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AI   LETTORI 


Sebbene  sia  da  credere  che  tra  gV  illustri  critici 
del  Trattato  di  Sociologia  generale  di  Vilfredo  Pa- 
reto molti  non  Vabbiano  neppur  letto,  o  gli  abbiano 
dato  un^ occhiata  alla  peggio,  senza  riuscire  a  trarne 
nulla,  non  per  essi  tuttavia  questo  compendio  è  stato 
scritto,  come  qualche  maligno  lettore  potrebbe  sup- 
porre. A  ben  altre  persone  posi  mente  e  soprattutto 
a  quella  larga  schiera  operosa  di  giovani  studiosi  ita- 
liani che,  coltivando  discipline  speciali  connesse  con  la 
Sociologia,  si  veggono  spesso  pietosamente  fallire  nel 
loro  intento  per  difetto  di  metodo  e  per  ignoranza  dei 
più  elementari  problemi  sociali.  A  noi,  stanchi  e  arci- 
stufi dei  vaneggiamenti  metafisici  di  ogni  specie,  de- 
gV idioti  settarismi  intrusisi  nella  scienza,  del  pedestre 
agnosticismo  della  Scuola  storica,  Vilfredo  Pareto  ap- 
pare come  un  sommo  Maestro  che,  con  il  genio  brillato 
in  fronte  al  Machiavelli  e  a  Galileo,  ha  fatto  per 
la  prima  volta  assurgere  la  Sociologia  a  dignità  di 
scienza  ed  ha  segnato  alla  brancolante  da  secoli  la  lu- 
minosa via  delle  scienze  sperimentali.  La  sua  dottrina 
onorino  i  giovani  del  loro  spassionato  consenso  di 
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uomini  che  ragionano  e  che  giudicano  le  teorie  dal- 
l'accordo con  i  fatti  ;  non  plaudano  ad  essa  come 
r  insensato  coro  dei  cinocefali  schiamazzanti  alla 
luna  0  con  V  inconscio  pettegolezzo  balbuziente  dei 
variopinti  pappagalli.  Ove  li  solleciti  ardore  di  ri- 
sulfamenti  fecondi  e  non  li  illuda  il  facile  rumore 
di  una  gloriuzza  sterile  e  vacua,  troveranno  qui  ma- 
teria di  studi  severi,  disciplina  di  pensiero,  oriz- 
zonti nuovi  aperti  ai  loro  sguardi  e  rincitamento 
a  proseguire  r  trnvìnndarr  rrccrrsciutn  roprrn  del 
Maestro. 

^ell*  elaitnf  n  re     n     (   (mii|m-ìiumi     non     nu     ^ttniui' 

opportuno  allontanarmi  dalla  ria  imluttiva  per- 
corsa nel  Trattato  j>cr  scoprire  le  teorie^  vale  a 
dire  esporre  i  fatti  e  trarne  le  conclusioni.  Forse 
la  via  deduttiva  sarebbe  stata  migliore,  ma  avrebbe 
facilmente  dato  V impressione  di  dommatismo.  Ifo 
scevrato  qua  e  là  dal  libro  Ir  lìarti  essenziali  delle 
teorie,  ho  limitato  ^esposizione  dei  fatti^  alcuni  ri- 
portandone^ altri  appena  accennandone ^  ho  trala- 
sciato qualche  discussione  che  poteva  sembrare  secon- 
daria per  il  fini-  che  mi  proponevo  o  corollario  di 
cose  già  esposte  ;  in  tal  modo  mi  d  stato  possibile 
restringere  in  piccola  mole  i  due  grandi  volumi  ori- 
ginari. Di  qualche  nota  apparsa  nelVedizione  fran- 
cese del  Trattato  xi'  tenne  anche  conto;  alcune  pic- 
cole aggiunte  inserì  poi  V Autore  nel  rivedere  il  mio 
manoscritto;  ma  neppur  qui,  è  chiaro,  si  poteva 
far  tesoro  della  grande  esperienza  della  guerra  mon- 
diale ;  tuttavia,  in  un  passo  vi  si  richiama.  Lo 
studioso  troverà  profondi  commenti  del  Pareto  ai 
fatti  di  questo  periodo  in  vari  periodici  italiani, 
come  la  Eìvista  d'Italia,  la  Rivista  di  Milano,  il 
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liesto  del  Carlino,  in  Fatti  e  commenti  (Vallecchi^ 
Firenze^  1920),  ecc.  Furono  mantenuti  quattro  in- 
dici, fondendo  il  quarto  degli  argomenti  joarticolari, 
alquanto  ampliatOy  con  il  quinto  degli  autori,  come 
ormai  è  invalso  V  uso  di  fare y,  e  fu  aggiunta  una 
tabella  comparativa  tra  i  paragrafi  del  Comx)endio 
e  quelli  del  Trattato,  perchè  il  lettore  ricerchi  in 
questo  tutte  le  prove  addotte  delle  teorie,  senza  restrin- 
gersi alle  poche  da  me  esposte  o  accennate.  Mi  lu- 
singo che  la  mia  fatica  non  sia  per  riuscir  vana 
agli  studiosi  e  che  la  compensi  la  loro  approva- 
zione^ come  già  incontrò  quella^  per  me  ambitissima, 
delV  illustre  Autore. 

Firenze,  15  giugno  1920. 


Giulio  Farina. 
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trine (r).  —  K««ompl  vari. 

Capitolo  '1 

.Somigliali  riìzc,   riguardo   alle  parti   («),  (b),  tra  le 

sdoDzc  logi<  'ali  e  le  non  logico  sperimentali.  • —  La 

p.t  certi  istinti,  ma  non  li  comprendo  tutti; 

il  le  forme  e»ociaU,  si  deblmno  aggiungere 

vrl  ...>'i  •    oir^rfffivo    ••    n«'i>ofto    soggettivo  dello 

teorie.  'l'I    ]r.<"['>   .  Miii-    -..p.iiMir   (a)  da   (b).  —  Por 

comod"    1        .  "Il''  Ir  <->-,.•  (.;i  si  «liriiin»  rr.fìflui,  le  (b)deri- 

razioni,  le  (e)  derivate.  1  residui,  corrispondendo  agl'istinti, 
manoano  di  precisione.  —  Classificazione  del  residui.  —  EJsame 
delle  varie  olaasi. 

Capitolo   VII.   —  LK   DERIVAZIONI 219 

OH  uomini  si  lasciano  persuadere  in  principal  modo  dai  sen- 
timenti (residui).  —  Come  si  amplificano  le  derivazioni.  — • 
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Capitolo  I. 
PRELIMINARI. 


1.  —  La  società  umana  è  l'oggetto  di  numerosi  studi. 
Alcuni  costituiscono  discipline  speciali  :  come  il  diritto, 
la  storia,  l'economia  politica,  la  storia  delle  religioni,  ecc.; 
altri  abbracciano  materie  ancora  confuse  ;  alla  loro  sin- 
tesi, che  mira  a  studiare  la  società  umana  in  generale, 
si  può  dare  il  nome  di  Sociologia. 

2.  —  Questa  definizione  è  imperfettissima,  ma  forse 
non  si  potrebbe  migliorare  molto,  poiché  di  nessuna 
scienza,  neppure  deUe  matematiche,  se  ne  ha  una  rigo- 
rosa. Ciò  accade  perchè  l'oggetto  della  nostra  conoscenza 
viene  diviso  in  parti  differenti  solo  per  comodità  e 
f[uesta  divisione  artificiale  è  variabile  col  tempo.  Ma 
stimiamo  inutile  far  questione  di  parole  ;  guardiamo  alle 
cose. 

Così  non  vogliamo  discutere  se  la  Sociologia  sia  o  no 
una  scienza  autonoma,  se  diversa  dalla  filosofia  della 
storia  ;  occupiamoci  piuttosto  di  ricercare  quali  unifor- 
mità mostrino  i  fatti  sociali  e  quali  vincoli  d'interdipen- 
denza intercedano  tra  questi.  A  un  tale  studio  si  dia  poi 
il  nome  che  si  vuole. 

3.  —  Per  il  nostro  assunto  vogliamo  seguire  certe 
norme  che  preferiamo  esporre  qui  come  introduzione, 
invece  di  trattarne  man  mano  che  ne  sorga  l'opportunità. 

M.  B.  —  Pareto.  1 
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Le  prove  di  alcune  proposizioni  che  enumereremo  sol- 
tanto, si  troveranno  poi  nel  corso  dell'opera. 

4.  —  Un  autore  può  esporre  i  principi  che  intenda 
seguire  in  due  modi  ben  distinti:  1«.  Può  chiedere  che  > 
accettino  come  verità  dimostrata  ;  in  tal  caso  ogni  lor«  - 
conseguenza  logica  si  terrà  per  dimostrata.  2".  Può  porr»' 
quei   principi   come  semplice  indicazione  di  una  tra  lo 
tante  vie  che  si  potrebbero  seguire;  in  questo  caso  nessuna 
delle  loro  conseguenze  logiche  è  dimostrata  nel  conerei  - 
ed  è  solo  ipotetica,  quanto  e  come  le  premesse  da  cu 
è  tratta.  Perciò  spesso  si  dovrà  astenersi  dal  fare  us' 
di  questa    deduzioni  e  si  cercheranno  i  rapporti   direi 
tament«  tra  i  fatti. 

6.  —  L'esperienza  ci  ammaestra  che  questo  second 
modo  fu  utile  nello  studio  delle  altre  scienze;  quind 
vogliamo  provare  di  asarlo  in  quello  della  Sociologi;) 
Non  poniamo  come  premessa  del  nostro  studio  alcun 
domma  e  l'esposizione  dei  nostri  jìrincipi  sta  solo  nd 
indicare  la  via  che,  tra  le  molte  da  scegliere,  vogliani< 
seguire.  Perciò  chi  con  noi  per  questa  si  i)>«'M'v  iwm  vi 
nunzia  niente  affatto  a  seguinie  un'altr:i 

6.  — -  Sinora  la  Sociologia  è  stata  quasi  stinpie  osjx» 
sta    dommaticamente.    Non    deve    trarre    in     inganix 
l'aggettivo  "  pofàtira  *  appioppato  dal  Comte  alla  sua 
questa  è  altrettanto  dommatica  quanto  il  Discours  sv 
VhUtTire  universeUe  del  Bossuet.  Sono  religioni  diverse 
ma  pur  sempre  religioni  e  di  questo  genere  se  ne  trovano 
nelle  opere  dello  Sponci^r,  del  De  Graef,  del  Letournean 
e  di  altri  autori.  Di  Sociologie  "  umanitarie  >  ne  ahbianii 
a   iosa  ;    di    quelle    metafisiche   non    soffriamo    difetto 
di  cristiane,  catMiche  e  simili  ce  n'è  anche  un  picco!" 
numero;  ci  sia  concesso,  senza  voler  far  tortoatutl» 
queste  stimabili  Sociologie,  di  esporne  qui  una  esclusi 
vamente    sperimentale,    come    la    chimica,    la    fisica    » 
scienze   simili. 
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Quindi  intendiamo,  in  quanto  segue,  tórre  a  guida 
solo  l'esperienza  e  l'osservazione,  nel  senso  che  questi 
termini  hanno  nelle  scienze  naturali  e  non  già  nelle 
espressioni  ora  in  uso  :  esperienza  intima,  cristiana,  ecc. 
che  rinnovano,  mutato  il  nome,  l'auto -osservazione 
egli  antichi  metafisici. 

Per  brevità,  ove  l'esperienza  non  si  oppone  all'os- 
ervazione,  la  nomineremo  per  indicare  tutt'e  due  e 
così  pure  dicendo  scienze  sperimentali,  intenderemo  e  di 
osservazione. 

7.  —  In  una  collettività  hanno  corso  proposizioni  de- 
scrittive, precettive  e  simili,  come  per  esempio  :  «  Non 
desiderare  la  roba  d'altri  »,  «  Ama  il  prossimo  tuo  come 
te  etesso  »,  «  Sappi  risparmiare  se  un  giorno  non  vuoi 
essere  nella  miseria  ».  Tali  proposizioni,  unite  con  nesso 
logico  o  pseudologico  e  aggiuntevi  narrazioni  di  vario 
genere,  costituiscono  teorie,  teologie,  cosmogonie,  me- 
tafisiche,  ecc. 

8.  —  Per  chi  vi  crede,  guidato  dal  sentimento,  si 
dividono  in  due  classi  di  teorie  :  quelle  vere  e  quelle 
false,  i  quali  termini  non  sono  ben  definiti. 

9.  —  Spesso  si  aggiungono  tre  assiomi  : 

lo.  Ogni  essere  intelligente  deve  accogliere  le  pro- 
X>osizioni  vere,  respingere  le  false  ; 

2°.  Ogni  teoria  vera  è  anche  utile,  ogni  teoria  faUa 
è  nociva  ; 

3°.  Una  teoria  non  può  essere  utile  per  alcune 
classi,  nociva  per  altre. 

10.  —  Senza  indagare  intorno  al  merito  intrinseco 
come  nasce  dalla  fede,  possiamo  considerare  tutte  queste 
proposizioni  e  teorie  dall'esterno,  come  fatti  sperimentali, 
i  quali  manifestano  le  disposizioni,  le  inclinazioni  degli 
uomini,  e  sono  tra  gli  elementi  che  operano  sulla  società. 

11.  ^ — -Se  procuriamo  di  classificarle,  vediamo  subito 
che  una  teoria  è  composta  di  due  parti  :  il  materiale,  cioè 
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la  parte  deBcrittiva,  aasiomatica,  l'intervento  di  essei 
concreti  o  astratti,  reali  o  immaginari  ;  il  nesso,  cioè  i 
ragionamenti  logici  o  pseudologici,  invocazioni  al  sen- 
timento, intervento  di  elementi  etici,  religiosi,  ecc.  V« 
diamo  inoltre  che  le  teorie  somigliano  ad  esseri  viventi, 
cioè  nascono,  crescono,  muoiono.  Di  questo  diremo  piii 
lungi  (§  180). 

12.  —  Considerandole  sotto  vari  aspetti  e  twiendo 
conto  delle  possibili  combinazioni  tra  l'indole  del  mate- 
riale e  quella  del  nesso,  possiamo  dividerle  così  : 

lo.  Aspetto  oggHtivo,  cioè  indipendentemente  da  chi 
le  produce  o  da  chi  le  accoglie  : 

Classe  I.   Maieriaie  sperimentale  : 

(I  a)  ne*8o  logico:  comprende  tutte  le  teorie  dell' 
scienze  logico-sperimentali  ; 

(1  o  1)  tipo  rigorosamente  puro  con  solo  material- 
sperimentale  e  nesso  logico.  Le  astrazioni  e  i  princij)! 
generali  dai  quali  si  deducono  logicamente  conseguenza, 
sono  tratti  solo  dall'esperienza  e  a  questa  soggetti  ; 

(I  rt  2)  esplicitamente  il  materiale  è  sempre  spr 
rimentale,  il  nesso  è  logico,  ma  le  astrazioni,  i  princiv 
generali,  assumono  un  valore  che  trascende  l'esperienz;! 
la  signoreggiano; 

{\  h)  nesso  non -logica,  cioè  sofismi  di  logica,  oj» 
pure  ragionamenti  artificiosi  per  ingannare  altri. 
Classe  II.    Materiale  non-sperimentale: 
(II  a)  nes«u)  logico  ; 
(II  6)  nesso    non -logico, 
('erto,  la  classificazione  dipende  dalle  nostre  con»» 
scx^nzeechi  stima  8j)erimentali  taluni  elementi  e  logicb' 
le  argomentazioni  porrii  una  teoria  in  una  classe  divers 
da   quella  in   cui  la  porrebbe  chi  stimasse  il  contrari»» 
Inoltre  nel  concreto  una  tecjria  può  essere  in  parl< 
sperimentale  in    parte   n<»,   in   parte  logica  e  in   pari» 
non -logica. 
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20.  Aspetto  soggettivo,  cioè  in  relazione  a  chi  le  pro- 
luce  o  le  accoglie  : 

a)  cagioni  per  le  quali  una  data  teoria  è  prodotta 
un  dato  uomo  ; 

h)  cagioni  per  le  quali  una  data  teoria  è  accolta 
un  dato  uomo. 

Tali  quesiti  si  estendono  anche  alle  collettività. 
3°.  Aspetto  delV  utilità,  sia  dei  sentimenti  che  pro- 
lucono  una  data  teoria,  sia  dell'opera  di  questa  teoria 
tper  produrre,  rafforzare,  modificare  a  sua  volta  certi 
sentimenti. 

I.  Utilità,  o  danno,  dei  sentimenti  manifestati  da 
una  teoria  : 

(I  a)  per  chi  la  produce  ; 
(16)  per  chi  l'accoglie. 

II.  Utilità,  o  danno,  di  una  data  teoria  : 
(II  a)  per  chi  la  produce  ; 

(II  ò)  per  chi  l'accogUe. 
Anche  queste  considerazioni  si  estendono  alle  col- 
lettività. 

13.  —  In  compendio,  data,  per  esempio,  una  pro- 
posizione A  =  B  dobbiamo  risolvere  i  seguenti  quesiti  : 
1°.  Aspetto  oggettivo.  Tale  proposizione  è  o  no  d'ac- 
cordo con  l'esperienza  ? 

2".  Aspetto  soggettivo.  Perchè  certi  uomini  dicono 
che  A  =  Bì  Perchè  altri  uomini  ci  credono  ? 

3^.  Aspetto  deW utilità.  Quale  utilità  hanno  i  sen- 
timenti manifestati  dalla  proposizione  A  —  B  per  chi 
enuncia  questa?  quale  per  chi  l'accoglie'?  Quale  utilità 
ha  la  teoria  A  =  B  per  chi  l'enuncia?  quale  per  chi 
l'accoglie  ? 

In  un  caso  estremo  si  risponde  sì  al  primo  quesito 
e  riguardo  agli  altri  si  aggiunge:  «Gli  uomini  dicono, 
credono  A  =  B  perchè  ciò  è  vero  »,  «  I  sentimenti  così 
manifestati  sono  utili  perchè  veri  ;  la  teoria  stessa  è 
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utile  perchè  vera  ».  In  questo  caso  estremo  si  trovano 
proposizioni  della  scienza  logico -sperimentale  e  allora 
vero  vuol  dire  d'accordo  con  Tesperienza.  Ma  vi  si  tro- 
vano anche  proposizioni  che  non  appartengono  in  nessun 
modo  a  questa  scienza;  e  allora  vero  esprime  tutt' altro, 
molto  spesso  il  semplice  accordo  con  i  sentimenti  di 
chi  difende  la  tesi. 

Nello  studio  che  faremo  nei  capitoli  seguenti  vedremo 
spesso  questi  casi  : 

a)  proposizioni  d'accordo  con  l'esperienza,  enim- 
ciate  ed  accolte  per  accordo  con  i  sentimenti,  i  quali 
sono  utili  o  nocivi  agl'individui,  alla  società  ; 

b)  proposizioni  d'accordo  con  l'esperienza,  respinte 
perchè  discordi  con  i  sentimenti,  ma  che  sarebbero  no- 
cive alla  società,  se  fossero  accolte  ; 

r)  proposizioni  discordi  con  l'esperienza,  enunciate 
ed  ac<*olte  per  accordo  con  i  sentimenti,  i  quali  sono  ntiìi. 
talora  utilissimi,  agl'individui,  alla  società  ; 

d)  proposizioni  discordi  con  To^perienza,  enunciate 
o  accolte  per  accordo  con  i  sentimenti,  le  quali  sono 
utili  a  certi  individui,  nocive  ad  aJtri,  utili  o  nocive 
alla  società. 

Di  tutto  ciò  nulla  possiamo  sapere  a  priori  ;  chiè- 
deremo all'esiìerienza  di  ammaestrarci. 

14.  -  Sotto  l'appetto  oggettivo,  abbiamo  diviso  le 
j)ro posizioni  e  le  teorie  in  due  classi  :  la  prima  non  esce 
dal  campo  sperimentale,  l'altra  in  qualche  modo  tra- 
scende da  esso.  È  necessario,  se  si  vuol  ragionare  con 
un  po'  di  rigore,  tenerle  ben  distinte.  Ognuna  di  esse  ha 
la  propria  maniera  di  ragionare  e,  in  generale,  il  suo  cri 
terio  partic(»lare,  che  la  divide  in  due  generi;  dei  quali 
uno  comprende  le  proposizioni  d'accordo  logicamente  col 
criterio  scelto  e  che  son  dette  «  vere  -n  ;  l'altro  abbracciji 
le  proposizioni  che  con  tale  criterio  non  si  possono  ac- 
cordare   e   son    dette    u  false  ».    Questi    termini    «  vero  » 
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e  ((falso  ))  sono  dunque  in  "stretta  dipendenza  col  criterio 
scelto.  Se  si  volesse  dar  loro  un  significato  assoluto,  si 
uscirebT)e  dal  campo  logico  sperimentale  per  entrare  nel 
dominio    della   metafisica. 

Il  criterio  di  «  verità  »  della  prima  classe  di  proposi- 
zioni è  tratto  unicamente  dall'esperienza  e  dall'osser- 
vazione ;  li  criterio  di  «  verità  »  della  seconda  classe  è 
fuori  dell'esperienza  oggettiva  ;  si  può  trovarlo  in  una 
rivelazione  divina,  nei  concetti  che,  si  dice,  lo  spirito 
umano  ricava  da  sé  stesso  senza  il  soccorso  dell'esperienza 
oggettiva,    dal    consenso    universale  degli  uomini,  ecc. 

16.  —  In  generale  i  metafisici  chiamano  scienza  il 
conoscere  V essenza  delle  cose,  ì  principi.  Se. ammettiamo 
per  un  momento  tale  definizione,  dobbiamo  dire  che 
quest'  opera  non  è  affatto  scientifica  ;  non  solo  ci  aste- 
niamo da  indicare  le  essenze  e  i  principi,  ina,  neppure 
sappiamo  che  cosa  vogliano  dire  questi  termini  (§211). 

Mentre  la  metafisica  discende  dai  principi  assoluti 
ai  casi  concreti,  la  scienza  sperimentale  risale  dai  casi 
concreti,  non  ai  principi  assoluti,  alV essenza,  che  per 
essa  non  esistono,  ma  a  principi  generali,  che  si  fanno 
poi  dipendere  da  altri  piti  generali  e  così  di  seguito. 

16.  —  In  forma  attenuata,  il  pregiudizio  che  impone 
la  conoscenza  deìV essenza  mira  a  dimostrare  i  fatti  parti- 
colari per  mezzo  del  principio  generale,  invece  di  dedurre 
questo  da  quelli.  Si  confonde  pure  cosi  la  dimostrazione 
del  fatto  con  la  dimostrazione  delle  sue  cause.  Per  esem- 
pio, da  certe  osservazioni  ricaviamo  l'esistenza  di  un 
fatto  A  e,  di  più,  ne  indichiamo  come  cause  probabili 
B,  C,  D,...  Si  dimostra  che  queste  cause  non  sono  effi- 
caci e  se  ne  conclude  che  A  non  esiste.  Tale  dimostrazione 
sa,rebbe  valevole,  se  si  fosse  dedotta  l'esistenza  di  B, 
G,  D,...  dall'esperienza  e  se  ne  fosse  ricavata  l'esistenza 
di  A  ;  non  ha  forza  probativa  se,  invece,  l'osservazione 
ha  dato  direttamente  A. 
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17.  —  La  mente  dell'uomo  è  sintetica;  solo  T abitu- 
dine del  ragionamento  scientifico  permette  a  poche 
persone  di  separare  con  l'analisi  le  parti  di  un  tutto. 
Da  questa  tendenza  risulta,  per  chi  esprime  una  propo- 
sizione e  per  chi  l'ascolta,  una  grande  difficoltà  a  tener 
separati  i  due  criteri,  sperimentale  e  non  sperimentale, 
mentre  i  piìi  sono  spinti  a  confonderli.  Molti  fatti  im- 
portanti per  la  Sociologia  trovano  in  ciò  la  loro  spiega- 
zione, come  vedremo  poi. 

18.  —  La  necessità  dell'analisi,  per  lo  studio  delle 
varie  parti  del  fenomeno  concreto,  seguita  dalla  sint-esi, 
per  tornare  dsJla  teoria  al  fatto  concreto,  che  si  è  finito 
con  intendere  nelle  scienze  naturali,  non  è  ancora  ca- 
pita da  molti  nelle  scienze  sociali. 

Da  ciò  nasce  l'errore  comunissimo  di  negare  la  verità , 
di  una  teoria,  perchè  non  spiega  ogni  parte  di  un  fatto 
concreto  e,  sotto  altra  forma,  lo  stesso  errore  di  volere 
includere  in  una  teoria  tutte  le  altre  teorie  analoghe  e 
anche  estranee. 

19.  —  Sia,  per  esempio,  la  teoria  dell'Economia  poli- 
tica. Un  fenomeno  concreto  O  non  ha  solo  uua  parte 
economica  «,  ma  anche  parti  sociologiche  e,  g,...  È  un 
errore  voler  includere  nell'Economia  politica, come  molti 
fanno,  le  parti  sociologiche  o,  g---;  occorre  invece  ag- 
giungere, e  non  sostituire,  alle  teorie  economiche  che 
danno  e  altre  teorie  che  danno  r,  q.... 

20.  —  Così  nell'Economia  politica  si  devono  aggiiin 
gere,  e  non  sostituire,  le  teorie  dell'Economia  applicata 
a  quelle  dell'Economia  pura  o  matematica,  la  qufile  ha 
per  scopo  principale  di  porre  in  luce  l'interdipendenza 
dei  fenomeni  economici. 

21.  —  Ecco  invece  un  portentoso  ingegno  ohe  vuole 
sostituire  la  psicologia  all'Economia  politica,  perchè 
molti  fenomeni  economici  dipendono  dalla  volontà  del- 
l'uomo. Perchè  fermarsi  qui  e  non  sostituirvi  anche  la 
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geografia  e  magari  l'astronomia?  Poiché,  infine,  il  feno- 
meno economico  dipende  anche  dai  mari,  dai  continenti, 
dai  fiumi  e  in  principal  modo  dal  sole  che  feconda 

questa 

bella  d'erbe  famiglia  e  d'animali. 

A  tali  elucubrazioni  c'è  chi  dà  il  nome  di  Economia 
positiva,  e  merita  lode,  perchè  muove  il  riso  e  il  riso  fa 
►uon  sangue. 

22.  —  È  poi  difficilissimo,  quasi  impossibile,  otte- 
nere che  si  separi  la  semplice  conoscenza  delle  uniformità 
della  società  dall'azione  per  modificar  questa.  Se  qual- 
cuno si  occupa  unicamente  di  conoscere  ciò  che  c'è,  si 
vuole  ad  ogni  costo  ch'egli  abbia  pure  uno  scopo  pratico 
e,  poiché  manca,  si  finisce  con  inventarlo. 

23.  —  Similmente  è  molto  difficile  ottenere  che  non 
si  vada  oltre  l'espressione  del  pensiero  dell'autore  e  che 
alle  proposizioni  da  lui  enunciate  non  se  ne  aggiungano 
altre  implicite  ch'egli  mai  ha  avuto  in  mente.  Se  noti 
un  difetto  o  un  pregio  nella  cosa  A,  s'intende  che  bia- 
simi o  lodi  nell'insieme  la  cosa.  Questo  sarebbe  compren- 
sibile, almeno  in  parte,  per  un  discorso  di  propaganda, 
o  ragionando  per  accordo  con  sentimenti  (§  197);  ma  non 
ò  retta  deduzione  quando  si  vuol  trarre  da  una  semplice 
descrizione  o  ricerca  di  uniformità,  perché  chi  ragiona 
in  maniera  oggettiva  secondo  il  metodo  logico -speri- 
mentale non  ha  da  esporre  il  proprio  sentimento,  né  in 
modo  esplicito,  né  implicito. 

24.  —  Supponiamo  dati  un  certo  numero'  di  fatti  : 
il  problema  di  trovarne  la  teoria  non  ha  una  soluzione 
unica.  Varie  teorie  possono  sodisfare  egualmente  bene  ai 
dati  del  problema  e  tra  esse  la  scelta  può  venire  suggerita 
da  motivi  soggettivi,  quale  per  esempio   la   semplicità. 

25.  —  Nelle  scienze  logico -sperimentali  le  teorie  non 
sono  altro  che  conseguenze  dedotte  logicamente  da  certe 
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proposizioni  generali,  astratte,  dette  principi,  in  cui 
sono  condensati  i  caratteri  comuni  di  molti  fatti.  Questi 
principi,  queste  teorie,  le  loro  deduzioni,  sono  intera- 
mente subordinate  ai  fatti,  non  hanno  altro  criterio  di 
verità  se  non  di  figurare  bene  i  fatti  e  valgono  in  quanto 
e  finché  concordano  con  i  fatti,  si  respingono  tosto  che 
ne   siano  discordi. 

26.  —  Non  si  esce  dal  campo  sperimentale  usando  ipo- 
tesi come  mezzo  di  ricerca  di  conseguenze,  sempre  da 
verificare  con  l'esperienza  ;  se  ne  uscirebbe  ove  fossero 
usate  come  mezzo  di  dimostrazione,  fuori  di  ogni  accerta- 
mento sperimentale. 

27.  —  Quando  moltissime  conseguenze  di  un'  ipo- 
tesi sono  state  verificate  dalVesperienza,  diventa  pro- 
babilissimo che  una  nuova  conseguenza  lo  sarà  pure  e 
praticamente  si  è  tratti  ad  ammetterìa  senza  verificarla. 
Ciò  spiega  come  nella  mente  di  molti  avvenga  la  con- 
fusione tra  ipotesi  ftottojìosta  all'esperienza  e  ipotesi 
che  domina  l'esjìerienza.  Sempre  praticamente,  ci  sono 
casi  in  cui  le  conseguenze  di  certe  ipotesi  si  possono 
accettare  senz'altro.  Per  esempio,  ora  si  pongono  in 
dubbio  certi  principi  della  meccanica  razionale,  almeno 
per  velocità  molto  maggiori  di  quelle  che  in  pratica 
osserviamo;  ma  è  manifesto  che  l'ingegnere  costruttore 
di  macchine  può.  senza  il  minimo  pericolo  di  errore, 
seguitare  ad  ammetterli,  perchè  le  velocità  dei  pezzi 
delle  sue  macchine  sono  ben  lungi  da  <pw'1h>  «.v»'  dov  ni) 
bero  nmtarsi  i  principi  della  dinamica 

28.  —  Tralasciamo  di  ricercare  se  le  i»  .iig'  hckmiiuicIk' 
abbiano  il  carattere  di  necessità  (§209).  Nulla  insegna 
a  t;U  proposito  l'osservazione  e  l'esperienza;  le  leggi  indi 
cano  solo  certe  uniformità  e  solo  nei  limiti  di  tempo  e  di 
spazio  in  cui  tali  osserv^azioni  ed  esperienze  si  estendono. 
Questa  condizione  è  implicita  sempre,  anche  quandi» 
non  è  premessa  all'enunciato.  Chi  non  l'avesse  ognóra 
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presente  non  potrebbe  intendere  bene  quanto  in  questo 
libro  è  scritto. 

29.  —  Similmente  rimaniamo  estranei  alle  discussioni 
sulla  necessità  del  sillogismo.  Ad  esempio,  il  sillogismo 
dei  trattati  di  logica  :  «  Ogni  uomo  è  mortale,  —  Socrate 
è  un  uomo,  —  dunque  Socrate  è  mortale  »  si  deve, 
sotto  l'aspetto  sperimentale,  enunciare  così  :  «  Tutti  gli 
uomini  di  cui  abbiamo  potuto  avere  contezza  sono  morti, 
—  i  caratteri  a  noi  noti  di  Socrate  lo  pongono  nella  ca- 
tegoria di  questi  uomini,. —  dunque  è  molto  probabile 
che   Socrate  sia  mortale  ». 

30.  —  Questa  probabilità  si  accresce  moltissimo  per 
altre  circostanze  {§§  212,235)  ed  è  perciò  assai  maggiore 
di  quella  del  sillogismo  seguente,  che  si  poteva  fare 
prima  della  scoperta  dell'Australia  :  «  Tutti  i  cigni  di 
cui  abbiamo  potuto  avere  contezza  sono  bianchi,  —  un 
ucceUo  che  ha  tutti  i  caratteri  del  cigno,  ma  di  cui 
s'ignora  il  colore,  deve  porsi  nella  categoria  dei  cigni,  — 
dunque  quest'uccello  sarà  probabilmente  bianco  ». 

31.  —  L'affermare,  come  taluni  fanno,  che  «  il  mi- 
racolo »  è  impossibile,  perchè  contrario  alla  costanza 
delle  leggi  naturali,  è  ragionare  in  circolo,  dare  per  prova 
di  un'asserzione  l'asserzione  stessa.  Se  il  miracolo  si 
potesse  provare,  sarebbe  a  un  tempo  distrutta  quella 
costanza  delle  leggi  naturaU.  Il  nodo  della  questione 
è  dunque  nella  prova  di  un  tale  avvenimento,  prova  tanto 
più  severa  quanto  più  siamo  portati  fuori  dalla  cerchia 
dei  fatti  a  noi  noti  ;  rammenteremo  solo  che  l' onere  di 
provare  spetta  a  chi  asserisce. 

32.  —  Per  noi  dunque,  le  leggi  scientifiche  altro  non 
sono  che  uniformità  speri  mentah,  e  sotto  tale  aspetto 
non  differiscono  nelle  varie  scienze.  Le  differenze  s'in- 
contrano principalmente  nel  maggiore  o  minore  intrec- 
ciarsi degli  effetti  di  esse  leggi.  La  meccanica  celeste 
ha  la  fortuna  di  poter  studiare  gli  effetti  di  una  sola  legge 
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(uniformità).  Tuttavia  questi  potrebbero  essere  tali  che 
difficilmente  permettessero  la  scoperta  dell'uniformità 
da  loro  presentata  ;  invece,  per  buona  sorte,  la  massa 
del  sole  è  molto  maggiore  di  quella  dei  pianeti,  quindi 
si  scopre  l'uniformità,  in  maniera  semplice  sebbene  a 
rigore  non  vera,  supponendo  che  i  pianeti  si  muovano 
intorno  al  sole  immobile  e  rettificando  in  seguito  l'er- 
rore commesso  in  questa  prima  approssimazione.  La 
chimica,  la  fisica,  la  meccanica  possono  spesso  studiare 
leggi  separate  o  almeno  possono  isolarne  gli  effetti 
con  mezzi  artificiali  ;  pure,  in  certi  casi,  appaiono  in- 
trecci difficili  a  distrigare.  Questi  crescono  nella  biologia, 
nella  geologia,  più  ancora  nella  meteorologia  e  così  nelle 
scienze  sociali. 

33.  —  Altra  diversità  delle  leggi  scientifiche  sta  nel 
potere,  o  non  potere,  separarsene  gli  effetti  i>er  mezzo 
dell'esperienza,  che .  qui  si  oppone  airosservazione.  I^a 
chimica,  la  fisica,  la  meccanica,  la  biologia,  fanno  uso 
larghissimo  delle  esperienze,  altre  scienze  più  parco,  altre 
poco  o  nulla,  come  le  scienze  sociali,  altre  punto  come 
la  meccanica  celesta,  almeno  per  quanto  spetta  ai  movi- 
menti degli  astri. 

34.  —  Nessuna  legge,  comprese  le  economiche  e  le 
w)ciali.  patisce  eccezioni:  un'uniformità  non  uniforme 
non  ha  senso.  Il  fenomeno  volgarmente  detto  eccezione  è 
il  sovrapporsi  dell'effetto  di  una  legge  a  quello  d»  un'al- 
tra. Sotto  tale  riguardo  le  leggi  scientifiche,  persino  le 
matematiche,  hanno  eccezioni.  Tutti  i  gravi  alla  super- 
ficie del  suolo  tendono  al  centro  della  t-erra,  ma  una 
piuma  mossa  dal  vento  se  ne  allontana,  un  pallone  pieno 
d'idrogeno  si  alza  in  aria.  T.  appunto  l'intreccio  di  molte 

e    varie    Unif^'rnnt:».    r-lii.    r..ii«l«.    <|iffi/il<.    11.    .itiwliii  <li   ...i»o<.. 

chie  scienze. 

35.  —  Invece  dei  sm^uli  lenonieiu  osservati  giova 
spesso  considerarne  altri   medi  in  cui  si  attenuano  gli 
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effetti  di  certe  uniformità  e  si  rafforzano  quelli  di 
altre.  Non  possiamo  sapere,  per  esempio,  quale  sarà 
la  temperatura  del  15  giugno  di  un  anno  venturo, 
ma  all' incirca  si  può  conoscere  la  temperatura  media 
del  mese  di  giugno,  meglio  ancora  quella  di  un  trimestre 
per  parecchi  anni.  Occorre  però  tener  presente  che  tali 
medie  sono  in  parte  arbitrarie  e  composte  da  noi  per 
nostro  uso,  non  dare  loro  un'esistenza  indipendente 
dai  fatti,  un'entità^  metafisica.  Spesso  sono  soltanto  il 
primo  grado  di  un'interpolazione. 

36.  —  In  una  prima  approssimazione,  ci  possiamo 
contentare  di  sapere  che,  alla  meglio,  si  sono  eUminati 
certi  effetti  di  poc%  importanza,  di  fronte  ad  altri  di 
una  maggiore.  Ma  appena  si  può,  giova  dare  una  qualche 
precisione  a  quei  termini  'poco,  maggiore  e  sapere  all'^n- 
circa  che  cosa  si  è  eliminato  e  che  cosa  si  è  conservato. 
Meglio  però  sarà  se  si  potranno  conoscere  i  hmiti  deUe 
differenze  che  corrono  tra  il  fenomeno  reale  (i  fatti) 
e  la  figura  che  con  quelle  medie,  o  teorie,  ne  otteniamo. 
Ma  ciò  non  toglie  che  il  primo  passo,  fatto  separando  gh 
effetti  di  poca  importanza  da  quelli  di  maggiorai,  sia 
spesso  di  grande  valore  ed  assai  difficile  a  compiersi. 
Esso  apre  la  via  a  successivi  passi  ed  è  proprio  da  pe- 
daliti,  ignari   di    ogni    scienza,    disconoscerne   l'utilità. 

37.  —  Un  fenomeno  concreto  non  si  può  conoscere 
in  ogni  suo  particolare  ed,  anche  materialmente,  talvolta 
appare  qualche  residuo.  Una  teoria  non  può  mai  figurare 
tutti  i  particolari  dei  fenomeni  ;  quindi  le  divergenze 
sono  inevitabili  e  rimane  solo  di  ridurle  al  minimo. 
Anche  da  questo  lato  siamo  quindi  ricondotti  a  consi- 
derare le  approssimazioni  successive.  IjA  scienza  è  in  un 
continuo  divenire,  cioè  ognora  ad  una  teoria  fa  seguito 
un'altra  più  approssimata  ai  fatti  reali. 

38.  —  Poiché  nessuna  teoria  assolutamente  s'impone, 
preferiremo,  tra  quelle  che  possiamo  scegliere,  la  teoria 
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che  ha  minori  differenze  con  i  fatti  del  passato,  che  me- 
glio concede  di  prevedere  i  fatti  del  futuro  o  che  inoltro 
fti  estende  a  un  maggior  numero  di  fatti. 

39.  —  Le  prove  delle  nostre  proposizioni  le  cerchiamo 
solo  nell'e-sperienza  e  nell'osservazione,  con  le  conse- 
guenze logiche  che  comportano,  eselusa  ogni  prova  per 
accordo  con  i  sentimenti,  per  evidenza  esterna,  ])er  dot- 
tato della  coscienza. 

40.  —  Chi  sente  enunciare  una  proposizione,  l'ac- 
cetta solo  perchè  la  trova  d'accordo  con  i  suoi  sentimenti  ; 
anzi,  questo  è  il  modo  nel  quale  di  solito  pare  più  etri- 
dent4..  Riguardo  all'utilità  sociale  stA  bene,  in  molti  casi, 
che  aia  così  ;  ma  per  la  scienza  sperimentale,  tale  ac- 
cordo di  una  proposizione  con  certi  sentimenti  ha  poco 
e  spesso  nessun  valore. 

Appunto  perchè  vogliamo  rimanere  nel  campo  di 
questa  scienza,  procureremo  di  non  ricorrere  in  nessun 
modo  ai  sentimenti  del  lettore  ;  esporremo  solo  fatti  e 
conseguenze  di  fatti,  ragioneremo  solo  sulle  cose  e  non 
sui  sentimenti  ch'esse  dostniio  in  noi.  Questi  li  studio- 
remo  corno  fatti  esterni 

41.  Xon  vogliamo  ,-.  .,,.  ,,....*  ;a  vtita  metafisica 
materialista,  costituire  la  logica  e  l'esperienza  in  mag- 
giore* potenza  e  dignità  dei  dommi  accettati  dal  senti 
mento  :  miriamo  a  disgiungere,  non  a  paragonare,  tanto 
meno  a  giudicare.  Diciamo  insomma  solo  che  l'espo 
rienza  rimane  Tunica  a<l  essere  usata  da  chi  non  vuole 
uscire  dal  campo  sperimentale  ;  il  che  sarebbe  unn 
tautologia  inutile  se  non  ci  fosso  chi  mescola  ognora 
l'esponenza  e  la  fede,  il  rjigionamento  e  il  sentimento. 

42.  —  J>a  scienza  si>eri mentale  non  ha  dommi, 
neppure  quello  che  i  fatti  sperimentali  si  possono  solo 
spiegare  con  l'esperienza.  Se  il  contrario  si  osservasse, 
la  scienza  sperimentale  accetterebbe  ciò  come  ogni  altra 
osservazione.    E     accoglie   difatti    la   proposizione   che 
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Vinvenzione  talvolta  ritrae  vantaggio  dai  principi  non 
sperimentali,  perchè  tale  proposizione  è  d'accordo  con  i 
risultamenti  dell'esperienza.  Ma  finora  la  storia  delle 
conoscenze  umane  ci  fa  palese  che  in  quanto  alla  ciimo- 
str azione  fallirono  tutti  i  tentativi  di  spiegare  fatti  na- 
[turali  con  proposizioni  che  muovevano  da  principi  reli- 
giosi o  metafisici. 

43.  —  Non  ci  occupiamo  in  nessun  modo  della  verità 
intrinseca  di  qualsiasi  religione,  fede,  credenza  metafisica 
o  morale,  perchè  son  cose  poste  oltre  i  confini  in  cui  ci 
piace  rimanere.  Ma,  come  non  invadiamo  il  campo  altrui, 
non  concediamo  che  s'invada  il  nostro  e,  se  stimiamo 
stolto  e  vano  opporre  l' esperienza  ai  principi  che  dal- 
l'esperienza trascendono,  rifiutiamo  pure  di  riconoscere 
la  signoria  di  quei  principi  sull'esperienza. 

44.  —  I  termini  del  linguaggio  volgare  mancano  di 
precisione  ed  è  così  perchè  questa  accompagna  solo  il 
rigore  scientifico.  ^ 

Ogni-  ragionamento  che,  come  il  metafisico,  si  fonda 
sui  sentimenti,  manca  di  precisione  perchè  ne  mancano 
questi  e  il  nome  non  può  essere  più  preciso  della  cosa. 
Inoltre  esso  conta  proprio  sulla  mancanza  di  precisione 
del  linguaggio  volgare  per  dissimulare  i  difetti  di  logica 
e  persuadere. 

Invece  i  ragionamenti  sperimentali,  fondati  sull'os- 
servazione oggettiva,  debbono  servirsi  di  termini  tali 
che  tolgano  ogni  ambiguità  e  averli  quanto  più  è  possibile 
precisi;  quindi  si  provvedono  di  un  linguaggio  tecnico  spe- 
ciale, cioè  di  vocaboli  a  cui  si  danno  significati  determi- 
nati, e  sfuggono  all'  imprecisione  del  lignaggio  volgare. 

Avendo  quindi  di  mira  di  usare  solo  il  ragionamento 
logico -sperimentale,  porremo  ogni  cura  perchè  i  vocaboli 
siano  ben  determinati,  corrispondenti  a  cose  col  minore 
errore  possibile,  cioè  con  una  deviazione  tale  dal  campo 
sperimentale  che  si  possa  trascurare. 
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Qui  occorre  notare  che  il  vocabolo  indica  un  conce!  t 
il  quale  può  corrispondere  o  no  ad  una  cosa,  ma  non 
vi  corrisponde  mai  in  modo  assoluto.  Non  solo  non  ci 
sono  nel  concreto  gli  enti  geometrici  come  la  linea  retta, 
il  circolo,  ecc.,  ma  neppure  i  corpi  chimici  affatto  puri 
né  le  specie  dei  zoologi  e  dei   botanici,  né  un   cor]» 
individuale  designato  da  un  nome,  perchè  occorrerebbo 
anche  indicare  in  qual  momento  si  considera  :  un  pezzo 
di  ferro  non  è  identico  se  muta  la  temperatura,  lo  stai 
elettrico,  ecc.  Insomma  occorre  interpetrare  nel   sen^ 
contingente  le  proposizioni  che  nel  linguaggio  ordinari 
paiono  avere  veste  di  assoluto  e  sostituire,  di  solito,  dit 
ferenze   quantitative   dove   il   linguaggio   ordinario  us 
differenze  qualitative. 

45.  —  Gli  uomini  non  tratti  a  ricavare  la  loro  scienz  ^ 
dal  linguaggio  volgare  per  due  motivi.  Primo  perchè  8U}> 
pongono  che  ad  un  vocabolo  debba  necessariameni« 
corrispondere  una  cosa,  onde  il  nome  è  tutto  e  s])ess' 
assume  anche  proprietà  misteriose.  Poi  perchè  è  fji 
cile  costituire  così  la  «  «ci^ti-jra  »,  recando  ognuno  in  s» 
quanto  occorre,  senza  bisogno  di  ricerche  lunghe  e  fa- 
stidiose. 

46.  —  La  scienza  sperimentale,  invece,  che  mira  soli» 
alle  cose,  nessun  vantaggio  può  ritrarre  dai  vocaboli, 
mentre  può  riceverne  danno,  sia  perchè  essi  suscitano  i 
sentimenti,  sia  perchè  )>ossono  far  credere  re^le  un'en- 
tità solo  immaginaria,  sia  infine  porcile  il  ragionar  sui 
v(x*aboli  difettA  di   precisione. 

47.-  -t"è  un  mezza  semplice  per  s<'«)prirc  se  un  ragio 
namento  ricorre  al  sentimento  o  alle  nozioni  più  o  meno 
precise  accumulate  nel  linguaggio  volgare,  oppure  se  è 
proprio  alla  scienza  sperimentale.  Basta  sostituire  ai  nomi 
di  cosa  le  semplici  lettere  a,  e,  ci, ...  :  se  il  ragionamento 
perde  ogni  forza,  appartiene  al  primo  genere;  se  la  con- 
serva, al  secondo. 
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48.  —  Per  evitare  il  pericolo  sempre  imminente  nelle 
scienze  sociali  che  altri  voglia  cercare  il  significato  dei 
vocaboli,  non  nella  definizione  oggettiva  che  ne  è  data, 
ma  nell'uso  volgare  o  nell'etimologia,  avremmo  volen- 
tieri sostituito  numeri  d' ordine,  lettere  dell'alfabeto,  ai 
vocaboli -cartellini  e  ciò  qualche  volta  in  effetto  faremo. 
Ma  perchè  il  ragionamento  non  riesca  troppo  noioso 
ed  oscuro,  useremo  anche  noi  termini  del  linguaggio 
volgare,  indicando  con  precisione  le  cose  che  debbono 
figurare. 

49.  —  In  quest'opera  userò  parecchi  termini  che  si 
adoprano  anche  nella  meccanica  e  dei  quali  esporrò 
qui  al  lettore  il  significato  esatto. 

50.  —  Certe  cose  A,  B,  0,...  hanno  potere  di  operare 
sul  fenomeno  economico  sociale  ;  si  può,  per  brevità, 
discorrere  di  forze  A,  B,  (7,... 

Le  forze  A,  B,  C,...  possono  essere  considerate  in  un 
momento  in  cui  l'opera  loro  non  è  esaurita,  oppure 
quando  è  del  tutto  compiuta.  Nel  primo  caso  V  equili- 
brio  non  è  raggiimto,  nel  secondo  sì.  Per  esempio,  A  è 
il  desiderio  che  un  uomo  sente  di  bere  il  vino,  B  il 
timore  che  ciò  gli  possa  nuocere.  Quest'  uomo  beve  un 
bicchiere  di  vino,  poi  un  secondo  e  poi  si  ferma,  perchè 
il  timore  si  oppone  efficacemente  al  desiderio.  Dopo  il 
primo  bicchiere  il  fenomeno  non  è  compiuto,  perchè  né 
il  desiderio  né  il  timore  hanno  compiuta  l'opera  loro. 
È  evidente  che  quando  consideriamo  un  fenomeno  oc- 
corre indicare  se  lo  consideriamo  quando  A,  B,  agiscono 
ancora,  o  quando  hanno  finito. 

11  fenomeno  analogo,  non  identico,  esiste  in  meccanica; 
quindi  per  analogia  usiamo  questo  termine  equilibrio. 
Maggiori  spiegazioni  saranno  date  piìi  lungi  (§§  820 
e  seg.). 

51.  —  Possiamo  studiare  un  fenomeno,  premettendo 
certe  condizioni  ;  per  esempio,  le  forme  di  una  società, 

M.  B:  —  Pareto.  2 
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mantenendo  la  condizione  dell'esistenza  della  proprietà 
privata. 

In  fenomeni  analoghi  della  meccanica  queste  condì 
zioni  si  chiamano  lineoli. 

Consideriamo  un  sistema  di  punti  materiali,  tratu 
nuti  da  certi  vincoli,  e  sul  quale  operano  alcune  forze 
A,  B,  C...  :  le  posizioni  successive  dei  punti  saranno  <1> 
terminate  dalle  forze  compatibilmente  con  i  vincoli 

Consideriamo    una    collettività    di    certi    individui  : 
ci  sono  certe    condizioni,  come    proprietà    privata,  li 
berta  o  schiavitti,  conoscenze  tecniche,  conoscen/e  scien 
tifiche.  ric<!hezza,  religione,  ecc.  ;  operano  inoltre  certi 
desideri,  interessi,  pregiudizi,  ecc.  degli  uomini.  Gli  stati 
successivi  della  collettività  potranno  supporsi  determi 
nati  da  queste  cose  che  operano  compatibilmente  con  1" 
condizioni  poste.  Potremo  per  brevità  chiamare  ques' 
collettività  un  sistema  sociale  e  dire  che  su  di  esso  ope- 
rano certe  forze,  che  determinano  le  posizioni  dei  p\mti 
del  sistema  compatibilmente  con  i  vincoli. 

52.  ^•-  Il  passare  da  uno  stato  ad  un  altro  si  di<'«'  "" 
rimcuto  in  meccanica  e  così  pure  in  Sociologia. 

Date  le  condizioni  e  le  forze,  i  vari  stadi  successi \i 
sono  determinati.  Tali  movimenti  si  dicono  reali.  Sii]» 
poniauio,  per  ragione  di  studio,  tolta  qualche  condizion» 

gli    stadi    pofraim*»    i'ssr>r«'    dlviTsi    «Imi*    rc:»ll   »•    i^i     ditMiii 

vi  ri  nati. 

53.  --  M   po.^^iiiiif»   porre  iiiskmih'  i   ìiiìrnii   V  io  jorzc 
del  sistema  sociale  e  dare  a  tale  complesso  il  nome  di 
rondi  zioni  ;  la  teoria  del  detcnninisino  si  esprimerà  di 
cendo  che  lo  stato  del   sistema   è  interamente  det«'i 
minato  dalle  conditwnit  che   muta  solo  col  mutare  ' 
queste. 

Senza  ammettere  a  priori  questa  teoria,  e  solo  n 
limiti   di   spazio    e    di    temp<j    considerati,    V  esperienza 
e'  insegua   che    in    moltissimi   casi    pare    appunto   essorc 
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COSÌ,  senza  però  escludere  che  ce  ne  siano  altri  in   cui 
non  sarà  ammissibile. 

54.  —  Spesso  si  discute  di  cose  possibili  e  cose  im- 
possibili in  istoria  e  in  Sociologia.  Secondo  il  determi- 
nismo, tutto  ciò  che  accade  è  possibile,  tutto  ciò  che  non 
accade  impossibile.  In  realtà  distinguiamo,  in  opposizione 
ai  movimenti  reali,  due  generi  di  movimenti  virtuali  : 
nel  primo  genere  si  suppone  soppresso  qualche  vincolo 
che  non  mancava  nel  movimento  reale  considerato,  ma 
che  in  altre  occasioni  si  è  visto  mancare  :  in  tali  occasioni 
si  è  osservato  un  movimento  reale  uguale  al  virtuale  ora 
considerato  ;  si  dice  quindi  nel  linguaggio  comune  pos- 
sibile. Il  secondo  genere  suppone  tolto  qualche  vincolo 
che  non  si  è  veduto  mai  mancare  e  quindi  mai  si  sono 
osservati  movimenti  reali  come  questi  virtuali  ;  ciò  che 
nel  linguaggio  comune  si  dice  impossibile. 

55.  —  Due  soprattutto  possono  essere  gli  scopi  di 
uno  studio  dei  movimenti  virtuali  : 

P.  Se  si  considerano  movimenti  che,  virtuali  in 
un  caso,  in  un  altro  sono  osservati  come  reali,  il  loro 
studio  può  servire  a  prevedere  ciò  che  saranno  movi- 
menti reali.  Di  questo  genere  sono  le  previsioni  che  si 
fanno  sull'effetto  di  una  legge  o  di  un  provvedimento 
qualsiasi. 

2".  La  considerazione  dei  movimenti  virtuali  può 
servire  ])er  trovare  i  caratteri  e  le  proprietà  di  un  certo 
stato  sociale. 

50.  —  Il  dire  «  A  determina  B  w  oppure  «  Se  non  ci 
fosse  A  mancherebbe  B  »  esprime  lo  stesso  fatto,  nel 
primo  modo  sotto  la  forma  di  proprietà  di  A,  nel  se- 
condo modo  sotto  la  forma  di  movimenti  virtuali. 

57.  —  Occorre  però  andar  ben  guardinghi  nell'uso 
dei  movimenti  virtuali,  perchè  spessissimo  ignoriamo 
quali  sarebbero  gli  effetti  della  soppressione  di  qualche 
condizione. 
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Si  aggiunga  che  le  condizioni  non  sono  indipen- 
denti ;  molte  fra  esse  operano  l'una  sull'altra,  gli  effetti 
operano  poi  ancora  sulle  condizioni  ste^sse. 

Così  i  tentativi  di  rifare  la  storia  cercando  d'  ind<  > 
vinare  che  cosa  sarebbe  ac<'aduto  se  un  certo  fati 
non  avesse  avuto  luogo  sono  giuochi  puerili,  ignoraniì 
noi  tutte  le  modificazioni  che  sarebbero  avvenute  nella 
fatta  ipotesi.  Che  cosa  sarebbe  seguito  se  Napoleone  I 
avesse  vinto  a  Waterloo!  Non  ne  sappiamo  propri 
nulla. 

Forse  un  giorno  i  risultamenti  delle  ricerche  sull- 
uniformità  sociali  potranno  essere  tali  che  permettano 
la  previsione  del  futuro  svolgersi  della  società. 

58.  —  Gli  elementi  del  nostro  studio  sono  i  fatti 
sociali,  qualunque  siano,  anche  quelli,  in  apparenza, 
insignificanti  o  puerili,  e  cercheremo  di  classificarli  coi 
Tintento  di  scoprire  le  uniformità  (leggi)  delle  relazioni 
fra  loro. 

69.  —  Procuriamo  di  sostituire,  per  quanto  è  possi 
bile,  considerazioni  quantitative  alle  qualitative,  bench' 
mancandoci  una  misura,  dovremo  appagarci  d'indicai' 
la  quantità  con  certi  indici  che  crescono  o  scemai)' 
con  la  cosa  stessa:  per  quanto  imporfotto  questo  motod' 
sarà  meglio  di  niente. 

60.  —  Avviso  il  lettor*'  «he  «jui  rjigiou.»  .-.^.o  ...  uiud.. 
oggettivo  e  analitico,  secondo  il  metodo  sperimentala 
Non  debbo  manifestare  per  nulla  i  sentimenti  che  poss' 
avere  e  se  esprimo  un  .giudizio  oggettivo  su  parte  <l 
una  cosa,  non  intendo  punto  avanzare  analogo  giudizi' 
sulla  cosa  considerata  sinteticamente,  nell'insieme.  Noi 
miro  in  nessun  modo  a  dare  ricette  o  precetti,  a  prò 
cacciare  la  felicità,  l'utile,  il  benessere  del  genere  umaiw 
o  di  una  parte  di  questo.  Mio  unico  fine  è  la  ricerca  deli» 
uniformità  (leggi)  sociali  e  i  risultamenti  di  tale  ricerca 
espongo  qui  perche  Ptinin  cho.   pfr  il   nnrM"^"   riafrr.fto 
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li  lettori  e  per  la  cultura  scientifica  in  questi  presup- 
>osta,  essi  non  possono  recare  danno.  Chi  ha  diverso 
intento,  troverà  libri  a  dovizia  e  lasci  pure  il  mio  che, 
come  diceva  il  Boccaccio  delle  sue  novelle,  non  correrà 
dietro  a  nessuno  per  farsi  leggere. 
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61.  —  Ogni  conoscenza  umana  è  soggettiva,  i>erò 
j)uò  e*«ere  distìnta  in  due  categorie  :  una  che,  secondo 
le  nostre  cognizioni,  è  conforme  ai  fatti,  si  verifica  noi 
fatti;  un'altra  eh' è  tale  alla  cognizione  di  certi  uomini, 
lia  prima  si  chiamerà  oggettiva,  la  seconda  soggctiiva. 
1  marinai  greci  credevano  all'efficacia  dei  sacrifici  fatti 
a  Posidone  per  ott-enere  una  navigazione  propizia,  i 
Romani  ai  sortilegi  contro  le  mèssi  ;  noi  vogliamo  8ej)a 
rare  questi  fenomeni  dall'azione  del  remare  e  da  quella 
d'incendiare  le  mè«si.  8e  si  venisse  a  scoprire  che  i 
sacrifici  a  Posidone  sono  utilissimi  j>er  navigare,  biso- 
gnerebbe mutarii  di  categoria. 

62.  -  ri  sono  azioni  che  consistono  in  mezzi  appro 
]>riati  al  fine  e  che  uniscono  logicamente  i  mezzi  al  fin* 
ce  ne  sono  altre  che  non  hanno  tale  carattere. 

Queste  due  classi  sono  molto  differenti  secondo  cli< 
si  considerano  sotto  ras|>etto  oggettivo  o  sotto  (juell< 
soggettivo.  Sotto  questo,  quasi  tutte  le  azioni  uman« 
fanno  parte  della  prima  classe  :  per  i  marinai  greci  i 
sacrifici  a  Posidone  e  l'azione  <ì^''  »-"">nro  ..r  ,.w.  i.w.-//i 
egualmente  logici  per  navigare. 

Noi  invece  chiamiamo  «  azioni  logiche  quelle  eh' 
uniscono  logicamente  i  mezzi  al  fine,  non  solo  rispett< 
al  soggetto  che  agisce,  ma  anche  rispetto  a  coloro  eli- 
hanno  cognizioni  più  estese,  cioè  in  modo  soggettivi) 
e   oggettivo  ;    le   altre   diremo    «  •non  logiche  »,   ciò   che 
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non  vuol  dire  illogiche.   Quest'ultima  classe  compren- 
derà vari  generi. 

63.  —  Giova  dare  un  quadro  sinottico  di  tale  clas- 
sificazione : 


GENERI 
E    SPECIE 


I^e   azioni  hamio  un   fine  logico  ì 

OGGETTIVAMENTE        SOGGETTIVAMENTE 


b 


Classe  I. —  Azioni  Iodiche. 

Il  fine   oggettivo  è  identico  al  fine  soggettivo. 
I  ^t  I  Sì 

Classe  II.  —   Azioni  non-logiche. 
11  fine  oggettivo  differisce  dal  fine  soggettivo. 

No 

Sì 
No 

Sì 

Specie  del  3°  e  del  4'^  genere. 
3  a,     4  a 


10  genere  .   .   . 

No 

2o        >)         ... 

No 

3°        .)         ... 

Sì 

40        «         ... 

Sì 

3p,     4p 


Il  soggetto  accetterebbe  il  fine  ogget- 
tivo, se  lo  conoscesse. 

Il  soggetto  non  accetterebbe  il  fine 
oggettivo,  se  lo  conoscesse. 


Il  fine  qui  accennato  è  un  fine  diretto  ;  la  consi- 
derazione di  quello  indiretto  è  esclusa.  Il  fine  oggettivo 
è  un  fine  reale,  posto  nel  campo  dell'  osservazione  e 
dell'esperienza,  e  non  uno  immaginario,  posto  fuori  di 
questo  campo.  Quest'ultimo  può  essere  invece  un  fine 
soggettivo. 
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64.  —  Le  azioni  logiche  sono  molto  numerose  pre^it" 
i  popoli  civili.  Le  operazioni  delle  arti  e  delle  scienz» 
almeno  per  le  persone  che  conoscono  questa  e  quell» 
appartengono  a  tale  classe.  Per  gli  esecutori  materiali 
di  quelle  operazioni,  i  quali  eseguiscono  solo  gli  ordini 
dei  loro  capi,  ci  sono  azioni  della  li  classe.  4"  genero. 
Le  azioni  studiate  dall'Economia  politica  appartengono 
anch'esse,  in  grandissima  parte,  a  questa  classe.  Ci  si 
deve  inoltre  includere  im  certo  numero  di  operazioni 
militari,  politiche,  giuridiche,  ecc. 

65.  — -  Così  l'induzione  mostra  come  le  azioni  non- 
logiche  abbiano  parte  grande   nel   fenomeno  sociale  o 
per    meglio    conoscerle    esaminiamone    pochi    esempi 
molti   altri   avranno  conveniente  sede  nei  capitoli  eh» 
seguono. 

Ec^o  azioni  della  li  classo. 

II  1«  e  il  3"  genere,  che  mancano  di  fine  soggettivo, 
sono  ben  poco  importanti  per  la  razza  umana.  Gli 
uomini  hanno  tendenza  spiccatissima  a  dare  una  ver 
nice  logica  alle  loro  azioni  ;  esse  passano  dunque  qua.'*! 
tutte  nel  2"  e  nel  4"  genere.  >folti  atti  imposti  dalla 
cortesia  o  dal  costume  potrebbero  appartenere  al  1"  ge- 
nere ;  ma  spessissimo  gli  uomini  adducono  un  motivo 
qualsiasi  per  giustificarli,  e  c'u\  li  fa  rientrare  nel 
2"  genere. 

Se  lasciamo  da  parte  il  motivo  indirotto,  risultante 
dal  fatto  che  l'uomo  il  quale  si  allontana  dagli  usi  co- 
muni è  biasimato  e  mal  veduto,  troviamo  alcune  azioni 
da  porre  nel  I  »  e  nel  3"  genere.  Esiodo  '  dice  :  «  Non 
orinare  alla  foce  di  un  fiume  che  si  getta  nel  mare, 
né  in  una  fontana.  Bisogna  evitarlo.  Non  ti  alleggerire 
ivi  il  ventre,  perchè  è  meglio  ".  Il  precetto  di  non  im- 
brattare i  fiumi  alla  loro  foce  appartiene  al  1°  genere  : 


*  Esiodo,  Op.  et  die»,  pp.  757-768. 
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non  si  vede  alcun  fine  oggettivo  né  soggettivo  all'azione 
di  evitare  questa  bruttura.  Il  precetto  di  non  imbrat- 
tare le  fontane  appartiene  al  3°  genere  :  c'è  un  fine 
oggettivo  che  Esiodo  non  poteva  conoscere  e  che  i 
moderni  conoscono,  evitare  cioè  la  diffusione  di  certe 
malattie. 

È  probabile  eh'  esistano  presso  i  selvaggi  e  i  barbari 
parecchie  azioni  del  1»  e  del  3<*  genere;  ma  i  viaggia- 
tori, volendo  ad  ogni  costo  conoscere  la  causa  delle 
azioni  da  loro  osservate,  finiscono  per  ottenere,  in  un 
modo  o  nell'altro,  qualche  risposta  che  le  fa  passare 
nel  2°  e  nel  4"  genere. 

66.  —  Presso  gli  animali,  in  quanto  ammettiamo 
che  non  ragionino,  quasi  tutte  le  azioni  dette  istintive 
prendono  posto  nel  3^  genere  ;  alcune  possono  anche 
andare  nel   1°. 

Il  3»  genere  è  il  tipo  puro  delle  azioni  non-logiche 
e  studiandole  presso  gli  animali  intenderemo  meglio 
queste  azioni  presso  gli  uomini. 

A  proposito  degl'  insetti  detti  eumenii,  Emilio  Blan- 
chard  *  dice  che  questi,  come  altri  imenotteri,  vanno 
«  a  succhiare  il  miele  nel  nettare  dei  fiori,  quando  sono 
adulti  ;  ma  le  loro  larve  non  vivono  che  di  preda  vi- 
vente, e  poiché,  come  quelle  delle  vespe  e  delle  api, 
sono  apode,  incapaci  di  nutrirsi,  esse  perirebbero  su- 
bito se  fossero  abbandonate  a  sé  stesse.  Da  ciò  si  pre- 
vede quel  che  avviene.  La  madre  stessa  deve  procurare 
il  nutrimento  ai  suoi  piccini.  Questa  industriosa  bestio- 
lina,  vivente  solo  del  succo  dei  fiori,  si  accinge  a  far 
guerra  agi'  insetti  per  assicurare  1'  esistenza  della  sua 
prole.  Quasi  sempre  l'imenottero  assalta  una  specie 
particolare  per  provvedere  vettovaglie  al  suo  nido  e 
sa  perfettamente  trovare  quelle  che  ci  sembrano  molto 

^  Blancbard   e.,  Hist.  des  inaed.,  v.  I. 
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rare,  quando  le  cerchiamo.  La  femmina  punge  le  vit 
ti  me  col   suo   pungiglione  e  le  porta  al  proprio  nido 
L'insetto   in   tal   modo   ferito   non   muore   immediata 
mente,  ma  re«ta  immerso  in  uno  stato  di  torpore  coni 
pleto,  che  lo  rende  incapace  di  muoversi  e  difendersi 
Le  larve,  che  si  schiudono  vicino  a  queste  vettovaglie 
dalla  madre   con   pena  accumulata,   trovano   alla  loro 
portata  un  nutrimento  adatto,  in  quantità    sufficent^ 
per  tutta  la  durata  della  loro  esistenza  di  larva.  Nulla 
sorprende    più    di    questa    mirabile    previdenza,    senza 
dubbio    del   tutto   istintiva,    di    ogni    femmina   che,    al 
momento  di  far  le  uova,  prepara  il  cibo  delle  sue  larve, 
le  quali  essa  non  vedrà  mai  ;  perchè,  quando  si  schiu- 
deranno, avTà  già  cessato  di  vivere  >. 

Altri  imenotteri,  i  cerceri,  assaltano  coleotteri.  Qui 
l'azione  ftoggetfivawentf  non-logica  è  d'una  meravigliosa 
logica  oggettiva.  Lasciamo  parlare  il  Fabre.'  Egli  os- 
serva che,  per  paralizzare  la  sua  preda,  1'  imenottcro 
ha  bisogno  di  trovare  coleotteri  nei  quali  i  tre  gangli 
del  torace  siano  molto  vicini,  contigui,  o  nei  quali  i 
due  ultimi  siano  insieme  saldati.  «  (pag.  72)  Ecco  pro- 
prio la  preda  che  occorre  ai  cerceri.  Questi  colex)tteri 
con  i  centri  motori  ravvicinati  fino  a  toccarsi,  riuniti 
in  una  massa  comune  e  quindi  intimamente  connessi 
fra  loro,  saranno  nello  stesso  tempo  paralizzati  con  un 
sol  coljw  di  pungiglione  ;  oppure,  se  occorrono  parecchi 
colpi  di  lancetta,  i  gangli  da  pungere  saranno  tutti, 
almeno,  riuniti  sotto  la  punta  del  dardo  ».  E  più  in- 
nanzi :  «.  (p.  73)  Nel  numero  immenso  dei  cobotteri 
sui  quali  i  oerceri  potrebbero  compiere  le  loro  depre- 
dazioni, due  gruppi  soltanto,  i  punteruoli  e  le  bupresti, 
si  trovano  nelle  condizioni  indispensabili.  Questi  vi- 
vono lontani   dai  luoghi   infetti   e  sudici,   per  i   quali 


Fabrk  J.  H.,  Souven.  entom.,  !.'•  «Me,  pp.  67-79. 
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forse  il  delicato  cacciatore  ha  una  ripugnanza  invin- 
cibile ;  i  loro  numerosi  rappresentanti  hanno  grandezze 
variabilissime,  proporzionate  a  quelle  dei  diversi  rapi- 
tori, che  possono  così  scegliere  a  piacere  ;  sono  più 
di  tutti  gli  altri  vulnerabili  nel  solo  punto  in  cui  il 
pungiglione  deU'imenottero  possa  penetrare  con  buon 
successo,  poiché  là  si  accumulano,  molto  agevolmente 
accessibili  al  dardo,  i  centri  motori  delle  zampe  e  delle 
ali.  Ivi,  per  i  punteruoli,  i  tre  gangli  sono  vicinissimi, 
gli  ultimi  due  anzi  contigui  ;  per  le  bupresti,  il  secondo 
e  il  terzo  sono  confusi  in  una  sola  e  grossa  massa,  a 
poca  distanza  dal  primo.  E  appunto  i  bupresti  e  i  pun- 
teruoli, ad  esclusione  assoluta  d'ogni  altra  preda,  ve- 
diamo cacciati  dalle  otto  specie  di  cerceri  presso  le 
quali  si  verifica  l'approvvigionamento  in  coleotteri  !  « 
67.  —  Per  altro  una  parte  delle  azioni  degli  animali 
mostra  una  specie  di  ragionamento,  o  meglio  un  adat- 
tare i  mezzi  al  fine,  quando  mutano  le  circostanze.  Il 
Fabre,  che  citiamo  spesso  perchè  è  l'autore  che  meglio 
di  ogni  altro  ha  studiato  tale  soggetto,  dice  :  ^  «  (p.  165) 
Pour  l'instinct  rien  n'est  difficile,  tant  que  l'acte  ne 
sort  pas  de  l'immuable  (p.  166)  cycle  dévolu  à  l'animai  ; 
pour  l'instinct  aussi  rien  n'est  facile  si  l'acte  doit  s'écar- 
ter  des  voies  habiTuellement  suivies.  L'insecte  qui  nous 
cmerveille,  qui  nous  épouvante  de  sa  haute  lucidité, 
un  istant  après,  en  face  du  fait  le  plus  simple  mais 
étranger  à  sa  pratique  ordinaire,  nous  étonne  par  sa 
stupidite  ».  E  più  lungi  :  ^  «  (p.  65)  Dans  la  psychique 
de  l'insecte,  deux  domaines,  fort  différents,  sont  à 
distinguer.  L'un  est  l'instinct  proprement  dit,  (p.  66) 
l'impulsion  inconsciente  qui  prèside  à  ce  que  l'animai 
accomplit   de   plus   merveilleux    dans   son   industrie.... 


^  Fabre  J.  H.,  Souven.  entom.,  1."  sèrie. 
2  Fabre  J    H.,  Souven.  entom.,  i.»"»  sèrie. 
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C'est  lui,  et  rien  que  lui,  qui  fait  construire  pour  une 
famille  ignorée  de  la  mère,  qui  conseille  des  provisions 
destinée*  à  rinconnu,  qui  dirige  le  dard  vere  le  centre 
nerveux  de  la  proie....  en  rue  de  la  boune  conservation 
de«  vivres,...  Mais  aveo  sa  rigide  science  qui  s'ignore, 
rinstinct  (p.  67)  pur,  s'il  était  seul,  laisserait  Tinsecte 
désarmé,  dans  le  perpétuel  oonflit  de^  ciroonstances.... 
un  guide  e«t  nécessaire  pour  rechercher,  accepter.  refu- 
ser,  choisir,  préférer  ceoi,  ne  faire  cas  de  cela,  tirer 
enfin  parti  de  ce  que  roccasion  peut  offrir  d'utiliaablo. 
Ce  guide,  Tinsecte  le  jìcssède  cert^s,  à  un  degré  mènie 
très  évident.  C'e«t  le  second  domaine  de  sa  psychique. 
Là.  il  est  conscient  et  perfectible  par  l'expérience, 
X'osant  appeler  cette  aptitude  nidimentaire  intelligence, 
titre  trop  élové  pour  elle,  je  rappellerai  disc^rnenient  ^^. 

68.  —  Qualitativamente,  i  fenomeni  sono  press' a 
poco  gli  ste««i  per  l'uomo  ;  ma  quantitativamente,  il 
campo  delle  azioni  logiche,  ristrettissimo  nell'animale, 
diventa  larghissimo  nell'uomo.  Ma  già  fra  gli  animali 
appare  il  germe  logico.  11  Fabre,'  dopo  aver  narrato 
come  ingannava  certi  insetti  che  rì  ostinavano  a  com- 
piere azioni  inutili,  aggiunge:  "  (p.  176)  Rappelons  ici 
que  le  .Sphex  à  ailes  jaune«  ne  se  laisse  pa«  toujours 
duper  dans  ce  jeu  qui  consiste  h  lui  reculer  le  grillon. 
Uva  chez  lui  des  tribus  d'elite,  des  famille  à  forte 
téte,  qui,  aprcs  quelques  échec«,  reconnaissent  les  ma- 
lice*  de  l'opérateur  et  savent  le«  (p.  177)  déjouer.  Mais 
ce»  révolutionnaires,  aptes  au  progrèn,  sont  le  petit 
nombre  ;  les  autre^,  conservateurs  ent^tés  des  vieux 
US  et  coutumes,  sont  la  majoritó,  la  fonie  ». 

Il  lettore  tenga  bene  a  mente  quest'  osservazione  ; 
perchè  tale  contrasto  tra  la  tendenza  alle  combinazioni, 
che  innova,  e  la  tendenza  alla  permanenza  degli  aggre- 

*  Fabre  J.  H.,  Souven.  erUom.,  l.^  Béiic. 
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gati  di  sensazioni,  che  conserva,  potrebbe  metterci  sulla 
via  di  spiegare  molti  fatti  delle  società  umane  (cap.  TX). 

69.  —  La  formazione  del  linguaggio  umano  non  è 
meno  meravigliosa  delle  azioni  istintive  degl'  insetti. 
Sarebbe  assurdo  sostenere  che  la  teoria  grammaticale 
abbia  preceduto  la  pratica  del  linguaggio  ;  essa  l' ha 
certo  seguita  e  senz'  averne  contezza  gli  uomini  hanno 
creato  sottili  teorie  grammaticali. 

Prendi:.mo  come  esempio  la  lingua  greca.  Se  si 
volesse  risalire  più  indietro,  a  qualche  idioma  indo- 
europeo dal  quale  derivare  il  greco,  le  nostre  osserva- 
zioni varrebbero  a  fortiori,  perchè  le  astrazioni  gram- 
maticali diverrebbero  sempre  meno  probabili.  Non  si 
può  ammettere  che  un  giorno  i  Greci  si  siano  riuniti 
per  decretare  quale  dovesse  essere  la  coniugazione  dei 
loro  verbi  ;  soltanto  l'uso  ne  ha  fatto  un  capolavoro. 
Presso  gli  Attici  abbiamo  l'aumento,  segno  del  passato 
dei  tempi  storici,  e,  per  una  sfumatura  delicatissima, 
oltre  quello  sillabico,  l'aumento  temporale,  che  con- 
siste neir allungare  la  vocale  iniziale.  La  concezione  del- 
l'aoristo  e  il  suo  ufficio  nella  sintassi  è  un'  invenzione 
da  fare  onore  al  logico  più  esperto.  Il  gran  numero  di 
forme  verbali,  la  precisione  del  loro  ufficio  nella  sintassi, 
costituiscono  un  tutto  ammirabile. 

70.  —  A  Roma  il  generale  munito  deiVimperium 
deve,  prima  di  lasciar  la  città,  prendere  gli  auspici  in 
Campidoglio.  Soltanto  a  Roma  egli  può  far  ciò.  È  im- 
possibile ammettere  che  in  origine  questa  disposizione 
avesse  lo  scopo  politico  in  fatto  poi  raggiunto  :  ^ 
«  (p.  114)  Tandis  qu'il  dépendait  exclusivement  de  la 
volonté  des  comices  de  prolonger  les  imperia  qui  exi- 
staient,  il  ne  pouvait  en  ètre  établi  de  nouveaux 
comportant  la  plénitude  du    commandement    militaire 

^  MoMMSEN,  Le  dr.  j^ub.  rom.,  t.  I. 
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qu'avec  la  prise  des  aiispices  au  Capitole,  par  consé- 
quent  avec  un  acte  accompli  dans  la  sphère  de  la  com- 
pétence  urbaine....  et  en  en  organisant  une  en  deliors 
de  la  constitution,  on  aurait  franchi  les  bornes  qui 
a'impoBaient  mème  aux  comices  du  peuple  souverain. 
Il  n'y  a  guère  de  barrière  constitutionelle  qui  ait  aussi 
longtemps  resistè  que  la  garantie  qu'on  avait  trouv«'( 
là,  dans  ce»  auepices  du  general,  contre  les  pouvoii> 
militaires  extraordinaire*.  mais  cette  prescription  a  fini 
par  ètre  elle-mème  écartée  ou  plutót  tournée.  A  l'épo 
que  recante,  on  annexait,  par  une  fiction  de  droit. 
à  la  ville  de  Rome,  comme  a'il  avait  été  8itué  dans  1» 
]>omeriuin,  un  morceau  de  teirain  quelconque  situé  bor- 
do la  ville,  et  on  y  (p.  115)  acoomplissait  Vauspicimn 
requÌ8  ». 

Più  tardi,  Sulla,  non  solo  abolì  questa  garanzia  degli 
'       'ì<i,  ma  la  rese  fin  anche  impossibile,  obbligando  il 

strato  a  prendere  il  coniando  solo  allo  spirare  del 
H\i<»  anno  di  funzioni,  cioì'  quando  non  poteva  più 
prendere  gli  auspici  di  Roma.  Il  conservatore  Sulla 
non  intendeva  certo  così  di  preparare  la  caduta  della 
sua  costituzione  ;  come,  sancendo  l'obbligo  di  prendere 
gli  auspici  nella  capitale,  non  si  era  mirato  a  provenii< 
gli  attacchi  contro  la  costituzione  repubblicana.  Iti 
realtà  si  aveva  in  quest'ultimo  caso  un'azione  non 
logica  4  a  e  nel  caso  di  Sulla,  un'asione  4  ^. 

Nel  fenomeno  economico  è  notevole  ti  fam»  «n-^li 
imprenditori,  i  quali,  in  uno  stato  di  libera  concorrenza, 
compiono  in  parte  azioni  non -logiche  4  ^,  cioc  aziom 
il  cui  fine  oggettivo  non  è  uguale  al  fine  soggettivo. 
Invece,  se  questo  imprese  hanno  un  monopolio,  tali 
azioni  divengono  logiche. 


*  Cimrg,  719,  t.II,  p.  88  :  cfr.  151.  718:  Manuel.  V.  11.  p.  277  ; 
V.  74.  p.  315. 
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71.  —  Un'altra  differenza  importantissima  tra  le 
azioni  degli  uomini  e  quelle  degli  animali  appare  perchè 
osserviamo  queste  soltanto  dall'esterno,  mentre  spesso 
conosciamo  le  prime  per  il  giudizio  che  ne  danno  gli 
uomini,  per  l'impressione  che  fanno  su  di  essi  e  per  i 
motivi  che  piace  loro  d'immaginare  o  di  attribuire 
come  cause  a  tali  azioni.  Perciò  azioni  che  apparterreb- 
bero al  lo  e  al  30  genere  passano  nel  2^  e  nel  40. 

Le  operazioni  magiche,  quando  non  vi  sono  aggiunte 
altre  azioni,  appartengono  al  2^  genere.  I  sacrifici  dei 
Romani  e  dei  Greci  devono  farne  parte,  almeno  da 
quando  non  si  presta  più  fede  alla  realtà  dei  loro  dèi. 
Esiodo  vuole  che  non  si  attraversi  mai  un  fiume  senza 
aver  pregato  ed  esservisi  lavate  le  mani.  Questa  sarebbe 
un'azione  del  !«  genere  ;  ma  egli  aggiunge  che  gli  dèi 
puniscono  chi  attraversa  un  fiume  senza  lavarsi  le 
mani  :  l'azione  diventa  così  del  2»  genere. 

Tale  procedimento  è  abituale  e  molto  diffuso.  Esiodo 
dice  pure  che  non  bisogna  seminare  il  tredicesimo  giorno 
del  mese,  ma  che  questo  giorno  è  ottimo  per  piantare, 
e  dà  moltissimi  altri  precetti  simili.  Queste  azioni  appar- 
tengono al  2"  genere.  A  Roma  l'augure,  dopo  aver  osser- 
vato i  segni  celesti,  poteva  rinviare  a  un  altro  giorno 
i  comizi.  Sul  finire  della  Repubblica,  quando  non  si 
prestava  più  fede  alla  scienza  augurale,  era  questa 
un'azione  logica,  un  mezzo  per  raggiungere  un  fine 
voluto.  Ma,  quando  si  credeva  ancora  alla  realtà  della 
scienza  augurale,  era  un'azione  del  4^  genere,  della 
specie  4  a  per  gli  auguri  che,  con  l'aiuto  degli  dèi,  im- 
pedivano così  qualche  deliberazione  da  essi  stimata  fu- 
nesta al  popolo  romano  o  a  parte  di  questo. 

In  generale  siffatte  azioni  corrispondono,  benché  in 
modo  molto  imperfetto,  ai  provvedimenti  usati  nel 
tempo  nostro  per  evitare  le  decisioni  non  ben  ponde- 
rate di  un'assemblea  :  come  l'obbligo  di  due  o  tre  deli- 
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b erazioni  consecutive,  l'accordo  di  due  assemblee,  ecc. 
In  tal  modo  si  trova  che  le  azioni  degli  auguri  appar- 
tenevano spesso  alla  specie  4  a. 

I^a  maggior  parte  degli  atti  politici  procedenti  dalla 
tradizione,  dalla  pretesa  missione  di  un  popolo  o  di 
un  uomo,  appartengono  al  4<»  genere.  Il  re  di  Prussia, 
Guglielmo  I,  e  l'imperatore  dei  Francesi,  Napoleone  III, 
si  credevano  tutt'e  due  uomini  «  provvidenziali  «.  Ma 
il  primo  credeva  sua  missione  fare  il  bene  e  la  gran- 
dezza del  suo  paese,  il  secondo  di  essere  destinato  a 
procurare  il  benfe  dell'umanità.  Il  primo  compi  azioni 
della  specie  4  a,  il  secondo  della  specie  4  p. 

Per  lo  più  gli  uomini  si  danno  certe  regole  generali 
(morale,  costume,  diritto),  dalle  quali  procedono  azioni 
4  a  e  anche  4  p. 

72.  —  Le  azioni  logiche  sono,  almeno  nella  parte 
principale,  l'effetto  di  un  ragionamento;  le  azioni  non- 
logiche hanno  origine  sopra  tutto  da  un  determinato 
stato  psichico:  sentimenti,  subcoscienza,  ecc.  Spetta  alla 
psicologia  occuparsi  di  questo  stato  ;  nel  nostro  studio 
moviamo  da  esso  senza  voler  risalire  più  oltre. 

T.T  Xegli  animali  gli  atti  /?,  i  soli  che  lassiamo 

osservare,  sono  connessi 

(1)  con    un    ipotetico   stat^) 

e  psichico  A  (fig.  1,1).  Ne- 

gli uomini  questo   stato 
j)8Ìchico  non  si  manifesta 
j  solo  ]>er  mezzo  di  atti  li 

(fig.  1,  II),  ma  anche  con 
espressioni  ('  di  senti- 
menti, che  si  sviluppano 

^ jj    spesso  in    teorie  morali. 

(ay  religiose,  e  simili. 

Gli  uomini  hanno  la 
tendenza  spiccatissima  a 
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volere  trasformare  le  azioni  non -logiche  in  azioni  logiche 
e  sono  indotti  a  credere  che  B  sia  un  effetto  della 
«  causa  »  C.  Si  stabilisce  così  una  relazione  diretta  C  B, 
invece  di  quella  indiretta  che  sorge  dai  due  rapporti 
AB,  AC. 

Talora  la  relazione  C  B  esiste  di  certo,  ma  non 
tanto  spesso  quanto  si  crede.  Lo  stesso  sentimento  che 
spinge  gli  uomini  ad  astenersi  dall'azione  B  (rela- 
zione A  B),  li  spinge  a  creare  una  teoria  C  (rela- 
zione A  C).  Per  esempio,  uno  ha  orrore  dell'omicidio  B 
MB  se  ne  asterrà  ;  ma  dirà  che  gli  dèi  puniscono  l'omi- 
cida, e  ciò  costituisce  la  teoria  C. 

74.  —  Qui  non  si  ragiona  soltanto  di  relazioni  qua- 
litative, ma  anche  di  quantitative.  Supponiamo,  per 
un  momento,  una  data  forza  che  spinga  un  uomo  a 
compiere  l'azione  B  con  un  indice  uguale  a  10.  Costui 
compie  o  no  quest'azione  B  secondo  che  le  forze  ope- 
ranti per  impedirglielo  abbiano  un  indice  inferiore  o 
superiore  a  10.  Avremo  allora  i  seguenti  casi  : 

1».  La  forza  dell'unione  J.  J5  ha  un  indice  supe- 
riore a  10  ;  in  tal  caso  basta  per  impedire  all'uomo  di 
compiere  l'azione.  L'unione  0  B,  se  esiste,  è  superflua. 
2°.  La  forza  dell'unione  C  B,  se  esiste,  ha  un 
indice  superiore  a  10  ;  quindi  basta  per  impedire 
l'azione  B,  anche  se  la  forza  A  B  sia  uguale  a  0. 

3^.  La  forza  risultante  dall'unione  A  B  ha,  per 
esempio,  un  indice  uguale  a  4,  quella  dell'unione  C  B 
un  indice  uguale  a  7,  la  somma  degli  indici  è  11  :  l'azione 
non  sarà  eseguita.  La  'forza  dell'unione  AB  ha  un 
indice  eguale  a  2,  l'altra  conserva  l'indice  7,  la  somma 
è  9  :  l'azione  sarà  eseguita. 

L'unione  A  B  rappresenti  la  ripugnanza  di  un  indi- 
viduo ad  eseguire  l'azione  B  ;  AC  rappresenti  la  teo- 
ria, secondo  la  quale  gli  dèi  puniscono  chi  eseguisce 
l'azione  B.  Ci  saranno  alcuni  che  si  asterranno  da  B 

M.  B.  —  Pareto.  3 
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per  semplice  ripugnanza  (1»  caso);  altri  perchè  temono 
la  punizione  degli  dèi  (2°  caso)  ;  ci  sarà  pure  chi  se  ne 
asterrà  per  tutt'e  due  le  cause  (3o  caso). 

75.  —  Le  seguenti  proposizioni  sono  dunque  false, 
come  troppo  assolute  :  «  La  disposizione  naturale  a  fare 
il  bene  basta  per  trattenere  gli  uomini  dal  fare  il  male. 
La  minaccia  delle  pene  eterne  basta  per  trattenere  gli 
uomini  dal  fare  il  male.  La  morale  è  indipendente  dalla 
religione.  La  morale  è  una  dipendenza  necessaria  della 
religione  ». 

Si  può  supporre  C  una  sanzione  comminata  dalli 
legge.  Lo  stesso  sentimento  che  spinge  gli  uomini  a 
comminare  questa  sanzione  li  trattiene  daireseguiro 
l'azione  B.  Per  alcuni  la  ripugnanza  a  compiere  B 
impedisce  loro  di  fj^re  quest'azione  ;  ])er  altri  è  il  timore 
della  sanzione  (';  per  altri  ancora  queste  due  caii- 
riunite. 

76.  Le  relazioni  considerate  fra   .t,   B,   T  stm»- 
elementari,  ma  ben  lungi  dall'essere  le  sole.  Da  prima, 
resistenza  della  teoria  f  reagisce  sullo  stato  jwichico    I 
e  in  moltissimi  casi  contribuisce  a  rafforzarlo;  perei 
ema  opera  su  /?  seguendo  la  via  C  A  B.  D'altra  parte 
Tastensione   B  dal   fare  certi   atti   reagisce  sullo  stato 
psichico    A    e    per    conseguenza     sulla    teoria    (\    h< 
guendo  la   via   B  A  C.   Poi  l'azione    di  f  su   B   op<M 
su  .1  e  così  ritoma   su   C.   Supponiamo,   per   esempi' 
che    una    sanzione    C   sia    giudicata  eccessiva    per    un 
delitto   B.   L'applicazione  di   tale   sanzione   (T /?)   n»o 
difica  lo  stato  psichico  A  e  per  effetto  di  questa  ni< 
dificazioiie.   la   san/.ìono     C    !>    h(ìhìììu'\ììì    da    altra    iiieii 

severa. 

Uno  sialo  pf^icliico  che  mina  ki  iiiaiiiiesia  j»rnn 
con  un  aumento  di  certi  delitti  B;  questo  aumeiii 
modifica  lo  stato  psichico  A,  e  la  modificazione  si  tra 
duce  in  un  cambiamento  di   (\ 
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Si  può,  fino  ad  un  certo  punto,  assimilare  il  culto  di 
una  religione  a  B,  la  sua  teologia  a  C  :  tutt'e  due  pro- 
vengono da  un  certo  stato  psichico  A. 

77.  —  Consideriamo  certe  azioni  D  (fig.  2),  dipen- 
denti da  questo  stato  psichico  A.  Il  culto  B  non  agisce 
direttamente  su  D,  ma  su  J.  e  così  su  D  ;  nello  stesso 
modo  agisce  anche  su  G,  e  viceversa  C  agisce  su  B. 
Ci  può   essere  anche  un'azione 

diretta  C  D.  L'azione  della  teo-  < 
logia  C  BM  A  è  d'ordinario  ab- 
bastanza debole  e  quindi  assai 
debole  su  D,  perchè  l'azione  C  D 
è  di  solito  lieve.  Si  commette 
dunque,  in  generale,  un  grave 
errore,  quando  si  suppone  che 
la  teologia  C  sia  la  causa  delle  Fig.  2. 

azioni  D.  La   proposizione  che 

s' incontra  così  spesso  :  «  Questo  popolo  agisce  in  tal 
modo  perchè  crede  a  ciò  »,  è  raramente  vera,  quasi 
sempre  erronea.  L'  inversa  :  «  Il  popolo  crede  a  ciò  per- 
chè agisce  così  »,  racchiude  in  generale  maggior  somma 
di  verità  ;  ma  è  troppo  assoluta  ed  ha  la  sua  parte 
di  errore.  Le  credenze  e  le  azioni  non  sono,  è  vero, 
indipendenti  ;  ma  la  loro  dipendenza  consiste  nell'es- 
sere come  due  rami  di  un  medesimo  albero  (§  97). 
L'argomento  sarà  svolto  a  lungo  nel  capitolo  Vili. 

78.  —  L'antica  religione  romana,  prima  dell'  inva- 
sione degli  dèi  della  Grecia,  non  aveva  una  teologia  C 
e  si  riduceva  a  un  culto  B.  Ma  questo  culto  B,  col  rea- 
gire su  A,  operava  forte  sulle  azioni  Ddel  popolo  ro- 
mano. C  è  di  più.  Il  rapporto  diretto  B  D,  quando 
c'era,  è  per  noi  moderni  in  modo  manifesto  assurdo  ; 
ma  il  rapporto  BAD  poteva  invece  in  certi  casi  essere 
molto  ragionevole  e  utile  al  popolo  romano.  La  teo- 
logia G  ha  in  genere  su  Z)  un'efficacia  diretta  anche 
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più  debole  che  su  Jl.  È  dunque  grave  errore  voler 
giudicare  il  valore  sociale  di  una  religione  solo  dal 
valore  logico  o  ragionevole  della  sua  teologia  (§  13). 
Certo,  se  questa  diviene  assurda  al  punto  di  agire 
forte  su  A,  agirà  perciò  forte  anche  su  D.  Ma  questo 
caso  si  presenta  di  raro  e  solo  quando  lo  stato  psichico 
è  mutato,  gli  uomini  si  accorgono  di  certe  assurdi! 
che  prima  erano  loro  interamente  sfuggite. 

Questa   considerazioni   si   est^^ndono   ad   ogni   sorta 
di  teorie.'  Per  esempio,  C  è  la  teoria  del  libero  cambio 
D  è  r adozione  concreta  del  libero  cambio  in  un  pae>' 
A  uno  stato  psichico  risultante  in  gran  parte  dagl'  in 
teressi  economici,  politici,  sociali,  degl'  individui  e  dalle 
circostanze  nelle  quali  essi  vivono.   Il  rapporto  diretto 
fra  r  e  D  è  per  lo  piìi  molto  debole  e  agire  su  C7per 
modificare    D    conduce    a    risultamenti    insignificanti. 
Al   contrario,   il   modificarsi   di   A   si   può   ripercuotete 
su   C  e  su    D.   Si   vedranno  dunque  mutare  insieme 
ìin    osservatore    superficiale    jìotrà    credere   che    1)   sia 
mutato  i>erchè  (J  si  è  modificato  ;  ma  uno  studio  i>iii 
profondo  mostrerà  che  D  e  C  non  dipendono  dirett;t 
mente   l'uno   dall'altro,    ma   tutt'e   due   dipendono    <1 
una  causa  comune  A. 

79.    —  Lo  discussioni   teoriche  r  non  sono  dnnqn 
molto  utili  in   via  diretta  per  modificare    I)  ;   indir*  t 
tamente  possono  essere  t^i   per  modificare   A.   Ma 
questo    fine    bisogna    ricorrere    ai   sentimenti  assai  }m\ 
che    alla   logica  e   airesperienza.    Esprimeremo    ciò    in 
forma    non    corretta,    perchè  troppo   ansT^luta,   ma   clw 
colpisca,    dicendo   che   i    ragionamenti    per   agire   sugli 
uomini   hanno   bifiogno   di   trasformarsi   in   sentimenti 

Una   teoria   C  ha   conseguenze   logiche   delle   qua' 
un  certo  numero  si  trovano  in  Ti,  altre  nr>.  Se  lì  fos 
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la  conseguenza  diretta  di  0,  vi  si  dovrebbero  trovar 
tutte.  Ma  poiché  C  e  B  sono  solo  le  conseguenze  di 
un  certo  stato  psichico  A,  la  corrispondenza  logica  fra 
loro  può  non  essere  perfetta.  Saremo  dunque  su  falsa 
via   immaginando    di   potere   dedurre  B   da.  C   con   lo 

I stabilire  questa  corrispondenza.  Occorrerebbe  muovere 
da  (7  per  conoscere  A  e  saperne  poi  dedurre  B.  Qui 
si  presentano  difficoltà  assai  gravi  e  purtroppo  soltanto 
superandole  si  può  sperare  di  giungere  ad  una  conoscenza 
scientifica  dei  fenomeni  sociali. 
80.  —  Non  conosciamo  direttamente  Ay  ma  certe 
manifestazioni  di  A,  quali  C  e  B,  e  dobbiamo  da  queste 
risalire  ad  A.  Le  difficoltà  crescono  perchè,  se  B  è  suscet- 
tibile di  un'  osservazione  esatta,  C  è  quasi  sempre 
espresso  in  un  modo  incerto,  senza  la  minima  preci- 
sione. 

81.  —  Il    caso    considerato    è    quello    di    un'inter- 
pretazione  popolare,    o   almeno    appartenente   ad    una 
numerosa     collettività  ;      in 
molti  punti  diverso  è  quello 
in    cui     C  rappresenti     una 
teoria    costruita    da    scien- 
ziati.    Quando     il     ragiona- 
mento non  è  del  tutto  scien- 
tifico, C  è   modificato   dallo 
stato  psichico  degli  scienziati     ^ 
che  costruiscono  la  teoria.  Se  F^^-  ^' 

questi  fanno  parte  della  col- 
lettività che  eseguì  gli  atti  B,  il  loro  stato  psichico  ha 
qualcosa  di  comune  con  lo  stato  psichico  dei  compo- 
nenti tale  collettività  (eccetto  casi  assai  rari  di  uomini 
che  escono  dalle  vie  battute)  e  quindi  A  opera  anche 
su  (7.  Ciò  è  quanto  questo  caso  può  avere  in  comune 

Icon  quello  che  precede.  Se  invece  gli  scienziati  formano 
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ti  vita,  sia  di  un  paese  straniero  o  di  una  civiltà  molto 
dissimile,  sia  di  fatti  storici  che  avvennero  nel  lontano 
passato,  il  loro  stato  psichico  A!  differisce  più  o  meno, 
o  è  affatto  diverso  da  A,  quindi  questo  che  influisco 
su  (7,  può  operare  poco  o  punto. 

Se  trascuriamo  tale  opera  di  .4  o  di  Al,  ci  tr<^ 
viamo  nel  caso  delle  interpretazioni  puramente  teorich» 
dei  fatti  IJ.  Se  C  è  un  principio  rigoroso,  preciao,  ed  < 
unito  a  B  con  un  ragionamento  logico,  senza  equivoci 
di  sorta,  abbiamo  interpretazioni  scientifiche. 

82.  —  Ma  la  categoria  che  esaminiamo  ne  racchiude 
altre.  C  può  essere  un  principio  incerto,  mancante  di 
precisione  e  talora  anche  di  senso  sperimentale.  Inoltrr 
può  essere  unito  a  B  con  ragionamenti  senza  consistenza 
logica,  che  procedono  per  analogia,  ricorrono  al  senti- 
mento, si  perdono  in  nebulose  divagazioni.  Abbianv 
in  tali  casi  teorie  di  poco  o  di  nessun  valore  logico 
sperimentale,  sebbene  possano  avere  un  grande  valor» 
sociale  (§  13).  Esse  sono  numerosissime  e  dovremo 
occuparcene  a  lungo  nei  capitoli  seguenti. 

83.  —  Uno  stato  jisichic^  molto  importante  è  quello 
che  stabilisce  e  mantiene  certi  rapporti  fra  sensazioni 
<>  fatti  per  mezzo  di  altre  sensazioni  P,  ^,  jB,...  Tali 
HCMisazioni  possono  essere  successive  (ed  e  questo  prò 
babilmente  uno  dei  modi  coi  quali  si  manifesta  l'istinl' 
degli  animali)  ovvero  possono  essere  simultanee,  - 
considerabili  tAli,  e  la  loro  unione  cosfifuÌRro  una  drll- 
forze  maggiori  dell'equilibrio  sociah 

Non  diamo  nome  a  siffatto  stato  j.r^n  ìim.»  pi  i  >ì.iì; 
gire,  se  è  possibile,  che  si  cerchi  dedurre  dal  nome  il 
significato  della  cosa  (§  48)  e  proseguiamo  ad  indi 
carie»  con  la  lettera  A.  Bisogna  considerare  tanto  un' 
stato  statico,  quanto  uno  stato  dinamico.  È  infatti 
molto  importante  sapere  come  muti  la  parte  sostanziai* 
delle  istituzioni  di  un  popolo,  l*'.  Essa  può  mutare  sol- 
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difficilmente,  lentamente,  avere  una  notevole  tendenza 
a  conservarsi  identica.  2».  Può  mutare  con  facilità,  in 
misura  ragguardevole,  ma  in  modi  diversi,  cioè:  a)  La 
forma  cambia  facilmente  come  la  sostanza  :  a  nuova 
sostanza,  forma  nuova  ;   quindi  è  agevole  disgiungere 

le  sensazioni  P,  Q,  B ,  sia  perchè  la  forza  X  che  le 

unisce  è  debole,  sia  perchè,  pur  essendo  forte,  è  pre- 
dominata da  una  forza  maggiore.  P)  La  sostanza  è  più 
facile  a  mutare  della  forma  :  a  nuova  sostanza,  forma 
antica  ;  quindi  le  sensazioni  P,  Q,  E,....  sono  difficil- 
mente disgiunte,  sia  perchè  la  forza  X  che  le  unisce 
è  più  forte,  sia  perchè,  essendo  debole,  non  viene  in 
contrasto  con  altra  forza  notevole. 
^^K  Le  sensazioni  P,  Q,  E,....  possono  nascere  da  certe 
I^K  cose  ed  apparire  poi  all'  individuo  come  astrazioni  di 
queste,  come  principi,  massime,  precetti,  ecc.  Esse  co- 
stituiscono un  aggregato.  Intorno  alla  permanenza  di 
quest'aggregato  e' intratterremo  a  lungo  nel  capitolo  VL 

84.  —  Il  caso  (2^)  può  da  un  osservatore  superfi- 
ciale essere  confuso  col  primo  ;  ma  in  realtà  ci  sono 
tra  loro  differenze  radicali.  I  popoli  chiamati  conser- 
vatoti possono  esser  tali  soltanto  rispetto  alla  forma 
(caso  2  P),  oppure  riguardo  alla  sostanza  (caso  1).  I  po- 
poli detti  formalisti  possono  conservare  la  forma  e  la 
sostanza  (caso  1),  o  soltanto  la  forma  (caso  2  p).  I  popoli 
che  si  dicono  cristallizzati  in  un  certo  stato  corrispon- 
dono al  caso  lo. 

85.  —  Quando  la  forza  X  è  assai  considerevole  e 
la  forza  Y,  che  spinge  ad  innovare,  è  molto  debole  o 
nulla,  abbiamo  i  fenomeni  dell'istinto  degli  animali, 
ci  avviciniamo  allo  stato  di  Sparta,  cristallizzata  nelle 

gy.      sue  istituzioni.    Quando  X  è  forte,   ma    1^  è   del  pari 

B:     notevole,  le  innovazioni    si   producono    nella    sostanza 

rispettando  la  forma;  abbiamo  uno  stato  come  quello 

dell'antica  Roma:  si  procura  di  mutare  le  istituzioni, 
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sconvolgendo  il  meno  possibile  le  unioni  P,  Q,  7?,....  e 
lasciandole  sussistere  nella  forma.  Sotto  quest'  aspetto 
il  popolo  romano  può  essere  detto  formnlist^i  in  un  certo 
t^mpo  della  sua  storia  e  così  il  popolo  inglese.  La  ripu- 
gnanza di  questi  due  popoli  a  innovare  i  rapporti 
formali  P,  Q,  i?,....  può  anche  farli  chiamare  consemi 
tori;  ma  badando  alla  sostanza,  si  scorgerà  che  non  l. 
conservano,  ma  la  trasformano.  Presso  T antico  popolo 
ateniese,  come  presso  il  popolo  francese  moderno,  A'  ^ 
relativamente  debole.  È  difficile  affermare  che  T  foss. 
più  intenso  presso  gli  Ateniesi  che  presso  i  Romani, 
presso  i  Francesi  che  presso  gl'Inglesi  dal  seeolo  XVII 
al  XIX.  Se  gli  effetti  si  manifestano  sotto  forma  diversa, 
dipende  piuttosto  dal  grado  d'intensità  di  X  che  da 
quello  di   ¥. 

Supponiamo  che  presso  dno  jmpwli    1    tia  identu  i 
e  X  diversa.  Per  innovare,  il  popolo  presso  il  quale  X  • 

debole  fa  tabula  roga  dei  rapporti  P,  Q,  R e  ve  ix 

sostituisce  altri  ;  invece  il  popolo  presso  il  quale  A  « 
intensa  lascia  sussistere  quanto  più  è  i)08sibile  questi 
rapporti  e  modifica  il  significato  di  T,  Q,  /?,....  Ci  saranno 
inoltre  minori  sopravvivenze  presso  il  primo  poj)olo  cli< 
]>reKso  il  secondo.  Poiché  A  ò  debole,  nulla  impe<lis<  • 
di  fare  scomparire  i  rapporti  /*,  Q^  /^....  ritenuti  inutili 
ma  quando  A  è  forte,  si  conserveranno  anche  se  stimati 
inutili. 

Queste  induzioni  si  ottengono  osservando  le  manife 
stazioni  dello  stato  psichico  A.  Per  Roma  abbiamo 
fatti  a  iosa.  Guardiamo  la  religione.  Non  c'è  ora  dubbio 
che  ai  primi  tempi  di  Roma  la  mitologia  non  esisteva, 
o  era  estremamente  povera,  e  che  la  mitologia  classica 
romana  è,  in  gran  parte,  una  forma  greca  data  agli  d<i 
antichi,  o  un*  invasione  di  deità  straniere.  L' antica 
religione  romana  consisteva  essenzialmente  nell' asso- 
ci azione  di  certe  pratiche  reUgiose  con  gli  atti  della 
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vita  ;  era  il  tipo  delle  associazioni  P,  Q,  B,....  Cicerone  ^ 
potè  dire  che  «  tutta  la  religione  del  popolo  romano  è 
divisa  in  culto  e  in  auspici,  e  vi  sono  aggiunte  poi  le 
predizioni,  che  hanno  origine  dai  portenti  e  dai  prodigi, 
spiegati  dagl'  interpreti  della  Sibilla  e  dagli  aruspici  ». 
86.  —  NcJtevolissima  persistenza  delle  associazioni 
di  idee  e  di  certi  atti  è  quella,  in  virtù  della  quale  le 
parole  sembrano  avere  un  potere  occulto  sulle  cose. 

Tali  atti,  per  i  quali  le  parole  operano  sulle  cose, 
appartengono  a  quel  genere  d'operazioni  che  nel  lin- 
guaggio co'Tiune  si  designano,  un  po'  vagamente,  col 
nome  di  operazioni  magiche. 

Un  tipo  estremo  è  quello  di  certe  parole  e  di  certi 
atti  che  per  virtù  ignota  hanno  il  potere  di  produrre 
certi  effetti.  Poi  un  primo  strato  di  vernice  logica 
spiega  questo  potere  con  l'intervento-  di  esseri  supe- 
riori, degli  dèi.  Proseguendo,  si  giunge  all'altro  estremo, 
quello  di  atti  interamente  logici  :  per  esempio  la  cre- 
denza del  medio  evo,  secondo  la  quale  chi  vendeva  la 
propria  anima  a  Satana  acquistava  il  potere  di  nuo- 
cere altrui. 

Chi  considera  solo  azioni  logiche,  imbattendosi  in 
fenomeni  simili,  li  trascura,  li  disprezza,  li  reputa  stati 
patologici  e  non  se  ne  occupa  più.  Ma  li  deve  studiare 
con  cura  chi  sa  quanta  parte  le  azioni  non -logiche 
hanno  nella  vita  sociale. 

87.  —  Supponiamo  che  ci  siano  noti  solo  i  fatti 
attribuenti  il  prospero  successo  delle  operazioni  ma- 
giche al  demonio.  Potremmo  accettare  per  vera  l'inter- 
pretazione logica  e  dire  :  «  Gli  uomini  credono  all'effi- 
cacia delle  operazioni  magiche,  perchè  credono  al  de- 
monio ».  Questa  conclusione  non  sarebbe  in  sostanza 
modificata  dalla  conoscenza  di  altri  fatti  che  sosti tuis- 


^  Oic.,  De  nat.  deor..  Ili,  2,  5. 
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sere  al  demonio  divinità  qualsiasi  ;  ma  cade  nel  nulla 
conoscendo  quelli  del  tutto  indipendenti  da  ogni  inter- 
vento divino.  Il  fondo  di  questi  fenomeni  appare  allora 
nelle  azioni  non -logiche  che  uniscono  c^rte  parole,  certe 
invocazioni,  certe  pratiche,  ad  alcuni  effetti  desiderati 
e  l'intervento  degli  dèi,  dei  demoni,  degli  spiriti,  ecc. 
è  soltanto  la  forma  logica  data  a  questi  fatti.  La  forma 
logica  serve  a  congiungere  C  con  B  (§  73). 

Si  noti  che,  rimanendo  intatta  la  sostanza,  parec- 
chie forme  possono  coesistere  in  uno  stesso  individuo, 
senza  che  questi  abbia  coscienza  della  parte  spettante 
a  ciascuna.  La  maga  di  Teocrito  ^  conta  sull'intervento 
degli  dèi  e  sull'efficacia  delle  pratiche  magiche,  senza 
distinguere  bene  come  opereranno  queste  due  potenze. 
Chiede  a  Ecate  di  rendere  i  filtri  preparati  peggiori 
di  quelli  di  Circe,  di  Medea,  o  della  bionda  Perimede  : 
se  fidasse  solo  sull'intervento  della  divinità,  potrebb» 
chiedere  direttamente  a  questa  gli  effetti  desiderati  dai 
filtri.  Quando  ripete  il  ritornello  :  «'  Trascina  quest'uomo 
ver»o  la  mìa  dimora  »,  è  evidente  che  trova  un  certo 
rapporto  occulto  fra  Tuocello  magico  e  l'effetto  desi- 
derato. 

Per  lungo  tempo  la  gente  credette  a  simili  fole,  in 
vario  modo  trasformate,  e  anche  oggi  c'è  chi  ci  bada  ; 
appena  da  due  o  tre  secoli  crebbe  il  numero  delle  per- 
sone che  ne  ridono,  come  già  fece  Luciano  ;  ma  bastano 
i  fatti  dello  spiritismo,  della  telepatia,  della  Christian 
srienre  ed  altri  simili  ])er  mostrare  quanto  potere  ab- 
biano ancora  questi  e  analoghi  sentimenti. 

88.  —  Nel  Trattato  ({§  186-215)  abbiamo  esaminat. 
a  lungo  l'azione  non -logica  di  provocare  o  impedire  i 
temporali  e  di  distruggere  o  presenare  le  mèiisi.  Ci 
sono  molti  casi  in  cui,  mediante  certe  pratiche,  si  cred( 


*  Tbocr..  IdyO.,  II.   17. 
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di  poter  far  nascere  o  allontanare  uragani.  A  volte 
s'ignora  perchè  si  produca  tale  effetto,  presentato  come 
risultante  dall'osservazione  ;  altre  volte  se  ne  dichia- 
rano i  creduti  motivi  e  si  ha  come  conseguenza  teori- 
camente spiegabile  dell'opera  di  certe  forze.  In  gene- 
rale i  fenomeni  metereologici  sono  stimati  sotto  la 
dipendenza  diretta  o  indiretta  di  certe  pratiche,  per 
l'intervento  di  potenze  superiori. 

89.  —  Dallo  studio  fatto  si  deducono  i  caratteri 
che  seguono   (§   197) : 

1°.  Esiste  un  nocciolo 
non -logico  in  cui  stanno  sem- 
plicemente uniti  certi  atti, 
certe  parole,  che  hanno  de- 
terminati effetti,  quali  un 
uragano  o  la  distruzione  di 
un  raccolto. 

2°.   Da  questi  noccioli 
partono  numerosi  rami  d'in- 
terpretazioni logiche.   È  im- 
possibile non  riconoscere  che   ^^-  *• 
in  generale  le  interpretazioni 

sono  immaginate  solo  per  render  conto  del  fatto  che  si 
provocano  o  si  scongiurano  i  temporali,  che  si  distrug- 
gono o  si  preservano  i  raccolti.  Per  eccezione  si  osserva 
il  fenomeno  opposto  secondo  il  quale  la  teoria  logica 
avrebbe  condotto  alla  credenza  dei  fatti. 

Tali  interpretazioni  spesso  s'intrecciano  senza  che 
la  persona  che  le  segue  sappia  precisamente  qual  parte 
sia  da  attribuire  a  ciascuna. 

30.  Le  interpretazioni  logiche  assumono  le  forme 
più  in  uso  nel  tempo  in  cui  si  producono  ;  si  potrebbero 
paragonare  agli  abiti  che  portano  gli  uomini  in  quel 
tempo. 

4°.  Non  è  punto   uno  svolgimento  diretto  come 


Fig.  5. 
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quello  della  fig.  4,  bensì  nella  forma  della  fig.  5  :  la 
pura  azione  non -logica  non  si  è  trasformata  in  una 
a  forma  logica,  ma  sussista  insieme  alle  altre  azioni 
che  ne  derivano. 

Non  si  può  determinare  in  qual  modo  si  sia  pro- 
dotta questa  trasformazione,  volendo  fissare,  ad  esem- 
pio, come  dalla  semplice  associazione  di  atti  e  di  fatti 
(feticismo)  si  aia  passati  ad  una  int^rpret-azione  teo- 
logica, ad  una  interpretazione  metafisica  e  infine  a<l 
una  interpretazione  positivista.  Questa  suc^jessione  nel 
tempo  non  esiste.  Le  interpretazioni  che  si  potrebbero 
chiamare  feticiste,  magiche,  sperimentali  o  pseudo 
sperimentali,  si  confondono  8i>es8e  volte  e,  molto  prò 
babilmente,  senza  che  nemmeno  chi  le  ac<)etta  jìoss.i 
distinguerle.  Egli  sa  che  certi  atti  devono  avere  pei 
conseguenza  certi  fatti  e  si  cura  pooo  di  sapere  coni» 
ciò   aceada. 

5*>.  Certo  alla  lunga,  il  grado  d'istruzione  degli 
uomini,  in  generale,  influisce  sul  fenomeno;  ma  non  c'è 
rapport4i  costante.  I  Romani  non  bruciavano  stregoni, 
nò  fattucchiere,  eppure  il  loro  progresso  scientifico  era 
senza  dubbio  minore  di  quello  degl'Italiani,  dei  Fran- 
cesi, dei  Tedeschi,  ecc.  del  secolo  XVII,  che  ne  ucci 
(levano  in  gran  numero.  Così,  sul  finire  del  secolo  XII 
e  il  principio  del  XIII,  quei  disgraziati  non  erano  per- 
seguitati ;  eppure  lo  svolgimento  intellettuale  e  scien 
tifico  in  quel  tempo  era  di  gran  lunga  inferiore  a  quello 
del  secolo   XVIl. 

6°.  Xon  per  artificio  logico  della  ('hiesa,  dei  go 
verni,  o  di  altri,  è  stata  imposta  la  credenza  in  queste 
azioni  non -logiche  ;  ma  le  azioni  non -logiche  hanno 
imposto  gli  artifici  logici  p<»r  spiegarle.  A  loro  volta. 
I>oi,  tali  artifici  poterono  rafforzare  la  credenza  nelle 
azioni  non  logiche  e  farla  nascere  dove  ancora  non 
eHÌ8te\  ;i 
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Quest'ultima  induzione  ci  mette  sulla  via  d'inten- 
dere come  abbiano  potuto  avere  luogo  fenomeni  ana- 
loghi e  come  c'inganniamo  quando,  conoscendo  le  azioni 
non-logiche  solo  con  la  loro  vernice  logica,  diamo  a 
questa  un'importanza  che  non  ha. 

90.  —  In  quei  tanti  fatti  veduti  riguardo  alle  tem- 
peste, c'è  qualche  cosa  di  comune,  di  costante,  cioè  il 
sentimento  che,  con  certi  mezzi,  si  possa  operare  sulle 
tempeste  ;  c'è  poi  una  paHe  diversa,  variabile,  cioè  i 
mezzi  e  la  loro  ragion  d'essere.  La  prima  parte  è  senza 
dubbio  la  più  importante  ;  quando  c'è,  poca  o  nulla 
fatica  durano  gli  uomini  a  trovare  l'altra.  Potrebbe 
dunque  darsi  che,  per  la  determinazione  della  forma 
sociale,  le  parti  simili  alla  parte  costante  ora  trovata 
fossero  di  maggiore  rilievo  di  altre.  Per  ora  nulla  pos- 
siamo decidere;  l'induzione  ci  fa  conoscere  una  via 
ohe  occorre  provare. 
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Capitolo  III. 

LE  AZIONI  NON-LOGICHE  NELLA  STORIA 
DELLE  DOTTRINE. 


91.  —  Se  davvero  le  azioni  non-logiche  hanno  Vìm 
portanza  suggerita  dall'induzione  nel  capitolo  prece- 
dente, aarebbe  j)roprio  meraviglioso  che  gli  uomini 
d'ingegno,  volti  allo  studio  delle  società  umane,  non  le 
avessero  in  ne4wun  modo  avvertite.  Possono  averle  in- 
travvedute,  distratti  da  preconcetti,  deviati  da  teorie 
errate  ;  ma  è  difficile  credere  che  siano  loro  sfuggite 
del  tutto.  Cerchiamo  dunque  come  sta  il  fatto. 

92.  —  Pochissimi  autori  trascurano  per  intero  lo 
azioni  non -logiche.  Esse  appaiono  di  solito  nel  consi- 
derare cesrte  inclinazioni  naturali  che,  voglia  o  non  vo- 
glia, l'autore  deve  pur  riconoscere  agli  uomini.  Ma 
l'eclissi  delle  azioni  logiche  dura  poco  ;  cacciat-e  da  una 
parte,  tornano  da  un'altra  ;  si  riducono  al  minimo  tali 
inclinazioni  e  si  suppone  che  gli  uomini  da  esse  trap 
gano  conseguenze  logiche  ed  operino  secondo   quent 

93.  —  Ciò  in  generale.  Per  i  teorici  poi  si  ha  un  nn; 
tivo  assai  potente  per  sostituire  le  azioni  logiche  alle 
non -logiche.  Se  si  suppone  che  certe  azioni  siano  logi- 
che, diventa  molto  più  facile  farne  la  teoria,  poiché 
ognuno  ha  nella  mente  il  mezzo  col  quale  si  tirano  le 
de<Iuzioni  logiche  e  non  è  necessario  altro.  Invece,  per  le 
azioni  non  logiche,  bisogna  ricorrere  all'osservazione  di 
molti  fatti,  estendere  le  ricerche  nello  spazio  e  nel 
tempo   e   stare   in   guardia   per   non   essere   indotti    in 
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errore  da  documenti  imperfetti  ;  insomma  è  un  lavoro 
lungo  e  difficile. 

94.  —  Altri  motivi  operano  per  allontanare  i  teorici 
dal  campo  delle  azioni  non-logiche  e  recarli  in  quello 
delle  azioni  logiche.  La  maggior  parte  ■  di  essi  non  si 
limita  a  studiare  ciò  che  è,  ma  vuol  sapere,  e  princi- 
palmente far  sapere  altrui,  ciò  che  dovrebbe  essere. 
In  quest'ultima  ricerca  stimano  sovrana  la  logica  e 
quindi,  appena  hanno  riconosciuto  l'esistenza  delle  azioni 
non -logiche,  deviano,  spesso  paiono  dimenticarle,  in 
generale  le  trascurano  e  vanno  verso  le  azioni  lo- 
giche. 

95.  —  In  pari  modo  si  eliminano  le  azioni  non- 
logiche  considerandole,  più  o  meno  esplicitamente, 
come  cose  biasimevoli  o  che  non  si  dovrebbero  vedere 
in  una  società  ben  ordinata.  Per  esempio,  si  hanno 
come  superstizioni  da  essere  divelte  con  l'uso  della 
ragione.  Nessuno,  in  pratica,  opera  come  se  credesse 
che  l'indole  fisica  e  morale  di  un  individuo  non  abbiano 
parte  nel  determinare  le  azioni  ;  ma  chi  fa  una  teoria 
stima  che  l'uomo  debba  essere  mosso  solo  dalla  ragione 
e  chiude  volontariamente  gli  occhi  su  quanto  la  pratica 
giornaliera  gì'  insegna. 

96.  —  L' imperfezione  scientifica  del  linguaggio  co- 
mune contribuisce  anche  ad  allargare  le  interpretazioni 
logiche  di  azioni  non -logiche. 

97.  —  Essa  non  è  estranea  alla  confusione  che  si 
suol  fare  ponendo  come  causa  ed  effetto  due  fenomeni 
solo  perchè  s'incontrano  insieme.  Abbiamo  già  accen- 
nato a  tale  errore  {§  77),  ma  occorre  addentrarci  un 
po'  più  nel  suo  studio,  perchè  non  è  di  piccola  impor- 
tanza per  la  Sociologia. 

Sia,  come  al  §  77,  0  una  credenza,  D  certe  azioni. 
Invece  di  dire  semplicemente  :  «  Certi  uomini  fanno  D 
e  credono   C  »,  il  linguaggio  volgare  aggiunge  qualche 
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cosa  ed  esprime  che  «  certi  uomini  fanno  D  perchè 
credono  C  ».  Intesa  a  rigore,  questa  proposizione  è 
gpesso  falsa  ;  meno  spesso  è  tale  1'  opposta  :  «  Certi 
uomini  credono  C  perchè  fanno  7)  ^  ;  ma  rimangono 
pure  molti  casi  in  cui  è  possi^'ìl*^  c.^i,»  <iirt.  <\^rti 
uomini  fanno  D  e  credono  C  ». 

Si  può  anche  togliere  il  rig<ìre   logico   dei  torninic 

perchè,   usato   nella   prima   proposizione,   ed    escludere 

eh'  esso  stabilisca  in  quella  una   relazione  di  causa   ad 

effetto  tra  C  e  D  ;  quindi  si  dirà  :   «  Possiamo  stimar»» 

che    certi    uomini    fanno    / 

perchè  hanno  una  credenza  f 

con  la   quale    si    manifestano 

appunto   i    sentimenti   che  li 

D  spingono  a  fare  i)  »,  cioè,  ri- 

"*  ferendoci  alla  fig.  2,   perei» » 

r  hanno  uno  stato   psichico   .4 

X  manifestato  da  (\   Sotto  tale 

(\\)  forma  la  pro]>oRÌzione  si   a\ 

vicina    molto    al    voro.  roin. 
j  j^        vedemmo  al   §  77. 

98.      ha  fig.  2  Ki  i»uo  o. 
^  comporre  in  tre  altre  (fig.  r. 

\  (I)  I^o  stato   psichico    \ 

(\\\\  ,  \  produce  la  crexlenza  ('  e  gli 

\         atti   I>,  ohe  non    hanno    ti 
'*    loro  relazione    diretta.    È     il 
ciiso  espresso  dalla  terza  prò 
'*    "  |M)sizione  sopra  formulata. 

(Il)  Lo  Atato  psichico  A  dà  origine  alle  azioni  />. 
che  fanno  nascere  la  credenza  C  Questo  è  indicato  dall 
seconda  proposizione. 

(Ili)  Lo  stato  psichico  A  dà  origine  alla  cr< 
denza  T,  la  quale  è  causa  delle  azioni  D.  Ciò  corri8pon<l 
alla  prima  proposizione. 


^m  LE    AZIONI   NON-LOGICHE   NELLE   DOTTRINE.  49 

^P  Benché  il  caso  (III)  non  sia  l'unico  e  neppure  il 
^^  più  frequente,  gli  uomini  sono  inclini  a  crederlo  ge- 
nerale e  a  confondere  con  esso  i  casi  (I)  e  (II),  di  cui 
poco  p  nessun  conto  vogliono  tenere.  Il  linguaggio 
comune,  col  suo  difetto  di  precisione,  favorisce  l'errore 
perchè  si  enuncia  esplicitamente  il  caso  (III)  mentre, 
senz'  avvedersene,  si  pensa  anche  ai  casi  (II)  e  (I). 
Spesso  poi  si  hanno  miscele,  in  varie  proporzioni,  di 
tutt'  e  tre  i  casi. 

99.  —  Studiamo  ora  i  mezzi  con  i  quali  le  azioni 
non-logiche  sono  eliminate  e  rimangono  solo  le  logiche  ; 
al  solito  principiamo  col  classificare  gli  oggetti  del  no- 
stro studio. 

Classe  A.  I  principi  delle  azioni  non-logiche  sono 
supposti  privi  di  ogni  realtà  oggettiva  (§§  100  a  104). 

Oeneri. 

I.  Si  trascurano  interamente  (§100). 

II.  Si  considerano  come  assurdi  pregiudizi  (§§  101 
a  102). 

III.  Si  considerano   come   artifici   (§§    103   a    104). 

Classe  B.  I  principi  delle  azioni  non-logiche  sono 
supposti  aver  poca  o  molta  realtà  oggettiva  (§§  105 
a  136). 

Generi  e  sotto-generi. 

Genere  I.  La  realtà  oggettiva  è  intera  e  diretta 
(§§  105  a  122). 

(la)  Precetti  con  sanzione  in  parte  immaginaria 
(§§  107  a  115). 

(I  p)  Intervento  di  un  dio  personale  o  di  un'astra- 
zione personificata  (§§  116  a  117). 

(ly)    Al    semplice    inten^ento     considerato     nel 

M.  B.  —  Pareto.  •* 
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sotto -genere  precedente,  si  aggiungono  leggende  e  de- 
duzioni logiche  (§  118). 

(15)  La  realtà  è  assegnata  a  un'entità  metafi- 
sica (§§   119  a   120). 

(I  s)  La  realtà  si  trova  nell'accordo  dei  principi 
con  certi  sentimenti  (§§  121  a  122). 

Genere  II.  La  realtà  oggettiva  non  è  intera  né  di- 
retta. Si  trova  indirettamente  in  fatti  che  si  dicono 
non  bene  osservati  o  non  bene  conosciuti  (§§  123  a  134). 

(Ila)  Si  suppone  che  gli  uomini  facciano  osser- 
vazioni imperfette,  dalle  quali  deducano  logicamente 
le  conseguenze  (§§     24  a  130). 

(II  3)  Un  mito  è  il  riflesso  di  una  realtà  storica 
in  modo  vario  nascosta,  opy^nro  ;.  imì»  ^.miii>iì<-.»  iinit  ». 
zione  (§§  131  a  133). 

(II  Y)  Un  mito  si  compone  di  duo  parti,  cioè  :  lii 
un  fatto  storico  e  di  unaggiunta  immaginaria  (§134). 
Genere  IH.  I  principi  delle  azioni  non-logiche  sono 
allofforie  (§§  l.*^.'»  .»    \'M\\ 

('LAS8E  (  .  -.  .-..j.,MM.»  ,  .Et  U*  azioni  non-logiche 
non  abbiano  effetto  sul  Progres8o',  o  ad  eeso  si  oppon- 
gano ;  quindi  sono  da  eliminare  in  uno  studio  che  mira 
solo  al   ProgrfHKo  (§5   HT  n    HS). 

Esaminiamo   quio.«     «....<    t.»it^.>iii. 

ICO.  —  {A-l)  Si  possono  trascurare  interamente  le 
azioni  non-logiche,  perchè  non  appartengono  alla  realtà. 
Così  fa  il  Socrate  di  Platone'  riguardo  al  culto  nazio- 
nale. Gli  si  chiede  che  i>enHÌ  del  rapimento  di  Oritia, 
figlia  di  Erett^o,  operato  da  Borea  ed  egli  risponde 
principiando  col  respingere  l'intcìrpretazione  logica  di 
chi  vuole  trovare  nel  mito  un  fatto  reale  (II  r)  ;  P«i 

'    l'HAEDR..    p.    £^9. 
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esprime  il  parere  che  tali  indagini  sono  tanto  sottili 
quanto  inutili  e  si  rimette  su  ciò  alla  credenza  popo- 
e.  Questa  pure  adduceva  l'oracolo  di  Delfo,  quando 
rescriveva  come  il  miglior  modo  di  onorare  gli  dèi 
guire  l'uso  della  propria  città.  Certo  esso  non  inten- 
eva punto  dire  che  questi  usi  corrispondessero  a  cose 
on  reali  ;  ma  in  sostanza  era  come  se  fossero  stati 
ali,  poiché  venivano  sottratti  del  tutto  alle  verificazioni 
imposte  ai  fatti  reali.  Conviene  aggiungere  che  spesso 
questo  modo  di  considerare  le  credenze  conduce  a 
stimarle  come  azioni  non-logiche,  che  non  si  cerca  di 
spiegare,  che  si  accettano  senz'altro  come  sono,  pro- 
curando solo  di  conoscere  le  relazioni  che  possono 
avere  con  altri  fatti  sociali.  Tale  modo  è  quello  di 
molti  uomini  di  Stato,  più  o  meno  palesemente. 

101.  —  (^-11)  Si  può  badare  soltanto  alla  forma  delle 
azioni  non-logiche  e,  non  sembrando  ragionevole,  con- 
siderarle come  assurdi  pregiudizi,  meritevoli  solo  di 
essere  studiati  sotto  l'aspetto  patologico,  come  vere  e 
proprie  malattie  dell'umana  stirpe.  Non  pochi  autori 
hanno  adottato  quest'attitudine  verso  le  formalità 
legali  e  le  politiche,  principalmente  verso  le  religioni 
e  più  verso  i  culti  ;  essa  è  ancor  quella  che  tiene  l'an- 
ticlericalismo nostro  riguardo  alla  religione  cristiana 
e  rende  palese  in  questi  settari  un'ignoranza  crassa, 
congiunta  ad  una  mente  ristretta,  incapace  d'intendere 
i  fenomeni  sociali. 

Un  tipo  estremo  si  ha  nelle  dissertazioni  di  taluni 
per  rendere  più  scientifica  (§  13)  una  religione>  mo- 
vendo dal  presupposto  che  una  religione  non  scientifica 
è  assurda  e  biasimevole.  Cosi  in  altri  tempi  si  cercarono 
di  togliere,  con  sottili  interpretazioni,  le  parti  stimate 
non-logiche  nelle  leggende  e  nel  culto  degli  dèi  pagani  ; 
così  operarono  i  protestanti  al  tempo  della  Riforma  e 
i  loro  sforzi  sono  ora  rinnovati  dai  protestanti  liberali 
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con  rin vocazione  di  una  pseudo -esperienza  ;  così  prc^ 
cedono  i  modernisti  riguardo  al  cattoli<'<^?^ini«»  «t»M  i 
radicali -socialisti  riguardo  al  marxismo. 

102.  —  Chi  stima  assurde  certe  azioni  non  logu  nt\ 
può   specialmente   metterne   in  rilievo  il  lato  ridicolo  • 
ed  è  un'arma  spesso  efficace  per  combattere  la   fed 
che  nasce  da  quelle.  Da  Luciano  al  Voltaire  fu  di  fi» 
queute  adoperata  contro  le  religioni  esistenti. 

103.  —  (vi -III)  Fissato  che  certe  azioni  non  nou 
logiche  e  volendole  ridurre  a  tali,  cioè  volendo  riduii 
ogni  opera  umana  ad  essere  fatta  con  la  logica,  si  pn 
affermare   che   l'istituzione   delle   azioni   non -logiche    > 
stata  compiuta  da  persone  che  miravano  a  conseguii  > 
l'utile  proprio,  oppure  quello  dello  Stato,  di  una  dal 
società,  dell'uman  genere.  Così  le  azioni  intrinsecameni 
non -logiche  s<mo  trasformate  in  azioni  logiche  in  ra]»- 
porto  al  fine  che  si  vuole  raggiungere. 

Contro  il  caso  estremo  segnato  al  §  13,  in  cui  si 
afferma  che  solo  le  teorie  d'accordo  con  i  fatti  (logico 
sperimentali)  irnssono  essere  utili  alla  società,  si  rico 
nosce  qui  che  ci  sono  teorie  non  logico-8|)erimenti«! 
che  pure  sono  utili  a  quella;  ma  si  crede  che  se  esf 
non  sono  il  frutto  di  azioni  logiche  quanto  all'origine, 
poiché  si  è  amme-SHO  non  andare  d'accordo  con  l'espr 
rienza,  possono  tuttavia  ejwerlo  riguardo  al  fine,  cli< 
l'esi^rienza  c'insegna  toniare  utile  alla  società.  Si  li;i 
così  la  soluzione  seguente:  «Le  teorie  che  non  soii< 
d'accordo  con  i  fatti  possono  essere  utili  alla  società  < 
vennero  quindi  logicamotif»-  istituito  por  r.-itririnii^'oi' 
questo  fine  ». 

Si  noti   che   tale   pniposizione,   ove  fos-se    Hostituit" 
conservate  ad  ùttituite,  avrebbe  talvolta  una  parte,  pie 
cola  o  grande,  di  accordo  con  la  realtà,  perchè  infatti 
la  gente  avveduta  può  valersene,  ima  volta  entrate  in 
uso,  per  i  suoi  fini  come  si  vale  di  altre  forze  sociali 
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104.  —  Kientrano  nel  presente  genere  le  interpre- 
tazioni che  pongono  le  azioni  non-logiche  tra  le  conse- 
guenze di  una  dottrina  esterna  (essoterica)  che  serve 
a  nascondere  una  dottrina  interna  (esoterica).  Così  le 
azioni  apparentemente  non -logiche,  sono  in  realtà 
logiche. 

105.  —  {B-1)  Questo  caso  estremo  riconosce  la 
natura  delle  azioni  non -logiche  e  quindi  non  dovrebbe 
aver  suo  luogo  qui  ;  ma  ne  discorriamo  perchè  è  un 
punto  di  partenza  di  molti  procedimenti  che  trasfor- 
mano in  logiche  le  azioni  non-logiche. 

Il  presente  genere  si  osserva  nelle  azioni  religiose 
compiute  da  chi  ha  una  fede  cieca  ;  esse  in  tal  caso 
poco  o  niente  differiscono  da  altre  azioni  logiche.  Chi 
è  persuaso  che,  per  avere  una  buona  navigazione,  occorre 
sacrificare  a  Posidone  e  una  nave  che  non  faccia  acqua, 
compie  il  sacrificio  e  tura  le  falle  della  nave  proprio 
allo  stesso  modo. 

lOC.  —  Tali  dottrine  si  accostano  talvolta  più  di 
altre  a  quelle  scientifiche,  dalle  quali  differiscono  solo 
per  un'aggiunta,  cioè  la  realtà  di  un  principio  imma-, 
ginario  ;  molte  altre  invece,  oltre  a  quest'  aggiunta, 
differiscono  dalle  dottrine  scientifiche  per  le  deduzioni 
fantastiche  o  non  precise. 

107.  —  (B-Ia)  Questo  genere  comprende  interpre- 
tazioni ottenute  con  un'aggiunta  al  tipo  semplice  del 
precetto  senza  sanzione  o  tabù.  Il  tipo  semplice  non 
fa  parte  del  genere  perchè  riconosce,  non  respinge, 
la  considerazione  delle  azioni  non -logiche  ;  anzi  è  ap- 
punto in  questo  tipo  semplice  che  esse  si  vedono  meglio. 

108.  —  Il  Keinach  ^  scrive:  «  (p.  1)  Un  tabou  est 
une  interdiction  ;  un  object  tahou  ou  taboué  est  un  object 
interdit.  L' interdiction  peut  porter  sur  le  contact  cor- 

^  Retnach  S.,  Cultes,  inythcfi  et  relig.,  t,  I. 
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porel  or  sur  le  contact  visuel  ;  elle  peut  aussi  soustraìre 
l'objet  iabou  à  ce  genre  particulier  de  violation  qui 
coneiste  à  le  nommer....  on  trouve  des  interdiction 
analogues  en  Grece,  à  Rome  et  chez  un  grand  nombrc 
de  peuples,  oìi  on  le«  expliqiie  généralement  par  l'idée 
qiie  la  connaissance  d'un  nom  permettAÌt  (p.  2)  d'evo- 
qtier,  dans  une  int^ution  nocive,  la  puissance  qu'il 
désigne.  Cette  explication  a  pu  è  tre  vraie  à  certaines 
ópoques,  mais  n'est  sans  doute  paa  primitive  ;  à  l'ori- 
gine, c'est  la  sainteté  mème  du  nom  qui  est  redoutéo. 
au  mème  t'tre  que  le  c-ontact  d'un  objet  iohou  ^ 

Il   Reinach   ha  ragione   di  stimare  un'aggiunta   li 
considerazione   del  potere  che   darebbe  sulla  cosa   li 
conoscenza  del  nome  ;  ma  è  pure  un'aggiunta  la  con 
siderazione  della  santilà  ;  anzi,  la  maggior  parte  di  coloi' 
che  rispettavano  quel  tabù  non  sapeva  forse  cosa  foss 
l'astratto    mntità.    Per    essi    il    iabh   è    semplicemeni' 
un'azione   non-logica,    è   la   ripugnanza   a   toccare, 
guardare,    a   nominare   la  oosa   tabu.  Poi   si   cerca   di 
spiegare,  di  giustificare  tale  ripugnanza  e  allora  s'  in- 
venta    quel    potere    di    cui    discorre   il    Reinach   o   la 
santitÀ. 

Seguita  il  nostro  autore  :  «  (p.  2)  La  notion  du  taboii 
o»i  plus  «^troite  que  celle  de  l'interdiction.  Le  premier 
caractère  qui  Ics  distingue,  e' est  que  le  tahon  n'est 
jamais  motivé  ".  Ottimamente,  ec<^o  proprio  il  carattere 
delle  azioni  non  logiche  ;  ma  appunto  per  ciò  non  do- 
veva il  Reinach,  in  un  caso  speciale,  «  motiver  »  il  tith' 
con  la  considerazione  della  santità. 

('ontinua  il  Reinach:  «  (p,  2)  ....on  énonce  la  d(' 
fense  en  sous-ent^ndant  la  cause,  qui  n'est  autre  que 
le  tabou  lui-méme,  c'e«t-à-dire  l'annonce  d'un  perii 
mortel  ».  Cosi  egli  ritoglie  la  concessione  fatta  e  vuol< 
tornare  nel  campo  delle  azioni  logiche.  Non  si  sottin- 
tende la  causa  ;  il  tabà  sta  nella  ripugnanza  assoluta 
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di   fare  una  certa  cosa.   Se  ne  vogliamo   un   esempio 
tra  i   nostri   contemporanei,   guardiamo   certe  persone 
sensibili  che  per  nulla  al  mondo  sgozzerebbero  un  pollo. 
Qui  non  c'è  causa  :  basta  la  ripugnanza  per  impedire 
di  sgozzare  il  pollo.  Non  si  sa  poi  perchè  il  Reinach 
voglia  che  la  pena  della  trasgressione  del  tabù  sia  sem- 
pre un  pericolo  mortale  ;  egli  stesso  dà  esempi  contrari, 
come  quello  che  ora  noteremo.  Proseguendo,  il  Reinach 
torna  da  capo  nel  campo  delle  azioni  non -logiche  ed 
osserva  molto  bene  che  «  (p.  2)  Les  tabous  qui  se  sont 
perpétués    dans   les   civilisations   contemporaines    sont 
souvent  énoncés  avec  des  motifs  à   l'appui  ;   mai  ces 
motifs  ont  été  imaginés  à  une  date  relativement  recente 
[non  si  può   dir  meglio]   et  portent  le  cachet  d'idées 
modernes.  Ainsi  l'on  dira  :  "  Parler  bas  dans  une  cham- 
bre  mortuairé   [ecco   un   tabù  che   nulla  indica   avere 
avuto  per  sanzione  un  pericolo  mortale],  pour  ne  pas 
manquer  au  respect  dfi  à  la  mort  ",  alors  que  le  tabou 
primi tif  consiste  à  fuir  non  seulement  le  contact,  mais 
le  voisinage  d'un  cadavre  [mancano  sempre  le  prove 
di  un  pericolo  mortale].  Cependant,  mème  aujourd'hui, 
dans   l'education    des   enfants,    on    énonce    des   tabous 
sans  les  motiver,  ou  en  se  contentant  de  spécifier  le 
genre  d'interdiction  :   **  Ne  lève  pas  la  chemise,  parce 
que  e' est  inconvenant  ".   Hésiode,  dans  Les  travaux  et 
les  jours  (v.  725),  interdit  de  làcher  l'eau  en  se  tournant 
vers  le  soleil,   mais  n'allègue  pas  les  motifs  de  cette 
défense   [tipo    dell'azione   non-logica]  ;    la   plupart   des 
tabous   relatifs    aux    bienséances    se   sont   transmis    de 
siècle  en  siècle  sans  considérants  ».  E  senza  la  minaccia 
di  un  pericolo  mortale  ! 

Qui  abbiamo  considerato  le  sanzioni  del  tabù  come 
un  mezzo  per  rendere  logiche  le  azioni  non -logiche  ; 
più  lungi  le  considereremo  come  un  mezzo  per  persua- 
dere di  osservare  il  tabù. 
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Conviene  mettere  insieme  ai  tabù  altri  fenomeni 
simili,  dove  l'interpretazione  logica  è  ridotta  al  minimo. 

109.  —  Simile  al  tabù  è  il  precetto.  Questo  può  essere 
dato  senza  sanzione:  «  Fa'  tal  cosa  >>  ed  è  così  una  sem- 
plice azione  non-logica.  Già  quando  si  dice:  «  Devi  far 
tal  cosa  »  c'è  un  piccolo,  talvolta  piccolissimo,  atto  di 
spiegazione,  ed  è  contenuto  nel  termine  Devi,  che 
ricorda  l' entità  misteriosa  dA  Thvere.  8])esso  poi  si 
aggiunge  una  san/ione  reale  o  immaginaria  e  si  hanno 
azioni  effettivamente  logiche,  o  che  si  fanno  solo  parer 
tali.  Qnindi  appena  una  parte  dei  precetti  può  prendere 
posto  tra  le  cose  che  ora  cljissifichiamo. 

110.  —  In  generale  si  possono  distinguere  i  precetti 
nel  modo  seguente  : 

a)  Vnr4iUo  jmrOf  senza  motivo  o  dimostratone.  La 
proposizione  non  è  ellittica.  La  dimostrazione  non  si 
dà,  perchè  non  c'è  o  non  è  chie^^ta.  Si  ha  così  il  puro 
tipo  delle  azioni  non  logiche.  Per  altro  gli  uomini  hanno 
una  tale  smania  di  spiegazioni  logiche  che  di  solito  ne 
aggiungono  qualcuna,  anche  se  puerile.  «  Fa'  questo  ^ 
è  un  prc-cetto.  Se  si  chiede  :  «  Perchè  dehbo  far  que- 
sto ?  s  M  risponde,  per  esempio  :  «  Perchè  cosi  si  usa  » 
ed  è  un'aggiuntA  logica  di  l>en  ]>oco  valore,  meno  quando 
il  trasgredire  l'uso  importasse  una  pena  ;  ma  in  tal  caso 
il  motivo  logico  sarebbe  la  j>ena  e  non  più  l'uso. 

111.  -  ò)  La  dimostrazione  «^  ellittifto.  La  dimo- 
strazione, valida  o  no,  c'è  ;  è  stata  soppressa,  ma  può 
ristabihrsi.  La  proposizione  ha  solo  l'apparenza  di  un 
]>recetto.  Si  possono  sop]ìriniere  i  termini  di'vi,  hinogna 
e  simili  e  ridurre  il  precetto  a  un  teorema  sperimentale 
o  pseudo -sperimentale,  essendo  la  conseguenza  gene- 
rata dall'azione  senza  intervento  estraneo.  Il  tipo  di 
tal  genere  di  precetti  è  questo  :  «  Per  ottenere  A^  occorre 
fare  B  »,  oppure  sotto  forma  negativa  :  «  Non  volendo  yl, 
non  si  deve  fare  B  «.  I^a  prima  proposizione  equivale 
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alla  seguente  :  «  Quando  si  fa  B,  segue  A  »  e  in  modo 
analogo  per  la  seconda. 

112.  —  Se  i4  e  7?  sono  co?e  reali  e  il  loro  nesso  vera- 
mente logico -sperimentale,  si  hanno  proposizioni  scien- 
tifiche, estranee  alle  cose  che  ora  classifichiamo.  Se  il 
nesso  non  è  logico -sperimentale,  sono  proposizioni 
pseudo- scientifiche  e  una  parte  di  esse  servono  per 
rendere  logiche  azioni  non-logiche.  Ad  esempio,  se  A  è 
una  buona  navigazione  e  jB  i  sacrifici  a  Posidone,  il 
nesso  è  immaginario  e  l'azione  non-logica  B  è  giustifi- 
cata con  questo  nesso  che  la  unisce  ad  J..  Se  invece  A 
è  una  buona  navigazione  e  J5  la  costruzione  difettosa 
della  nave,  abbiamo  solo  una  proposizione  scientifica 
errata,  perchè  la  costruzione  difettosa  non  ò  un'azione 
non -logica. 

Se  .4  e  J?  sono  immaginari^.,  siamo  del  tutto  fuori 
dal  campo  sperimentale  e  non  dobbiamo  tener  parola 
di  tali  proposizioni.  Se  A  è  immaginaria  e  B  una  cosa 
reale,  si  hanno  azioni  non -logiche  B,  giustificate  col 
pretesto  A. 

113.  —  e)  La  proposizione  è  realmente  un  precetto, 
ma  vi  si  aggiunge  una  sanzione  reale,  dovuta  a  una 
causa  estranea  e  reale.  Abbiamo  così  azioni  logiche  : 
si  fa  la  cosa  per  evitare  la  sanzione. 

114.  —  d)  La  proposizione  è  come  sopra  un  precetto, 
ma  la  sanzione  e  immaginaria,  o  imposta  da  una  po- 
tenza immaginaria.  Si  hanno  azioni  non-logiche  giu- 
stificate con  tale  sanzione.  Spiegheremo  questo  con 
maggiore  ampiezza  in  seguito   (cap.   VII). 

115.  —  I  termini  del  linguaggio  volgare  essendo  rara- 
mente ben  definiti,  il  vocabolo  sanzione  può  avere  un 
significato  più  o  meno  largo.  Qui  è  in  senso  ristretto. 
Se  si  volesse  prendere  in  senso  largo,  si  potrebbe  dire 
che  la  sanzione  c'è  sempre  ;  ad  esempio,  per  le  propo- 
sizioni scientifiche  la  sanzione  potrebbe  .essere  il  pia- 
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cere  di  ragionare  bene,  il  dispiacere  di  ragionare  male. 
Ma  l'attendere  a  tali  sottigliezze  è  solo  un  perditempo. 

116.  —  (B-I  P)  Un'aggiunta  assai  semplice  al  tabu 
o  al  precetto  puro  si  ha  con  l'intervento  dì  un  dio  per- 
sonale, o  di  una  personificazione,  come  la  Natura,  la 
cui  volontà  impone  agli  uomini  azioni  non -logiche,  che 
per  tal  modo  sono  logicamente  spiegate.  11  modo  come 
ciò  avviene  rimane  talvolta  oscuro.  «  Un  dio,  la  Natura^ 
vogliono  che  si  faccia  così  ».  «  E  se  non  si  facesse  ?  » 
Questa  domanda  rimane  talora  senza  risposta  ;  spesso 
invece  si  afferma  che  il  dio.  la  Xaiuìa,  puniranno  chi 
trasgredisce  il  precetto.  Si  ha  in  tal  ca«o  un  precetto 
con  sanzione  della  specie  (d). 

117.  —  Quando  i  Greci  dicevano  che  «stranieri  e 
mendicanti  vengono  da  Zeus»*,  indicavano  semplice 
mente  l'inclinazione  loro  a  bene  accoglierli  e  Zeus  era 
tirato  in  ballo  solo  per  dare  una  vernice  logica  a  que- 
st'azione, sia  che  interpretassero  la  buona  accoglienza 
come  segno  di  rispetto  verno  Zeus,  sia  che  la  si  suppo- 
nesse come  un  mezzo  per  scansare  il  gastigo  apprestato 
da  Zeus  al  trasgressore  del  precetto. 

118.  —  </?-I  T)  ^'  raro  che  l'aggiunta  precedente 
non  si  compia  con  numerose  leggende  e  deduzioni  logi- 
che. Con  queste  si  hanno  le  mitologie  e  le  teologie,  le 
quali  sempre  più  ci  allontanano  dal  concetto  delle  azioni 
non-logiche.  Oiova  porre  mente  che  le  teologie  alquanto 
estese  sono  proprie  solo  di  una  classe  ristretta  di  persone 
e  che  ci  portano  fuori  dal  campo  delle  interi)retazioni 
popolari  T>«'i  pnss.'jro  in  quello  dello  if)<<'r|»ro<M7ÌMni  £l«>ì 
dotti. 

Al  prcst'iiU'  sotto-genere  appartengono  ic  interpre- 
tazioni dei  Padri  della  Chiesa  cristiana,  i  quali  stima- 
vano gli  dèi  pagani  demoni. 

*  OdvBS.,  VI.  20T-208. 
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119.  —  {B-l  S)  La  realtà  è  assegnata  a  un'entità  me- 
tafisica. Non  più  un  dio  o  una  personificazione,  ma  il 
vero,  il  bene,  il  bello,  la  viriti,  Vonesto,  la  morale,  il  diritto 
naturale,  Vumanità,  la  solidarietà,  il  'progresso,  o  le  astra- 
zioni contrarie,  comandano  o  proibiscono  certe  azioni, 
che  divengono  così  logiche  conseguenze  di  tali  astrazioni. 
Più  lungi  vedremo  i  particolari  (§§  584  e  seg.). 

120.  —  Le  interpretazioni  {B-l  P),  secondo  le  quali 
il  dio  personale  può  dare  un  gastigo  perchè  così  vuole 
e  la  Natura  come  spontanea  conseguenza  dell'  azione, 
sono  discretamente  logiche  ;  invece  le  astrazioni  meta- 
fisiche intervengono  in  modo  poco  o  punto  logico.  Se 
si  dice  a  qualcuno  :  «  Tu  devi  fare  questo,  perchè  è 
bene  »  e  se  questi  risponde  :  «  Non  voglio  fare  il  bene  », 
si  rimane  disarmati,  perchè  il  riverito  signor  bene  non 
scaglia  la  folgore  come  Zeus. 

121.  —  {B-l  s)  La  realtà  si  trova  nelV accordo  dei 
principi  con  certi  sentimenti.  Tal  modo  di  considerare 
i  fatti  è  piuttosto  implicito  che  esplicito.  Così,  per  certi 
neo -cristiani,  la  realtà  di  Cristo  pare  stia  nell'accordo 
del  concetto  che  hanno  di  Cristo  e  di  certi  loro  senti- 
menti. Essi  escono  dal  campo  oggettivo,  abbandonano 
del  tutto  il  carattere  divino  di  Cristo  e  non  paiono 
curarsi  molto  della  sua  realtà  storica  ;  si  contentano 
di  affermare  eh' è  il  tipo  più  perfetto  dell'umanità  ;  ciò 
vuol  dire  che  i  loro  concetti  sul  Cristo  combaciano 
con  il  tipo  più  perfetto,  secondo  i  loro  sentimenti, 
dell'uomo.  Posti  su  questo  cammino  mettono  da  parte 
ogni  teologia,  ogni  culto  e  finiscono  con  l' affermare 
che  «  la  religione  è  la  vita  ».^ 

122.  —  Per  tal  modo  si  accot^terebbero  al  concetto 
delle  azioni   non -logiche  ;    ma  ne  rimangono   pure   di- 


^  Sabatier   a.,  Les  religions  d'aut.    et   la  relig.    de   l'esprit, 
p.  440-441. 
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Sgiunti  radicalmente,  perchè  ricercano  non  già  ciò  che 
è,  ma  ciò  che  dee  essere,  togliendo  a  questo  dovere  il 
carattere  di  subordinazione  (§  IH),  ammissibile  in 
certi  casi,  per  dargli  un  carattere  assoluto,  del  tutto  fuori 
dal  campo  sperimentale.  I-ie  loro  teorie,  in  sostanza, 
hanno  solo  lo  scopo  di  dare  un?»  tinta  logica  ad  azioni 
non -logiche. 

12."?.  —  (B-II)  La  realtà  non  è  pia  diretta.  Cioè  non 
si  ha  più  un  dio,  una  personificazione,  un'astrazrione.  ecc. 
da  cui  logicamente  dedurre  le  azioni  non -logiche  ;  si  sup- 
pone che  queste  siano  state  prodotte  in  modo  spon- 
taneo, ragionando  bene  o  male  su  fatti  più  o  meno  beno 
osservati.  La  differenza  col  genere  precedente  è  radi- 
cale, perchè  mentre  in  quello  si  assegna  la  realtà,  a<l 
enti  fuori  del  campo  sperimentale,  in  questo  i  su])- 
posti  enti  appartengono  al  campo  sperimentale  ;  c'è 
solo  il  dubbio  sul  fatto  che  siano  stati  osservati  davvero 
e  che  se  ne  siano  tratta  le  conseguenze  ammesse, 
e  Zeus  ci  manda  i  mendicanti  «  è  un'interpretazione  del 
genere  I.  Creo  un'entità  Zeus,  che  **upjìongo  reale,  e 
dalla  sua  esistenza  traggo  certe  conseguenze.  «Chi 
tratta  bene  i  mendicanti  sarà  felice»  è  un  interpreta- 
zione del  genere  II.  Suppongo  di  avere  osservato  che 
chi  trattò  bene  i  mendicanti  fu  felice  e  ne  deduco  che, 
seguitando  a  fare  ciò,  seguiterà  ad  essere  felice.  Non 
ho  creato  nessuna  entità  ;  adopero  fatti  reali  e  li  com- 
bino arbitrariamente. 

121.  -  {Hlla.)  Questo  modo  di  ragionare  ha  per 
scopo  <li  respingere  sulle  premesse  il  difetto  logico - 
sperimentale  innegabile.  Abbiamo  certe  conclusioni  che 
sono  in  manifesta  contradizione  con  la  scienza  logiro- 
sperimentale.  Possiamo  ammettere  che  ciò  segua  }>erchè 
non  è  logico  il  ragionamento  che  le  dà  ;  ci  trovianjo 
cosi  nel  campo  delle  azioni  non-logiche.  Oppure  possiamo 
ritenere  che  il  ragionament<>  è  logico,  ma  che,  movendo 
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da  premesse  in  contradizione  con  la  scienza  logico - 
sperimentale,  conduca  a  conclusioni  ove  del  pari  si 
osservi  tale  contradizione  ;  e  per  tal  modo  rimaniamo 
nel  campo  delle  azioni  logiche. 

125.  —  Simili  concetti  hanno  parte  piccola  o  grande 
in  quasi  tutte  le  teorie  che  ricercano  Vorigine  dei  feno- 
meni sociali,  come  la  religione,  la  moraìe,  il  diriUo,  ecc. 
Gli  autori  si  rassegnano  ad  ammettere  le  azioni  non- 
logiche,  ma  hanno  cura  di  respingerle  quanto  è  pos- 
sibile nel  passato. 

126.  —  Ci  può  essere  qualcosa  di  vero  in  queste 
teorie,  in  quanto  mostrano  certi  tipi  semplici  di  feno- 
meni complessi.  L'errore  sta  nel  volere  dedurre  il  feno- 
meno complesso  dal  tipo  semplice  e  peggio  poi  di 
supporre  logica  tale  deduzione. 

127.  —  Tralasciamo  per  un  momento  la  comples- 
sità dei  fenomeni  sociali  e  supponiamo  che  ci  sia  in 
effetto  un'  origine  A  di  certi  feno- 
meni P  che  osserviamo  ora.  Se  lo 
svolgimento  avvenisse  secondo  una 
linea  continua  A  B  C  D  P,  si  po- 
trebbe, almeno  in  certo  modo, 
tórre  come  origine,  o  come  causa, 
del  fenomeno  P  uno  dei  fenomeni 
intermedi  B,  C,....  Se,  per  esempio, 
risalendo  sin  dove  giungono  le  nostre 
conoscenze  storiche,  si  trovasse  un 
fenomeno  B  del  genere  P,  ma  molto 
pili    semplice,    non    sarebbe    troppo 

grave  errore  considerarlo  come  Vorigine  o  la  causa  di  P. 

128.  —  Per  disgrazia,  l' ipotesi  di  uno  svolgimento 
secondo  una  linea  continua  non  sta  punto  d'accordo 
con  i  fatti,  per  i  fenomeni  sociali  e  anche  per  parecchi 
fenomeni  biologici  ;  esso  pare  piuttosto  aver  luogo 
secondo  una  linea  con  molti  rami,  come   questa   della 
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fig.  8,  sempre  trascurando  la  complessità  dei  fenomeni 
che  difficilmente  ci  concede  di  disgiungere  un  fenomeno 
sociale  P  dagli  altri  (§  196). 

I  fatti  B,  r,  D,....  della  fig.  7  non  stanno  più  su  una 
linea  diretta  e  continua,  ma  ai  nodi  o  agli  estremi  di 
certi  rami  e  non  si  può  più,  neppure  come  ijìotesi  gros- 
solanamente approssimata  ai  fatti,  supporre,  per  e«eni 
pio,  che  C  oppure  E,  o  altro    simile    fatto    osservar  « 

p«(r  il  passato,  siaiv 
Voriginr,  la  rausa  di  / 
che  osserviamo  ora. 

129.    —  Per   citar, 
un  fatto  concreto,  Sale 
mone  Reinach  vede  mi 
tabù   V origina  della  reli 
gione.  Pare  per  tal  me 
do  porsi  nel  caso   della 
fig.    7  ;    B   sarebbero   i 
iabù^  P  la  religione,  al 
presente.  Ma  anche  suj) 
I>onendo  che  il  fenome- 
no   religioso  possa    di 
sgiungersi  dagli  altri,  saremmo  nel  caso   della  fig.  8  ' 
i  Inhù  B  si  troverebbero  nll'ei^tremo  di  un  ramo.  Non  s 
possono  tórre  come  Voriqinfi  della  religione,  ma  si  pos 
sono  considerare  come  un  tipo  semplice  di  fenomeni  di 
cui  le  religioni  (\  Q,  P,  sono  tipi  composti.  Ciò  è  quanto 
di  vero  si  trova  nelle  teorie  del  Reinach  ed  è  cosa  assai 
importante,  perchè  mette  in  chiaro  la  parte  delle  azioni 
non  logiche  nei  fenomeni  religiosi. 

130.  —  Occorre  notare  che  le  ricerche  sulle  origlivi 
dei  fenomeni  sociali  procedono  spesso  come  l'antica 
etimologia,*  cioè  si  suppongono,  s' inventano,  i  passaggi 


Fig.  8. 


^  Bbachet  a.,  Oramm.  Mhì.  de  la  lang.  frane  P-  293-2fl4. 
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intermedi  C,  D,.—  (fig«  7)  per  andare  da  5  a  P  e  spesso 
e  volentieri  s'indaga  come  i  fatti  avrebbero  dovuto 
seguire,  meglio  che  come  sono  seguiti.  Tali  indagini, 
in  questo  caso,  sono  fuori  della  realtà  sperimentale  ; 
ma  pure  non  furono  inutili,  perchè  giovarono  ad  aprire 
una  falla  nelle  teorie  etiche  e  a  priori,  che  spiegavano  P 
con  immaginari  principi.  Ora  che  quest'opera  è  com- 
piuta, debbono  dar  luogo  alle  teorie  puramente  spe- 
rimentali. 

1.31.  —  (P-II  p)  Si  lascia  stare  l'origine  e  lo  svol- 
gimento e  si  suppone  che  ogni  mito  sia  l'immagine 
deformata  di  qualche  cosa  reale.  Di  tal  genere  sono  le 
interpretazioni  note  sotto  il  nome  di  evemerismo,  che 
studieremo  pivi  lungi  (§§  288  e  seg.).  È  certo  che  vi 
furono  uomini  divinizzati  ;  l'errore  sta,  da  prima,  nel 
fare  generale  un  fatto  particolare  e  poi  nel  confondere 
il  punto  B  della  fig.  7  col  punto  B  della  fig.  8,  cioè  nel 
supporre  che  un  fatto,  solo  perchè  anteriore  nel  tempo 
ad  un  altro,  sia  l'origine  di  questo.  Le  interpretazioni 
di  Palefate,  di  cui  pure  dovremo  discorrere  (§  283), 
fanno  anche  parte  del  presente  sotto -genere. 

1 32.  —  In  generale,  simili  interpretazioni  sono  faci- 
lissime :  si  ottengono  mutando  arbitrariamente  nel  mito 
quanto  occorre  per  avere  un'immagine  reale.  Si  abbia, 
ad  esempio.  1  ippogrifo  di  Astolfo  nel  Furioso  ;  si  re- 
cherà nella  realtà  interpretando  la  favola  nel  senso 
che  l'ippogrifo  era  un  cavallo  velocissimo  e  che  perciò 
fu  detto  avere  le  ali.  Dante  vede  Francesca  ed  il  cognato 
percossi  dalla  bufera  infernale  ;  si  può  interpretare  ciò 
come  un'immagine  dell  amore  che,  simile  a  vento  vio- 
lento, percosse  i  due  amanti.  E  via  di  seguito,  non 
s'incontrerà   mai  la   minima   difficoltà   (§   283). 

133.  —  In  questo  sotto-genere  si  possono  porre  le 
teorie  che  nelle  azioni  ìion-logiche  esistenti  in  una  data 
società  vedono   imitate   quelle   di   altre.   Così,  invero. 
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non  si  eliminano  tutte  le  azioni  non-logiche,  se  ne  riduce 
solo  il  numero,  riconducendone  parecchio  all' imitazione 
di  una  sola.  Più  lungi  daremo  esempi  di  questo  genere 
d  interpretazioni  (§§  307  e  seg.). 

134.  —  (B-II  y)  In  questo  sotto-genere  ci  accostiamo 
un  po'  alla  realtà.  In  ogni  mito  si  suppone  che  la  leg- 
genda abbia  un  nocciolo  reale,  storico,  ricoperto  da 
un  alluvione  di  aggiunte  fantastiche  ;  occorre  toglierle 
e  ritrovare  sotto  il  nocciolo.  Molti  lavori  sono  stati 
compiuti  con  que«t' intanto.  Sino  a  non  molto  tem]^' 
fa,  tutte  le  leggende  tramandataci  dall'antichità  gre( 
latina  erano  trattate  in  questo  modo.  In  sfjguito  ci  occu 
peremo  di  parecchie  di  tali  interpretazioni  (cap.  V). 

Il    sotto-genere    precedente   li  ?   è   spesso    il   caso 
estremo  di  questo.    In   un    mito  ci  può  e-ssere  qualche 
cosa  di  reale  ;  questo    qualche    cosa  può    essere  piìi 
meno    grande;    quando  poi    scema  e  sparisce  fì  ha  m 
Fotto-genere   II  pi. 

135.  —  (/?-III)   /  principi    delle    azioni   von-logiche 
sono  alUgorie.  Tali  azioni  veramente  sono  logiche,  ii>  > 
paiono  non-logiche,  solo  perchè  si  sono  intese  alla  h 
tera  le  allegorie.  A  queste  supposizioni  si  può  aggiin 
gere  quella  che  mett€  la  fonte  di  tali  errori  noUc  ali 
gorie  del  linguaggio.  Max  Mùller*    scrive:  '<  (p.  84)  Il 

a  dans  Hésiode  beaucoup  de  mythes....  où  nous  n'avoi 
qu'à  remplacer  le  verbe  compiei  par  un  auxiliaire,  pom 
changcr  le  langage  mythique  en  langage  logique.  H^^siodc 
appelle  v'j=  (la  Xuit)  la  mère  de  uòpo;  (le  8ort)  et  la 
sombre  xVjp  (la  Destniction)  mère  de  eivxxo;  (laMort), 
de  Onvog  (le  Sommeil)  et  de  la  tribù  dcs  Svs'.poi  (Ics 
Réve«)....  Employons  nos  expressions  modemes,  tell< 
que  :  "  On  voit  les  étoile»    quand  la  nuit   approche 

*  Max  M(ii.LKB.   E$$.    sur  la  my  h.  camp.  H    tosto  trascrive  i 
nomi  ffreci  In  caratteri  latini. 
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"  nous  dormons  ",  "  nous  rèvons  ",  "  nous  mourons  ", 
"  nous  courons  des  (p.  85)  dangers  pendant  la  nuit....  " 
et  nous  aurons  traduit  dans  la  forme  moderne  de  la 
pensée  et  du  discours  le  langage  d'Hésiode  ». 

136.  —  Quindi  tutti  i  miti  sarebbero  sciarade.  Pare 
impossibile  che  una  teoria  così  manifestamente  falsa 
possa  avere  avuto  tanti  seguaci.  I  discepoli  fecero  anche 
peggio  del  maestro  e  il  mito  solare  è  diventato  una 
comoda  e  universale  spiegazione  di  ogni  possibile 
leggenda. 

137.  —  Classe  C.  Veramente,  in  questa  classe,  le 
azioni  non -logiche  non  s' interpretano  per  farle  diven- 
tare logiche,  ma-  si  eliminano  e  così  rimangono  solo 
quest'ultime  :  il  fine  si  raggiunge  egualmente.  Tali 
opinioni  sono  molto  comuni  al  tempo  nostro  e  anzi 
facile  articolo  di  fede  per  molte  persone  che  adorano 
una  potente  dea  da  loro  chiamata  Scienza.  Non  pochi 
umanitari  appartengono  a  tale  razza. 

138.  —  Altra  gente  ragiona  meglio,  almeno  in 
parte,  e  dopo  aver  notato,  il  che  è  vero,  quanto  la 
scienza  abbia  giovato  all'incivilimento,  si  spinge  oltre 
e  vuol  mostrale  che  quanto  non  è  scienza  non  può 
essere  utile;  il  che  per  altro  non  concorda  con  i  fatti. 


M.  B.  -^  Pareto  . 
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Capitolo  IV. 

LE  TEORIE   CHE  TRASCENDONO 
DALL'  ESPERIENZA. 


1.39.  —  Nelle  materie  sociali  gli  uomini  usano  geii« 
Talmente   un   linguaggio    che   li    allontana   dal    campo 
logico -sperimentale.    Che    e'  è    di    reale    sotto  questo 
linguaggio?    Dobbiamo   indagarlo  prima  di  proceder. 

Not-evoli  e  di  gran  valore  per  la  Sociologia  sono  i 
fenomeni  che  nel  linguaggio  comune  si  dicono  reli- 
gwne,  morale,  diritto.  Da  secoli  gli  uomini  disputano 
intomo  ad  e^si  ed  ancora  non  hanno  potuto  andar 
d'accordo  neppure  sul  significato  di  questi  termini.  Se 
ne  dà  un  numero  grandissimo  di  definizioni  e  poiché 
questa  non  concordano,  gli  uomini  indicano  con  lo  stesso 
nome  cose  diverse,  ottinm  mezzo  ]>er  non  intendersi. 
Qual  è  la  ragione  di  questo  fatto  t  Dobbiamo  provarci 
ad  aggiungere  una  nuova  definizione  alle  tante  gì 
datef  0  non  sarebbe  meglio  tenere  altra  via  per  vo 
noscere  V  indole  di  tali   fenomeni  ? 

140.        Fermiamoci  un  poco  ad  esaminare  il  termine 
religione  ;   quanto   ne    diremo  varrà  analogamente  per 
quelli  simili,  come  nwrah,  diritto^  ecc.   sui    quali    poi 
dovTemo  spesso  ragionare.  L'ammettere  a  priori  l'e^i 
stanza   della    religione,    della    morale,    del    diritto,    e<< 
conduce   a  ricercare   la   definizione   di   queste  cose  ;    < 
al  contrario  chi  ricerca  tale  definizione,  ammette  l'eHi 
stenza  delle  cose  che  vuole  definire.    È  notevolissimo 
che  ogni  tentativo  sin  ora  fatto  per  trovare  tali  defi 
uizioni  è  stato   vano. 
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Prima  di  proseguire  rammentiamo  la  distinzione 
fatta  (§  52)  tra  i  movimenti  reali  e  quelli  virtuali 
per  far  notare  clie  ora  studiamo  solo  i  primi,  riman- 
dando più  in  là  lo  studio  dei  secondi.  In  altri  termini, 
ci  occupa  ciò  ch'esiste  e  non  ciò  che  dovrebbe  esistere 
per  raggiungere  un  fine  determinato. 

141.  —  Da  prima  rileviamo  che  nell'uso  dei  voca- 
boli religione,  morale,  diritto,  ecc.  e'  è  di  solito  una 
confusione.  Non  solo  si  uniscono  i  due  studi  or  ora 
distinti,  ma  anche  quando  si  tengano  separati  e  si  di- 
chiari occuparsi  solo  del  primo,  non  si  differenziano,  o 
si  differenziano  male,  due  aspetti,  o  meglio  più  aspetti. 

142.  —  Occorre  infatti  disgiungere  la  teoria  dalla 
pratica.  In  un  certo  tempo,  presso  un  certo  popolo, 
esiste  una  religione  teorica,  una  morale  teorica,  un 
diritto  teorico  (diciamo  uno  per  esser  brevi,  ma  sono 
in  maggior  numero,  anche  dove  c'è  apparenza  d'unità) 
e  una  religione  pratica,  una  morale  pratica,  un  diritto 
pratico  (e  anche  qui,  per  esser  precisi,  occorre  sosti- 
tuire un  numero  non  tanto  piccolo  all'unità)  (§§  177  e 
seg.).  Questi  fatti  non  si  possono' negare,  ma  si  sogliono 
descrivere  in  modo  da  scemarne  quanto  si  può  l'im- 
portanza. 

143.  —  Seguitando  a  dire  della  religione  quanto  va 
esteso  alla  morale,  al  diritto,  ecc.,  vediamo  dunque 
che  si  suppone  esservi  una  certa  religione  —  per  il 
credente  quella  ch'egli  dice  vera  —  della  quale  sono 
deviazioni  le  religioni  teoriche  che  si  osservano  ;  mentre 
poi  le  religioni  pratiche  sono  a  loro  volta  deviazioni 
di  queste  religioni  teoriche.  Ad  esempio,  esiste  un  dato 
teorema  di  geometria;  può  essere  dimostrato  più  o 
meno  esattamente  e  si  hanno  così  deviazioni  teoriche; 
può  essere  inteso  più  o  meno  bene  e  si  hanno  cosi  devia- 
zioni pratiche;  ma  tutto  ciò  non  ferisce  il  rigore  del- 
l'enunciato. 
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144.  —  Se  il  paragone  corresse  fino  all'ultimo,  il 
senso  dei  termini  religione,  moraU,  diritto,  sarebbe 
preciso  quanto  mai.  Essi  rappresenterebbero  certi  tipi, 
che  si  potrebbero  —  a  differenza  del  teorema  di  geo- 
metria —  anche  dedurre  dai  fatti  esistenti,  togliendo 
l'accessorio  e  conservando  il  principale  ;  oppure,  come 
vogliono  gli  evoluzi«»iii«iti,  r-pr<':iiì<l<ì  verso  qunl»^  liniito 
tendono  quei  fatti. 

145.  —  Per  disgrazia,  non  v  così.  Ognuno  v  ler- 
mamente  persuaso  che  la  una  religione,  la  sua  morale, 
il  silo  diritto,  sono  i  veri  tipi  :  ma  non  ha  alcun  iiìezzo 
di  persuaderne  in  via  sperimentale  altrui  ;  a  lui  manca 
il  sussidio  deir  esperienza  in  generale,  o  di  queir  espe- 
rienza speciale  che  sta  nel  ragionamento  logico.  In  una 
contesa  tra  chimico  e  chimico  c'è  un  giudice  :  l'espe- 
rienza. In  una  contesa  tra  un  musulmano  e  un  cri- 
stiane),   chi    r   il    Lfiudir*' ?    Xrssiino.    folto   il    sii^iii intento 

(§  14 

14t>.  .\i  lenipi  nostri  aicnni  hanno  crediuo  cviiarc 
tale  scoglio  con  la  rinunzia  al  soprannaturale,  stimando 
che  la  divergenza  fosso  solo  in  questo  campo  ;  ma  s'in- 
gannarono, come  già  altre  volte  le  diverse  sètte  cri- 
stiane, quando  gtimarono  che  le  divergenze  nascessero 
solo  dall' interpretare  le  Sacre  Carte,  le  quali  poi  erano 
al  di  sopra  di  ogni  discussione. 

147.  Sotto  l'aspetto  logico-sperimontale  non  si 
guadagna  nulla  col  sostituire  agli  esseri  so]>rannaturali 
principi  metafÌAÌci  ;  coai  questi  come  quelli  possono 
essere  affermati  o  negati,  senza  che  si  dia  un  giudice 
por  dirimere  la  lite  (§   14). 

148.  —  Né  serve  chiamare  in  aiuto  l'indignazione 
pubblica.  Quando  i  luterani  disputavano  coi  cattolici, 
avrebbe  suscitato  l'indignazione  generale,  o  quasi,  in 
Europa,  chi  avesse  detto  che  le  Sacre  ('arte  valevano, 
sotto  l'aspetto  logico -sperimentale,  quanto  la  teogonia 
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di  Esiodo.  Così  ora  susciterebbe  l'indignazione,  se  non 
generale,  almeno  di  molta  gente,  chi  ardisse  mettere 
in  dubbio  il  domma  che  la  società  ha  per  unico  fine 
il  bene  «  del  maggior  numero  »,  che  stretto  dovere  di 
ogni  uomo  è  sacrificarsi  per  il  bene  «  dei  piccoli  e  degli 
umili».  Ma  i  quesiti  scientifici  si  risolvono  con  i  fatti, 
non  con  l'indignazione  di  pochi,  di  molti,  e  neppure  di 
tutti. 

149.  —  Per  questa  via  non  giungiamo,  quindi,  a 
poter  dare  un  senso  ben  definito  ai  termini.  Eppure 
è  questa  la  prima  cosa  da  fare,  se  si  vuole  ragionare 
con  frutto  di  fatti  scientifici  ;  perchè  se  lo  stesso  ter- 
mine è  inteso  in  senso  diverso,  ogni  ragionamento  rigo- 
roso diventa  impossibile. 

150.  —  Inoltre  questo  modo  di  ragionare  ha  il  gra- 
vissimo difetto  di  trasferire  nelle  definizioni,  contese 
che  dovrebbero  venire  solo  quando,  definiti  i  termini, 
si  sa  indicare  con  precisione  le  cose  di  cui  si  vuole 
discutere. 

151.  —  Se  si  dice  di  voler  definire  la  religione  vera, 
o  la  religione  tipo,  o  la  religione  limite,  è  chiaro  che 
non  si  può  abbandonare  all'arbitrio  dell'avversario 
tale  definizione,  perchè  racchiude  in  sé  un  teorema, 
cioè  afferma  che  la  cosa  definita  è  quella  corrispon- 
dente xiUa  verità,  al  tipo,  al  limite.  Mentre  appunto  i 
fisici  non  sognano  di  contendere  sul  nome  dato  ai 
raggi  X,  o  i  chimici  su  quello  dato  al  radio,  o  gli  astro- 
nomi sul  nome  di  uno  dei  tanti  piccoli  pianeti  (eccetto 
per  questioni  di  amor  proprio  dello  scopritore),  ora  invece 
si  discute  con  molta  energia  sul  modo  di  definire  la 
religione. 

152.  —  Eccoti,  per  esempio,  S.  Reinach  che  scrive 
un  libro  col  titolo  :  Orpheus,  Ilistoire  generale  des  reli- 
gions,  il  quale  forse  meglio  si  direbbe  :  Storia  generale 
delle  religioni,  viste  alla  luce  del  processo  Dreyfus.  Egli 
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crede  che  i  dommi  della  religione  cattolica,  anzi  cri- 
stiana, sono  falsi,  mentre  sono  veri  i  dommi  della  sua 
religione  umanitaria-deraocratica.  Può  avere  ra^one  o 
torto,  e  su  ciò  non  contendiamo,  né  crediamo  che  aiuto 
alcuno  possa  porgere  la  scienza  sperimentale  per  risol- 
vere un  tale  quesito  ;  in  ogni  modo,  questo  dovrebbe 
essere  trattato  indipendentemente  dalle  definizioni  ; 
invece  il  Reinach  procura  di  fame  accettare  una  che 
giovi  a  conseguire  il  suo  scopo. 

I  suoi  avversari  traevano  forza  dalla  religione  cat- 
tolica ;  egli  vuole  mostrare  che,  in  sostanza,  questa 
religione  non  consiste  che  nei  tahh  dei  popoli  inferiori. 
Perciò  ha  bisogno  di  eliminare,  sin  dalla  definizione, 
quanto  corrisponda  a  concetti  intellettualmente  supc 
riori.  Questo  fa  con  perizia,  poiché  in  fine  la  definizione 
che  dà  '  non  si  allontana  troppo  dai  fatti  (§  386)  ;  ma 
le  sue  proposizioni,  siano  poi  vere  o  false,  dovrebbero 
avere  luogo  in  un  teorema,  soggetto  a  controversia  per 
propria  indole,  e  non  in  una  definizione  che  sta,  almeno 
in  parte,  nell'arbitrio  di  chi  la  formula. 

153.  —  D'altro  lato  ecco  il  Padre  Lagrange,  il  quale 
crede  alla  verità  dei  dommi  cattolici,  che  non  può, 
sotto  pena  di  suicidio,  accettare  la  definizione  del 
Keinach.  Egli  dice  :  '  «  (p.  8)  M.  Reinach  semble  croire 
qu'une  bonne  définition  doit  s'appliquer  à  tonte  l'exten- 
sion  qu'a  (p.  9)  prise  un  terme,  méme  par  abus  ».  Qui 
c'è  il  concetto  della  religione  tipo  ;  quando  si  esce  dal 
tipo  eì  va  nell'aòu^o  ;  ma  il  Padre  Lagrange  non  bada 
che  ciò  ch'è  tipo  per  lui,  è  abuso  per  un  altro,  e  vi- 
ceversa. 

*  Pag.  4  :  •  jc  prepone  de  definir  la  rcliirion  :  un  ingewblr  de 
ftcruptUes  gui  font  chf4ncle  au  libre  exrrricr  de  no»  faruliés....  Les 
Hcnipnl«»s  dnnt  il  ot  «lUCHtion.  clan»  la  déflnition  quo  j'al  proposée, 
Hont  d'uno  nature  particulière....  Je  Ics  appellerai  do»  taboue....  ». 

*  Laoranob  M.  J.,  Qtidq.  remarque*  tur  l'Orpheus  de  M.  Sai. 
Reinach. 
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Egli  prosegue  :  «  (p.  9)  Farce  qu'on  parie,  abusi ve- 
ment  —  la  figure  se  nomme  catachrèse  en  termes  de 
rhétorique  —  de  la  religion  de  l'honneur,  cette  défini- 
tion  doit  étre  coutenue  dans  la  définition  de  la  religion 
en  general  ».  Sì,  deve  essere  contenuta,  se  si  vuole  defi- 
nire ciò  che  gli  uomini  chiamano  religione  ;  come  la 
definizione  della  coniugazione  del  verbo  irregolare  deve 
essere  contenuta  in  quella  generale  della  coniugazione, 
se  si  vuole  definire  quel  che  i  grammatici  chiamano 
coniugazione,  senza  cercare  se  è  abusiva  l'irregolare, 
o  piuttosto  quella  regolare.  No,  non  deve  essere  con- 
tenuta, se  prima  si  sono  esplicitamente  esclusi  certi 
fatti  ;  ciò  che  non  fa  punto  il  Padre  Lagrange.  Posso 
dire  che  in  latino  i  verbi  attivi  della  prima  coniugazione 
formano  il  futuro  in  abo,  ahis,  àbit,  ecc.,  perchè,  dicendo 
verbi  attivi  della  -prima  coniugazione,  ho  sin  da  principio  e 
in  modo  esplicito  escluso  gli  altri;  ma  non  potrei  affer- 
mare lo  stesso  dei  verbi  in  generale  e  poi,  quando  mi  si 
mostrasse  il  verbo  lego,  che  ha  legam,  leges,....  per  futuro, 
cavarmi  d'impaccio  col  sostenere  che  questo  è  un  abuso» 

Insomma  che  cosa  vuole  definire  il  Padre  Lagrange  ? 
Ciò  che  gli  uomini  chiamano  religione  (fatto  di  lingua)  ? 
Oppure  altra  cosa*?  E  nel  secondo  caso  qual  è  preci- 
samente questa  cosa  ?  Se  non  ce  lo  dice,  non  possiamo 
sapere  se  buona  o  cattiva  è  la  sua  definizione. 

154.  —  Seguita  il  Padre  Lagrange  :  «  (p.  9)  Et  l'on 
aboutit  à  cette  définition  de  la  religion  :  un  ensemble 
de  scrupules  qui  font  obstacle  au  libre  exeroice  de  nos 
facultés.  Gn  dirait  que  e' est  une  gageure,  car,  avec 
une  candeur  triomphante,  M.  Reinach  note  aussitót 
que  sa  définition  élimine  du  concept  fondamental  de 
la  religion  tout  ce  qu'on  entend  généralement  comme 
l'objet  propre  du  sentiment  religieux  ». 

155.  —  Parrebbe  dunque  che  il  Padre  Lagrange 
cerchi  cosa  s'intenda  generalmente  col  nome  di  religione. 
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Siamo  ricondotti  ad  un  fatto  di  lingua  ;  ma  attenti  a 
quel  termine  generalmente,  perchè  è  perfido.  Che  cosa 
vuol  dire  *  Faremo  una  statistica  delle  opinioni  degli 
uomini  f  Dei  viventi,  o  anche  di  quelli  vissuti  ?  Degli 
Europei,  o  degU  uomini  che  vivono,  o  vissero,  sulla 
superficie  del  globo!  Conteremo  le  opinioni  e  le  pese- 
remo! (§  253).  E  in  questo  secondo  cavso,  con  qnalo 
bilancia  t  II  Padre  Lagrange  pare  voglia  pesarle,  poiché 
ce  ne  sono  che  dice  abusive  ;  ma  in  tal  caso,  se  sceglie 
la  bilancia,  questa  darà  U  peso  eh'  egli  vorrà  ;  se  la 
sceglie  un  suo  avversario,  darà  un  peso  del  tutto  di- 
verso. Stiamo  attenti  poi  che.  oltre  a  queifita  religione' 
generala,  rimangono  le  religioni  pariicolari.  Che  no 
facciamo  !  Per  escluderle  occorre  tornare  alla  teoria 
della  religione  tipo. 

156.  —  Il  nostro  autore  aggiunge:  «  (p.  9)  C'est 
dire  que  la  définition  e«t  dc^testable.  Sans  doute  let» 
logiciens  admettent  qu'un  mot  n'a  que  le  sons  qu'on 
lui  ])réte.  mais  definir  un  terme  recu  à  rebours  do 
l'opinion  générsde  c'e«t  mi  i-^n  n'v»"l  ">i  im  attrape- 
nigauds  ». 

Adagio  un  poco,  non  ò  tanto  aicuro.  l'or  esempio, 
Yarquo  dei  chimici  non  è  affatto  Vtwquo  del  volgare  ; 
Yoro  dei  chimici  non  è  l'oro  del  volgare.  Per  questi 
un  marengo  è  d'oro  ;  per  il  chimico  è  d'oro  unito  al 
rame  con  tracee  di  molti  altri  corpi  semplici.  Non  è 
stata  cosa  «puerile»  definire  i  corpi  chimici  «contro 
l'opinione  generale  ».  anxi  è  «tato  l'unico  me/iZO  per 
costituire  la  chimica  a  dignità  di  scienza  (§  44).  Il  Rei- 
naeh  ò  dunque  perfettamente  padrone  di  definire  la 
religione  «  contro  l'opinione  generale  »,  purché  :  1°  dia 
una  definizione  chiara  e  precisa  ;  2^  non  confonda  poi 
mai  la  cosa  da  lui  definita  con  altra  diversa  che  porti 
lo  stesso  nome  ;  3»  mostri  l'utilità  di  questa  nuova  defi- 
nizione, che  ci  compensi  della  fnfifi   fl^e  faremo  poi 
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a  ricordarci  ognora  che  la  religione  del  Eeinach  non  è 
la  religione  di  altri.  Anzi,  per  toglierci  questa  fatica 
e  scansare  ogni  pericolo  di  confusione,  sarebbe  meglio 
che  invece  di  un  termine  già  in  uso,  ne  adoperasse 
un  altro  (§  44)  e  dicesse  ad  esempio:  «Chiamo  X  il 
complesso  degli  scrupoli  che  fanno  ostacolo  al  libero 
uso  delle  nostre  facoltà^).  Dopo,  ma  solo  dopo  (§  150), 
potrebbe  venire  un  teorema  col  quale  dire  :  «  X  si 
trova  in  tutto  ciò  che  gli  uomini  chiamano  religione 
e  non  altrove  ».  Si  potrebbe  allora  verificare  con  i  fatti 
se  tale  proposizione  è  vera  o  falsa. 

157.  —  E  ciò  ora  faremo,  perchè  è  l'unico  aspetto 
sotto  il  quale  la  scienza  sperimentale  può  considerare 
questi  quesiti.  Il  chimico  ci  dice  che  l'acqua  è  un  com- 
posto d'idrogeno  e  di  ossigeno.  La  prima  delle  condi- 
zioni sopra  poste  è  sodisfatta.  La  seconda  è  anche,  per- 
chè mai  in  un  trattato  di  chimica  si  confonde  l'acqua 
chimicamente  pura  e  l'acqua  del  volgare.  la  terza  lo 
è,  perchè  l'utilità  di  sapere  con  precisione  quale  sia 
la  sostanza  che  si  chiama  acqua  è  evidente.  Poi  si  dice  : 
r  acqua  chimica  forma  la  parte  principale  dell'  acqua 
dei  pozzi,  dei  laghi,  dei  fiumi,  del  mare,  della  pioggia, 
tutte  sostanze  che  il  volgo  chiama  acqua.  Verifichiamo  e 
vediamo  eh' è  vero.  Se  poi  si  aggiungesse  che  l'acqua 
chimica  non  è  parte  principale  di  ciò  che  il  volgo  non 
chiama  acqua,  la ,  verificazione  non  riuscirebbe  egual- 
mente bene,  perchè  l'acqua  è  parte  principale  del  vino, 
della  birra,  degli  sciroppi,  ecc. 

158.  —  Per  scansare  anfibologie  diamo  un  nome 
alla  cosa  definita  dal  Reinach  e  chiamiamola  religione  a  ; 
se  poi  la  religione  a,  sarà  identica  con  la  semplice  reli- 
gione,  tanto  meglio  per  la  teoria  del  Reinach;  non 
facciamo  a  questa  nessun  torto  col  nome  di  religione  a, 
essendo  un  semplice  cartellino  per  poterla  indicare 
(§  48). 
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159.  —  Certo  molte  religioni,  come  il  politeismo 
icdo-europeo,  le  religioni  giudeo-cristiane-musulmaiie, 
il  feticismo,  ecc.  contengono  la  rcli<fione  ol  ;  ma  tutto 
le  nominate,  escluso,  almeno  in  parte,  il  feticismo,  con- 
tengono anche  mi'altra  cosa,  che  chiameremo  reìi- 
gione  ?  {§  48),  la  quale,  per  dirla  col  Padre  Lagrauge,* 
è  «la  credenza  in  poteri  superiori  coi  quali  si  può  stringere 
relazioni  ».  Quale  è  poi  la  parte  principale  :  la  reli- 
gione a,  o  la  religione  p.  in  quelle  che  il  volgare  chiama 
religioni  ?  Per  rispondere,  sarebbe  necessario  sapere 
cosa  precisamente  voglia  dire  questo  termine  princi- 
pah.  Quando  si  paragonava  l'acqua  chimica  all'acqua 
dei  fiumi,  principale  voleva  dire  la  parte  di  mag- 
gior peso.  Dopo  fatta  V  analisi  chimica  dell'  acqua  di 
fiume,  si  vede  che  V  acqua  chimica  è  la  parte  di 
gran    lunga    in    maggiore    pei=io    delle    altre.    Ma    come 

faremo   T  anali'-i     drìlp    rplie-ìonl    o   «^omo   no    pr.tr rrìììo   fli 

elementi  ? 

160.  —  .Si  può  (iir«^  :  parie  j>nn<Mj>aio  r  la  credenza 
in  poteri  superiori,  poiché  da  essa  discendono  logica- 
mente gli  scrupoli  notati  dal  Keinach  ».  A  questo  si 
può  rispondere  :  «  parte  principale  sono  gli  scrupoli, 
poiché  la  loro  esistenza  ha  generato  nell'uomo  la  cre- 
denza in  poteri  superiori  ».  Ricordiamoci  i  due  detti  : 
«•  se  ci  sono  dèi,  c'è  divinazione  »,  '  se  c'è  divinazione, 
ci  sono  dèi  ".  Badiamo  che  qui  «  principale  i  pare  voler 
dire  «  anteriore  ».  Ora,  anche  dimostrato  che  prima 
sorse  la  credenza  nei  poteri  superiori,  poi  gli  scrupoli, 
non  ne  se^e  affatto  che  in  un  tempo  posteriore,  gli 
scrupoli  rimasero  soli,  o  costituirono  la  parte  più  attiva  ; 
né,  ammessa  l'anteriorità  degli  scrupoli,  resta  con  ciò 
provato  che  in  seguito  non  hanno  ceduto  il  primo 
posto  alla  credenza  in  pot-eri  8ux)eriori. 

'  Laokanqb  M.  J.,  Étud.  é.  le»  rriig.  gém.,  p.  7. 
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161.  —  Se  poi  si  chiede  :  «  In  tutti  i  fenomeni  che 
hanno  il  nome  di  religiosi,  esiste  la  religione  ce,  o  la 
religione  p  ?  »  Bisogna  rispondere  no.  Da  una  parte  la 
religione  a  si  estende  più  della  religione  (3  ;  poiché,  se 
non  in  tutto,  in  parte  del  feticismo  e  dei  tabù,  come 
pure  nel  libero  pensiero  moderno,  nel  positivismo  di 
A.  Comte,  nella  religione  umanitaria,  nelle  religioni 
metafisiche,  ci  sono  gli  scrupoli  e  non  le  potenze  supe- 
riori, o  almeno  non  chiaramente.  È  vero  che  A,  Gomte 
finisce  col  crearne  di  fittizie,  ma  nel  campo  teorico 
rimangono  sempre  tali.  Ciò  dimostra  solo  che,  dove 
ci  sono  gli  scrupoli,  si  propende  anche  a  spiegarli  con 
le  potenze  superiori. 

162.  —  D'altra  parte,  se  si  riduce  la  religione  P 
ad  ammettere  l'esistenza  di  esseri  superiori,  c'è  pure 
qualche  caso  di  religione  p  senza  la  religione  a,  o  almeno 
senza  che  questa  dipenda  da  quella.  Valga,  come  esem- 
pio, la  religione  degli  Epicurei.^  A  chi  dicesse  di  non 
doversene  tener  conto  perchè  biasimevole,  risponde- 
remmo che  non  cerchiamo  come  sono  composte  le  reU- 
gioni  lodevoli,  ma  tutte  le  credenze  che  hanno  nome 
religione.  E  se  si  mostrasse  che  gli  Epicurei  avevano 
pure  scrupoli,  replicheremmo  che  volendo  dare  questo 
senso  alla  religione  a,  essa  è  dappertutto,  poiché  forse 
nessun  uomo  al  mondo  manca  di  scrupoli.  In  tal  caso 
la  religione  a  non  definirebbe  nulla,  perchè  definirebbe 
tutto. 

163.  —  C'è  poi  una  setta  buddista  nella  quale  non 
si  trova  la  seconda  parte  della  definizione  della  reli- 
gione p,  cioè  le  relazioni  strette  con  gli  esseri  superiori, 
anzi  è  recisamente  esclusa.  ^ 

^  Cic,  De  noi.  deor.,  I,  19,  51..  —  Diog.  Laert.,  X,  139. 

■^  "  Annalcs  du  Musée  Guimet  ",  I:  Notes  abrégées  sur  Ics  ré- 
ponses  faites  dans  le  Hioun-Kakcu....  par  MM.  Simokhi,  Atsoumi 
et  Akamatsou  aux  quesiions  de  M.  Emile  Ouimet,  p.  337-344. 
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Volendo  mantenere  unite  le  due  parti  della  defi- 
nizione della  religione  p,  cioè  la  credenza  in  esseri  supe- 
riori e  la  credenza  che  con  essi  si  possono  stringere 
relazioni,  si  deve  dire  che  nelle  due  religioni  ora  citate 
non  si  trova  la  rdi^fionc  p  ;  quindi  non  sapremo  dove 
collocarle,  perchè  neppure  cadono  sotto  la  definizione 
della  religione  a. 

164.  —  Concludiamo  dunque  che  al  solito  i  termini 
del  linguaggio  volgare  non  si  prestano  a  classificazioni 
rigorose.  La  chimica,  la  fisica,  la  meccanica,  ecc.  non 
sono  state  costituite  con  lo  studiare  i  ternìini  del  lin- 
guaggio volgare  e  col  classificarli,  ma  studiando  e  clas- 
sificando i  fatti.  Procuriamo  di  fare  lo  stesso  per  la 
Sociologia. 

165.  —  Intanto,  sempre  per  induzione,  qui  scorgiamo 
che  il  Reinach  e  il  liagrange,  forse  senz'  avvedersene, 
mirano  a  classificare  con  le  loro  definizioni  fatti  diversi  : 
il  primo,  certi  stati  d'animo  ;  il  secondo,  le  spiegazioni 
che  se  ne  danno.  Siano  questi,  in  generale,  due  ordini 
di  fatti  che  giovi  distingtiere,  classificare,  studiare  ? 
Ve<lremo  ;  qui  c'è  una  differenza  di  sostanza  e  non  di 
forma  nel  linguaggio  volgare.  Por  ora  prosoLmianio  lo 
studio  che  abbiamo  principiato. 

166.  —  T>.e  difficoltà  per  chi  nì  m* nn^r  a  «niimrr  il 
diritto  e  la  morale  non  sono  minori  di  quello  che  incontra 
chi  vuole  definire  la  religione.  Neppure  s'è  trovato  modo 
di  separare  il  diritto  dalla  morale.  Ad  un  estremo  ab- 
biamo una  definizione  grossolanamente  empirica.  Ci 
viene  detto  che  il  diritto  è  costituito  dalle  norme  che 
hanno  per  sanzione  le  ingiunzioni  dell'autorità  pubblica, 
e  la  morale  dalle  norme  imposte  solo  dalla  coscienza. 
Tale  definizione  è  ottima  per  i  fini  pratici  dell'avvocato 
e  del  giudice,  ma  non  ha  il  minimo  valore  scientifico, 
perchè  assume  a  criterio  elementi  accidentali  e  mutevoli  : 
è  simile  a  quella  che  classificasse  gli  uccelli  secondo  il 
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colore  delle  penne.  Un  atto  passa  dal  diritto  alla  morale, 
o  viceversa,  per  il  volere  o  il  capriccio  del  legislatore; 
quindi  la  classificazione  ci  può  dare  contezza  di  tal 
volere  o  di  tal  capriccio,  non  già,  come  era  fine  nostro, 
dell'indole  intrinseca  degli  atti.  Si  noti  inoltre  che  essa 
diventa  inutile  quando  la  podestà  pubblica  non  s'in- 
frammette per  imporre  od  assistere  il  diritto  privato, 
come  accadde  in  epoche  remote.  !N  ci  paesi  civili  moderni, 
c'è  una  legislazione  scritta,  quindi  è  facile  sapere  se  un 
aito  qualsiasi  sia  regolato  o  no  dalla  legge.  La  defini- 
zione ora  data  è  dunque  sperimentale,  chiara,  pre- 
cisa ;  ma  ciò  poco  vale,  perchè  non  classifica  le  cose  in 
vista. 

167.  —  Quando  invece  si  vogliono  considerare  in- 
trinsecamente queste  cose,  si  è  tratti  a  ricercarne  l'es- 
senza.  In  tal  modo  si  abbandona  a  poco  a  poco  il  campo 
sperimentale  per  andar  vagando  nelle  nuvole  della  me- 
tafisica e  si  giunge  all'alto  estremo  in  cui  sparisce  ogni 
realtà  oggettiva. 

168.  —  Un  altro  bell'esempio  di  discorsi  senza  pre- 
cisione è  quello  delle  teorie  sul  diritto  naturale  e  sul 
diritto  delle  genti.  Molti  pensatori  hanno  avuto  un  senti- 
mento espresso  poi  alla  meglio  con  tali  termini  e  si  sono 
ingegnati  a  congiungerlo  con  i  fini  pratici  che  volevano 
conseguire.  Al  solito,  gran  vantaggio  hanno  avuto  in 
quest'opera  dall'uso  di  vocaboli  indeterminati,  non  cor- 
rispondenti a  cose,  ma  solo  a  sentimenti.  Esamineremo 
ora  tali  discorsi  appunto  sotto  l'aspetto  della  corrispon- 
denza che  possono  avere  con  la  realtà  sperimentale  ; 
ma  occorre  non  trasportare  in  altro  campo  le  conclu- 
sioni alle  quali  così  giungeremo,  perchè  quell'aspetto  è 
indipendente  dall'altro  dell'utilità  sociale  (§23).  Il  di- 
ritto naturale  è  quello  che  pare  ottimo  a  chi  usa  tal  ter- 
mine ;  ma  non  si  può  dire  ciò  aperto,  giova  usare  qualche 
artifizio,  aggiungere  qualche  ragionamento. 
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169.  —  Le  obiezioni  che  ei  potrebbero  muovere  a 
chi  vuole  insegnare  il  diritto  naturale,  sono  ribattute 
nel  modo  che  segue  :  e  Perchè  debbo  geguire  la  vostra 
opinione?  —  Perchè  è  secondo  la  ragione.  —  Ma  io 
pure  uso  la  ragione  e  penso  diversamente  da  voi.  — 
Sì,  ma  la  mia  è  la  Bettn  ragione.  —  Come  va  che  siete 
in  pochi  à  conoscere  ciò  t  —  Non  siamo  in  pochi,  la 
nostra  opinione  ha  V universai^  consenso.  — ■  Eppure  c'è 
chi  pensa  diversamente.  —  Diremo  :  il  consenso  dei  buoni 
e  dei  savi.  —  Sia  pure  ;  siete  voi,  buoni  e  savi,  che  avete 
inventato  questo  diritto  naturale!  — -No  davvero,  esso 
ci  è  stato  insegnato  dalla  Natura,  da  Dio  ». 

170.  —  I  materiali  che  pongono  in  opera  i  difensori 
del  diritto  naturale  sono  principalmente  :  La  Retta  ra- 
gione ;  la  Natura  con  le  suti  appendici,  cioè  la  natura  ragio- 
nevole, lo  stato  di  natura,  la  convenienza  con  la  natura, 
la  socialità,  ecc.  ;  il  consenso  di  tutti  irli  nomini  o  di 
part^  di  essi  ;  il  volere  divino. 

171.  —  Sono  considerate  in  ispecio  due  cose,  cioè: 
<'hi  è  autore  del  diritto  naturale?  Come  ci  è  rivelato? 
Dio  può  esserne  l'autore,  o  direttamente,  o  indiretta- 
mente i>er  mezzo  della  Retta  ragione  e  della  Natura, 
suoi  ministri.  I^a  Natura  può  esseme  l'origine,  o  diretta- 
mente, o  meglio  indirettamente  con  lo  scolpire  nella 
mente  umana  il  diritto  naturale  —  oppure  la  Ugge  — 
che  poi  è  scoperto  sia  dalla  Retta  ragione,  sia  dall'os- 
servazione dell'opinione  generale  o  dei  nìigliori.  Si  può 
anche  speculare  su  ciò  che  sarebbe  l'uomo  neljo  «  stato 
di  natura  ",  che  nessuno  ha  mai  veduto,  ma  che  i  signori 
metafisici  conoscono  in  modo  così  perfetto  da  trarre  da 
esso  la  conoscenza  di  ciò  che,  essendo  potto  i  nostri  occhi, 
potremmo  direttamente  conoscere.  Infine  la  Retta  ragione 
può  da  sola  comandare  l'osservanza  del  diritto  naturale. 

1 72.  —  Questo  può  essere  diretta  rivelazione  di  Dio, 
])cr  mezzo  di  scritti  da  lui  ispirati  ;  ma  è  caso  poco  fre- 
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quente.  Potrebbe  aDch'  essere  rivelato  direttamente  dal- 
l'osservare  il  consenso  di  tutti  gli  uomini  o  di  parte  di 
essi  ;  ma  in  effetto  questo  modo  poco  o  niente  si  usa. 
In  particolare  l'ufficio  di  rivelarci  il  diritto  naturale 
spetta  alla  Betta  ragione,  sia  come  prodotto  suo  pro- 
prio, sia  come  movente  dalla  Natura  o  da  Dio,  sia  come 
risultante  dall'universale  consenso  o  da  uno  più  li- 
mitato. 

173.  —  In  sostanza  si  afferma,  per  lo  più,  che  il 
concetto  della  legge  naturale  esiste  nella  mente  umana  ; 
si  aggiunge  spesso  l'indicazione  dell'origine  di  questo 
concetto  e  inoltre  si  aggiunge  la  conferma  del  consenso 
universale  o  dei  migliori  uomini.  Di  solito,  quasi  tutti  i 
materiali  sono  posti  in  opera  insieme,  perchè  giova  ri- 
correre alla  maggior  somma  possibile  di  sentimenti,  e 
per  questo  stesso  motivo  i  diversi  modi  di  rivelazione 
sono  pure  dichiarati  concordi. 

174.  —  Il  ragionamento  soggettivo  per  accordo  di 
sentimenti  pare  il  seguente.  S'intuisce  che  le  leggi  non 
sono  un  prodotto  arbitrario  e  neppure  del  tutto  logico  ; 
che  c'è  un  sustrato  avente  un'esistenza  propria.  Questa 
induzione  è  d'accordo  con  i  fatti  e  si  dovrebbe  esprimere 
dicendo  che  ci  sono  certi  principi  di  azioni  non -logiche 
dai  quali  gli  uomini  traggono  le  loro  leggi.  Tali  principi 
(oppure  residui,  cap.  VI)  sono  in  rapporto  con  le  condi- 
zioni tutte  in  cui  vivono  gli  uomini  e  mutevoli  con  esse. 

175.  —  Ma  questa  forma  di  ragionamento,  che  mette 
in  luce  i  caratteri  relativi,  soggettivi,  non-logici  dei  prin- 
cipi, ripugna  ai  metafisici,  ai  teologici  ed  anche  a  mol- 
tissimi studiosi  dei  fatti  sociali  ;  essi  cercano  l'assoluto, 
l'oggettivo,  il  logico  e  lo  trovano  sempre  con  l'uso  di 
vocaboli  indeterminati  e  di  ragionamenti  difettosi  {de- 
rivazioni, cap.  VII).  Nel  caso  nostro  lo  cercano  nel  con- 
senso di  molti  o  di  tutti,  nella  conformità  con  la  Natura, 
nel  volere  divino,  cose  più  o  meno  ottime  per  la  mente 
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loro,  d'accordarsi  con  quell'altra  pure  ottima  ch'è  il  di- 
ritto naturale,  e  la  logica  deve  dare  il  nesso  per  unirò 
questo  a  quello  (  §  197).  Nelle  loro  teorie  traspare  costani  « 
il  concetto  dell'opposizione  tra  qualche  cosa  stabile  e 
buona  (diritto  naturale)  e  qualche  altra  variabile  e 
mediocre  (diritto  positivo)  e  da  tale  contrasto  principal- 
mente ha  origine  in  i^oroinsione  loro  e  di  olii  li  a.scolta 
(§198). 

176.  —  Secondo  poi  ie  preferenze  dell" autore,  questo 
o  quel  materiale  occupa  il  primo  luogo.  Si  capisce  che  i 
Cristiani  non  possono  fare  a  meno  di  Dio,  ma  è  notevole 
che  lo  fanno  intervenire  non  tanto  direttamente,  quanto 
indirettamente.  Ciò  forse  perchè  in  essi  il  metafisico  si 
soprappone  al  cristiano.  1  puri  metafisici  si  contentano 
della  Retta  ragione. 

177.  —  Sin  qui  abbiamo  ragionato  di  una  reìi^ion' 
di  un  diritto,  ecc.  ;  ma,  come  notammo  (§  142),  qu« 
st'unicità  non  si  può  ammettere.  Non  solo  esistono  vari' 
religioni,  varie  morali,  vari  diritti,  eev.,  ma,  anche  quand' 
si  possono  considerare  certi  tipi  di  queste  entità,  c'è  d  . 
badare  alle  deviazioni  che  rispetto  a  loro  si  riscontrano 
nei  fenomeni  concreti. 

Immaginiamo,  sebbene  non   vero  in   generale,  cli- 
f'sista,  almeno  in  una  ristretta  collettività,  un  certo  ti]»- 
teorico,  di  cui  le  credenze  e  gli  usi  pratici  si  possono  rit< 
nere  deviazioni.  Per  esempio,  dove  c'è  un  codice  civil 
si  può  supporre  —  sebbene  ciò  non  sia  interamente  ver- 
—  che  le  sentenze,  dettate  dalla  giurisprudenza  costi 
tuitasi  allato  al  codice  e  qualche  volta  contro,  o  formu- 
late per  errore,  per  ignoranza,  per  altre  cause  dai  magi- 
strati, siano  semplici  deviazioni  dalle  norme  del  codice. 

178.  —  Sia,  per  ipotesi,  una  collettività  raftolim 
Possiamo  osservare  tre  tipi  di  deviazioni. 

1".  11  credente  è  del  tutto  sincero,  ma  pecca  perelir 
la  carne  è  debole  ;  egli  si  pente  e  detesta  il  peccato. 
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Abbiamo  un'  intera  separazione  tra  teoria  e  pratica.  È  il 
fatto  espresso  dai  versi  ben  noti  : 

(20) video  meliora,  proboque  ; 

Deteriora  sequor. 

(OviD.,  Melarti.,  VII). 

La  pratica  non  presume  punto  di  diventare  teoria. 
Tutti  i  confessori  sanno  che  ci  sono,  a  tal  proposito,  dif- 
ferenze notevoli  tra  vari  uomini:  chi  ricade  spesso,  chi 
più  di  rado,  nello  stesso  peccato.  È  evidente  che  le  due 
collettività,  con  la  medesima  fede  teorica,  potranno  dif- 
ferire in  pratica  secondo  il  numero  degli  uomini  della 
prima  specie  o  dell'altra. 

20.  Il  credente  con  debole  fede,  trascura  alquanto 
i  precetti  della  sua  religione  e  ne  sente  poco  o  punto 
rimorso.  Qui  c'è  in  germe  una  divergenza  teorica.  Certi 
'fedeli  sono  solo  indifferenti  ;  per  essi  la  deviazione  teo- 
rica è  minima.  Altri  credono  compensare  in  qualche 
modo  le  mancanze  ;  altri  neppure  le  stimano  tali,  discu- 
tono, arzigogolano,  chiedono  aiuto  alla  casistica.  Così 
le  deviazioni  teoriche  crescono  come  piante  parassite 
sulla  fede  ortodossa.  In  tal  modo  le  deviazioni  pratiche 
sono  accompagnate  dalle  teoriche,  le  quali  per  altro  non 
giungono  sino  allo  scisma. 

3°.  Le  divergenze  teoriche  s'inacerbiscono.  Nasce 
lo  scisma,  l'eresia,  la  negazione  parziale  od  intera  della 
teoria  tipo.  La  deviazione,  a  tal  segno,  cessa  spesso  di 
essere  tale  per  divenire  un  nuovo  tipo  di  teoria.  Al  solito 
si  passa  per  gradi  insensibili  dall'uno  all'altro  dì  questi 
generi  di  deviazioni. 

179.  —  Nello  studio  della  Sociologia  è  fonte  di  gravi 
errori  trascufare  queste  deviazioni  per  la  teoria  tipo. 
Nulla  di  più  falso  che  valutar  l'opera  di  una  data  reli- 
gione dalla  sua  teologia.  Chi,  per  esempio,  ragionasse 
così  :   «  La  religione  cristiana  impone  il  perdono  delle 

M.  B.  —  Pareto.  6 
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ingiurie,  dunque  gli  uomini  del  medio  -  evo,  eh'  erano 
buonissimi  cristiani,  perdonavano  le  ingiurie  «  andrebbe 
lontanissimo  dal  vero.  Errore  simile  è  giudicare  il  valore 
sociale  di  una  morale  dalla  sua  espressione  teorica. 

Errore  minore,  ma  sempre  notevole,  è  credere  che 
le  sentenze  dei  tribunali,  in  un  certo  paese,  siano  date 
secondo  la  legislazione  scritta.  Le  costituzioni  degl'  im- 
peratori bisantini  rimanevano  spesso  lettera  morta.  Ai 
giorni  nostri,  in  Italia  e  in  Francia,  le  leggi  scritte  del 
diritto  civile  possono  dare  un  concetto  almeno  appros- 
simato della  legislazione  pratica  ;  ma  il  codice  penale 
e  le  leggi  scritta  di  questo  diritto  non  corrispondono 
affatto  alle  sentenze  pratiche  e  spesso  divergono  assai. 
Xon  parliamo  del  diritto  costituzionale,  per  il  quale  la 
relazione  tra  la  t<»/>ria  e  la  pratira  rorr«^  solo  iiolla  mento 
di  pochi  ed  inutili  teorici. 

Un  fatto  pratico  è  la  cuìi>vì;ih n/.i  »ii  inulti  aldi, 
part«  dei  quali  danno  luogo  a  teorie  e  quindi  ci  possono 
per  queste  essere  noti.  Sia,  ad  esempio,  una  sentenza 
penale  in  seguito  al  verdetto  di  un  giurì.  Tra  le  cause  di 
tal  fatto  si  possono  annoverare  le  seguenti:  1°.  la  legi- 
slazione scritta,  che  nelle  materie  i)enali  ha  spesso  pic- 
cola parte  ;  2°.  le  influenze  politiche,  grandi  talora  per 
certi  processi  ;  3".  le  inclinazioni  umanitarie  dei  giurati, 
note  dalle  teorie  umanitarie  e  dalla  letteratura;  4"  lo 
inclinazioni  passionali,  socialiste,  sociali,  politiche,  ecc. 
dei  giurati,  anch'esse  manifestate  dalle  teorie  e  dalla 
letteratura  ;  S®.  il  concetto  generale,  proprio  a  tutti  i 
despotismi,  regi,  oligarchici,  popolari,  che  la  legge  non 
vincola  il  "  sovrano  ",  il  quale  può  sostituire  il  suo  ca- 
priccio alle  norme  legislative;  anche  questo  concelto 
e'  è  noto  dalle  teorie  affermanti  che  la  le^ge  dev'essere 
«  viva,  flessibile  »,  deve  adattarsi  alla  «  coscienza  popo- 
lare »,  bellissimi  eufemismi  per  velare  il  capriccio  di 
chi  ha  il  potere;  6<'.  infinite  altre  inclinazioni,  che  forse 
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non  operano  generalmente,  ma  che  possono  trovarsi  pre- 
ponderanti nei  dodici  individui,  per  lo  più.  poco  intelli- 
genti, poco  colti  e  di  piccola  levatura  morale,  cMamati 
à  far  da  giurati;  7°.  interessi  particolari  di  questi  citta- 
dini; 8^.  impressione  momentanea  su  di  loro  di  qualche 
fatto  notevole,  per  esempio  le  gesta  rumorose  di  bri- 
ganti, che  li  renda  più  severi  per  qualche  tempo.  In 
conclusione  la  sentenza  dipende  da  interessi,  da  senti- 
menti, esistenti  in  un  dato  tempo  nella  società,  anche 
da  capricci,  da  casi  fortuiti  e  poco,  talvolta  quasi  niente, 
dal  codice  o  dalle  leggi  scritte. 

Tutti  questi  fatti,  quando  siano  d'indole  generale 
e  operino  forte,  danno  luogo  a  teorie;  e  appunto  perciò 
noi  le  studiamo,  non  tanto  per  conoscerle  direttamente, 
quanto  per  giungere  attraverso  esse  alla  conoscenza 
delle  inclinazioni  da  cui  hanno  origine. 

180.  —  Nel  §  11  abbiamo  notato  che  il  materiale 
di  una  teoria  va  distinto  dal  nesso  col  quale  si  univa  ; 
onde  due  quesiti  generali  e  due  particolari  per  ogni  teoria. 
In  generale:  P.  Quali  elementi  adoperano  le  teorie? 
2^.  Con  quali  nessi  si  uniscono?  In  particolare:  1°.  Quali 
elementi  adopera  una  determinata  teoria  ?  (§  1 81  )  ;  2°.  Con 
quali  nessi  sono  uniti!  {§  202).  Dalla  soluzione  di  tali 
quesiti  classificammo  appunto  i  tipi  delle  teorie  (§  12). 
Ora  dobbiamo  addentrarci  in  questo  studio  appena 
accennato. 

181.  —  Gli  elementi  delle  teorie.  Osservando  con  cura 
il  materiale  usato  nelle  teorie,  vediamo  eh'  è  di  due  spe- 
cie ben  distinte.  Le  teorie  adoperano  cose  che  cadono 
sotto  l'osservazione  e  l'esperienza  oggettive  (§  12),  o  da 
queste  deducibili  con  rigore  di  logica,  ed  altre  che  tra- 
scendono dall'  osservazione  e  dall'  esperienza  oggettive, 
tra  le  quali  anche  quelle  risultanti  dall' auto -osservazione 
o  dall'esperienza  soggettiva.  Le  cose  della  prima  specie 
saranno   dette  enti  sperimentali,   quelle   della  seconda 
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enti  non -sperimentali.  Per  brevità,  col  termine  speri- 
ììientale  indichiamo  l'esperienza  e  l'osservazione  ogget- 
tive (§  6). 

182.  —  Si  rifletta  bene  che  certi  enti  paiono  spe- 
rimentali e  non  lo  sono.  Così  il  caldo,  il  freddo,  il  secco, 
Vuynido,  il  basso,  Valto  ed  altri  termini  spesso  usati  dagli 
antichi  naturalisti.  Anche  gli  atomi,  il  fuoco  di  Epicuro  e 
del  poema  di  Lucrezio  possono  parere  sperimentali  e  non 
lo  sono  niente  affatto. 

A  volte  si  riconoscono  in  modo  e^iplicito  tali  enti  come 
non -sperimentali  e  si  stima  elevarli  in  dignità.  Altre  volte 
si  vogliono  fare  credere  sperimentali.  Altre  volt«  ancora, 
si  ondeggia  fra  l'uno  e  l'altro  concetto,  spesso  anche  senza 
averne  uno  chiaro,  come  suole  accadere  agli  uomini 
politici  e  ai  pratici  che  ricorrono  a  questi  enti  per  mani- 
festare i  loro  pensieri.  Comunque  siano  dichiarati  da  chi 
li  usa  e  anche  se  non  si  dichiarino,  sono  e  rimangono  fuori 
del  campo  sperimentale.  Non  dimentichiamo  che  qui 
si  studiano  oggettivamente  le  teorie,  senza  ricercare  l'in- 
timo pensiero  di  chi  le  espresse  :  le  distacchiamo  dal 
loro  autore  e  le  consideriamo  sole. 

183.  —  Tra  le  due  specie  di  matoriali  ora  notate 
possono  avere  luogo  tre  generi  di  combinazioni,  cioè  : 

I.  Enti  sperimentali  con  enti  sperimentali; 

II.  Enti  sperimentali  con  enti  non -sperimentali  : 

III.  Enti   non -speri  mentali    con    enti    non-speri 
mentali. 

184.  —  Sotto  l'aspetto  di  cui  ora  ci  occupiamo,  cioò 
l'accordo  con  resperienza,  possiamo  considerare  solo  il 
primo  genere  di  combinazioni,  poiché  gli  altri  due  sfug- 
gono ad  ogni  accertamento  sperimentale.  In  ogni  contesa 
ci  vuole  un  giudice  e  l'esperienza  ricusa  di  conoscer*' 
lo  liti  riguardanti  i  generi  II  e  III. 

185.  —  Badi  il  lettore  che  la  maggior  parte  delle  teo- 
rie  aventi    oorso    nollo   materie   sociali    hì    accostano   al 
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genere  in  cui  hanno  parte  enti  non-sperimentali,  mentre 
usurpano  forma  e  apparenza  di  teorie  sperimentali. 

186.  —  Se  ci  poniamo  nel  campo  della  logica  formale, 
astraendo  dalla  validità  delle  premesse,  la  posizione  piii 
forte  è  quella  del  genere  III,  cui  segue  quella  del  ge- 
nere II.  È  chiaro  che  se  nella  proposizione  «  J.  è  B  » 
tutt'  e  due  i  termini  sono  fuori  del  campo  sperimentale, 
nulla,  assolutamente  nulla,  può  obiettare  chi  vuole  ri- 
manere in  questo  campo.  Quando  san  Tommaso  afferma 
che  un  angiolo  parla  ad  un  altro  angiolo,^  nulla  ha  da 
dire  chi  si  affida  solo  all'esperienza,  anche  se  il  ragiona- 
mento si  allunga  con  la  logica  e  trae  conseguenze  varie. 
San  Tommaso  non  si  appaga  dell'affermazione,  vuole 
anche  dimostrarla  e  dice  :  «  Poiché  un  angelo  ad  un 
altro  angelo  il  concetto  della  sua  mente  può  manife- 
stare ;  e  perciocché  colui  che  ha  un  concetto  può,  mercé 
suo  volere,  manifestarlo  ad  alcun  altro,  consta  che  un 
angelo  ad  un  altro  parla  ».  Niente  riprende  la  scienza 
sperimentale  a  questo  discorso,  che  trascende  per  intero 
dal  campo  suo.  Molti  ragionamenti  metafisici  sono  simili 
a  questo  e  molti  altri  ne  differiscono  solo  perchè  assu- 
mono qualche  termine  nel  mondo  sperimentale. 

187.  —  Il  primo  genere  di  combinazioni  comprende 
tutte  le  teorie  scientifiche,  ma  anche  altre,  assai  notevoli, 
pseudo -scientifiche,  nate  dall'  eliminazione  di  un  ente 
non-sperimentale  adoperato  solo  per  stabilire  certe 
relazioni,  altrimenti  non  dimostrabili,  tra  enti  speri- 
mentali. A  chi  asserisce  che  le  Sacre  Carte  sono  ispirate 
da  Dio,  nulla  obietta  chi  rimane  nel  campo  della  scienza 
logico -sperimentale;  ma  chi  invoca  la  divina  ispirazione, 
intende  poi  valersene  per  stabilire  certe  relazioni  tra 
enti  sperimentali,  per  esempio  per  asserire  che  non  ci 
sono  antipodi,  e  queste  proposizioni  la  scienza  logico - 

^  Summa  theol..  Prima,  q.  CVII,  1. 
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speriment-ale  giudica  intrinsecamente,  senza  curarsi  dei 
motivi  fuori  dell'esperienza  per  i  quali  sono  enunciate. 
Del  pari  la  teoria  metafisica  della  «  solidariein  >  sfugge 
alle  obiezioni  della  scienza  logico -speri mentale  ;  ma  gli 
autori,  di  quell'ente  fuori  dell' esperienza  intendono  va- 
lersene per  stabilire  relazioni  tra  enti  sperimentali  e 
sopra  tutto  per  spillar  quattrini  al  prossimo  ;  di  queste 
relazioni  ed  operazioni  sperimentali  la  scienza  logico - 
sperimentale  deve  dare  un  giudizio  intrinsex'o,  senza 
riguardo  ai  sogni  e  alle  divagazioni  dei  Santi  Padri 
'  nolidaristi  ». 

188.  —  Questi  civsi  partiroian  sono  eoiìipresi  noUa 
formula  generale  seguente.  Siano  due  cose  A  e  B  che 
appartengono  al  campo  sperimentale  e  un'altra,  X,  che 
n'  è  fuori.  Si  fa  un  sillogismo  con  A'  per  termine  medio, 
quindi  lo  si  sopprime  e  rimane  solo  una  relazione  tra 
A  e  B.  Sotto  l'aspetto  sperimentale,  né  la  maggiore 
nò  la  minore  del  sillogismo  possono  e-ssere  accettate, 
per  il  termine  X,  fuori  dell'esperienza;  quindi  neppure 
la  relazione  tra  A  e  B,  solo  in  apparenza  sperimentale, 
può  essere  accettata  o  rifiutata.  Invece  nella  logica  dei 
senlimfnti  (§  533),  ove  si  ragiona  per  accordo  con  que- 
sti, il  sillogismo  può  essere  buono;  perchè  in  effetto, 
tenuto  sempre  conto  dei  termini  indefiniti  del  linguaggio 
volgare,  se  i  sentimenti  suscitati  dal  vocabolo  .4  concor- 
dano con  quelli  suscitata  dal  vocabolo  A' e  questi  con  quelli 
del  vocabolo  7?,  ne  segue  che,  a  un  di  presso,  i  sentimenti 
suscitati  da  A  concordano  con  quelli  suscitati  da  B. 

189.  —  Occorre  stare  bene  attenti  a  due  errori  pos- 
sibili, in  senso  inverso,  cioè  : 

10.  Accettare  il  rapporto  tra  ^  e  -B  che  nasce  dal- 
Icliniinare  X  con  1', accennato  ragionamento,  senza  una 
verificazione  solo  sperimentale  ; 

2".  Trovata  sperimentalmente  la  relazione  tra  A  e 
B,  concluderne    che,  secondo  la  scienza  sperimentale. 
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«  esiste  »  A'  ;  oppure,  nel  caso  negativo,  che,  secondo  la 
scienza  sperimentale,  X  non  «esiste»  (§  199). 

190.  —  Del  resto  il  motivo  di  rifiutare,  secondo  la 
scienza  logico -sperimentale,  la  relazione  tra  A  e>  B  che 
nasce  eliminando  X,  è  in  parte  formale  e  potremmo 
trascurarlo,  se  la  relazione  tra  J.  e  B  fosse  verificata 
con  l'esperienza.  Questo  è  infine  lo  scopo  della  teoria  ; 
che  importa  il  mezzo  col  quale  si  consegue? 

191.  —    È  necessario  qui  distinguere  : 

a)  lo  studio  di  ciò  che  è,  ossia  dei  movimenti  reali 
(§§  192-199); 

h)  lo  studio  di  ciò  che  accadrebbe  date  certe  con- 
dizioni, cioè  dei  movimenti  virtuali  (  §  200)  ; 

e)  lo  studio  di  ciò  che  deve  essere  (§  201). 

192.  —  a)  Quanto  a  ciò  che  è,  l'esperienza  ha  de- 
ciso. I  ragionamenti  ora  considerati  non  recano  quasi 
mai  a  relazioni  che  poi  i  fatti  verificano  (§  42). 

193.  —  Vediamo  l'esempio  degli  antipodi.  Ci  sono 
antipodi  sulla  terra?  Il  buon  senso  avrebbe  dovuto 
lasciare  all'esperienza  il  compito  di  risolvere  il  pro- 
blema ;  invece  sant^ Agostino  vuol  farlo  con  motivi 
a  priori.  Il  suo  ragionamento  non  è  peri  peggiore  di  molti 
altri  che  oggi  seguitano  ad.  essere  accettati  ;  mentre 
ha,  se  non  altro,  il  pregio  di  essere  intelligibile.  Dice 
il  Santo  :  ^  «  Nulla  ragione  v'  è  di  credere  che,  come  si 
favoleggia,  ci  siano  Antipodi,  cioè  uomini  sulla  parte 
opposta  della  terra,  dove  nasce  il  sole  quando  tramonta 
sulla  nostra,  i  quali  con  i  piedi  calcano  la  parte  contraria 
alle  vestigia  nostre  ».  Non  c'è  prova  storica  del  fatto. 
La  parte  della  terra  opposta  alla  nostra,  può  essere 
coperta  dall'acqua  e  quindi  senza  abitanti.  Ma  anche 
se  non  è  coperta  dall'acqua  «  non  è  punto  necessario 
che  ci  siano  uomini.  Poiché  in  nessun  modo  può  essere 

1  J)eciv.  dei,  XVI,  9. 
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tenuta  come  mendace  la  Scrittura,  delle  cui  narrazioni 
per  il  passato  fa  fede  l'essersi  compiute  le  cose  da  e.ssa 
predetta  ;  ed  inoltre  è  oltremodo  assurdo  il  dire  che 
alcuni  uomini,  avendo  valicato  l'immenso  Oceano, 
abbiano  potuto  navigare  e  pervenire  da  questa  a  quella 
parte  della  t^rra  «.  Tale  ragionamento  è  bello,  se  si 
vuole  anche  ottimo,  ma  pugna  con  i  fatti  :  né  miglior 
8ort«  hanno  molti  altri  simili  con  i  quali  si  dimostrava 
che  non  esistevano,  non  potevano  esistere,  antipodi. 

194.  —  Dice  Lattanzio*:  «  È  mai  possibile  che  ci  sia 
alcuno  tanto  inetto  da  credere  esserci  uomini,  con  i  piedi 
più  su  del  capo?  O  che  là  (agli  Antipodi)  quel  che  da 
noi  è  giacente,  rovesciato  sia  sospeso  ?  liC  mòssi  e  gli 
alberi  crescere  all'ingiìi?  La  pioggia,  la  neve,  la  gran- 
dine  air  insù  cadere  in  terra  ?  «  Qui  Terrore  forse  nel- 
Torigine  è  teologico,  ma  nella  forma  almeno  è  metafi- 
sico. Lattanzio  ragiona  come  un  hegeliano.  Kgli  trova, 
e  tutti  troveranno  con  lui,  che  c'è  repugnanza  tra  i 
concetti  di  alto,  basso,  alVinsfì,  nlVin^fiù,  come  li  abbiamo 
nel  luogo  dove  viviamo,  e  l'esistenza  degli  antipodi.  In- 
fatti ha  ragione:  è  ridicolo  figurarsi  uomini  che  cam- 
minino con  la  testa  all'ingiù  e  i  piedi  all'insù.  Ma  chi 
ragiona  non  sui  concetti,  ma  sulle  cose  e  considera  i 
nomi  come  cartellini  per  indicare  quest.e  (§  48),  ve<le 
subito  che  passando  alla  parte  della  terra  opposta  a 
noi,  occorre  barattare  i  c^rt«llini  aU'ingin,  nlVinstì,  e 
cosi  cessa  di  esser  ridicola  la   credenza  degli   antipodi. 

Hadi  il  lettore  che  se  nelle  scienze  naturali  sono 
scomparsi,  o  quasi,  gli  errori  come  questi  di  Lattanzio, 
wmo  invece  comunissimi  nelle  scifi'^"  »i"'iuli  ..vo  i..,.hi 
seguitano  gli  stessi  ragionamenti. 

195.  —  Se  tali  vaniloqui  fossero  solo  la  coiisfM;iieiiza 
dello  stato  psichica)  di  un   autore,  non  ci  sarebbe  da 

'  I  ^T     Dir.  intL,  1.  TTT.  flr  fnìm  sapientia,  24,  1. 
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darsene  maggior  pensiero  di  quello  dovuto  alle  divaga- 
zioni di  persona  non  ben  sana  di  mente  ;  ma  essi  sono 
stati  ammirati  da  molti  e  i  loro  equivalenti  nelle  scienze 
sociali  continuano  a  godere  gran  pregio  ;  perciò  vanno 
considerati   come  un   fenomeno   sociale  importante. 

196.  —  Lo  stato  psichico  delle  persone  che  si  figu- 
rano intendere  simili  ragionamenti  non  differisce  molto 
da  quello  delle  persone  che 

si  figuravano  intendere  le 
astrazioni  mitologiche  e  teo- 
logiche. Si  ha  qui  una  nuova 
conferma  del  fatto  che  lo 
svolgimento  non  ha  luogo 
in  linea  continua  (§   128). 

I  tre  stati  psichici  ora  no- 
tati A,  B,  G,  si  seguono  in 
modo  da  potersi  supporre 
formanti  un  insieme  con- 
tinuo;   ma    ci    sono    altri 

rami  che  portano  a  cogni-  '^s-    - 

zioni  sperimentali  p,  q,  r,... 

oppure  ad  altre  fantasie  mitiche,  teologiche,  ecc.  M,N,... 

197.  —  Queste  considerazioni  ci  conducono'  nel  campo 
della   logica   dei   sentimenti,    già    accennata    al    §    188. 

II  ragionamento  volgare  confonde  insieme  le  proposi- 
zioni che  seguono  : 

I.  A  è  eguale  a  X,  X  è  eguale  a  B,  dunque  A.  è 
eguale  a  B. 

IL  II  nome  a  della  cosa  A  suscita  in  un  uomo 
sentimenti  eguali  a  quelli  suscitati  dal  vocabolo  X,  i 
quali  sono  eguali  a  quelli  suscitati  dal  nome  b  della 
cosa  B,  dunque  il  nome  a  suscita  sentimenti  eguali  a 
quelli  suscitati  dal  nome  b. 

III.  Le  premesse  sono  le  stesse  di  II,  ma  la  con- 
clusione è  :  «  dunque  A  è  eguale  a  B  », 
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Sotto  r  aspetto  sperimentale,  la  proposizione  l  è 
d'accordo  con  l'esperienza,  tanto  piìi  quanto  Ay  .Y,  B 
sono  cose  reali  e  ben  definite.  Se  le  tre  cose  A,  A",  B 
non  sono  reali,  non  si  può  discorrere  d'accordo  con 
resperienza  (§  188). 

I  sentimenti  suscitati  dai  vocaboli  «,  A*,  b  sono 
cose  reali,  quindi  la  proposizione  II  è  simile  alla  pro- 
posizione I,  nel  caso  in  cui  A,  A',  B  sono  reali,  e  come 
questa  concorda  con  l'esperienza.  Ma  a.  A',  b  sono  di 
solito  assai  mal  definita,  quindi  quest'  accordo,  per 
l'ordinario,  è  poco  rigoroso. 

La  proposizione  III  non  ha  valore  logico,  perchè 
nella  conclusione  figurano  cose  A  e  B  diverse  da  a  e  6 
delle  premesse.  Perchè  questo  valore  ci  fosse,  non  baste- 
rebbe che  A,  A",  B  fossero  cose  reali,  ben  definit<>,  ma 
occorrerebbe  per  giunta  che  l'accordo  dei  concetti  a.  A,  6 
corrispondesse  preciso  alla  relazione  tra  le  cose  A,  A,  B. 
Qui  appunto  sta  la  divergenza  tra  la  metafisica  e  la 
scienza  logico-sperimentale  :  quella  ammette  a  priori 
tale  accordo,  quostn  lo  subordina  alla  verificazione  spe- 
rimentale. 

Nella  logica  «...  .-*iÉtimenti  la  proposizione  III  è 
in  sostanza  il  tipo  di  ogni  ragionamento  ed  è  stimata 
senza  dubbio  come  «  vera  ».  Questo  tipo  può  prendere 
la  forma  dei  vari  generi  di  sillogismo.  Per  esempio  si 
può  dire  :  «-  I  sentimenti  che  mi  fa  provare  il  voca- 
bolo a  sono  gli  steispi  che  mi  fa  provare  il  vocabolo  A, 
che  indica  una  classe  generale,  e  questi  sono  gli  stessi 
che  mi  fa  provare  il  vocabolo  b  ;  quindi  la  cosa  A, 
cx)rrispondente  al  vocabolo  a,  ha  l'attributo  B,  corri- 
spondente al  vocabolo  b  ».  Ma  pi  è  ancora  meno  espli- 
citi e4  in  sostanza  il  tipo  è  :  "  I  sentimenti  che  mi  fa 
provare  a  si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  provare  X 
e  questi  si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  ])rovare  /;, 
dunque  A  ha  l'attributo  B  ».  La  forma  è  poi  quella  di 
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un  sillogismo  perfettameute  logico  e  si  ottiene  tradu- 
cendo nel  modo  che  segue  le  dette  proposizioni.  Quella  : 
«  I  sentimenti  che  mi  fa  provare  a  si  confanno  con 
quelli  che  mi  fa  provare  X  »,  si  traduce  :  «  J.  f a  parte 
della  classe  X  ».  La  proposizione  :  «  I  sentimenti  che 
mi  fa  provare  X  si  confanno  con  i  sentimenti  che  mi 
fa  provare  h  »,  si  traduce  :  «  Gli  X  hanno  l'attributo  B  ». 
Quindi  si  conclude,  senza,  che  nulla  possa  riprendere 
la  logica  formale,  che  « -A  ha  l'attributo  B».  Siffatto 
ragionamento  ha  larghissimo  uso  e  può  dirsi  generale, 
tolte  le  scienze  logico-sperimentali  ;  è  usato  dal  volgo 
ed  è  quasi  il  solo  che  possa  persuaderlo.  Domina  in 
special  modo  nelle  materie  politiche  e  sociali  (§  247). 

Sotto  l'aspetto  logico-sperimentale,  le  cagioni  di 
errore  sono  le  seguenti  :  l».  Le  traduzioni  ora  notate 
non  si  possono  sperimentalmente  ammettere,  anch«  se 
A,  X,  B  sono  cose  reali;  2°.  Non  si  sa  a  che  cosa  di  preciso 
corrispondano  i  vocaboli  a,  X,  b.  Il  caso  più.  favorevole 
alla  verificazione  sperimentale,  ma  non  a  persuadere 
per  mezzo  del  sentimento,  è  quello  in  cui  questi  vocaboli 
corrispondono,  senza  troppa  indeterminatezza,  a  cose 
reali.  Allora  le  traduzioni  si  adattano  più  o  meno  bene 
alla  realtà  e  la  conclusione,  press'  a  poco,  è  verificata 
dall'esperienza.  Ma  la  corrispondenza  tra  a,  X,  b  e 
cose  reali  può  essere  molto  incerta  ;  anzi  può  sparire, 
se  qualcuna  di  queste  cose  cessa  di  essere  reale.  Ciò 
non  si  avverte  nel  ragionamento,  poiché  esso  si  fa  solo 
sui  vocaboli  a,  X,  b,  che  rimangono  anche  se  spariscono 
le  cose  reali  corrispondenti.  Questa  la  maggior  causa  di 
errore  che  vizia  ogni  ragionamento  di  tal  genere.  3^.  Il 
confarsi  di  certi  sentimenti  con  certi  altri,  l'accordo  di 
questi  con  quelli,  è  rapporto  indeterminato,  che  difetta  di 
ogni  esattezza;  quindi  le  proposizioni  come  questa:  «I 
sentimenti  che  mi  fa  provare  a  si  oonfanno  con  quelli 
che  ini  fa  provare  X  »,  sono  in  gran  parte  arbitrarie. 
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Infine  occorre  notare  che,  mentre  nella  logica  ordi- 
naria la  conclusione  segue  dalle  premesse,  nella  logica 
dei  sentimenti  queste  seguono  da  quella.  Cioè  chi  fa 
il  ragionamento,  come  chi  rac<?etta,  è  persuaso  da 
prima  che  A  ha  l'attributo  B  ;  poi  vuol  dare  una  ver- 
nice logica  a  questa  convinzione  e  va  in  cerca  di  due 
premesse  per  giustificare  tale  modo  di  concludere,  che 
sono  :  «  I  sentimenti  fatti  provare  da  a  si  confanno 
con  quelli  fatti  provare  da  A',  i  quali  poi  si  confanno 
con  quelli  fatti  provare  da  fe  >;  e  le  trova  con  molta 
facilità  per  l'indeterminatezza  dei  termini  e  della  rela- 
zione espressa  dal  verbo  confarsi. 

198.  —  Quindi,  all'opposto  di  quanto  segue  nel 
ragionamento  logico -sperimentale,  in  quello  per  accordo 
di  sentimenti  i  termini  sono  tanto  migliori  quanto  più 
indeterminati.  Ciò  spiega  il  largo  uso  che  vi  hanno  i 
termini  htiono,  helloj  giusto,  eoe.  (§  176).  Quanto  più 
i  concetti  che  corrispondono  ad  a,  X,  h  sono  indeter- 
minati, tanto  più  facile  riesce  stabilire,  per  mezzo  del 
sentimento,  l'accordo  tra  il  concetto  di  a  e  quello  di  A', 
tra  il  concetto  di  A'  e  quello  di  h.  Per  e«einpio,  se  A^ 
è  il  concetto  di  perfetto,  esso  è  cosi  indeterminato  che 
facilmente  sarà  fatto  concordare  con  altri  concetti 
A  e  B,  determinati  o  indeterminati.  «  11  moto  dei  corpi 
celesti  ò  perfetto».  E  perchè  no?  11  sentimento  non 
pone  contrasto  tra  questi  due  concetti  (§  608). 

199.  —  Eccoci  giunti  per  induzione,  esaminando  i 
fatti  concreti,  al  punto  già  accennato  in  via  ipotetica 
al  §  12  ;  cioè  vediamo  che  ci  sono  numerosi  e  ]>otenti 
motivi  soggettivi  di  sentimento,  che  fanno  produrre 
ed  accettare  le  teorie,  a  prescindere  dal  loro  valore 
logico-sperimentale  (§  101).  Di  tale  maturi»  «lovro.ìio 
dunque  occuparci  a  lungo  (cap.  VII). 

Intanto  notiamo  un  altro  errore  rammentato  (^  11), 
che  spe*i8o  si  osserva.  Esso  nasce  dal  trasportare  fuori 
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dal  campo  logico -sperimentai  e  le  conclusioni  che  valgono 
solo  in  questo.  Il  sopprimere  un  termine  non  sperimen- 
tale X  avendo  dato  una  relazione  tra  i  termini  speri- 
mentali J.  e  5,  l'essere  o  no  confermata  tale  relazione 
non  può  niente  affatto  servire  a  provare  o  ad  oppugnare 
1'  «  esistenza  »  di  X.  Nulla  c'è  di  comune  tra  il  mondo 
sperimentale  ed  il  mondo  non -sperimentale  e  nulla  si 
può  concludere  da  questo  a  quello  o  viceversa. 

Per  molto  tempo  si  sono  volute  dedurre  proposi- 
zioni scientifiche  dalla  Bibbia,  come  quelle  circa  il 
moto  della  terra  e  dei  corpi  celesti  ;  ora  è  in  auge  il 
processo  contrario,  cioè  dall'essere  false  queste  propo- 
sizioni scientifiche  si  vuole  dedurre  eh'  è  falsa  la  teo- 
logia biblica.  Questi  due  modi  di  ragionare  non  possono, 
l'uno  più  dell'altro,  essere  accolti  da  chi  vuole  rimanere 
nel  campo  sperimentale  (§  189).  Gli  errori  scientifici 
della  Bibbia  dimostrano  solo  che  non  si  deve  chiedere 
alla  teologia  le  relazioni  tra  fatti  sperimentali,  come  gli 
errori  scientifici  di  Hegel  dimostrano  che  per  darci  tali 
relazioni  la  metafisica  non  vai  più  della  teologia  ;  ed 
è  tutto.  Questo  nulla  può  provare  riguardo  alle  dot- 
trine che  la  teologia  e  la  metafisica  vorranno  stabilire 
fuori  del  campo  sperimentale. 

200.  —  6)  Le  indagini  sui  movimenti  virtuali  (§  191), 
quando  questi  appartengono  al  canapo  sperimentale, 
sono  un  modo  di  considerare  i  rapporti  sperimentali 
e  quindi  per  esse  vale  il  sopra  detto.  Di  qualche  ter- 
mine a  cui  mettono  capo  i  movimenti  virtuali,  che  sia 
fuori  del  campo  sperimentale,  dobbiamo  occuparci  solo 
quando  si  tentasse  di  far  ritorno  all'esperienza  elimi- 
nandolo ;  e  anche  in  tal  caso  si  ritorna  ai  rapporti  tra 
fatti  sperimentali. 

201.  —  e)  V'è  infine  la  considerazione  di  ciò  che 
si  deve  fare,  o  precetto  (§§110  e  seg.).  È  un  genere  di 
rapporto   che   può   essere   interamente  fuori   dell' espe- 
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rienza,  anche  quando  si  tratti  di  termini  sperimentali  ; 
lo  fa  uscire  fuori  il  tarmine  deve,  che  non  corrisponde 
ad  alcuna  realtà  concreta.  Si  può  sempre  porre  il  que- 
sito :  «  Se  un  uomo  non  fa  quanto  si  asserisce  dover 
fare,  cosa  accadrà  ?  »  Con  questa  domanda  si  è  con- 
dotti alla  considerazione  dei  movimenti  virtuali  (b). 

202.  —  Nessi  con  i  qu<ili  sono  congiunti  gli  eUm^nii 
delle  t€ori<e.  Volgiamoci  ora  al  secondo  dei  quesiti  posti 
al  §  180  e  principiamo  col  recare  qualche  esempio. 
Vediamo  la  chimica,  quando  aveva  pieno  vigore  la 
teoria  atomica.  Si  moveva  da  certe  ipotesi  e  si  giun- 
geva a  spiegare  i  fatti  chimici  noti,  a  prevederne  ignoti, 
che  poi  r  esperienza  verificava.  Di  tal  genere  sono  tutte 
le  teorie  scientifiche  ed   hanno   caratteri   ben   distinti. 

203.  —  Ma  ecco,  altro  esempio,  una  delle  tante 
teorie  dette  morali  ;  il  suo  carattere  è  tutto  diverso. 
Manca  qualsiasi  accertamento  speri nientale  :  si  cerca 
come  le  cose  debbono  essere  e  si  fa  quest'indagine  in 
modo  di  trovare  tra  le  cose  certe  relazioni  che  esistono, 
o  che  si  desidererebbe  esistessero.  Supponete  un  chimico 
dire:  «  È  un  grave  guaio  che  il  protocloniro  di  mercurio 
possa  spontaneament«,  alla  luce,  trasformarsi  in  biclo- 
niro,  micidiale  veleno  ;  dunque  cercherò  una  teoria 
chimica  tale  che  renda  questo  impossibile  «  e  avrete  un 
tipo  molto  esteso  di  teorie  morali. 

204.  —  Per  disporre  le  teorie  secondo  l'indole  delle 
loro  dimostrazioni,  dovremo  dunque  separare  due  tipi. 
In  uno  il  nesso  consta  solo  di  conseguenze  logiche  dei 
fatti;  nell'altro  ci  si  aggiunge  qualche  cosa  trascen- 
dente dall'esperienza:  un  qualche  concetto  di  neces- 
sario, di  doveroso,  o  simili.  Infine,  per  compiere  l'opera, 
occorre  pure  considerare  le  proposizioni  in  cui  il  nesso 
logico  è  ridotto  a  poco  o  nulla,  che  sono  semplici  descri- 
zioni o  narrazioni.  Avremo  dunque  i  tre  generi  seguenti  : 

l^    Proposizioni  descrittive  ; 
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2».  Proposizioni  che  affermano  un'  uniformità  spe- 
rimentale ; 

3^.  Proposizioni  che  aggiungono  qualcosa  all'uni- 
formità sperimentale,  o  la  trascurano. 

205.  —  Le  teorie  scientifiche  constano  di  proposi- 
zioni del  P  e  del  2^  genere.  Qualche  volta  si  aggiungono 
quelle  del  3»  genere,  innocue  al  carattere  scientifico,  se 
l'aggiunta  non -sperimentale  è  superflua;  ma  nocive, 
ove  l'aggiunta  non -sperimentale  operi  sui  risultamenti 
della  t epria.  Di  queste  ultime  le  teorie  sociologiche  e 
molte  teorie  economiche  hanno  fatto  sin  ora  largo  uso  ; 
occorre  invece  escluderle  se  si  vuole  avere  una  Socio- 
logia e  un'Economia  con  i  caratteri  delle  scienze  logico - 
sperimentali. 

206.  —  Genere  1°.  Proposizioni  descrittive.  Ad  esem- 
pio :  «  Ho  cercato  la  densità  dell'acqua  pura,  sotto  la 
pressione  atmosferica  di  760  "Vm  ^i  mercurio  ed  ho 
osservato  che  c'era  un  massimo  alla  temperatura  di  4»  ». 
«  Il  matrimonio  dei  Romani  era  di  una  sola  donna  con 
un  sol  uomo,  alla  volta  ».  I^a  descrizione  si  può  allungare 
quanto  si  vuole  ;  ma  un  poco  estesa,  corre  il  pericolo  di 
mescolarsi  con  proposizioni  di  un'altra  classe.  L'uomo 
prova  grande  difficoltà  a  starsene  alla  pura  descrizione 
e  si  sente  attratto  ad  aggiungere  spiegazioni.  Dire  : 
«  I  Greci  accoglievano  bene  i  mendicanti  »  è  una  de- 
scrizione ;  ma  :  «  I  Greci  accoglievano  bene  i  men- 
dicanti, perchè  credevano  che  venissero  da  Zeus  »  ag- 
giunge una  spiegazione  alla  descrizione.  Si  tornerebbe 
a  questa  sola  dicendo  :  «  I  Greci  accoglievano  bene  i 
mendicanti  e  c'era  chi  asseriva  doversi  fare,  perchè  ve- 
nivano da  Zeus  ».  Può  parere  sottile  la  distinzione, 
ma  è  di  grande  importanza;  perchè  dissimulare  spie- 
gazioni tra  le  descrizioni  è  modo  molto  usato  per  fare 
accogliere  spiegazioni  senza  fondamento  logico -speri- 
mentale. Non  è  qui  il  luogo  di  fermarci  a  considerare 
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quanto   sia  poco   preciso   il    termine   generico  t  Greci, 
testé  adoperato. 

207.  —  Genere  2».  Proposizioni  che  affermano 
un'  uniformità  sperimeniaU.  Xeir affermare  un'  unifor- 
mità c'è  qualche  cosa  di  più  della  descrizione  di  fatti 
passati,  e  cioè  la  previsione  più  o  meno  probabile  di 
fatti  futuri.  Se  dico  :  «  Sotto  la  pressione  di  760  '"  „,  di 
mercurio,  l'acqua  raggiunge  il  massimo  di  densità  alla 
temperatura  di  4^^  «,  dico  qualche  cosa  di  più  di  quanto 
esprimevo  nella  proposizione  descrittiva  t-estè  ricor- 
data, e  cioè  che  ponendo  acqua  in  questa  condizioni 
si  osserverà  un  massimo  di  densità  a  4°. 

L'ultima  proposizione  poi  ha  alcune  affermazioni 
implicite,  ossia  che  solo  la  pressione  e  la  temperatura 
operano  per  determinare  la  densità.  Se,  per  esempio, 
operasse  anche  lo  stato  elettrico  dell'aria,  la  proposi- 
zione descrittiva  sarebbe  incompiiUay  perchè  avrei  dovuto 
notare  questo  stato  ;  ma  quella  affermante  un'unifor- 
mità sarebbe  invece  faha,  perchè,  facendo  un  esperi- 
mento con  un  diverso  stato  elettrico,  non  troverei  il 
massimo  a  4". 

208.  —  Invece  di  un  caso  ipotetico,  ecco  un  caso  re.ilo. 
Se  dico  :  (  Avevo  acqua  pura  con  dentro  un  termometro, 
ho  osservato  che  a  0"  l'acqua  si  solidificava  «,  la  min 
])roposizione  è  incompiuta  ;  avrei  dovuto  notare  altri 
circostanze,  ad  esempio  la  pressione  atmosferica.  Se 
dico!  «li'acqua  pura  si  solidifica  a  0"  .;  e  non  sottintendo 
certe  condizioni,  la  proposizione  è  falsa.  James  Thomson 
trovò  che  sotto  la  pressione  di  16,8  atmosfere  l'acqua 
pura  si  solidifica  alla  temperatura  di  —  0",129.  La  prò 
posizione  ora  notata,  benché  falsa  a  rigor  di  termini, 
si  adopera  comunemente  in  fisica,  perchè  è  sottinteso 
che  Tesperienza  va  fatta  alla  pressione  atmosferica  usuai* 
di  760  •"  m  di  mercurio  e  con  altre  condizioni  ben  note 
ai  fisici.  In  tal  caso  ciò  non  produce  inconvenienti  ;  ma 
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quando  le  condizioni  sottintese  non  fossero  bene  deter- 
minate, quando  fossero  appena  incerte,  la  proposizione 
dovrebbe  rifiutarsi.  Appunto  di  simile  incertezza  si  vale 
chi  vuole  introdurre  condizioni  che  non  potrebbe  assu- 
mere esplicitamente. 

209.  —  I  metafisici  si  figurano  che  la  scienza  speri- 
mentale abbia  proposizioni  assolute  (  §  28),  quindi  in- 
tendono la  proposizione  «  l'acqua  si  solidifica  a  0^  » 
come  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  compendio 
di  esperienze,  cioè  un  principio  di  necessità.  Ma  tale 
edifizio  crolla,  perchè  le  fondamenta  non  reggono.  Quella 
proposizione  indica  solo  che  sin  ora  ciò  è  stato  osservato 
e  con  molta  probabilità  lo  sarà  anche  in  avvenire  (  §  28). 

210.  —  Se  alcuno  dicesse:  «Tale  proposizione  non 
tiene  conto  del  luogo  nello  spazio  dove  si  trova  il  sole 
con  i  suoi  pianeti  ;  sta  bene  che  sin  ora  ciò  non  ha  operato 
sulla  temperatura  di  solidificazione  dell'acqua,  ma  chi 
vi  dice  che  non  opererà  in  avvenire  ?  »,  dovremmo  solo 
rispondere  :  «  Non  ne  sappiamo  niente  ».  E  dovremmo 
pure  dare  questa  risposta  a  chi  affermasse  che  il  sole, 
nella  sua  corsa  velocissima,  ci  porterà  un  giorno  in  uno 
spazio  a  quattro  dimensioni,  oppure  dove  saranno  mu- 
tate le  leggi  della  fisica  e  della  chimica.  Si  badi  che  ogni 
proposizione  scientifica  bì  deve  intendere  preceduta  dalla 
considerazione  :  «  nei  limiti  di  tempo  e  di  spazio  a  noi 
noti  »,  fuori  dei  quali  ci  sono  probabilità  ora  deboli, 
ora  fortissime,  ma  nulla  più  (§28). 

211.  —  Muove  le  risa  pensare  che  una  tale  restri- 
zione, indispensabile  in  scienze  tanto  progredite  quanto 
la  fisica  e  la  chimica,  non  occorra  in  una  ancora  così 
indietro  come  la  sociologia.  Ad  ogni  modo  non  vogliamo 
far  contese.  Beati  quelli  che  conoscono  Vessenza  delle 
cose  (§  15)  e  le  relazioni  necessarie  dei  fatti  ;  noi,  molto 
più  modesti,  cerchiamo  solo  le  relazioni  mostrate  dal- 
l'esperienza ;  e  se  questa  brava  gente  ha  ragione,  vuol 

M.*J5.  —  Pareto.  7  ^ 
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dire  ohe  troveremo  con  più  fatica  quanto  ad  essi  è 
rivelato  dalla  luce  metafisica.  Se  le  relazioni  a  loro  note 
sono  veramente  necessarie,  è  impossibile  che  ne  troviamo 
altre  diverse. 

212.  —  I  metafipici  sogliono  porre  in  rilievo  che  un" os- 
servazione ben  fattA  basta  per  fissare  un'uniformità 
nella  chimica  o  nella  fisica  e  che  quindi  ci  vuole  un 
principio  superiore  per  trarre  tale  conclusione,  che  in 
tal  modo  non  ha  certo  luogo  in  grazia  di  molti  fatti,  ma 
di  uno  solo.  Errano  pienamente,  perchè  gli  altri  molti 
fatti  sono  appunto  tutti  quelli  simili  già  osservati. 
Perchè  una  sola  analisi  chimica  è  sufficiente  per  cono- 
scere la  proporzione  in  cui  due  corpi  semplici  si  combi- 
nano in  un  composto?  Perchè  tale  fenomeno  appartiene 
alla  categoria  oltremodo  grande  dei  fatti  che  ci  mostrano 
le  uniformità  delle  proporzioni  definite.  Perchè  basta 
un'osservazione  fatta  bene  per  conoscere  quanto  tempo 
passa  dalla  concezione  allo  sgravarsi  per  la  femmina  di 
im  mammifero  T  Perchè  fa  parte  della  categoria  numero- 
jussima  che  c'indica  la  costanza  di  questo  tempo. 

213.  Appunto  per  ciò.  quando  un  fatto  si  riferisce 
falsamente  a<l  una  categoria  simile,  la  conclusione  è 
errata.  Ad  esempio,  chi,  osservando  un  maschio  e  una 
femmina  di  filossera,  concludesse  che  tutte  le  filossere 
nascono  da  un  maschio  e  da  una  femmina,  perchè  pone 
questo  caso  con  gli  altri  infiniti  di  generazione  sessuale, 
errerebbe,  dovendosi  porre  invece  la  generazione  delle 
filossere  nella  categoria  delle  partenogenesi.  Non  c'è  prin- 
cipio superiore  che  possa  guidarci  ;  solo  l'esperienza  c'in- 
segna che,  oltre  ai  casi  di  generazione  sessuale,  ci  sono 
quelli  di  partenogenesi. 

214.  —  Tra  le  proposizioni  affermanti  un'unifor- 
mità, ci  sono  quelle  che  danno  la  spiegazione  speri- 
mentale di  un  fatto.  Questa  consiste  wdo  nel  porre 
in   rapporto   il   fatto   da  spiegare   con    altri.   Cosi   una 
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scienza,  la  termodinamica,  spiega  perchè  corpi  come 
l'acqua  abbiano  la  temperatura  di  fusione  che  scema 
quando  cresce  la  pressione  ed  altri  invece  per  i  quali 
quella  cresce.  La  spiegazione  sta  solo  nel  porre  in  rap- 
porto di  uniformità  questa  proprietà  dei  corpi  con 
altre  proprietà  dei  medesimi.  KSpiegazioni  scientifiche 
d'altro  genere  non  esistono. 

215.  —  È  errato  dire  che  la  meccanica  celeste 
spiega  il  moto  dei  corpi  celesti  con  la  gravitazione  uni- 
versale. La  meccanica  celeste  ha  fatto  l' ipotesi  che  il 
moto  dei  corpi  celesti  sodisfi  alle  equazioni  della  dina- 
mica e  sin  ora  le  posizioni  dei  corpi  calcolate  in  quel 
modo,  si  sono  trovate  le  stesse,  nei  limiti  di  possibili 
errori,  di  quelle  osservate.  Finche  sarà  così,  si  manterrà 
per  buona  l'ipotesi  ;  il  giorno  in  cui  ciò  non  avesse  più 
luogo,  si  modificherebbe. 

216.  —  Vediamo  ora  come  usare  i  fatti  in  Sociologia 
e  come  trarne  uniformità.  Per  dire  il  vero,  questo  è  lo 
scopo  di  tutta  l'opera,  e  man  mano  che  cerchiamo  e 
troviamo  queste  uniformità,  distinguiamo  anche  i  mezzi 
a  ciò  adatti  da  quelli  che  non  sono  tali.  Perciò  qui  non 
dovremmo  che  rimandare  a  tutto  il  resto  del  libro  ; 
ma  giova  avere  una  veduta  generale  della  materia  e 
osservarne  le  grandi  linee.  A  questo  appunto  mirano 
le  considerazioni  seguenti. 

217.  —  I  FATTI.  Questi  ci  sono  noti  dalle  varie  fonti 
che  la  critica  storica  vaglia  e  discute.  Dello  studio 
ch'essa  compie  non  ci  occupiamo  qui  di  proposito  ; 
fissiamo  solo  l'attenzione  su  certi  particolari  soggetti 
che  premono  in  special  modo  alla  Sociologia. 

218.  —  Il  numero  t>ei  fatti.  È  evidente  che  quanti 
più  se  ne  possono  recare,  tanto  meglio  è.  La  perfezione  si 
avrebbe  ove  si  potessero  addurre  tutti  quelli  che  hanno 
avuto  luogo  della  specie  considerata  ;  non  essendo  pos- 
sibile, è  solo  questione  del  più  o  del  meno. 
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219.  —  Il  pe«!0  dei  fatti.  Conta  più  il  pe«o  che  il 
numero  dei  fatti  ;  uno  bene  osservato  e  ben  descritto 
ne  vale  moltissimi  male  osservati  e  male  descritti^ 

22.Ì.  —  Lavsciando  stare  la  certezza  assoluta,  che 
nelle  scienze  sperimentali  non  esiste,  e  ragionando  solo 
di  una  probabilità  più  o  meno  grande,  si  deve  ricono- 
scere che  per  molti  fatti  storici  essa  è  piccola,  per  altri 
grande,  per  altri  ancora  grandissima,  quasi  eguale  a 
ciò  che  si  dice  certezza  nel  linguaggio  comune.  In  questo 
senso,  molti  sono  certi  nelle  grandi  linee,  incerti  nei  par 
ticolari.  Pare  certo,  ad  esempio,  che  la  battaglia  di 
Salamina  ci  sia  stata,  ma  non  è  certo  che  si  svolse  con 
tutti  i  particolari  descritti  da  Erodoto;  anzi,  per  ana 
logia  con  narrazioni  simili,  è  probabilissimo  che  alcune 
circostanze  siano  errate,  ma  ignoriamo  quali.  Anche 
in  t«mpi  a  noi  prossimi,  è  certo  che  sia  avvenuta  la 
battaglia  di  Waterloo,  ma  ancora  si  disputa  su  parti- 
colari di  essa. 

Seguendo  il   metodo   accennato   al    §   22G,   b   facile 
verificare  che  nelle  diverse  relazioni  di  un  fatto  discor 
dano  spesso  i  particolari  ;  per  talune  possiamo  ricono 
scere  che  questi  sono  errati  {§  270);  quindi  l'interpre- 
tarli come  esatti  ci  trarrebbe  in   inganno. 

Ci  sono  da  evitare  d\ie  scogli.  Da  un  lato  quello  di 
costruire  teorie  fondate  principalmente  su  fatti  di  tal 
genere,  come  spesso  si  fa  nella  ricerca  delle  origini  ; 
dall'altro,  rifiutare  ogni  teoria  ììoii  sussidiata  da  fatti 
certissimi,  come  vogliono  alcuni  pedanti,  perchè  in 
questo  modo  si  rifiuterebbero  tutte.  Occorre  stare  nel 
giusto  mezzo,  cioè  costruire  le  teorie  con  prudenza, 
vagliando  e  scegliendo  i  fatti,  ed  usarne  con  prudenza, 
tenendo  ognora  presente  che,  anche  le  più  accettabili, 
sono  inquinate  da  qualche  errore. 

Ogni  tanto  si  muove  rimprovero  alle  teorie  scien 
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certi  particolari.  Questo  anzi  è  un  merito  :  si  deve  da 
prima  ottenere  un  concetto  generale  del  fenomeno, 
trascurando  i  particolari,  stimati  perturbazioni  :  i)oi 
considerare  questi,  muovendo  dai  più  importanti  a 
i  meno. 

221..  —  Uno  o  più  testi  di  un  autore  si  possono 
considerare  sotto  tre  aspetti,  cioè  : 

lo.  Il  pensiero  dell'autore,  il  suo  stato  psichico  e 
come  è  stato  determinato  ; 

2°.  Ciò  che  ha  voluto  dire  in  un  certo  passo  ; 

3°.  Ciò  che  hanno  capito  gli  uomini  di  una  collet- 
tività o  di  un  tempo. 

Per  l'equilibrio  sociale  l'importanza  va  crescendo 
dal  1°  al  30.  Sotto  l'aspetto  oggettivo,  il  2»  è  quasi 
il  solo  da  considerarsi,  allorché  si  può  stabilire  una 
relazione  alquanto  precisa  tra  la  testimonianza  arre- 
cata e  una  realtà  oggettiva.  Il  1^  aspetto  è  personale 
all'autore  ;  il  2^  è  impersonale,  oggettivo  :  si  può  con- 
siderare il  passo  indipendentemente  da  chi  l'ha  scritto; 
il  30  concerne  le  persone  che  prendono  conoscenza  del 
testo. 

10.  Non  sempre  esiste  unità  nei  pensieri  di  un 
autore,  non  solo  perchè  variano  col  tempo,  come  si  può 
notare  nelle  ritrattazioni  di  sant'Agostino  ed  in  taiiti 
altri  simili  casi,  ma  anche  perchè,  sopra  tutto  in  ma- 
terie attinenti  al  sentimento,  in  un  medesimo  testo 
possono  essere  manifestati  pensieri  diversi,  e  sin  con- 
tradittori,  senza  che  l'autore  se  ne  avveda.  Eicercare 
dunque  come  la  pensasse  un  autore  su  una  certa  ma- 
teria, può  talvolta  dire  ricercare  quel  che  non  c'è. 

Di  certo  il  modo  di  pensare  di  un  autore  è  in  rap- 
porto con  i  sentimenti  che  esistono  nella  collettività  in 
cui  vive  e  perciò,  entro  certi  limiti,  si  possono  da  quello 
dedurre  questi,  che  sono  poi  gli  elementi  dell'equilibrio 
sociale.  Ma  è  notevole  che  tale  operazione  dà  miglior 
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frutto  per  autori  volgari,  di  poco  ingegno,  che  per  autori 
di  grande  ingegno  ;  perchè  questi,  appunto  per  le  qua- 
lità loro,  emergono,  si  dista<*cano  dal  volgo  e  quindi 
meno  bene  ne  riflettono  i  pensieri,  le  credenze,  i  sen- 
timenti. 

20.  Quando  sappiamo  quel  che  un  autore  ha 
voluto  esprimere  in  un  testo  e  abbiamo  motivo  di  sti- 
marne la  testimonianza  come  discretamente  veritiera, 
da  questo  te«to  possiamo  aver  contezza  di  certi  fatti. 
Tali,  in  sostanza,  sono  tutti  i  documenti  detti  storici. 
3<>.  Oltre  ai  fatti  per  il  solito  così  narrati,  altri  ci 
preme  conoscere. 

Abbiamo  \eduto,  e  meglio  vedremo  poi,  che  i  sen- 
timenti, manifestati  dalle  credenze  e  dai  pensamenti 
degli  uomini,  operano  con  efficacia  per  determinare  i 
fenomeni  sociali.  Xe  segue  che  i  sentimenti  e  le  loro 
manifestazioni  sono  per  la  Sociologia  fatti  «  importanti  » 
quanto  le  azioni. 

Tucidide  nega  essere  vero  che  Ipparco  fosse  tiranno, 
quando  fu  ucciso  da  Armodio  e  da  Aristogitone,  come 
credeva  il  volgo  ateniese.  Per  la  forma  della  società  di 
Atene  preme  più  del  fatto  stesso  il  concetto  del  volgo. 
e  tra  le  forze  che  potentemente  operavano  per  deter- 
minare tale  fonna  c'era  senza  dubbio  il  sentimento  ma. 
nifestato  dagli  Ateniesi  nel  cantare  le  lodi  di  Armodio 
e  di  Aristogitone  '  per  aver  ucciso  il  tiranno  e  fatti 
e«si  eguali  riguardo  alla  legge  ».  Così  si  giunge  a  questa 
conclusione,  dall'apparenza  paradossale,  che  per  deter- 
minare la  forma  della  società  ateniese  preme  assai  nìeiu) 
decidere  del  carattere  leggendario  o  no  di  questo  tiran- 
nicidio, quanto  conoscere  il  concetto  che  se  n'erano 
fatto  gli  Ateniesi. 

Similmente  il  testo  di  un  autore  vale,  non  tanto  per 
quello  ch'egli  ha  voluto  dire,  quanto  per  ciò  che  gli 
uomini  di  un  certo  tempo  e  di  certo  luogo  intendono 
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leggendolo.  C'è  una  differenza  radicale  tra  un  testo 
considerato  come  testimonianza  delle  cose  osservate  o 
capite  da  un  autore  e  usato  appunto  per  risalire  a 
*'  quelle,  e  uno  considerato  per  l'opera  che  esercita  sugli 
individui  che  lo  conoscono  e  adoperato  per  conoscere 
i  pensieri  e  le  azioni  di  questi.  Nel  primo  caso  interessa 
molto  conoscere  ciò  che  voleva  esprimere  l'autore  ;  nel 
secondo,  tale  indagine  è  quasi  inutile  e  preme  invece 
sapere  com'  è  inteso,  anche  se  inteso  a  rovescio. 

Ciò  non  ammette  chi  stima  la  narrazione  di  un 
testo  vero  assoluto  da  intendere  solo  nel  retto  senso  ; 
perciò  egli  ricerca  questo  vero  significato,  eh'  è  poi 
quello  ohe  gli  piace,  e  redarguisce  chi  con  lui  non  con- 
sente. 

222.  —  I  fatti  della  manifestazione  del  pensiero, 
in  certi  casi,  si  possono  conoscere  con  certezza  (con 
grandissima  probabilità)  più  facilmente  dei  fatti  delle 
azioni.  Può  essere  dubbia  la  correttezza  del  testo  che 
abbiamo,  ma  infine,  tolto  questo  dubbio,  il  fatto  di 
cui  vogliamo  occuparci,  è  sotto  i  nostri  occhi  e  non 
ne  ragioniamo  solo  per  quanto  altri  ci  riferisce.  Cono- 
sciamo ciò  che  nei  nostri  testi  Cicerone  dice  di  Cati- 
lina,  con  molta  probabilità,  più  di  parecchie  azioni  di 
Catilina. 

223.  —  Per  i  fatti  storici  o  le  indicazioni  geografiche, 
hanno  in  generale  poco  valore  i  componimenti  letterari 
di  finzioni,  di  favole  o  altri  simili.  Pure,  alle  volte, 
siamo  costretti  dalla  scarsità  dei  documenti  a  farne 
uso  per  i  tempi  antichi  e  mal  noti  ;  occorre  per  altro 
molta  prudenza  in  ciò.  A  questo  proposito  adoperiamo 
un  metodo  di  cui  sarà  fatto  cenno  al  §  226. 

224.  —  Siffatti  componimenti  letterari,  possono 
spesso  invece  avere  grande  valore  per  farci  conoscere 
i  sentimenti,  e  alcune  volte  una  testimonianza  indiretta 
di  tal  genere  vai  più  di  molte  dirette.   Ad  esempio, 
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Eronda  nei  suoi  Mimiambi  ^  ci  d«à  la  parodia  di  un'ora- 
zione davanti  a  un  tribunale.  L' oratore  accenna  in 
sostanza  che,  se  il  suo  avversario  ha  portato  grano 
nella  città  (oppure:  se  egli,  l'oratore,  non  ne  ha  por-^ 
tato),  ciò  non  deve  nuocergli  presso  i  giudici.  È  mani- 
festo con  questo  dover  essere  allora  opinione  comune 
che  i  giudici  decidevano  per  motivi  di  benevolenza  o 
di  malevolenza,  estranei  al  merito  della  causa,  altri- 
menti la  parodia  non  avrebbe  senso.  Questa  testimo- 
nianza vale  per  molt^  (§  237). 

Cosi  un  gran  numero  di  romanzi  fanno  conoscere 
le  opinioni  esistenti  e  spesso,  quando  queste  corri- 
spondono a  certi  fatti,  no  danno  un  concetto  sintetico 
migliore  di  quello  che  si  potrebbe  avere  da  molte  e 
confuse  testimonianze  dirette.  Un  libro  che  ha  molti 
lettori,  con  molta  probabilità,  si  confà  ai  sentimenti  di 
questi  e  quindi  può  essere  utile  per  farceli  conoscere. 

Per  altro  occorre  andare  molto  cauti  su  questa  via, 
perchè  correndo  troppo  con  le  int<?rpretAzioni,  si  può 
cadere  in  gravi  errori. 

225.  —  Le  interpretazioni.  Appunto  perchè  la 
conoscenza  diretta  dei  fatti  è  molto  rara,  le  interpre- 
tazioni sono  indispensabili  e  chi  ne  volesse  fare  del 
tutto  senza  si  potrebbe  anche  astenere  dairoccu|)arsi  di 
storia  e  di  sociologia  ;  ma  occorre  ricercare  quando, 
come,  sin  dove  si  possono  adoperare  con  una  discreta 
probabilità.  Questa  ricerca  la  dobbiamo  fare  con  l'espe- 
rienza, come  tutte  le  ricerche  della  scienza  sperimentale. 

226.  —  Un  metodo  che  dà  in  molti  casi  buoni  risul- 
tamenti  è  questo.  Sia  A  un  fatto  del  passato  di  cu^ 
ignoriamo  la  «  spiegazione  »  e  l'otteniamo  —  cioè  pò- 
niamo  yt  in  relazione  con  un  altro  fatto  B  —  mediante 
una  certa  interpretazione  ;  vogliamo  ricercare  se  questa 
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conduce  o  no  a  conclusioni  probabili.  Perciò  ||e  riu- 
sciamo a  trovare  nel  presente  un  fatto  a  simile  ad  A, 
congiunto  in  modo  ben  noto  ad  un  altro  fatto  b,  pure 
ben  noto  e  simile  a  B,  usiamo  del  nostro  metodo  per 
«  spiegare  »  a  ;  se  otteniamo  la  spiegazione  effettiva  ò, 
ciò  è  favorevole  a  questo  metodo  ;  e  se  possiamo  avere 
molti  altri  casi  simili,  è  lecito  ritenere  eh'  esso  dia 
risultati  assai  probabili.  Ma  se  volendo  spiegare  a  non 
troviamo  b,  basta  ciò  per  farci  sospettare  del  metodo  : 
esso  presenta  un'eccezione  e  può  averne  altre.  Quando 
poi  queste  siano  in  numero  discreto,  poca  è  la  proba- 
bilità che  rimane.  Di  questo  metodo  spesso  useremo  nel 
corso  dell'opera,  perciò  ci  asteniamo  dal  recarne  qui 
esempi. 

227.  —  In  generale  l'ignoto  si  deve  spiegare  col 
noto  e  perciò  il  passato  col  presente,  meglio  che  il. pre- 
sente col  passato,  come  hanno  fatto  i  più  al  principio 
della  Sociologia  e  molti  seguitano  a  fare. 

228.  —  Una  certa  interpretazione  è  quasi  sempre 
necessaria,  perchè  chi  riferisce  un  fatto  lo  fa  col  suo 
linguaggio  ed  aggiungendoci  poco  o  molto  dei  suoi  sen- 
timenti. Per  risalire  al  fatto,  dobbiamo  spogliare  la 
narrazione  di  questi  accessori,  cosa  a  volte  facile,  a 
volte  difficile,  spesso  necessaria  o  almeno  utile.  I  viag- 
giatori traducono  con  i  loro  concetti  e  nella  loro  lingua 
i  concetti  che  hanno  udito  esprimere  nella  lingua  dei 
popoli  visitati  ;  perciò  le  loro  narrazioni,  poco  o  molto, 
spesso  si  allontanano  dal  vero  ed  occorre,  quando  è 
possibile,  fare  una  traduzione  inversa  per  ritrovare  i 
concetti  reali  dei  popoli  di  cui  ci  danno  contezza. 

229.  —  Similmente,  è  difficile  in  molti  casi  lavo- 
rare per  la  Sociologia  su  traduzioni  e  occorre,  per 
quanto  è  possibile,  ricorrere  al  testo  originale.  Al  solito 
non  bisogna  andare  da  un  estremo  all'altro,  essendoci 
^nche  casi  in  cui  basta  un  semplice  compendio.   Per 
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decidersi  occorre  vedere  se  le  conclusioni  dipendono  dal 
senso  di  una  o  più  parole  ;  in  tal  caso  bisogna  rivol- 
gersi all'originale. 

230.  —  Le  difficoltà  maggiori  per  intendere  fatti 
di  altri  tempi  o  di  altri  popoli,  nascono  dal  giudicar 
noi  con  le  abitudini  mentali  della  nostra  nazione  e 
del  nostro  t^mpo.  Per  esempio,  ^nvendo  in  pa^si  e 
tempi  in  cui  esistono  leggi  scritta  imposte  dalla  pub- 
blica autorità,  intendiamo  male  lo  stato  dei  popoli 
presso  i  quali  alle  leggi  nostre  corrispondevano  certi 
usi  non  scritti  e  di  cui  nessuna  autorità  pubblica  im- 
poneva l'osservanza.  Gli  eruditi,  per  effetto  dei  loro 
studi,  vivono  in  parte  nel  passato,  la  mente  loro  finisce 
con  l'acquistare  un  po'  l'abito  di  quel  t^mpo  e  pos- 
sono intenderne  i  fatti  meglio  di  chi  è  senza  tal  soc- 
corso. Egualmente  presso  di  noi  è  compiuta  la  Sepa- 
razione, in  certi  casi,  tra  il  fatto  e  il  diritto  ;  per  e^sempio, 
tra  il  fatto  della  proprietà  e  il  diritto  della  proprietà. 
(M  furono  popoli  e  t^mpi  in  cui  il  fatto  si  confondeva 
col  diritto  ;  poi  si  disgiunsero  a  poco  a  poco,  con  lenta 
evoluzione,  e  ci  riesce  difficile  avere  un  chiaro  concetto 
di  uno  di  quegli  stati  intermedi. 

231.  —  Ma  tutto  ciò  è  poco  in  confronto  delle  diffi- 
coltà che  nascono  dall'intromissione  dei  sentimenti,  dei 
desideri,  di  certi  interessi,  di  enti  fuori  dell' esperienza, 
come  sarebbero  i  metafisici  e  i  teologici  ;  e  appunto 
la  necessità  di  non  appagarci  dell'apparenza,  spesso 
molto  fallace,  che  danno  ai  fatti  e  di  risalire  a  questi, 
ci  muove  nel  presente  studio  e  ci  costringe  a  percorrere 
la  lunga  e  faticosa  via. 

232.  —  La  probabilità  delle  conclusioni.  Dob- 
biamo risolvere  praticamente  un  problema  di  quelli  che 
risolve  il  calcolo  delle  probabilità,  sotto  il  nome  di 
probabiliià  delle  cause.  Sia,  per  esempio,  un'urna  con- 
tenente 100  pallottole,  parte  bianche,  parte  nere  ;  igno- 
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riamo  in  quali  proporzioni,  ma  sappiamo  che  tutte  le 
proporzioni  sono  a  priori  egualmente  probabili.  Si  estrae 
una  pallottola  bianca  ;  con  ciò  rimane  sicuro  che  tutte 
le  pallottole  non  sono  nere  ;  ma  sono  possibili  tutte  le 
combinazioni  nelle  quali  entri  almeno  una  pallottola 
bianca.    La   probabilità   che   tutte   le   pallottole   siano 
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bianche  è  ^  quindi  è  assai  piccola.  La  probabilità  che 
le  pallottole  bianche  siano  almeno  50  è^^ió^^^^  circa  0,75. 
Supponiamo  che,  secondo  una  legge  ipotetica,  tutte 
le  pallottole  dovessero  essere  bianche.  Estrarre  una 
pallottola  bianca  significa  verificare  un  caso  della  legge  ; 
questa  verificazione  dà  una  probabilità  piccolissima 
alla  legge,  cioè  circa  due  centesimi.  La  probabilità  che 
almeno  la  legge  si  verifichi  in  un  numero  di  casi  mag- 
giore di  quello  in  cui  non  si  verifica,  non  è  neppure 
molto  grande,  essendo  solo  di  circa  tre  quarti. 

233.  —  Quando  si  principiò  a  studiare  il  calcolo 
delle  probabilità  si  sperò  di  trarne  norme  precise  per 
trovare  la  probabilità  delle  cause  ;  ma  fu  speranza  fal- 
lace, perchè  ci  manca  il  mezzo  di  assimilare  i  casi  pra- 
tici all'estrazione  di  una  o  di  più  pallottole  dell'urna,  e 
poco  o  niente  sappiamo  delle  probabilità  a  priori  perle 
varie  combinazioni.  Quindi  non  ci  rimane  che  valutare 
grossolanamente  le  probabilità  con  altre  considerazioni 

234.  —  Un  caso  estremo  è  quello  del  §  212.  Ab 
biamo  un'urna  che  molto  probabilmente  contiene  pai 
lottole  tutte  di  un  medesimo  colore.  Basta  un'estra 
zione  per  conoscere  con  molta  probabilità  quel  colore 
Per  esempio,  sappiamo  che  molto  probabilmente  tutti 
i  corpi  semplici  si  combinano  in  proporzioni  definite 
Questa  proporzione  corrisponde  al  colore  rammentato 
Una  sola  esperienza  basta  per  determinare  la  propor 
zione,  una  sola  estrazione  per  determinare  il  colore 
{§§  30,  212). 
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235.  —  Quando  un  fatto  .4  si  può  assimilare  ad 
altri,  è  probabile  a  priori  che  ne  segua  le  stesse  leggi  ; 
e  verificatane  una,  si  ha  pertanto  una  grande  probabilità 
che  in  effetto  le  leggi  considerate  valgano  per  A  (§212). 
Si  procede  dunque  notando  similitudini  e  facendo  veri- 
ficazioni e  questo  è  uno  dei  metodi  più  usati  per  scoprire 
leggi  sperimentali.  Fu  coti  che  il  Newton,  estendendo 
per  ipotesi  ai  corpi  celesti  le  leggi  del  moto  conosciute 
per  i  corpi  terrestri  e  verificandole  nel  moto  della  luna 
intorno  alla  terra,  scoprì  le  leggi  del  moto  dei  corpi 
celesti.  I  suoi  successori  proseguirono  le  verificazioni  con 
buon  esito  e  quindi  tali  leggi  sono  ora  probabilissime. 
Difficile  è  stabilire  la  similitudine,  perchè  sempre 
un  poco  o  molto  arbitraria  ;  l'osservazione  e  l'espe- 
rienza solo  ci  possono  dare  sicure  notizie.  Uno  degli 
errori  soliti  negli  antichi  scrittori  è  di  concludere  la 
Bomigliaiìza  delle  cose  dalla  somiglianza  dei  nomi. 

236.  —  Per  aumentare  la  probabilità  nulla  vale 
quanto  verificare  direttamente,  f.ire  esperienze  nel  senso 
proprio.  Tale  è  il  motivo  principale  dell'  enorme  pro- 
babilità delle  leggi  chimiche  e  fisiche  e  anche  delle 
astronomiche  ;  in  quest'ultimo  caso  l'esperienza  consi- 
ste neir accertare  ee  gli  astri  occupino  in  effetto  il  luogo 
ad  essi  assegnato  dalla  teoria.  In  grado  molto  minore, 
ma  pur  sempre  assai  notevole,  si  accresce  la  jirobabilità 
delle  leggi  non  suscettibili  di  verificazioni,  dimostran- 
dole almeno  simili  nd  nitro  ix-r  li-  (lunli  rim.sii.  Ik'mìho 
luogo. 

237.  VvT   osoiiipid,   M    arwna    ia    proposizione   se- 

guente :  "  In  Atene,  sui  giudizi  di  faccende  private  po- 
tevano molto  le  considerazioni  politiche  e  l'interefise  dei 
giudici  ')  (§  224).  Abbiamo  prove  dirette  nelle  poche  ora- 
zioni giudiziarie  a  noi  giunte.  Cresce  la  probabilità  della 
certezza  per  prove  indirette,  come  quelle  date  da  Ari- 
stofane e  da  Eronda  (  §  224).  Ma  cresce  poi  enormemente 
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per  la  similitudine  con  quanto  accade  oggi  in  Italia  e 
in  Francia.  Chi  ancora  dubitasse  che  la  politica  può 
molto  nei  processi  privati,  è  in  grado  di  fare  in  certo 
modo  esperienze.  Legga  con  cura  i  giornali  e  noti  i  fatti 
in  cui  questo  potere  appare  ;  ne  troverà  parecchi  ogni 
anno  e  vedrà  inoltre  che  per  varie  cagioni  non  possono 
essere  notati  tutti.  Interroghi  gente  pratica  di  queste  fac- 
cende, in  condizioni  tali  che  sia  disposta  a  dire  il  vero, 
e  vedrà  per  via  indiretta  confermata  l'induzione  diretta. 

238. —  Genere  3°.  Proposizioni  che  aggiungono  qual- 
che cosa  aW uniformità  sperimentale  o  la  trascurano.  Cer- 
chiamo il  modo  col  quale  i  principi  fuori  dell'esperienza 
operano  sulle  teorie,  le  quali,  considerate  sotto  l'aspetto 
oggettivo,  sono  quindi  quelle  della  classe  II  (§  12).  Giova 
distinguere  il  caso  (A),  in  cui  è  esplicito  l'intervento  di 
un  materiale  non-sperimentale,  dal  caso  (B),  in  cui  è 
implicito.  Questo  in  genere,  poiché  nei  casi  concreti  si 
possono  mescolare  i  tipi.  Qui  li  consideriamo  sotto 
l'aspetto  dell'aggiungere  alcuna  cosa  all'uniformità  spe- 
rimentale o  di  trascurarla  ;  ritroveremo  parte  di  questi 
tipi  nei  capitoli  VI  e  VII  e  studieremo  i  modi  con  cui, 
all'infuori  delle  deduzioni  logico -sperimentali,  si  otten- 
gono certe  conclusioni  (§  527).  Così  V  autorità  è  qui 
considerata  sotto  l'aspetto  di  ciò  che  aggiunge  alle  uni 
formità  sperimentali,  mentre  nei  capitoli  VI  e  VII  sarà 
considerata  sotto  l' aspetto  dell'  uso  che  se  ne  fa  per 
imporre  certe  conclusioni.  Si  dica  lo  s.tesso  del  consenso 
universale,  dei  più,  dei  migliori,  ecc. 

239.  —  Sotto  l'aspetto  che  ora  consideriamo,  classifi- 
cheremo i  tipi  così  : 

(A).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano  sono  cono- 
sciuti   indipendentemente    dall'esperienza.    Tale    cono- 
scenza è  superiore  a  quella  sperimentale  (§§240  a  266). 
(A-a).  Poca  o  nessuna  parte  si  dà  all'esperienza 
(§§  244   a   254). 
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(A  a  1).  Autorità.  Autofità  divina,  conosciuta  per 
mezzo  di  uno  o  più  uomini.  —  Autorità  di  uno  o  di  più 
uomini  (§§245  a  249). 

(A  a  2).  Consenso  di  più  uomini  —  contati  —  pe- 
sati —  oppure  di  una  mente  astratta  (§§250  a  254). 

(A-^).  L'esistenza  delle  astrazioni  e  dei  principi, 
riconosciuta  indipendentemente  dall' e.**perien za,  ha  da 
questa  conferma  in  via  subordinata  (§§255  a  264). 

(A-y)-  All'esperienza  si  dà,  o  si  figura  dare,  una 
gran  parte,  ma  è  sempre  subordinata  (§§265  a  266). 

(B).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano  non  ricevono 
esplicita  origine  fuori  dell'esperienza.  Sono  semplici  astra- 
aioni  decotte  ad  arbitrio  dall'esperienza;  oppure  hanno 
un'esistenza  propria  che  implicitaraente  può  essere  non- 
sperimentale (§§273  a  319). 

(B-a).  I  miti,  le  narrazioni  leggendarie  e  simili  sono 
realtà  8t<)richc  (§§275  a  283). 

(Bai).  Intese  alla  lettera,  senza  mut^r  nulla  (  §§  280 
a  282  ì 

(K*J,.  Voli    lievi    e    fa<'il'     ii.iitMnu.nfi    n.'ll'.>v.pn'M. 

sione  letterale  (§283). 

(B-?).  I  miti,  ©oc.  hanno  mia  iiarto  storu-a  niiHia 
ad  una  parte  non  reale  (§§  284  a  287). 

(B-3  l).  I  miti,  ecc.  hanno  un'origine  storica  e  la 
narrazif»""  "  '«♦^t»  ilfr-riia  mi  volcror»^  lìi^l  <«'mpn  (§§  288 
a  290) 

(irp  1').  1  min.  Vi-r.  sullo  il  prodotto  di  esperienze 
male  interpretata,  di  deduzioni  false  di  fatti  reali  (  §§  291 
a  300). 

(B-3  3).  I  fatti  storici  sono  deviazioni  da  un  tipo 
o  costituiscono  una  serie  avente  un  limite  o  un  asintoto 
(nel  senso  matematico)  (§§301   a  306). 

(B-?  4).  1  miti.  ecc.  sono  imitazioni  di  altri  simili. 
Due  o  più  istituzioni  simili  sono  imitate  l'ima  dall'al- 
tra (§§307  a  .300^. 
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(B-Y).  I  miti,  ecc.  sono  interamente  non -reali  (  §  §  310 
a  319). 

In  questo  capitolo  studieremo  la  categoria  (A)  ;  nel 
seguente  ci  occuperemo  della  (B). 

240.  —  (A).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano  sono  cono- 
sciuti indipendentemente  dalV esperienza.  Tale  conoscenza 
è  superiore  a  quella  sperimentale.  In  ciò  sta  il  principale 
carattere  della  classe.  Per  esempio,  chi  ricavasse  dal- 
l'esperienza il  teorema  che  l'evoluzione  è  unica,  farebbe 
una  teoria  della  I  classe  (§  12).  Chi  lo  ammette  a  priori, 
fa  una  teoria  della  II.  Per  lo  più,  in  questo  caso,  non 
si  toglie  volontariamente  questo  principio  dal  campo 
sperimentale  ;  si  ammette  come  evidente  e  si  passa  oltre. 
In  tal  modo  si  ha  una  teoria  della  classe  (B).  Invece, 
chi,  ad  esempio,  ammette  un  diritto  naturale  imposto 
dalla  naturalis  ratio,  può  poi  ben  ricorrere  quanto  vuole 
all'esperienza;  la  sua  teoria  rimane  sempre  nella  classe  (A), 
perchè  la  naturaUs  ratio  sta  al  disopra  dell'  esperienza 
dalla  quale  può  attendere  conferma  dei  suoi  dettati,  ma 
non  che  siano  coutradetti. 

241.  —  Il  credere  che  certi  enti  astratti  esistano 
indipendentemente  dall'esperienza,  che  non  siano  il  pro- 
dotto di  un'astrazione  in  parte  arbitraria,  è  tanto  radi- 
cato e  tanto  chiaro  nella  mente  dei  più,  che  appare 
manifesta  la  grande  forza  del  sentimento  non -logico  al 
quale  corrisponde.  Così  già  scorgiamo  uno  dei  principi 
che  ci  daranno  un'utile  classificazione  dei  fatti,  in  rap- 
porto alla  determinazione  dell'equilibrio  sociale.  Inoltre, 
poiché  tale  credenza  ha  accompagnato  il  progredire  delle 
società  umane,  nasce  il  dubbio  che,  se  errata  sotto 
l'aspetto  sperimentale,  possa  tuttavia  essere  utile  per 
la  pratica  sociale.  Per  ora  nulla  possiamo  decidere  in 
proposito  ;  ma  abbiamo  dovuto  accennare  al  dubbio, 
perchè  non  si  creda,  al  solito,  che  col  respingere  questa 
credenza  sotto  l'aspetto  sperimentale,  intendevamo  an- 
che biasimarla  sotto  l'aspetto  sociale. 


112  CAPITOLO    IV. 

242.  — -Per  dividere  in  generi  le  teorie  della  classe  (A), 
possiamo  assumere  come  criterio  le  diverse  quantità  di 
deduzioni  sperimentali  che  racchiudono,  muovendo  da  un 
estremo  (a)  in  cui  ve  ne  sono  poco  o  punto,  passando  por 
un  genere  (^)  in  cui  l'esperienza  è  mista  ad  altre  conside- 
razioni, per  giungere  ad  un  altro  estremo  (T)in  cui  si  fanno 
dominare  in  apparenza   le  considerazioni  sperimentali. 

Qui  per  esperienza  (§6)  indichiamo  esperienza  ed 
osservazione  dirette.  Qualcuno  potrebbe  dire  che  si  vale 
dell'esperienza  (o  dell' osservazione)  quando  cerca  nelln 
Bibbia  se  il  toccare  Tarca  del  Signore  fa  morire  la  gentr 
ed  accetta  tale  testimonianza  senza  osare  di  porla  in 
dubbio,  criticarla.  E  sia  pure,  non  vogliamo  contendere 
sui  nomi;  soltanto,  per  intenderci,  avvertiamo  che  tale 
non  è  il  significato  che  diamo  qui  al  vocabolo  esperienza 
(e  osservazione),  che  vale  osservare  direttamente,  o  per 
mezzo  di  testimonianze  vagliate,  discusse,  criticate,  so 
o^)loro  che  toccano  quell'arca  muoiono  o  vivono. 

213.  —  I  motivi  che  abbiamo  per  ac^'ogliere  un'opi 
nione  sono  o  esterni  od  intemi.  I  motivi  enterni,  oltrr 
all'esperienza  rigorosamente  scientifica,  che  qui  non  con- 
sideriamo, sono  in  ispecie  l'autorit^à  ed  il  consenso  di 
altri  uomini,  sia  reale,  sia  immaginario  con  l'artificio  di 
una  mente  astratta.  Abbiamo  cosi  i  due  generi  (A-a  1). 
(A  a  2).  I  motivi  intemi  si  riducono  all'accordo  con  i  no 
stri  sentimenti.  Essi  ci  danno  fenomeni  in  cui  l'esperienza 
non  ha  parte,  come  sarebbero  quelli  della  viva  fede  che 
proclama  di  credere  perchè  assurdo.  Xon  dobbiamo  occu 
parcene  qui.  poiché  studiamo  solo  i  modi  con  i  quali  si 
vuol  fare  apparire  logico  ciò  eh' è  non  logico.  La   viva 
fede  ora  accennata  è  non-logica,  nla  non  si  vuole  farla 
apparire  logica. 

Nel  caso  concreto  del  tabù,  senza  sanzione,  c'è  da 
prima  un  elemento  preponderante  di  viva  fede,  in  virtù 
della  quale  si  crede  senza  cercare  motivi;  poi  ci  si  può 
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vedere  un  germe  di  spiegazione  logica,  puramente  ver- 
bale, che  si  riduce  a  dire  :  «  si  fa  così,  perchè  si  deve  fare 
così  ».  Sotto  questo  aspetto  se  ne  può  far  cenno  nella 
categoria  (A),  rimandandone  lo  studio  più  completo  al 
capitolo  VII,  in  cui  considereremo  in  generale  le  spie- 
gazioni addotte  dagli  uomini  per  le  loro  azioni. 

I  motivi  interni  ci  danno  altri  fenomeni  in  cui  l'espe- 
rienza pare  avere  parte  e  si  hanno  così  i  generi  (A-P)  e 
(A-y),  più  un  elemento  principale  o  secondario  della  cate- 
goria (B). 

L'apparente  esperienza  si  ottiene  sia  supponendo  da 
essa  confermato  ciò  che  in  realtà  è  il  prodotto  del  senti- 
mento, sia  operando  una  confusione  tra  l'esperienza  og- 
gettiva e  l'espressione  dei  nostri  sentimenti.  Questo  modo 
di  ragionare,  spinto  all'estremo,  ci  dà  l'auto -osservazione 
dei  metafisici  o,  con  nuovo  nome,  Vesperienza  religiosa 
dei  lieo -cristiani.  In  questo  modo  chi  crea  una  teoria  ne 
diventa  giudice  e  parte  ad  un  tempo.  Il  suo  sentimento 
giudica  la  teoria  che  questo  stesso  sentimento  ha  creato 
e  quindi  l'accordo  non  può  essere  altro  che  perfetto  eia 
sentenza  favorevole  (§250).  Corre  diversa  la  cosa  quando 
è  giudice  l'esperienza  oggettiva,  la  quale  può  smentire, 
come  accade  spessissimo,  la  teoria  costruita  dal  senti- 
mento: il  giudice  è  distinto  dalla  parte. 

244.  —  (A-a).  Poca  o  nessuna  parte  si  dà  alV esperienza. 
In  sostanza  questo  è  il  fondamento  delle  teologie  e  delle 
metafisiche.  Il  caso  estremo  è  quello  ora  rammentato 
del  tahil  senza  sanzione,  che  dice  :  «  Si  fa  così,  perchè  si 
deve  fare  così  ».  Poi  si  aggiungono  frangie  pseudo -logiche, 
ognora  più  abbondanti,  sino  a  costituire  lunghe  leggende 
o  disquisizioni.  Tali  sviluppi  pseudo-logici  usano  larga- 
mente, come  mezzi  di  dimostrazione,  l'autorità  e  il  con- 
senso degli  uomini. 

245.  —  (A  a  1).  Autorità.  Qui  la  consideriamo  solo 
come  mezzo  per  dare  una  vernice  logica  alle  azioni  non- 

M.  B.  —  Pareto.  8 
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logiche  e  ai  sentimenti  da  cui  queste  hanno  origine.  Xel 
capitolo  VII  torneremo  a  ragionarne  in  generale. 

La  rivelazione  divina,  in  quanto  non  è  considerat-a 
come  un  fatto  storico  (B-a),  fa  part«  di  questo  sotto - 
genere,  come  pure  ne  fanno  parte  Tingiunzione  divina, 
la  profezia  divina  ;  poiché  infine  ci  sono  «olo  comunicai» 
da  uomini.  Guardando  bene,  si  vede  che,  nel  possibili 
motivo  del  volere  divino,  c'è  solo  una  spiegazione  del- 
l'autorità concessa  a  chi  di  quel  volere  è  reputato  inter- 
prete. I  seguaci  di  Maometto  accettavano  la  sua  autontà. 
come  la  gent-e  colta  di  un  temjK)  accettava  quoHa  di 
Aristotele  ;  i  primi  davano  per  motivo  l'ispirazione  di- 
vina, i  secondi  il  profondo  sapere  dello  Stagirita  e  tut- 
t'e  due  erano  spiegazioni  di  fatti  della  medesima  indole. 
Si  capisce  quindi  come,  in  tempi  d'ignoranza,  si  possano 
mescolare  e  il  Virgilio,  ammirato  letterato,  divenga  il 
Virgiho  meraviglioso  mago. 

246.  —  Spesso  l'autorità  si  aggiunge  ad  altre  dimo- 
strazioni e  il  senso  in  tal  caso  è  prese'  a  poco  il  seguente  : 
«I  I  fatti  che  citiamo  sono  tanto  noti,  i  ragionamenti  che 
facciamo  t^nto  persuasivi,  che  tutti  li  accettano,  o  al- 
meno tutti  i  colti  e  gl'intelligenti  «.  Tale  modo  di  ragio- 
nare è  stato  molto  in  uso  per  dimostrare  l'esistenza  delle 
streghe,  dei  fantasmi, eoe.  Xe  diremo  pid  lungi  (  §§  549  e  s.  ). 

247.  —  A  chi  bada  solo  alla  foma  logico-sperimontale 
dei  ragionamenti  potrebbe  sembrare  che,  quando  in  tal 
modo  ci  provvediamo  di  |>ostulati,  dovremmo  scegHerli 
alquanto  precisi  e  atti  a  deduzioni  rigorose.  Ma  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  così  non  è  ;  né  reca  sorpresa 
a  chi  conosce  la  logica  dei  sentimenti  (§  197).  Per 
l>ersuadere  altrui  sono  ottimi  i  postulati  che  ai)punto 
nulla  significano  di  preciso,  perchè  possono  tutto  signi- 
ficare ;  ed  infatti  si  osserva  che  da  ossi  sono  tratte 
conclusioni  varie  e  talvolta  proprio  opposte.  Molte  volte 
poi  i  postulati  (al)  si  mescolano  e  si  confondono  con 
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quelli  (a  2).  La  parte  logica  è  spesso  migliore  in  (al) 
che  in  (a  2). 

248.  —  Il  difetto  di  precisione  delle  premesse  spiega 
come  se  ne  possano  trarre  conclusioni  diverse,  ma  non 
perchè  si  traggano;  e  in  molti  casi  rimane  dubbio  se 

•  r  autorità  è  fonte  della  credenza,  o  invece  la  credenza — ■ 
o  meglio  i  sentimenti  che  vi  corrispondono  —  è  fonte 
dell'autorità.  In  altri  moltissimi  pare  che  sia  un  seguito 
di  azioni  e  di  reazioni  :  certi  sentimenti  inducono  ad 
accettare  un'autorità,  la  quale  poi,  a  sua  volta,  li  rin- 
forza o  li  modifica  e  via  di  seguito. 

249.  —  L'autorità  può  essere  di  uno  o  di  più  uomini 
e  quando  anche  sia  provata  con  l'osservazione  diretta, 
non  esce  dal  sotto-genere  (a  1).  Ma  occorre  badare  che 
spesso  il  consenso  di  questi  uomini  non  si  ricava  dal- 
l'osservazione diretta,  ma  si  presume,  deducendolo  da 
certi  sentimenti  di  chi  lo  afferma  ;  in  tal  caso  abbiamo  un 
fatto  del  sotto-genere  (a  2).  Accade  ciò,  per  esempio, 
quando  si  discorre  dell' «uni  versai  consenso».  Poiché  è 
certo  che  nessuno  ha  mai  potuto  assicurarsene  presso  tutti 
gli  uomini  vissuti  o  viventi  sul  globo  terrestre  ;  anzi  la 
maggior  parte  di  questi,  il  piti  delle  volte,  non  intende- 
rebbe affatto  le  domande  alle  quali  si  pretende  che  essi 
abbiano  dato  tutti  la  stessa  risposta.  Quindi  l'afferma- 
zione del  consenso  avanzata  da  un  autore  si  deve  tra- 
durre :  «  ciò  che  a  me  pare  dovrebbe  essere  l'universale 
consenso  »  oppure  :  «  ciò  che  a  me  pare  dovrebbe,  essere 
l'universale  consenso  degli  uomini  che  reputo  sani,  as- 
sennati, sapienti,  ecc.  ».  E  non  è  punto  la  stessa  cosa  del- 
l'affermazione precedente. 

250.  —  (A- a  2).  Consenso  di  più  uomini  —  contati  — 
pesati  —  oppure  di  una  ments  antratta.  Questo  consenso 
si  può  addurre  per  mostrare  che  certe  cose  sono  incon- 
cepibili :  ad  esempio  una  linea  retta  «  infinita  ».  Ciò  ò 
proprio  dell'astrazione  scientifica  o  metafisica  e  qui  non 
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ce  ne  occupiamo.  Oppure  circa  proposizioni  di  cui  il 
contrario  è  perfettamente  concepibile,  come  resistenza 
degli  dèi;  e  di  questo  dobbiamo  ora  ragionare. 

Se  il  consenso  imi  versale  o  dei  piìi  o  anche  di  pochi 
è  esplicitamente  invocato  a  testimone  dell'esperienza, 
abbiamo  le  narrazioni  della  scienza  sperimentale,  op- 
pure, se  la  testimonianza  trascende  dall'esperienza,  le 
narrazioni  della  categoria  (B).  Qui  interessano  solo  i 
casi  in  cui  il  consenso  opera  per  virtù  propria  al  disopra 
dell'esperienza.  In  questi  possono  essere  fuori  dell'espe- 
rienza :  lo  il  fatto  del  consenso  ;  2"  le  conseguenze  del 
fatto. 

251.  1  '.  //  fatto  del  consenso.  Potrebbe  provarlo 

una  statistica  :  s'interrogherebbe  un  certo  numero  di 
uomini  e  si  noterebbero  le  loro  risposte.  In  tal  caso  il  fatto 
sarebbe  sperimentale.  Ma  generalmente  non  si  segue  tale 
via  :  ii  consenso  degli  uomini  si  presume  o  al  più  si  veri- 
fica con  qualche  lieve  indagine  sperimentale  o  pseudo- 
sperimentale. Del  rest^,  quando  si  discorre  del  consenso 
di  tuUi  gH  uomini,  la  prova  s|>erimentale  è  assolut amento 
esclusa,  anche  quando  il  tutti  si  restringa  agli  uomini  vi- 
venti, escludendo  i  morti  (  §  249).  8i  dica  lo  stesso  per  il 
maggior  numero  degli  uomini,  anche  se  il  numero  totale 
è  quello  di  un  ristretto  paese. 

Per  evitare  finiile  difficoltà,  si  'sogliono  aggiungere 
epiteti  e  si  discorre  del  consenso  di  tutti  gli  uomini  in- 
telligenti, ragionevoli,  onesti,  o  del  maggiore  numero 
di  essi.  Poi,  in  modo  diretto  o  indiretto,  si  comprendono 
in  tale  categoria  soltanto  coloro  che  hanno  ropinione 
gratificata  dell'universal  consenso  e  quindi,  con  un  bel 
ragionamento  in  circolo,  si  dimostra  eh'  essa  ne  gode 
in  effetto. 

Perchè  non  si  ragionasse  in  circolo,  sarebbe  neces- 
sario che  le  qualità  richieste  negli  uomini  ricercati  del 
loro  parere  fossero  indipendenti  da  questo  e  determinate 
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solo  da  considerazioni  generali,  come  la  competenza  in 
ima  data  materia.  Per  esempio,  il  parere  di  chi  lavora  la 
terra  circa  una  data  coltura,  di  chi  ha  studiato  una 
scienza  su  un  quesito  di  essa,  ecc.  Ma  con  ciò  si  esce 
dal  presente  soggetto  per  passare  a  quello  dell'autorità. 
A  togliere  l'impaccio  dell'impossibile  statistica  dei  con- 
sensi senza  cadere  nel  ragionamento  in  circolo,  si  fa 
intervenire  una  mente  astratta,  indefinita  e  indefinibile, 
ch'è  in  sostanza  quella  di  chi  afferma  l'universal  con- 
senso, dedotto  dal  consenso  della  sua  mente  battezzata 
col  nome  di  mente  astratta.  Così  si  h?\  l'auto -osservazione 
dei  metafisici  e  dei  loro  continuatori  neo -cristiani.  Dai 
consensi  contati,  eh'  è  impossibile  conoscere,  si  fa  pas- 
saggio a  quelli  pesati  con  bilance  arbitrarie  e  se  ne  re- 
stringe man  mano  il  numero  sino  a  ridursi  alla  persona 
che  ne  ha  bisogno  per  dimostrare  la  propria  teoria 
(§§  169  e  seg.).  Questo  ci  porta  fuori  dell'esperienza, 
la  quale  dovrebbe  farci  conoscere  l'asserito  consenso  del 
maggior  numero  degli  uomini,  o  di  tutti  gli  uomini,  o 
anche  di  certi  uomini  determinati  con  condizioni  indi- 
pendenti dal  parere  richiesto. 

252.  —  2°.  Le  conseguenze  del  fatto.  Poniamoci  nel- 
l'ipotesi pili  favorevole  al  fine  cui  si  mira  e  supponiamo 
che  il  fatto  del  consenso  sia  ottenuto  dall'  esperienza 
con  discreta  probabilità.  Come  si  è  detto  (  §250), lasciamo 
qui  da  parte  il  caso  in  cui  da  esso  si  deduca  appunto 
la  probabile  esistenza  di  tale  esperienza.  Di  solito  s'ar- 
gomenta che,  per  virtìi  propria,  il  concetto  manifestato 
da  questo  consenso  debba  di  necessità  corrispondere  alla 
realtà;  anzi,  per  taluni  metafisici,  è  esso  stesso  la  realtà. 
Anche  quando  ci  limitiamo  ad  affermare  una  neces- 
saria corrispondenza  con  la  realtà  sperimentale,  an- 
diamo fuori  dell'esperienza  ;  perchè  questa  non  dimostra 
punto  che  quando  un  numero  grandissimo  di  uomini 
ha  un'opinione,  essa  corrisponde  alla  realtà.  Al  contrario, 


118  CAPITOLO   IV. 

dal  sole  tuffantesi  nell'Oceano  alle  innumerevoli  opera- 
zioni magiche,  si  hanno  errori  palesi  da  moltissimi  uomini 
creduti  verità.  Quindi  l'asserzione  può  essere  creduta 
soltanto  per  motivi  non -sperimentali. 

Di  nuovo  qui  il  ragionamento  in  circolo  serve.  Se  ci 
si  obietta  che  un  numero  grandissimo  di  uomini  hanno 
creduto  alle  streghe,  risponderemo  non  essere  stati  in- 
t-elligenti  od  esperti;  e  se  ci  si  chiede  come  si  riconoscono 
gh  uomini  intelligenti  ed  e8i)erti,  diremo  dal  credere  solo 
cose  che  si  trovano  in  realtà.  Dopo  ciò,  potremo  con  si- 
curezza affermare  che  i  pensamenti  delle  persone  in- 
telligenti ed  esperte  corrispondono  sempre  alla  realtà. 

Se,  per  scansare  il  ragionamento  in  circolo,  si  usa 
il  ripiego  già  accennato  quando  si  tratt-ava  di  riconoscere 
il  fatto,  cioè  se  si  considera  il  consenso  degli  uomini 
«competenti»,  determinando  tale  competenza  indipen- 
dentemente dal  parere  richiesto,  si  rimane  in  egual  modo 
fuori  deire«|)erienza  giudicandolo  sempre  d'accordo  con 
la  realtà  ;  al  contrario  spesso  n'è  tutto  discorde  e  la 
storia  della  scienza  è  anche  storia  degli  errori  dogli 
uomini  '<  competenti  ».  Si  può  dunque  usare  tale  pìirere 
solo  come  indizio  di  concordanza  di  una  certa  teoria  con 
la  realtà,  come  segno  di  una  probabilità  più  o  meno 
grande,  secondo  lo  stato  della  scienza  e  la  competenza 
di  chi  esprime  il  parere,  mai  come  prova  sperimentale 
della  teoria,  che  solo  dall' esperienza,  diretta  o  indiretta, 
})uò  esaere  data.  Se  di  ciò  non  si  tien  conto,  si  esce  dal 
campo  logico -sperimentale.  In  questo  l' ufficio  di  giu- 
dice spetta  all'  esperienza  ;  ma  in  certi  casi  può  venir 
delegato  ad  uomini  «  competenti  »,  purché  essi  non  siano 
scelti  in  modo  dipendente  dalla  risposta  richiesta,  il 
quesito  loro  sottoposto  sia  espresso  con  bastevole  chia- 
rezza, essi  operino  davvero  come  delegati  dell'esperienza 
e  non  per  imporre  una  fede,  infine  la  sentenza  loro  possa 
sempre  venir  deferita  alla  suprema  istanza  dell'esperienza. 
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253.  —  Quando  poi  ci  poniamo  sulla  via  di  affer- 
mare che,  per  virtù  propria,  l'universale  consenso  è  la 
realtà,  «  crea  »  la  realtà,  intendiamo  di  solito  che  questo 
sia  non  già  di  uomini  in  carne  ed  ossa,  ma  di  un  uomo 
ideale,  non  di  menti  individuali,  ma  di  un'astrazione 
detta  mente  umana.  E  poiché  questa  il  metafisico  se  la 
foggia  a  modo  suo,  è  chiaro  che  per  gratitudine  verso  il 
suo  creatore  essa  consentirà  poi  in  tutto  con  lui.  Da  ciò 
nascono  formule  come  quella  che  «  l' inconcepibile  non 
esiste  »  o  che  per  conoscere  una  cosa  bisogna  «  pensarla  ». 
La  corrispondenza  tra  i  pensamenti  della  mente  astratta, 
eh'  è  quella  dell'  autore  delle  teorie,  e  la  realtà  diviene 
evidente,  sia  perchè  quelli  sono  essi  stessi  la  realtà,  sia 
perchè,  facendo  anche  un  posticino  all'esperienza,  la 
mente  creatrice  della  teoria  diviene  ad  un  tempo  giu- 
dice e  parte  (§  243). 

254.  —  Nella  pratica  di  rado  accade  che  si  possano 
disgiungere  del  tutto  i  sotto-generi  (a  1)  e  (a  2)  ;  per  so- 
lito si  prestano  un  vicendevole  aiuto.  Vi  si  può  anche 
aggiungere  il  genere  (p).  Una  cosa  accettata  principal- 
mente per  l'autorità  riceve  poi  conferma  dall'accordo  con 
la  «  ragione  «  e  l'esperienza.  Per  esempio,  l'auto -osserva- 
zione dà  un  certo  principio,  questo  è  confermato  dal- 
l'autorità di  chi  ha  fatto  l'auto-osservazione,  dal  con- 
senso altrui  procacciato  come  si'  è  veduto,  e  talvolta 
anche  da  argomenti  pseudo -sperimentali, 

255.  — -  (A-P).  L'esistenza  delle  astrazioni  e  dei  prin- 
cipi, riconosciuta  indipendentemente  dalV esperienza,  ha  da 
questa  conferma  in  via  subordinata.  Riesce  malagevole 
abbandonare  per  intero  il  campo  sperimentale  e  tosto  o 
tardi  vi  si  vuole  far  ritorno,  perchè  infine,  più  di  ogni 
altra  cosa,  preme  la  pratica  della  vita.  Quindi  la  teologia 
e  la  metafisica  non  sdegnano  del  tutto  l'esperienza,  pur- 
ché sia  loro  ancella,  e  si  compiacciono  anzi  di  mostrare  le 
loro  pseudo -deduzioni  sperimentali  verificate  dai  fatti.  Il 


120  CAPITOLO   IV. 

credente  e  il  metafisico  sanno  già,  prima  di  ogni  indagine 
sperimentale,  che  la  verificazione  deve  riuscire  ottima, 
perchè  un  principio  superiore  non  concede  che  possa 
diversamente  seguire.  Con  le  indagini  che  trascendono 
dal  contingente  sperimentale,  essi  appagano  il  bisogno, 
in  molti  vivo  e  fin  anche  prepotente,  di  conoscere  non 
tanto  ciò  eh'  è  esistito  ed  esiste,  ma  ciò  che  dovrebbe,  che 
deve  necessariamente  esistere  ;  mentre  poi  mostrando  di 
tenere  conto,  bene  o  male  poco  preme,  deire«i>erienza, 
fuggono  il  biasimo  di  andar  contro  alla  propensione 
scientifica  o  anche  solo  al  buon  senso.  Ma  i  fatti  di  cui 
tengono  conto  sono  scelti  col  fine  determinato  di  giustifi- 
care una  teoria  preconcetta  dell'autore  ;  non  perchè  ab- 
bisogni di  questa  giustificazione,  ma  per  abbondanza  di 
prove.  Talvolta  la  parte  dell'esperienza  è  ristrettissima, 
talvolta  pare  grande,  ma  sempre  in  questi  limiti  ed  in 
queste  condizioni.  Dell'ultimo  caso  sono  tipi  le  dottrine 
di  A.  Comte  e  di  Herbert  Spencer. 

256.  —  I  discepoli  di  chi  esprime  tali  dottrine  le 
stimano  perfette  ;  né  può  accadere  in  altro  modo,  perchè 
hanno  col  maestro  conformiti^  d'intelletto  e  di  sentimenti 
e  perchè  nulla  pare  loro  potersi  obiettare  ad  una  dottriìia 
che  appaga  rintelletto  ed  i  sentimenti  ed  ha  inoltre  il 
sussidio  di  queste  false  verificazioni  sperimentali. 

257.  —  Sotto  un  aspetto,  non  più  logico -sperimentale, 
ma  didattico,  per  procacciare  il  progresso  scientifico, 
queste  dottrine  posaono  essere  utili  :  costituiscono  un 
passaggio  tra  le  teorie  solo  fondate  su  una  fede  cieca,  o 
su  concetti  teologici,  metafisici,  etici,  e  le  teorie  del  tutto 
sperimentali.  Da  queste  a  quelle  troppo  grande  è  la  di- 
stanza per  poter  essere  superata  d' un  salto  :  occorre 
un  ponte.  È  già  molto  ottenere  che  l'uomo  faccia  un  po- 
sticino all'esperienza  e  non  se  ne  stia  esclusivamente  a 
quanto  trova,  o  crede  trovare,  nella  sua  coscienza.  Ac- 
cettando re8i)erienza  anche  solo  come  una  verificazione 
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a  'posteriori,  il  passo  è  molto  lungo,  tanto  che  non  è 
ancora  stato  fatto  da  molta  gente:  da  coloro  che  rica- 
vano dai  sogni  i  numeri  del  lotto  sino  ai  fedeli  àeìVim/pe- 
rativo  categorico, 

258.  —  Introdotta  l'esperienza,  non  importa  come, 
nell'edificio  teologico  e  metafisico,  questo  va  a  poco  a 
poco  disgregandosi,  sempre  s'intende  per  quanto  ri- 
guarda la  parte  nel  mondo  sperimentale,  poiché  l'altra 
è  al  sicuro  dai  colpi  dell'esperienza.  La  disgregazione 
si  compirebbe  se  non  intervenisse  un  fatto  di  grande  im- 
portanza :  l'utilità  sociale  di  dottrine  sperimentalmente 
false.  Dovendone  ragionare  a  lungo  più  tardi  (capi- 
tolo IX),  ci  limitiamo  a  questo  cenno,  perchè  s'intenda 
come  l'edificio  teologico  e  metafisico  ha  potuto  rovinare, 
almeno  in  gran  parte,  nelle  scienze  naturali,  mentre  resiste 
di  più  neUe  scienze  sociali  e  forse  resisterà  sempre  nella 
pratica  sociale.  Cosi  grande  n'  è  il  bisogno  provato  dagli 
uomini  che,  se  rovina,  subito  con  gli  stessi  materiali  se 
ne  ricostruisce  un  altro.  Cadde  l'antica  metafisica  e 
tosto  risorse  sotto  la  forma  del  positivismo,  che  n'  è  una 
delle  tanto  numerose  specie.  Ora  questo  minaccia  a  sua 
volta  rovina  e  si  sta  inalzando  per  sostituirlo  un  altro 
edificio  metafisico.  Il  fatto  segue  perchè  gli  uomini  si 
ostinano  a  non  voler  separare  ciò  eh'  è  d'  accordo  con 
l'esperienza,  da  ciò  eh'  è  utile  agli  individui  o  alla  società 
e  a  volere  divinizzare  un  certo  ente  acuì  hanno  posto 
il  nome  di  «  Verità  ».  Sia  J.  una  di  queste  cose  utili  alla 
società,  consigliataci,  imposta,  da  una  certa  dottrina  o 
fede  P,  che  non  è  sperimentale  e  che  spesso  non  può  es- 
serlo, se  si  vuol  farla  adottare  dalla  maggior  parte  degli 
uomini  di  un  dato  paese.  Essa  domina  per  un  tempo  più 
o  meno  lungo  ;  ma  appena  abbia  o  acquisti  alcun  credito 
la  scienza  sperimentale,  eccoti  gente  ad  affermare  che 
detta  dottrina  o  fede  deve  essere  d'accordo  con  l'espe- 
rienza. A  ciò  si  e  mossi,  spesso  senz'  avvedersene,  dalla 
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considerazione  dell'utilità.  Poi  altra  gente  impugna  tale 
asserzione,  la  combatte,  la  pone  in  ridicolo  ;  ma  poiché 
della  cosa  A  non  si  può  fare  a  meno,  parte  di  quelli  so- 
stituiscono semplicemente  alla  dottrina  o  fede  P  un'  al- 
tra Q,  pure  discorde  dall'esperienza.  Così  attraverso  anni, 
secoli,  genti,  governi,  modi  e  ordinamenti  di  vita,  sem- 
pre nuove  teologie,  nuove  metafisiche  succedono  alle 
passate,  ciascuna  reputata  più  «  vera  »,  «  migliore  » 
delle  precedenti.  E  può  darsi  che  in  certi  casi  siano  in 
effetto  '«  migliori  >\  se  s'intende  piii  confacenti  all'utile 
della  società;  ma  più  «  vere  »  no,  se  significa  accordo 
con  la  realtà  sperimentale.  Xessuna  fede  è  più  scientifica 
di  un'altra  (§14)  e  trascende  dalla  realtà  sperimentale 
il  politeismo  come  il  cristianesimo,  sia  cattolico,  prote- 
stante, «  liberale  »,  modernista,  o  di  qualsivoglia  con- 
fe«sione,  come  le  innumerevoli  sètte  metafisiche,  com- 
prese le  Kantiane,  le  Hegeliane,  le  Bergsoniane  e  non 
escluse  le  positiviste  dei  Comte,  dello  Spencer,  di  tanti 
altri  valentuomini,  ne  la  fede  dei  soìidarwti,  degli  uma- 
nitari, degli  anticlericali,  degli  adoratori  del  Progresso, 
ne  tante  msÀ  altre  che  hanno  esistito,  esistono,  o  esi- 
steranno. Trascende  dall'esperienza  tanto  JupiUr  opti- 
WI1M  m<JXimìM,  come  lahvè  della  Bibbia,  come  il  Dio 
dei  Cristiani  o  Allah  dei  Musulmani,  come  le  astrazioni 
del  neo  cristianesimo,  Vimperativo  cnt4igorieo,  le  dèe 
Verità.  Giustizia,  Umanità,  Maggioranza,  il  dio  Popolo, 
il  dio  Progresso  e  tanti  che  in  numero  infinit-o  popolane» 
l'Olimpo  dei  teologi,  dei  metafisici,  dei  ]>ortitivÌ8ti,  degli 
umanitari.  Ciò  non  toglie  che  la  credenza  in  parte  di 
essi,  o  anche  in  tutti,  abbia  potuto  a  suo  tempo  essere 
utile,  o  possa  tuttora  esserlo.  Su  ciò  nulla  si  può  dire 
a  priori  e  tocea  solo  all'esperienza  ammaestrarci. 

La  metafisica  dell'etica  borghese  è  stata  assalita  e 
fiaccata  da  quella  socialista,  che  a  sua  volta  ha  subito 
l'attacco  della  metafisica  dell'etica  sindacalista  e  oggi 
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dal  bolcevismo.  Quel  eh' è  rimasto  da  questa  battaglia 
ci  avvicina  al  concetto  sperimentale  che  si  può  avere 
di  tali  etiche  :  cioè,  in  modo  più  o  meno  distinto,  se  n'è 
veduto  il  carattere  contingente.  La  morale  borghese, 
anche  perchè  sussidiata  dalla  religione,  assumeva  un 
carattere  di  verità  assoluta  che,  da  un  secolo  in  qua 
ha  perduto  in  parte,  dopo  aver  avuto  fortunate  rivali. 

259.  —  Nelle  scienze  naturali  prosegue  il  disgrega- 
mento, con  lievi  oscillazioni,  dovute  al  fatto  che  gli 
scienziati  vivono  pure  nella  società  e  su  di  essi,  poco 
o  molto,  operano  le  opinioni,  le  credenze,  i  pregiudizi 
di  questa.  L'esperienza,  che  timida  aveva  principiato 
col  far  capolino  nella  scienza,  ora  vi  è  padrona  e  scaccia 
i  principi  a  'priori  che  ad  essa  si  vorrebbero  opporre. 
La  libertà  della  scienza  ci  pare  naturale,  perchè  vi- 
viamo in  tempo  in  cui  è  quasi  intera  dappertutto  ; 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  sino  a  due  secoli  fa 
ed  anche  meno,  uno  scienziato  non  poteva  parlare  della 
sua  scienza  senza  prima  aver  protestato  che  ricorreva 
all'esperienza  solo  in  quanto  non  era  materia  di  fede. 
Era  utile  allora  prendere  questa  posizione  subordinata, 
perchè  unico  modo  d'introdurre  il  nemico  nella  piaz- 
zaforte che  doveva  poi  essere  abbattuta.  Ora,  al  tempo 
della  guerra  mondiale,  pena  la  censura  o  il  carcere, 
non  si  potevano  esprimere  certe  opinioni  senza  prote- 
stare che  in  nessun  modo  si  volevano  porre  ostacoli  al 
patriottismo  o  alla  santa  guerra. 

260.  —  La  libertà  goduta  nelle  scienze  naturali  non 
si  ha  ancora  in  quelle  attinenti  alla  vita  sociale.  È  vero 
che,  mena  per  la  religione  sessuale,  il  braccio  secolare 
non  colpisce  più  direttamente  gli  eretici  e  i  miscredenti  ;  * 
ma  li  deprime  l'indignazione  e  l'ostilità  del  pubblico, 


^  Ciò  era  scritto  prima  della  guerra   mondiale,  delle  sue  cen- 
sure, delle  sue  repressioni. 
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desideroso  di  salvare  alcuni  principi  o  pregiudizi  ;  la  qual 
cosa  tuttavia  in  molte  circostanze  è  utile  al  benessere 
sociale.  In  modo  indiretto  l'autorità  pubblica  fa  sentire 
il  peso  della  sua  ostilità  a  coloro  che,  anche  solo  nelle 
scienze,  si  allontanano  dai  dommi  del  governo  esistente. 

261.  —  Il  metodo  «  storico  )  dischiuse  l'uscio  per 
il  quale  1'  esperienza  si  è  introdotta  in  una  parte  di 
queste  scienze,  che  la  tenevano  lontana,  e  quindi  fu 
una  transizione,  utile  sotto  l'aspetto  esclusivo  logico- 
sperimentale,  per  avWcinare  lo  stato  della  .Sociologia  a 
quello  già  raggiunto  dalle  scienze  naturali.  È  notevole 
la  confusione  che  nella  mente  di  molti  esiste  tra  il 
metodo  storico  e  quello  sperimentale.  11  primo,  quando  è 
genuino,  il  che  di  rado  accade,  e  non  è  mescolato  a  con- 
siderazioni metafisiche,  sentimentali,  patriottiche,  eco. 
è  solo  una  part«  del  secondo  :  mira  solo  a  studiare 
alcuni  rapporti  nel  dominio  di  que^^to,  cioè  l'evoluzione, 
il  suc<*edere  di  certi  fatti  ad  altri  ;  ma  rimangono  poi 
a  conoscere  le  relazioni  esistenti  in  un  dato  momento 
tra  i  fatti  contemporanei,  spesso  anche  quelle  dei  fatti 
8uc^.essivi,  quasi  sempre  le  interdipendenze  di  .tutti. 

Quando  mi  sarà  noto  da  qual  pianta  venga  il  fru- 
mento, quali  trasformazioni  abbia  subito  e  mi  sarà  pure 
nota  l'origine  dell'uomo  e  le  trasformazioni  sue,  mi  ri- 
marrà ancora  a  conosc-ere  la  quantità  di  frumento  che, 
in  un  dato  paese  e  in  un  dato  tempo,  1'  uomo  ottiene 
da  un  ettaro  di  terreno,  e  gì'  infiniti  rapporti  tra  questa 
coltivazione  e  i  fatti  della  vita  umana.  Quando  avrò 
conosciuto  la  storia  della  moneta,  non  saprò  di  preciso 
il  suo  ufficio  nel  fenomeno  economico  e  men  che  mai 
la  dipendenza  in  cui  sta  Vxiao  della  moneta  con  gli 
altri  fatti  economici  e  sociali.  Quando  possederò  una 
perfetta  conoscenza  della  storia  della  cbimica,  potrà 
giovarmi,  ma  non  mi  farà  conoscere  le  proprietà  di 
nuove  combinazioni  (§  19). 
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Al  metodo  metafisico  in  Economia  politica  o  in  Socio- 
logia non  è  da  ritenersi  opposto  il  «  metodo  storico  », 
anche  se,  per  un  caso  singolare,  è  del  tutto  genuino, 
ma  il  metodo  sperimentale. 

262.  —  Le  teologie  hanno  spesso  come  accertamenti 
pseudo -sperimentali  le  profezie  e  i  miracoli.  S'intende 
che  ogni  religione  stima  solo  buone  le  sue  profezie  e 
veri  i  suoi  miracoli,  mentre  ha. per  pessime  le  profezie 
e  per  falsi  i  miracoli  delle  altre.  Inutile  è  rilevare  che 
quand'  anche  i  fatti  fossero  storicamente  veri,  e  non 
è  il  caso,  nulla  proverebbero  sotto  l'aspetto  logico - 
sperimentale  circa  il  soprannaturale  della  religione. 
Il  motivo  per  cui  le  profezie,  anche  se  si  asseriscono 
adempiute  con  prodigiose  sottigliezze  d'interpretazione, 
e  i  miracoli,  anche  senza  valida  prova  storica,  operano 
con  molta  efficacia  per  fortificare  la  fede,  è  tutt' altro 
che  la  dimostrazione  logico -sperimentale  ;  emo  sta  so- 
prattutto nell'accrescimento  di  autorità  che  quei  fatti, 
o  quelle  favole,  conferiscono  ai  loro  reputati  autori. 

263.  —  Miracoli  se  ne  sono  sempre  fatti  e  se  ne 
fanno  sempre,  anche  ai  giorni  nostri  con  la  telepatia 
e  simili  arti.  Né  manchiamo  di  profeti  religiosi,  special- 
mente in  America  e  in  Inghilterra  ;  in  un  grado  più 
modesto,  si  possono  leggere  sulle  quarte  pagine  dei  gior- 
nali italiani  le  elucubrazioni  di  profeti  che,  mossi  da 
un'ardente  filantropia  non  disgiunta  da  un  certo  desi- 
derio del  proprio  bene,  fanno  conoscere  i  numeri  del 
lotto  per  le  prossime  estrazioni.  Almeno  da  una  trentina 
d'anni  si  leggono  questi  avvisi,  e  sempre  e'  è  gente  che 
crede  a  tali  profezie,  come  provano  le  spese  sostenute 
da  quei  riveriti  profeti  per  le  inserzioni. 

264.  —  Si  consideri  che  viviamo  in  tempo  alquanto 
scettico,  che  le  profezie  mediante  numeri  del  lotto  non 
patiscono  sottigliezze  d'interpretazioni,  che  la  data  del 
loro  compimento  è  a  brevissima  scadenza,  e  si  compren- 
derà  quanto   piìi  facilmente  dovesse  mantenersi   viva 
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e  forte  la  fede  nelle  profezie,  in  tempi  superstiziosi, 
con  termini  oscuri  ammettenti  ogni  spiegazione,  e  da 
verificare  nel  lontano  futuro. 

265.  —  (^t)  All'esperienza  si  dà,   o  si   figura  dare, 
una   gran  parte,    nM  è   sempre   subordinata.  Per    gradi 
insensibili  si  passa  dal  genere  precedente  a  questo,  in 
cui   l'ejsperienza   pare   sovrana  ;    ma  la   sua  è   signoria 
di  re  costituzionali  che  si  riduce  a  ben  poco.  Le  teorie 
concreta  hanno  in  genere  parti  entranti  in  queste  due 
classi  e  spesso  riesce  malagevole  separarle,  anche  perchè 
l'autore  non  manifesta,  e  per  lo  più  non  sa,  se  i  prin- 
cipi da  lui  messi  in  opera  siano  superiori  o  subordinati 
air  esperienza.  Per  non  ripetere  dunque  l'esame  di  una 
medesima  teoria,  parleremo  di  questo  genere  (y)  nel  ca- 
pitolo seguente,  ove  appunto  sarà  studiata  la  classe  (B). 
266.  —  Ciò  è  fatto  solo  per  ragion  pratica  e  non  si 
altera  punto  il  valore   teorico   del  criterio   di   classifi- 
cazione. Potrebbe  forse  parere  che  l'essere  esplicito  od 
implicito   il   dominio   assegnato   ai    principi    fuori   del- 
l'esperienza non  sia  poi  tanto  importante!  ohe  giustifi- 
chi  una  distinzione  di  clanse.  Ma  giova  osservare   che 
inv€H»e  è  circostanza  capitale  ;  perchè,  se  il  dominio  è 
esplicito,    viene    chiusa    la    via    aires]>erienza,    mentre 
rimane  aperta,  se  è  implicito.  Per  esempio,  la  teoria 
morale  dello  Spencer,   contiene   principi  a  priori  ;  ma, 
essendo  impliciti,  nulla  vieta,  nel  battere  la  stessa  via, 
di  rettificarli  e  di  giungere,  sia  pure  dopo  \m  lungo  per- 
corsa),  ad   una   teoria   st'ientifica.    Invece   nella   morale 
che   gli  umanitari  vogliono  costruire,  ci    sono  principi 
trascendenti  in  maniera  esplicita  dall'esperienza,  come 
quello    del    doversi    sacrificare    al    «  l>ene    del    maggior 
numero  *.  Non  si  concepisce  come  una  tal  proposizione 
possa  essere  verificata  con  l'esperienza,  la  quale  perciò 
in  nessun  modo  può  servire  :  è  un  atto  di  fede,  che  ci 
trasporta  in  campo  del  tutto  diverso  dallo  sperimentale. 


127 


Capitolo  V. 
LE  TEORIE    PSEUDO-SCIENTIFICHE. 


267.  —  L'intervento  dei  principi  non  sperimentali, 
palese,  esplicito  nella  categoria  (A),  è  più  o  meno  dis- 
simulato, implicito,  in  quella  (B),  Le  teorie  non  sono 
logico -sperimentali,  ma  si  vogliono  fare  apparire.  In 
alcuni  casi  possono  divenire  tali  in  effetto,  togliendo 
la  parte  non-sperimentale  senza  troppo  alterare  le  con- 
clusioni della  teoria  ;  ma  se  è  impossibile,  non  potranno, 
neppure  modificate,  avere  luogo  fra  le  logico -sperimentali. 

268.  —  Qui  consideriamo  principalmente  le  teorie  della 
categoria  (B)  per  sceverarvi  la  parte  logico -sperimentale 
da  quella  che  non  è.  L'indagine  è  importante  sotto  due 
aspetti:  l^.  Queste  teorie  corrispondono  a  fatti  defor- 
mati ;  se  ci  riesce  dividere  la  parte  logico -sperimentale, 
potremo  ritrovare  la  forma  effettiva  di  quelli.  2°.  Ove 
in  alcune  di  queste  teorie  la  parte  non  logico -speri- 
mentale fosse  accessoria,  eliminandola,  avremmo  una 
teoria  logico -sperimentale. 

269.  —  Sia  dunque  il  testo  di  una  narrazione  o  di 
una  teoria  ;  potremo  considerare  i  due  problemi  se- 
guenti: lo.  Supposto  che  nel  testo  abbiano  parte,  piccola 
o  grande,  deduzioni  metafisiche,  arbitrarie,  miti,  alle- 
gorie, ecc.,  è  possibile  risalire  da  esso  ai  concetti  che 
veramente  ha  voluto  esprimere  l'autore,  ai  fatti  che 
ha  stimato  narrare,  alle  relazioni  logico-sperimentali  che 
ha  voluto  stabilire  e  come  può  farsi  ì  ;  2^.  Quali  proce- 
dimenti si  possono  usare  per  trarre,  con  queste  dedu- 
zioni   metafisiche,    arbitrarie,  di  questi  miti,  di  queste 
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allegorie,   ecc.,    certe    conclusioni    alle    quali    si    vuol 
giungere  ? 

270.  —  Graficamente  si  vede  anche  meglio  la  cosa  : 
1°.  Si  ha  una  teoria  T  che  si  suppone  esprimere  certi 
fatti  A,  un  testo  che  si  suppone  avere  origine  dai 
fatti  A.  Conoscendo   T  si  vuol  trovare  A.  Se  si  riesce 

in  tale  impresa,  si  per- 
correrà la  via  T  A,  muo- 
vendo dal  testo  T  per 
giungere  in  .4.  Ma  se  in- 
volontariamente r  impres'a 
fallisce,  invece  di  .4  si  tro- 
verà /?  e  si  crederà,  ben- 
ché non  sia,  B  origine  di 
''■''"  T.  Analoga  operazione  fa 

la  critica  moderna  per  ri- 
salire dai  vari  manoscritti  esistenti  di  un'opera  al  testo 
originale.  Queato  è  .4  e  i  manoscritti  costituiscono  il 
complesso  T.  2".  Dalla  teoria,  dal  testo  T,  si  vogliono 
trarre  conclusioni  (\  generalmente  già  note,  e.  con  de- 
duzioni non  logico-sperimentali,  da  T  si  giunge  a  C. 
Xel  primo  problema  si  c-erca  .4  ;  nel  secondo  non  (\ 
ma  la  via  per  giungere  a  f\  Talvolta  questo  si  fa  volon- 
tariamente, cioè  pur  sapendo  che  C  non  è  conseguenza 
di  T,  si  vuole  mostrarla  tale  ;  abbiamo  così  un  artificio, 
un'azione  logica  di  chi  vuol  persuadere  altrui  di  cosa 
che  sa  non  vera.  Ma  i)iù  si>es8o,  assai  i)in  spesso,  la  ri- 
c-erca  della  via  da  T  &  C  è  involontaria  :  la  fede  in 
T  e  il  vivo  desiderio  di  conseguire  C  si  congiungono 
senza  volerlo  nella  mente  del  ricercatore  mediante  una 
via  T  C.  Questa  è  azione  non -logica  e  chi  procaccia 
di  persuadere  altrui  ha  persuaso  prima  sé  stesso,  senza 
usare  artifici.  Xel  primo  problema,  nella  ricerca  di  A, 
sebbene  spesso  si  proceda  per  accordo  con  i  sentimenti, 
si  suppone  almeno  di  voler  far  uso  di  deduzioni  logico- 


LE    TEORIE    PSEUDO-SCIENTIFICHE.  129 

Sperimentali  e  in  effetto  si  usano  nelle  scienze.  La  via 
T  A  (o,  se  si  sbaglia,  T  B)è  dunque  data  o  supposta  data 
e  si  cerca  A.  Nel  secondo  problema,  cioè  nella  ricerca 
volontaria  o  involontaria  della  via  T  G,  sebbene  spesso 
si  finga  e  spessissimo  si  creda  di  usare  il  metodo  logico - 
sperimentale,  difatti  si  procede  quasi  sempre  per  accordo 
di  sentimenti  ;  si  cerca  la  via  T  G  che  può  condurre 
alla  desiderata  mèta  G  ed  essere  ben  accetta  alla  gente 
da  persuadere. 

Per  il  solito  ciò  non  appare  ;  i  due  problemi  non  si 
separano  e  la  ricerca  della  via  T  G  si  compie  col  fermo 
convincimento  di  cercare  soltanto  A.  Come  sempre, 
l'azione  non -logica  si  ricopre  di  vernice  logica.  Per 
esempio,  sia  T  il  testo  del  Vangelo  ;  si  possono  inda- 
gare i  fatti  A  clie  l'hanno  originato  e  sarebbe  compito 
della  critica  storica  ;  ma  chi  questa  non  usa,  o  non  in 
modo  esclusivo,  vuol  trarre  dal  Vangelo  certe  sue  con- 
clusioni e  si  serve  perciò  di  un'interpretazione  T  G, 
che  possa  condurlo  al  fine  desiderato.  Egli  sa  già  che 
deve  credere  in  T  e  in  0  e  questi  due  termini  fissi  cerca 
come  con  giungere. 

271.  —  Nelle  scienze  logico-sperimentali  si  percorre 
da  prima  la  via  A  T,  deducendo  dai  fatti  una  teoria, 
poi  la  via  T  A,  deducendo  previsioni  di  fatti  dalla 
teoria.  Nelle  produzioni  letterarie  che  si  discostano  da 
quelle  scientifiche,  si  percorre  alcune  volte  la  via  T  B, 
quasi  sempre  T  G.  Inoltre  T  è  di  solito  indeterminato 
e  se  ne  può  ritrarre  quanto  si  vuole.  La  via  T  0  ha 
spesso  anche  poco  che  fare  con  la  logica.  In  sostanza 
da  certi  sentimenti  indeterminati  T,  si  deduce  ciò  ohe 
si  desidera,  ossia  G. 

272.  —  Un  fenomeno  assai  comune  è  il  seguente. 
Dai  sentimenti  A  di  molte  persone  si  ricava  un'espres- 
sione indeterminata  T  ;  poi  da  questo  un  autore  deduce 
certe    conclusioni    G.    Appunto    perchè    indeterminato 
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T,  egli  ne  ricava  ciò  che  vuole  (§  197)  e  quindi  crede 
e  fa  credere  di  aver  ottenuto  un  risult amento  ogget- 
tivo C.  In  realtà,  egli  accetta  C  solo  perchè  d'accordo 
col  suo  modo  di  sentire  A  ;  ma  invece  di  procedere 
spedito  per  questa  via  diretta,  batte  l'indiretta  A  T  C, 
spesso  assai  lunga,  per  sodisfare  al  bisogno  logico  suo 
e  degli  altri  uomini. 

273.  —  (B).  Oli  enti  astniUi  che  si  ricereanOf  non  rice- 
vono eéplicita  origine  fuori  deìV esperienza.  Per  altro,  ci 
dobbiamo  rassegnare  a  vedere  in  questa  classe  ancora 
principi  a  priori,  metafisici,  ed  esser  paghi  di  ridurne 
a  poco  la  partecipazione.  Se  li  volessimo  escludere  del 
tutto,  nulla  o  quasi  dovremmo  mettere  nella  classe, 
perchè,  o  per  dritto  o  per  traverso,  quei  principi  si 
cacciano  in  ogni  modo  nelle  materie  sociali,  corrispon- 
dendo a  sentimenti  potentissimi  negli  uomini.  Inoltre 
quasi  mai  tali  materie  si  studiano  col  solo  fine  di  sco- 
prire uniformità,  ma  esiste  lo  scopo  di  qualche  risul- 
tamento  pratico,  di  qualche  propaganda,  di  qualche  giu- 
stificazione di  credenze  a  priori. 

274.  —  Olienti  atiraHi  «ano  semplici  astrazioni  dedotir 
ad  arbitrio  dnlV  esperienga.  Questo  è  il  carattere  delh* 
scienze  sperimentali  e  il  segno  al  quale  si  riconoscono 
tali  astrazioni  è  il  poterne  fare  a  meno,  quando  si  voglia. 
Si  può  esporre  tutta  la  meccanica  celeste  senza  usare 
il  concetto  dell'attrazione  universale  (come  già  dicemmo, 
l'ipotesi,  che  si  cerca  di  verificare  con  i  fatti,  è  che  i 
corpi  celesti  si  muovano  in  modo  da  sodisfare  all« 
equazioni  della  dinamica);  così  tutta  la  meccanica,  senza 
il  concetta  di  forza  ;  la  chimica,  senza  Y affinità,  ecc. 
Xeir  Economia  politica,  abbiamo  svolte  le  teorie  del- 
l'equilibrio economico  facendo  a  meno  Ae^Vofélivììià,  del 
valore  e  simili  ;  come  pure  si  poteva  prei^Mudere  dal- 
l'astrazione capitale.  Riguardo  alla  Sociologia,  nella  pre- 
sente  ojìera,   si    possono  sostituire   semplici    lettere   ai 
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termini  azioni  non-logiche,  residui,  derivazioni,  ecc.  e 
tutto  il  ragionamento  sussisterà  del  pari  senza  la  mi- 
nima alterazione.  Trattiamo  di  cose  e  non  di  vocaboli  o 
di  sentimenti  suscitati   da  vocaboli  (§47). 

275.  —  (B  a)  I  miti,  le  narrazioni  leggendarie  e  simili 
sono  realtà  storiche.  Questa  è  la  soluzione  più  semplice 
e  anche  più  facile  del  problema  posto,  di  risalire  da  un 
testo  ai  fatti  che  ad  esso  hanno  dato  origine.  Può  venire 
accettata  per  una  viva  fede  che  non  ragiona,  che  si 
vanta  di  credere  anche  l'assurdo,  e  di  ciò,  come  si  disse 
(§  243),  non  ci  occupiamo  qui;  oppure  come  qualsiasi 
altra  narrazione  storica,  e  quindi  come  conseguenza  di 
una  pseudo-esperienza  che  diverrebbe  vera  e  propria 
esperienza,  ove  la  narrazione  fosse  sottoposta  ad  una 
severa  critica  storica  e  ad  ogni  altro  necessario  accerta- 
mento sperimentale.  Le  teorie  date  da  questa  soluzione 
differiscono  da  quelle  della  categoria  (A)  in  ciò:  che 
nelle  ultime  la  narrazione  è  imposta  come  articolo  di 
fede  da  qualche  potenza  non -sperimentale,  in  genere 
nota  per  l'autorità  di  un  uomo  {§  245),  ed  è  l'inter. 
vento  di  questa  potenza  che  provvede  la  desiderata 
«  spiegazione  »  ;  mentre  nel  caso  presente  (B-a),  le  teorie 
sono  accettate  per  la  loro  evidenza  pseu do -si3erimentale. 
Sotto  l'aspetto  scientifico,  la  distinzione  è  capitale 
(§  266).  Infatti,  se  una  narrazione  è  data  come  articolo 
di  fede,  basta  ciò  per  metterla  fuori  del  campo  della 
scienza  logico -sperimentale,  che  più  non  ne  discute,  né 
per  accettarla,  né  per  respingerla.  Se  invece  è  data 
come  recante  in  sé  la  propria  autorità  ed  evidenza, 
cade  intera  in  quel  campo  e  la  fede  non  ha  più  nulla 
che  vederci.  La  distinzione  é  raramente  fatta  da  chi 
accetta  la  narrazione  ed  é  difficile  sapere  s'egli  la  con- 
sideri solo  come  storica,  o  vi  presti  fede  spinto  da 
altre  ragioni  ;  perciò  moltissimi  casi  concreti  sono  un 
misto  delle   teorie   {A)   e   (B).   Per  esempio,  l'autorità 
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non -sperimentale    dell'autore    della    narrazione   manca 
di  raro. 

276.  —  Se  il  testo  da  interpretare  fosse  una  narra- 
zione storica  si  potrebbe  in  effetto  stimare  come  una 
rappresentazione  almeno  approssimata  dei  fatti  ohe 
esprime  (§§221  e  seg.). 

277.  —  Per  altro,  anche  in  questo  caso,  diti  cren  ze 
non  mancano.  Ad  esempio,  la  narrazione  di  un  fatto 
anche  semplicissimo  lo  riproduce  difficilmente  preciso. 
I  professori  di  diritto  penale  hanno  spesso  sperimentato 
ciò  :  accade  qualcosa  in  presenza  degli  studenti;  si  prega 
ognuno  di  loro  di  narrarla  e  si  ottengono  tante  rela- 
zioni lievemente  diverse,  quante  sono  le  persone.  Tu 
a?isisti  ad  un  fatto  con  un  ragazzo,  o  con  un  adulto 
di  viva  immajpnazione  ;  chiedi  loro  di  descriverlo  e 
vedrai  che  sempre  vi  aggiungono  qualche  cosa,  o  danno 
ai  lineamenti  più  forza  che  avessero  in  realtt\.  Segue  lo 
stesso  per  chi  ripet«  cosa  udita. 

C'è  di  pili.  Poiché  in  generale  si  dà  appunto  questa 
maggior  forza,  chi  ascolta  la  narrazione  finisce  col  farci 
la  tara  ;  quindi  per  dare  a  lui  un'impressione  corrispon- 
dente alla  realtà  occorre  usare  termini  che  vadano  un 
■  po'  oltre  il  vere.  Se  su  dieci  persone  ne  ve<li  nove 
ridere  e  vuoi  far  provare  un'impressione  del  fatto  cor- 
rispondente alla  realtA,  dirai  :  «  Tutti  risero  •  :  vhv  se 
dicessi  :  <»  Parte  di  coloro  risero  »,  l'impressione  rimar- 
rebbe al  disotto  del  vero. 

278.  —  Perchè  un  racconto  si  alteri,  non  occorre 
che  passi  di  bocca  in  bocca  ;  basta  anche  lo  ripeta  la 
stessa  persona.  Per  esempio,  una  cosa  indicata  come 
grande,  diverrà  ognor  più  grande  nei  successivi  rac- 
conti ;  una  cosa  piccola,  ognora  più  piccola  :  si  aumenta 
ogni  volta  la  dose,  cedendo  al  mede^simo  sentimento. 

279.  —  Le  differenze  tra  i  fatti  e  le  narrazioni  pos- 
sono essere  piccole,  insignificanti,  e  anche  crescere,  mol- 
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tiplicarsi,  estendersi  {§  220),  fino  a  non  avere  quasi  più 
alcun  punto  in  comune.  Si  hanno  così  storie  fantastiche, 
leggende,  romanzi,  nei  quali  non  si  sa  più  se  rimangano 
accenni  a  fatti  reali,  nò  che  cosa  questi  siano.  Anche 
scritti  non  leggendari,  reputati  storici,  possono  allonta- 
narsi molto  dalla  realtà  e  non  aver  più  con  essa  rap- 
porto. 

280.  —  (B-a  1).  Miti  e  narrazioni  d  debbono  intendere 
alla  lettera.  Tipi  di  questo  genere  si  trovano  nella  fede 
cieca  con  la  quale  per  tanto  tempo  furono  accolti  i 
racconti  della  Bibbia,  considerata  come  libro  storico  ; 
quando  invece  si  considerasse  come  libro  ispirato  da 
Dio  e  da  tale  circostanza  si  avesse  motivo  di  credere 
ai  racconti  storici  che  contiene,  si  avrebbe  una  teoria 
della  classe  III -A.  Altri  tipi  simili  si  hanno  nelle  molte 
leggende  ritenute  racconti  storici,  come  quella  della 
fondazione  di  Koma  e  analoghe. 

281.  —  Gli  uomini  non  si  rassegnano  con  facilità 
ad  abbandonare  le  loro  leggende  e  procurano  di  sal- 
varne la  maggior  parte  possibile.  11  processo  più  in  uso 
è  di  mutare  significato  alla  parte  proprio  inaccettabile, 
affine  di  togliere  il  carattere  troppo  chiaro  d' impossi, 
bilità. 

282.  —  Si  hanno  numerosissimi  esempi  di  vocaboli 
trasformati  in  cose  o  in  proprietà  di  cose  e  spesso  tutta 
una  leggenda  si  edifica  su  di  un  solo  termine  interpre- 
tato largamente.  Nelle  lingue  che  distinguono  i  generi 
si  personificano  maschi  con  nomi  maschili,  femmine 
con  nomi  femminili  (§§  628  e  seg.).  Può  accadere  che 
sia  possibile,  qualche  volta,  di  risalire  dal  nome  alla 
cosa  ;  ma  occorre  badare  di  far  ciò  solo  quando  si  hanno 
buone  prove  del  passaggio  effettuato  da  quella  al  nome. 
Certo,  si  ha  gran  voglia,  cercando  che  cosa  significa  un 
termine,  di  alterarlo  leggermente,  di  mostrare  sottigliezza 
d'  ingegno  col  porre  in  luce  interpretazioni  nascoste  e 
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di  unire  copi  il  nome  ad  una  cosa  ;  ma  l'esperienza  del 
passato  insegna  che,  in  questo  modo,  si  è  caduti  quasi 
sempre  in  errore  (§  226);  anzi,  tanto  più  facilmente, 
quanto  maggiore  è  l'ingegno  e  l'erudizione  deirinter- 
prete.  Appunto  questa  doti  spingono  a  tentare  inesplo- 
rate vie.  Andare  dal  nome  alla  cosa  è  percorrere  a 
ritroso  la  \na  che  porta  dalla  cosa  al  nome  e  si  può 
fare  con  qualche  sicurezza  solo  quando  si  ha  notizia 
più  o  meno  ampia  della  via  diretta.  Di  ciò  ragioneremo 
nel  capitolo  VII. 

283.  —  (B-a  2).  LUvi  e  facili  mutamenti  neìV espres- 
sione ietterete.  Il  tipo  di  questo  genere  d'interpretazioni 
sono  quelle  di  Palefato.  Si  conserva  letteralmente  la 
leggenda,  ma  si  muta  il  senso  dei  t^ermini  quanto  basta 
per  eliminare  tutto  ciò  che  non  pare  credibile. 

Ognuno  conosce  la  bella  descrizione  data  da  Esiodo 
della  pugna  tra  gli  dèi,  discendenti  di  Crono»,  ed  i 
Titani  ;  nò  ci  può  essere  dubbio  che  l'autore  non  inten- 
desse fare  cosa  diversa  da  una  semplice  narrazione. 
Gli  dèi  ebbero  per  alleati  Hriareo,  Cotto,  Gige  ;  ognuno 
di  questi  aveva  cento  mani  e  cinquanta  teste.  Ecco 
come  se  la  cava  Palefato  :  *  «  Si  narra  di  questi  che 
iwssedessero  cento  mani,  essendo  uomini.  Come  non 
stimare  ciò  sciocchezza t  Ma  la  verità  e  questa:  essi 
abitavano  in  una  città  nominata  Cento-mani,  la  quale 
era  nella  contrada  ora  detta  OroMiado  ;  quindi  gli 
uomini  chiamavano  Cento-mani  Cotto,  Briareo  e  Gige. 
Chiamati   dagli  dèi,  cacciarono   dall'  Olimpo  i  Titani  ». 

284.  —  (B-P).  /  miti  hanno  tmn  parte  storica,  milita 
ad  nn4i  parte  non  reale.  Questo  è  uno  dei  generi  ])iii 
importanti  ;  le  spiegazioni  che  ne  fanno  parte  erano 
molto  in  uso  j)er  il  passato  e  ancora  non  sono  in  disuso. 
Per  molti  presenta  il  pregio  di  conciliare  l'amore  alle 

^  Palaki-h.  de  inend.  hitt.,  20. 
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leggende  col  desiderio  di  qualche  precisione  storica  ; 
inoltre  ha  in  generale  il  vantaggio  di  permettere  un 
grande  impiego  di  documenti  scritti,  da  cui  si  può 
facilmente  trarre  quel  che  si  vuole.  Le  norme  per  sepa- 
rare la  parte  storica  dalla  parte  leggendaria  essendo 
tutt' altro  che  precise,  ognuno,  spessissimo  senz'  avve- 
dersene, tira  dalla  parte  dove  desidera  andare. 

285.  —  A  queste  affermazioni  a  priori  non  può  la 
scienza  sperimentale  opporre  negazioni  pure  a  priori  ; 
è  necessario  indagare  con  l'esperienza,  esclusivamente 
con  questa,  se  il  metodo  proposto  è  capace  o  no  di  farci 
trovare  la  realtà  storica  sotto  la  leggenda  (§  226). 

28b.  —  Un  modo  spesso  adoperato  sta  nell' eliminare 
da  un  racconto  tutta  la  parte  che  pare  favolosa  e  tenere 
il  resto  per  storia.  Usato  non  come  interpretazione, 
ma  per  togliere  parti  accessorie  da  testi  nel  rimanente 
di  chiaro  carattere  storico,  questo  modo  non  solo  è 
utile,  ma  indispensabile  in  molti  casi!  Ben  pochi  sono  i 
testi  antichi  nei  quali  alla  realtà  storica  non  si  mescoli 
il  meraviglioso  e  se  questo  dovesse  farci  rifiutare  l'altra, 
più  nulla  sapremmo  dell'antichità  e  neppure  di  tempi 
prossimi. 

287.  —  Per  altro,  si  danno  casi  in  cui,  eliminando 
in  questa  maniera  la  parte  dubbia  e  serbando  quella 
che  pare  storia,  si  sottrae  precisamente  la  vera,  o  che 
può  almeno  essere  tale,  e  si  mantiene  quella  che  cer- 
tamente è  falsa. 

288.  —  (B-P  1).  I  miti,  ecc.  hanno  un'origine  storica 
e  la  narrazione  è  stata  alterata  col  volgere  del  tempo.  Le 
osservazioni  ora  fatte  per  il  genere  (|3)  valgono  anche 
per  la  specie  (p  1),  eh'  è  parte  di  esso.  Tipo  n'  è  l'eve- 
merismo  che  diremo  antico,  per  distinguerlo  dal  neo- 
evemerismo  dello  Spencer. 

289.  —  Moltissime  furono  e  sono  le  interpretazioni 
che  vi  appartengono,  con  le  quali  si  mira  a  togliere  parti 
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meno  credibili  di  una  narrazione  per  salvare  le  altre. 
Quindi,  ad  esempio,  le  nascite  miracolose  si  tramutano 
in  naturali  e,  come  dice  Dante  : 


(130) viene  Quirino 

Da  si  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

(PoratJ.,   Vili). 


290.  —  Al  presente  genere  appartengono  le  teorie 
secondo  le  quali  dall'etimologia  di  im  nome  si  può  de- 
durre l'indole  e  le  proprietà  della  cosa  che  lo  porta 
(capitolo  VII).  Queste  teorie  hanno  per  premesse,  almeno 
implicite,  che  a  ciascuna  cosa  è  stato  dato  all'origine 
un  nome  corrispondente  all'indole  sua.  A  tali  premesse 
altre  sempre  implicita  ne  possono  aggiungere  i  metafi- 
sici, i  quali  stimano  che  le  cose  siano  come  se  le  figura 
la  mente  umana  e  quindi  ragionare  sul  nome  e<|uivalga 
a  ragionare  sulla  cosa.  P.  insomma  uno  dei  tanti  casi 
in  cui  si  dà  esistenza  oggettiva  a  sentimenti  soggettivi. 
Tale  teoria  rairLMiintro  il  niassitno  drirn^nsurdo  noi  CmiUn 
di  Platone. 

L'etimologia  s»'r\  «'  anrhr  in  un  altro  genero  d  inior- 
pretazioni,  cioè  nel  genere  (Y)  della  classe  (B),  come 
vedremo  più  lungi  (§§313  e  seg.). 

291.  —  (B-?  2).  /  miti,  ecc.  Bono  il  prodotto  di  espe- 
rienze mah  inttrpreUUe,  di  deduzioni  false  di  fatti  reali. 
Differisce  questo  genere  dal  precedente  nella  maggior 
parte  data,  almeno  per  quel  che  appare,  airesperienza, 
e  nelle  più  lunghe,  ingegnose,  sottUi  deduzioni  pseudo- 
sperimentali. 

292.  —  La  teoria  dcìVaniniMmo  entra  qui.  Essa  ha 
più  forme.  Sotto  la  più  precisa,  afferma  che  i  popoli 
primitivi  stimano  l'uomo,  gli  animali,  i  vegetali,  anche 
gli  esseri  non  viventi,  come  dotati  di  un'anima  e  che 
i  fenomeni  religiosi  hanno  origine  e  sviluppo  dalle  de- 
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duzioni  logiche  di  tal  concetto.  Sotto  forma  meno  pre- 
cisa, dice  :  «  Possiamo  affermare  che  il  bambino  e  il 
selvaggio  sono  animisti,  cioè  proiettano  fuori  la  A^olontà 
che  in  essi  agisce,  popolano  il  mondo,  e  in  special  modo 
gli  esseri  e  gli  oggetti  circostanti,  di  vita  e  di  sentimenti 
simili  ai  loro  ». 

Nella  prima  forma  ci  sono,  senza  dubbio,  deduzioni 
più  estese  che  nella  seconda  ;  ma  non  mancano  in  que- 
sta. Per  ridurla  a  sentimenti  che  corrispondono  ad  azioni 
non -logiche,  occorre  mutarne  i  termini  e  dire  che  il 
bambino  ed  il  selvaggio  in  molti  casi,  e  l'uomo  incivilito 
in  qualche  caso,  si  comportano  nello  stesso  modo  verso 
gli  esseri  umani,  gli  esseri  viventi  e  anche  verso  gli 
oggetti  con  i  quali  sono  in  relazione. 

293.  —  Quando  si  vuole  dare  una  tinta  logica  a 
queste  azioni  non-logiche,  si  aggiungono  deduzioni.  Si 
dice  :  «  Opero  in  tal  modo,  perchè  credo  che  gli  animali, 
le  piante,  gli  oggetti  con  i  quali  sono  in  relazione  abbiano 
una  volontà  come  1'  ho  io  e  come  1'  hanno  gli  altri 
uomini  ».  Oppure  si  possono  allungare  le  deduzioni  col 
dare  una  causa  a  questa  volontà,  farla  propria  di  un'en- 
tità detta  anima  e  affermare  che  altri  esseri  abbiano 
anime  come  l'uomo. 

294.  —  Anzi  tutto,  non  possiamo  porre  tra  i  feno- 
meni dell'animismo  quelli  che  si  osservano  nei  nostri 
bimbi.  Certo  essi  parlano  al  cane  di  casa  e  alla  bambola 
come  se  fossero  compresi,  prima  assai  di  avere  i  concetti 
espressi  nei  termini  esseri  e  spirituali  ;  ma  anche  il 
cacciatore  si  rivolge  al  suo  cane  e  rimarrebbe  di  stucco 
alla  domanda  se  crede  trattare  con  un  essere  spirituale. 
In  realtà  abbiamo  azioni  non -logiche,  espressioni  di 
certe  inclinazioni  e  non  frutto  di  deduzioni  logiche. 

295.  —  Ma  ciò  nulla  prova  riguardo  ai  selvaggi  e 
dobbiamo  esaminare  direttamente  i  fatti  che  a  questi  si 
riferiscono. 
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Di  solito  ci  sono  due  errori:  \^.  Si  ragiona  dell'astra- 
zione metafisica  anima,  come  se  fosse  cosa  reale.  Ogni 
uomo  che  ha  occhi  vede  il  sole,  se  ne  può  quindi  cer- 
care il  concetto,  spesso  molto  oscuro  ;  ma  prima  di  par- 
lare del  suo  concetto  riguardo  all'anima,  occorre  sapere 
se  davvero  nella  ment*  sua  corrisponde  un  qualche 
concetto  a  questo  termine.  2".  Siamo  spinti  a  ricostruire 
teorie  di  popoli  selvaggi  con  i  nostri  concetti  di  uomini 
civili  odierni.  In  tal  modo  otteniamo,  non  già  le  teorie 
dei  selvaggi,  quando  pure  ne  abbiano,  ma,  cosa  molto 
diversa,  quelle  che  formeremmo  noi  se,  prescindendo 
da  certi  nostri  concetti,  certe  nostre  conoscenze,  ragio- 
nassimo con  la  nostra  logica  esclusivamente  sui  concetti 
e  sulle  conoscenze  che  rimangono. 

296.  —  Non  cercheremo  come  i  popoli  selvaggi  o 
barbari  hanno  dovuto  ragionare,  ma  invece  come  effet- 
tivamente ragionano.  Xon  vogliamo  ripudiare  i  fatti, 
come  nel  metodo  caro  a  Rousseau  e  ai  suoi  seguaci  ; 
ma  all'opposto  procuriamo  di  allontanare  al  possibile 
l'immaginazione  e  di  stare  quanto  piìi  stretti  a  quelli. 
Oltremodo  numerose  nono  le  prove  che  i  selvaggi  o  i 
barbari  hanno  poca  o  punto  inclinazione  a  fare  ragio- 
namenti astratti,  che  sono  ben  lungi  dal  volere  scio- 
gliere problemi  metafisici  o  filosofici  e  che  spesso  man- 
cano persino  di  curiosità. 

297.  Tutto  ciò  non  esclude  che  ci  siano  stati 
popoli  i  quali  abbiano  avuta  una  teorica  dell'animismo 
analoga  a  quella  aocennata.  del  Tylor,  anzi  <•  fatto  certo; 
ma  non  rimane  provat^>.  né  che  quel  f<Mìonieno  sia 
«'  l'origine  »  della  religione,  né  che  sia  ima  forma  srni- 
plice  di  religioni  più  complesse. 

298.  —  Anche  nel  totemismo  hi  r  cnMiiito  avcn* 
l'origine  della  «religione».  Dovunque  si  sia  trovato 
qualcosa  lontanamente  simile  a  quel  fenomeno,  se  u'è 
creduta  dimostrata  l'esist^ìnza.  Salomone  Reinach  cita 
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un  gran  numero  di  tali  esempi  ;  peggio  ancora  il  Frazer, 
per  il  quale  il  più  piccolo  accenno  ad  animale  è  tote- 
mismo. 

299.  —  Vediamo,  come  al  solito,  che  cosa  dice 
l'esperienza  (§  226).  Supponiamo  che  tra  molti  secoli 
si  abbiano  solo  poche  notizie,  qua  e  là,  intorno  alla 
Repubblica  di  Firenze.  Si  vedrà  che  questa  manteneva 
leoni,  che  la  via  ove  stavano  si  chiamava  Via  dei  Leoni, 
serbando  per  secoli  il  nome.  Inoltre,  scavi  fatti  ove 
sorgeva  Firenze  faranno  scoprire  molti  leoncini  di  pietra 
detti  Marzocchi  e  si  saprà  anche  che  la  Repubblica, 
conquistando  qualche  teiTa,  vi  rizzava  una  colonna  col 
Marzocco.  Che  più!  Leggende  mostreranno  che,  come 
vuole  il  codice  del  totemismo,  i  leoni  rispettavano  i 
Fiorentini.^  Si  avrà  così  un  fascio  di  prove  ben  più  im- 
portanti di  quelle  che  appagano  in  casi  simili  i  fautori 
del  totemismo  e,  a  seguirli  nelle  loro  deduzioni,  si  dovrà 
ammettere  che  il  leone  era  il  totem  dei  Fiorentini  ai 
tempi  della  Repubblica.  Eppure  siamo  certissimi  che 
non  lo  fu  ;  né  c'è  la  minima  probabilità  che  lo  fosse 
al  tempo  della  Repubblica  Romana  o  in  periodo  più 
remoto.  Dunque,  se  in  questo  caso  le  prove  raccolte 
non  dimostrano  il  totemismo,  come  mai  in  minor  numero, 
di  minor  forza,  possono  dimostrarlo  in  casi  simili  ! 

300.  Il  totemismo,^  come  è  inteso  da  parecchi  autori, 
possiede  parecchi  caratteri  A,  B,  C,  D,...  ;  abbiamo  ve- 
duto ora  che  se  A  si  trova  presso  un  certo  popolo, 
non  si  può  concludere  che  esistano  anche  B,  C,  D,... 
Viceversa,  se  A  non  esiste,  non  si  può  concludere  che 
neppure   esistono  B,  C,   B,... 


^  Villani  G.,  Croniche,  VI.  69. 

■^  Non  esiste  una  cosa  chiamata  totemismo,  come  esiste  im  ani- 
male detto  elefante.  Ci  sono  vari  stati  di  animo  ciie  alcuni  autori 
hanno  riunito  in  una  classe  e  che  hanno  chiamata  totemismo.  Entro 
certi  limiti  la  composizione  della  classe  ò  arbitraria. 
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301.  (B-p  3).  /  fatti  storici  sono  dema^ioni  da  «n 
tipo,  o  costituiscono  una  serie  nt^ent^  un  limite.  Spesso, 
per  gli  autori  di  queste  teorie,  esse  hanno  un  principio 
superiore  all'esperienza  e  quindi  dovrebbero  avere  luogo 
nel  genere  (r)  della  classe  1;  ma  vengono  esposte  come 
solo  sperimentali   e  perciò  trovano  luogo  qui. 

302.  —  Abbiamo  l'ipotesi  di  imo  stato  prniìiuvo 
di  perfezione  religiosa,  che  si  ritrova  in  una  religione 
contemporanea  e  questa  naturalmente  è  la  vera  reli- 
gione ;  le  altre,  che  ci  fa  conoscere  la  storia,  sono  devia- 
zioni peggiorate  del  tipo.  C'è  anche  l'ipotesi  contraria: 
le  diverse  religioni  storiche  sono  prove  imperfette  che 
vanno  man  mano  avvicinandosi  alla  perfezione.  Questa 
è  al  termine,  al  quale  ci  avvicinano  le  deviazioni  ;  nel- 
l'ipotesi precedente  era  all'origine  e  le  deviazioni  ce  ne 
allontanavano.  Le  controversie  circa  uno  stato  primi- 
tivo di  perfezione  religiosa  hanno  importanza  princi- 
palmente per  l'attacco  e  la  difesa  delle  religioni  giudaico- 
cristiane  e  quindi,  in  parte,  sono  fuori  dal  caìnpo  della 
Sociologia. 

303.  -  Xoi  dobbiamo  rimanere  estranei  a  questa 
contesa,  tenendoci  esclusivamente  nel  campo  della 
scienza  sperimentale.  In  questo  può  anche  stare  chi  ha 
la  fede,  purché  voglia  separarla  dall'esperienza,  ('osi 
afferma  voler  fare  il  Padre  Lagrange  nel  suo  libro 
Elude*  sur  les  religions  sémitiques  e  così  non  fanno 
certi  settari  del  dio  ProgrcAso.  mmo  ad  ef»oTiipio  i  sirriif^ri 
Aulard,  Bayet  e  C*  * 

.304.  —  Se  vogliamo  stare  ai  fatti,  vedremo  che  il 
fenomeno  non  è  crescente  in  modo  uniforme  a  lì,  o  de- 
crescente ;  ma  segue  una  linea  p  q  r  s  t  oscillante,  che 
ora  sai»'    «>r;«  discende  (fi'/    '  \  ^ 


*  Aulard  A.,  liiti.  ixAU.  dr  Ui  Hér.  frane.  —  Batet,  Lecons  de 
morale.  Cours  moyen.  Parit»,  1909. 
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305.  —  La  teoria  che  pone  la  perfezione  al  termine 
dello  svolgimento  è  in  genere  congiunta  ad  un'altra,  se- 
condo la  quale  i  selvaggi  contemporanei  sono  molto 
simili  agli  antenati  preistorici  dei  popoli  civili.  Quindi 
si  hanno  due  punti  fissi 
per  determinare  la  li- 
nea dell'  evoluzione  e 
prolungandola  a  suffi- 
cienza, si  ottiene,  o  si 
crede  di  ottenere,  il  li- 
mite al  quale  si  avvi- 
cinerà nel  futuro. 

306.  —  Ma,  come 
segue  spesso,  da  un 
estremo  si  va  all'altro 
e  molti  ora  affermano 
che  i  selvaggi  rappre- 
sentano la  senilità  delle 

razze  umane,  non  l'infanzia.  Qui  opera  la  credenza  che 
lo  stato  perfetto  sia  al  principio  dell' «  evoluzione  »  e  non 
invece  al  termine.  Ma  i  fatti  sfuggono  a  questi  concetti 
a  priori.  Se  per  i  dalli,  avanti  la  conquista  romana,  non 
gi  vogliono  adottare  altri  punti  di  paragone  che  i  selvaggi 
o  i  Francesi  contemporanei,  è  manifesto  che  essi  si  av- 
vicinano piti  ai  primi  che  ai  secondi  e  non  si  può  am- 
mettere che  i  selvaggi  odierni  si  allontanino  più, dagli 
antichi  Galli  che  dai  Francesi  nostri  contemporanei. 

307.  —  (B-p  4).  I  miti,  ecc.  sono  imitazioni  di  altri 
simili.  Secondo  questo  principio,  ovunque  si  rinvengano 
due  istituzioni  simili,  si  ritiene  che  una  sia  la  copia  del- 
l' altra.  Anche  qui  l' errore  sta  nel  voler  generale  un 
fatto  verissimo  in  casi  particolari  e  nell' andar  così  oltre 
l'esperienza. 

308.  —  Lo  stesso  si  dica  delle  somiglianze  di  racconti, 
rappresentazioni  di  fatti  e  fatti  stessi.  Quello  che  efisi 
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hanno  in  comune  è  un  nocciolo,  del  quale  già  vedemmo 
un  esempio  a  proposito  della  facoltà  di  produrre  o  di 
allontanare  tempeste  (§§89  e  s.)  e  che  nel  capitolo 
seguente  ritroveremo  esser  generale  (§374).  Ma  i  rac- 
conti, le  rappresentazioni,  i  fatti  in  cui  quello  esiste 
come  carattere  comune,  hanno  pure  altri  caratteri  che 
li  fanno  essere  diversi  e  costituire  varie  categorie.  Si 
possono  quindi  separare  in  più  generi  e  ciò  in  parecchie 
maniere,  a  seconda  del  criterio  ?celto  per  la  classificazione. 

309.  —  Molti  esempi  d'istituzioni  simili,  benché  non 
imitate  Tuna  dall'altra,  si  possono  anche  recare.  Ero- 
doto *  rammenta  una  fe«ta  delle  lanterne  in  Egitto,  che 
somiglia  a  una  festa  cinese  e  che  possiamo  dire  simile 
a  quella  delle  rificohne  di  Firenze.  Eppure  non  c'è  dub- 
bio che  manca  tra  esse  ogni  rapporto  d'imitazione. 

310.  —  (B-y).  I  miti,  ecc.  f<ono  interamente  non-reali. 
In  questo  genere  abbiamo  le  numerose  e  importanti 
teorie  dell'allegoria,  quelle  del  mito  solare  e  simili.  Tutte, 
già  molto  in  uso  nel  passato,  hanno  ancor  oggi  seguaci  ; 
sono  care  alle  menti  ingegnose,  sottili,  pronte  all'inìma 
ginare,  dei<iderose  d'inaspettate  sco]>erte;  inoltre  costitui- 
scono un'utile  transizione  tra  la  fede  cieca  e  l'incredulità. 
Si  abbandona  ciò  che  non  si  può  più  difendere  e  èì  pro- 
<'ura  salvare  degli  antichi  miti  quanto  è  possibile. 

311.  -  In  realtà,  per  altro,  spesso  aC/Cade  di  salvare 
}>oco  o  niente.  L'esperienza  del  passato  ammaestra  che 
non  si  guadagna  molto  a  voler  rendere  jiiù  «  ragione- 
vole ••  un'antica  credenza  ;  il  più  delle  volte  è  il  modo  di 
affrettarne  la  rovina,  l  ragionamenti  astratti,  sottili,  in- 
g^^iosi,  operano  poi^hisi^iino  per  mantenere  i  sentimenti 
non -logici  che  formano  la  sostanza  delle  credenze. 

312.  —  Per  aggiungere  alcunché  di  reale  all'allegoria, 
si  chiede  sussidio  all'etimologia  e  si  hanno  così  metodi 
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d'interpretazione  praticati  sino  ai  tempi  nostri.  Uno 
anzi,  quello  che  conduce  al  mito  solare,  gode  tuttora 
largo  consenso.  Per  la  Sociologia,  il  valore  intrinseco  del 
metodo  preme  meno  dell'accoglienza  che  questo  riceve; 
perchè  essa  mostra  uno  stato  mentale  notevole,  cernie  in- 
dice dell'inclinazione  anti-scientifica  ancora  prevalente 
negli  studi  delle  tradizioni  e  delle  istituzioni  passate. 

313.  —  Max  Miiller  e  i  suoi  seguaci  hanno  spinto 
agli  estremi  limiti  il  metodo  delle  interpretazioni  allego - 
riche-etimologiche.  Il  procedimento  loro  sta  nel  valersi, 
per  le  dimostrazioni,  del  significato  incerto  ed  estews- 
simo  di  taluni  vocaboli,  che  il  Max  Miiller  toglie  in  ge- 
nerale dal  sanscrito,  e  di  dedurne,  ragionando  poco  o 
niente  precisi,  conclusioni  ben  delineate  e  rigorose. 

314.  —  Giova  notare,  come  tipo,  questo  ragionamento 
di  grossolana  approssimazione  :  «  Una  ruota  gira,  il  sole 
gira,  dunque  la  ruota  d'Issione  è  il  sole  ».  Per  lo  piìi  il 
metodo  è  il  seguente.  Si  vuole  provare  che  A  è  uguale 
a  B.  Si  procura,  scegliendo  convenientemente  i  termini 
per  A  e  per  B,  di  suscitare  nei  contemporanei  sensazioni 
che  si  somiglino  alquanto  e  si  conclude  che  per  gli  uomini 
passati  A  era  rigorosamente  eguale  a  B.  Per  i'  intento, 
il  dire  non  dev'  essere  troppo  breve,  ma  tale  che  offra 
modo  a  quelle  sensazioni  di  nascere  e  di  crescere  e  che 
ricopra  con  molte  parole  la  vanità  del  ragionamento. 

315.  —  Se  qualcuno  s'imbatte  in  un  personaggio  sto- 
rico la  cui  esistenza  non  sia  sicura  e  appaia  leggendaria, 
si  finisce  quasi  sempre  col  farne  un  mito  solare. 

316.  —  È  celebre  la  canzonatura  di  questo  procedi- 
mento fatta  col  mostrare  come  anche  la  storia  di  Napo- 
leone I  potesse  spiegarci  con  un  tal  mito.^ 

^  Cornine  quoi  Napoléon  n'a  jamais  existé,  grand  erratuni,  source 
d'un  nombre  infini  d'errata  à  noter  dans  l'histoire  du  XLX»  siècle. 
Paris,  1827.  La  5^  edizione  reca  il  nome  dell'autore  .T.  B.  Péhès, 
bibliotecario  di  Agen.  Una  nnova  edizione  è  del  1909  con  note  bio- 
bibliografiche di  Gustavo  Davois. 
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Non  per  scherzo,  ma  sul  serio,  un  autore  ^  ha  soste- 
nuto che  la  narrazione  evangelica  della  vita  di  Cristo 
è  un  mito  solare,  simile  a  miti  ebraici  e  babilonesi. 

Tutto  ciò  non  mira  a  negare  l'esistenza  di  miti  solari, 
ma  solo  a  mettere  in  rihevo  che  questi  debbono  essere 
riconosciuti  per  mezzo  di  prove  storiche  e  non  già  per 
somiglianze  fra  i  particolari  di  un  racconto,  indefiniti  e 
interpretati  arbitrariamente,  e  i  caratteri  generici  del 
mito  stesso. 

317.  —  In  un  modo  più  generale,  •  i  sono  stat*  certo 
allegorie  e  non  solo  quelle  opera  artificiosa  d'interpreti, 
ma  anche  altre  nate  spont^ne  nel  popolo.  Tuttavia, 
spesso  lo  svolgersi  del  fenomeno  è  l'inverso  di  quanto  si 
suppone  col  derivare  l' allegoria  dal  nome,  mentre  è 
questo  che  viene  da  quella.  Non  perdio  una  fanciulla 
aveva  rosee  le  dita  è  stata  chiamata  Aurora,  ma  il 
fenomeno  dell'Aurora  ha  .<iii/irprlto  TallegoriM  ib'll»^  roKoo 
dita. 

318.  —  Tutte  queste  sinogazioni  sempbtM  e  ((  prwri 
ci  portano  fuori  dalla  realtà  ove  stanno  i  fatti  molto 
complessi  delle  narrazioni  di  miti.  In  questi  lianno  parte, 
si  mescolano  in  proporzioni  diverse,  ricordi  di  fatti  reali, 
immagina£ÌoDÌ  fantastiche  e,  presso  i  popoli  che  hanno 
una  letteratura,  ricordi  letterari,  vi  si  aggiungono  teiìrie 
varie,  dalle  puerili  alle  ingegnosissime  metafore,  alle- 
gorie, ecx;.  Non  dimentichiamo  poi  l'aiidensarsi  s|>on- 
taneo  delle  leggende  intorno  ad  un  nocciolo  primitivo 
(  §  .308)  e  l'impiego  alternato  di  processi  spesso  diversi. 

319.  -  La  proposixione,  ad  esempio,  che  Apollo  è 
un  dio  solare,  contiene  errori  e  verità.  C'è  errore  in  ({uant o 
in  un  ciclo  come  quello  dell'  Iliade  Ajwllo  non  è  dio  so- 
lare ;  c'è  verità  in  quant.f)  in  altri  cicli  i  miti  solari 
sono  mescolati  al  mito  non  ancora  solare  di  Apollo  ed 
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hanno  infine  acquistato  tale  predominio   che  "HXiog   si 
è  confuso  con  <E>otl3og  e  con  Apollo. 

320.  —  Il  lungo  studio  di  teorie  ora  fatto,  ci  conduce 
a  riconoscere  che  le  teorie  concrete  si  possono  dividere 
in  due  parti  almeno,  una  delle  quali  molto  più  costante 
dell'altra.  Nell'intento  di  evitare,  per  quanto  è  possibile, 
che  si  ragioni  su  vocaboli  e  non  su  fatti  (§48),  chia- 
meremo con  semplici  lettere  dell'alfabeto  le  cose  che  vo- 
gliamo studiare  e  solo  nel  capitolo  seguente  sostituiremo 
nomi  a  questa  notazione  poco  comoda.  Diremo  dunque 
che  nelle  teorie  concrete,  che  indichiamo  co»  (e),  oltre 
ai  dati  di  fatto,  ci  sono  due  elementi  o  parti  principali  : 
un  elemento  o  parte  sostanziale,  che  chiamiamo  (a)  ; 
un  elemento  o  parte  contingente,  in  genere  assai  varia- 
bile, che  designeremo  con  (h)  (§§89,  197). 

La  parte  («)  corrisponde  ad  azioni  non -logiche,  è 
r  oppressione  di  alcuni  sentimenti.  La  parte  (6)  è  la 
manifestazione  del  bisogno  di  logica  che  prova  l'uomo; 
essa  corrisponde  anche  in  certa  misura  a  sentimenti,  ad 
azioni  non -logiche,  ma  li  riveste  con  ragionamenti  logici 
o  pseu  do -logici.  La  parte  (a)  è  il  principio  esistente  nella 
mente  dell'  uomo,  la  parte  (fe)  le  spiegazioni,  le  dedu- 
zioni  di  questo  principio. 

321.  —  Per  esempio,  c'è  uno  stato  psichico,  o  senti- 
mento che  dir  si  voglia,  per  il  quale  certi  numeri  paiono 
venerabili  ed  è  la  parte  principale  {a)  di  un  fenomeno  che 
più  lungi  stùdieremo  (§383).  Ma  l'uomo  non  si  ap- 
paga di  congiungere  solo  sentimenti  di  venerazione  e 
concetti  di  numeri,  vuole  altresì  «  spiegare  »  come  ciò 
avviene,  «  dimostrare  »  eh'  è  mosso  dalla  forza  della 
logica  ;  allora  interviene  la  parte  (ò)  e  si  hanno  le  varie 
«  spiegazioni  »  e  (t  dimostrazioni  »  del  perchè  certi  numeri 
sono  sacri. 

322.  —  La  parte  principale  del  fenomeno  è  evidente- 
mente quella  a  cui  l'uomo  si  attacca  con  maggior  forza, 

M.  B.  —  Pareto.  10 
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ch'egli  procura  di  giustificare,  cioè  la  parte  (o),  e  quindi 
questa  ci  premerà  di  piìi  nella  ricerca  dell'  equilibrio 
sociale. 

323.  —  Ma  la  parte  (h),  benché  secondaria,  ha  pur» 
effetto  sull'equilibrio.  Talvolta  quest'effetto  può  e^isen 
tanto  piccolo  che  si  può  fare  eguale  a  zero;  per  esempio, 
quando  si  giustifica  la  perfezione  del  numero  sei,  dicendo 
eh' è  uguale  alla  somma  delle  sue  parti  aliquote  ;  ma 
può  essere  anche  notevole,  come  quando  l'Inquisizione 
bruciava  la  sdente  rarliitn  in  oualrlio  orrore  «li  «1«m1ii7Ì«itiì 
teologiche. 

324.  —  Abbiamo  dotto  ',^  j}  .ìl*o)  che  la  parto  {ti)  o  co- 
stituita in  proporzioni  variabili  da  sentinientieda  dedu- 
zioni logiche.  Giova  subito  notare  che.  di  solito,  nellt^ 
materie  sociali  la  sua  forza  persuasiva  deriva  in  princi 
pai  modo  dai  sentimenti,  mentre  la  deduzione  logica  è 
accettata  per  lo  più  perchè  corris|>onde  a  questi.  Invece 
nelle  scienze  logico-sperimentali  la  parte  del  Kcntimentu 
tende  a  diventar  zero,  man  mano  eh*  esse  si  |>erfezio- 
nano  e  la  forza  persuasiva  sta  tutta  nella  parte  logica 
e  nei  fatti.  Giunta  a  tale  estremo,  la  parte  (ò)  muta  evi- 
dentemente indole  e  rindicheremo  con  (/?).  Ad  un  altro 
e^t renio  ci  wmo  cisi  nei  quali  la  de<inzione  logica  non  si 
manifcHta  in  maniera  chiara,  come  nel  fenomeno  detto 
dei  "  principi  latenti  >  del  diritto.*  I  fisiologi  spiegano 
questi  casi  con  ro)>era  del  sub-coBciente  o  in  altro  modo  ; 
noi  qui  non  vogliamo  risalire  tan t'aito  :  ci  fermiano  al 
fatto.  las<Mando  ad  altri  la  spiegazione.  Nel  mezzo  stanno 
tutto  le  teorie  concreta»,  che  si  avvicinano  piìi  o  mono  ad 
uno  di  questi  estremi. 

,325.  — •  Sebbene  nelle  scienze  logico -speri  mentali  il 
sentimento  non  abbia  che  vedere,  pur  esso  invade  un 
jK>'  (juesto   campo.   Trascurando   per   un    momento   tal 

*  jHKRlva.  L'eHfyrii  du  droit  rontxtin.  t.  I.  p.  30. 
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fatto,  potremo  dire  che  se  indichiamo  con  (C)  le  teorie 
concrete  della  scienza  logico -sperimentale,  le  quali  co- 
stituiscono il  2»  genere  del  §  204,  queste  si  possono 
scomporre  in  una  parte  (A)  costituita  di  principi  speri- 
mentali, descrizioni,  asserzioni  sperimentali  e  in  un'altra 
{B)  costituita  di  deduzioni  logiche,  alle  quali  si  aggiun- 
gono pure  principi  e  descrizioni  sperimentali  per  dedurre 
dalla  parte  {A). 

Le  teorie  (e)  ove  ha  parte  il  sentimento,  che  aggiun- 
gono qualche  cosa  all'esperienza,  che  sono  al  di  là  del- 
l'esperienza, cioè  il  30  genere  del  §  204,  si  scompongono 
in  modo  analogo  in  una  parte  (a)  costituita  dalle  manife- 
stazioni di  certi  sentimenti  e  in  una  (b)  coptituita  da 
ragionamenti  logici,  sofismi  e  da  altre  manifestazioni 
di  sentimenti  adoperate  per  dedurre  da  (a).  Per  tal  modo 
c'è  corrispondenza  tra  (a)  e  {A),  tra  (ò)  e  {B),  tra  {e) 
e  (0).  Qui  ci  occupiamo  delle  teorie  (e)  e  lasciamo  da 
canto  le  teorie  scientifiche  sperimentali  (0). 

326.  — ■  Nelle  teorie  (e),  trascendenti  dall'esperienza  o 
pseudo -sperimentali,  ben  di  rado  gli  autori  distinguono 
con  sufficiente  chiarezza  le  parti  (tì)  e  (?>)  ;  di  solito  le 
confondono  più  o  meno  insieme. 

327.  —  Sotto  l'aspetto  della  pratica,  può  essere  Utile 
ragionare  ad  un  tempo  di  (a)  e  di  (6).  Se  i  principi  (a)  fossero 
precisi,  chi  li  accetta  ne  accetterebbe  pure  tutte  le  con- 
seguenze logiche  (6)  ;  ma  essendo  mancanti  di  precisione, 
se  ne  può  trarre  ciò  che  si  vuole  ;  perciò  le  deduzioni  (b) 
si  accettano  in  quanto  d'accordo  con  i  sentimenti  e 
quindi  vengono  dominate  da  questi. 

328.  —  Sotto  l'aspetto  scientifico,  ogni  perfeziona- 
mento della  teoria  è  connesso  al  separare  per  quanto 
è  possibile  le  i)arti  (a)  e  (b).  Su  questo  punto  non  è  mai 
troppo  r  insistere.  Sta  bene  che  1'  arte  debba  studiare 
sinteticamente  il  fenomeno  concreto  (e)  e  quindi  non 
separi  le  parti  {a)  e  (6)  ;  inoltre  esso  è  anche  un  potente 
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mezzo  di  persuasione,  avendo  quasi  tutti  gli  uomini 
l'abito  della  sintefii  e  poco  o  nulla  essendo  capaci  d'inten- 
dere l'analÌRi  scientifica  ;  ma  di  questa  non  può  fare  a 
meno  chi  vuole  edificare  una  teoria  scientifica. 

329.  —  Quando  si  legge  un  autore  con  l' intento  di 
giudicarne  le  teorie  scientificamente,  occorre  dunque  per 
primo  eseguire  la  separazione,  quasi  mai  da  lui  com 
pinta,  delle  parti  (a)  e  (b).  In  generale,  in  ogni  teoria 
necessario   ben   separare  le  premesse,  cioè  i  principi,  i 
postulati,  i  sentimenti,  dalle  deduzioni  che  se  ne  traggono. 

330.  —  Occorre  por  mente  che  spesso  nelle  teorie  lo 
quali  aggiungono  qualcosa  all'esperienza  (§325),  lepre 
messe  sono  almeno  parzialmente  implicite,  cioè  la  parto 
(a)  della  teoria  non  è  espressa,  o  non  è  per  intero 
Per  conoscerla  occorre  farne  ricerca.  Appunto  ciò  siani« 
stati  condotti  a  compiere  già  incidentalmente;  tra  i>o<o 
c^  ne  occuperemo  di  proposito. 

331.  —  Sotto  l'aspe» to  logico-sperimentale,  Tessen" 
le  premesse  implicite,  anche  solo  in  parte,  può  diveiiin 
fonte  di  gravissimi  errori.  Il  solo  fatto  di  esprimerl" 
spinge  ad  indagare  se  e  come  si  debbano  accoglierò 
mentre,  so  sono  implicite,  si  .accettano  inconsapevo! 
mente  :  8Ì  credono  rigorose,  quando  lungi  dairessor» 
tali  a  mala  i>ena  si  può  ir..\ai  lui.,  un  significato  pin 
che  sia. 

Spesso  gli  aut^iri  tacciono  le  premesse  fuori  dell'espo 
rienza  e  8|>es8o  pure,  quando  le  dichiarano,  tentano  «li 
far  nascere  cx»nfusione  tra  esse  e  i  risult amenti  «leU'espo 
ri*"nza. 

332.  AnimcAsa  la  parte  {a),  si  può  costituire  col 
metodo  do<luttivo  quella  (h).  o  meglio  {fi),  e  ]>erciò  le 
studio  di  questa  è  m(dto  più  facile  di  quello  di  (a).  Esso 
ha  prodotto  le  sole  scienze  sociali  oggi  sviluppate  e  rigo 
rose  :  la  scienza  delle  costruzioni  giuridiche  e  l'economi. i 
pura  (§778).  Questo  studio   della  parte  (6)  sarà  tant. 
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più  perfetto  quanto  più  sarà  costituito  dalla  sola  logica  ; 
tanto  più  imperfetto  quanto  più  ?'  insinueranno  e  saranno 
accolti  principi  non  sperimentali,  che  dovrebbero  pro- 
priamente rimanere  nella  parte  {a/.  Inoltre,  poiché  que- 
sta parte  {a),  od  anche  (^)  (  §  325),  dà  o  può  dar  luogo  a 
dubbi  e  incertezze,  quanto  minore  sarà,  tanto  più  rigo- 
rosa potrà  essere  la  scienza  che  se  ne  deduce. 

333.  —  In  generale  si  possono  accettare  ad  arbitrio 
certi  principi  (a)  e,  purché  siano  precisi,  se  ne  può  trarre 
un  corpo  di  dottrine  (o)  ;  ma  evidentemente,  se  quei  prin- 
cipi {a)  nulla  hanno  che  vedere  con  la  realtà,  la  parte  (e) 
nulla  pure  avrà  che  fare  col  concreto.  Giova  dunque 
per  costituire  una  scienza  sciegliere  con  giudizio  i  prin- 
cipi {a),  in  modo  di  avvicinarsi  quanto  è  possibile  alla 
realtà,  pur  sapendo  che  mai  una  teoria  (e)  potrà  ripro- 
durla in  ogni  particolare  (§  37). 

334.  —  Ci  sono  altre  teorie  sociologiche  con  le  quali 
si  è  tentato  di  costituire  un  corpo  di  dottrina  rigorosa- 
mente scientifico,  ma  per  disgrazia  senza  conseguire 
r  intento  ;  perchè  i  principi  dai  quali  si  traevano  le  dedu- 
zioni troppo  si  allontanavano  dall'esperienza  (§§  781  e  s.), 

335.  —  Una  di  queste  è  il  darwinismo  sociale,.  Se  si 
concede  che,  eccettuate  oscillazioni  temporanee,  le  isti- 
tuzioni di  una  società  sono  quelle  meglio  corrispondenti 
alle  circostanze  in  cui  essa  si  trova  e  che  le  società  senza 
istituzioni  di  questo  genere  finiscono  con  lo  scomparire, 
si  ha  un  principio  atto  a  ricevere  sviluppi  logici  impor- 
tanti e  a  poter  costituire  una  scienza.  Questo  studio  é 
stato  fatto  e  per  qualche  tempo  si  é  sperato  di  avere 
infine  una  teoria  scientifica  (e)  della  Sociologia,  essendo 
parte  delle  deduzioni  (ò)  verificate  dai  fatti.  Ma  tale  dot- 
trina decadde  con  quella  da  cui  traeva  origine,  la  teoria 
darwiniana  della  produzione  delle  specie  animali  e  ve- 
getali. Ci  si  avvide  che  troppo  spesso  si  giungeva  a  dare 
dei  fatti  spiegazioni  verbali.  Ogni  forma  delle  istituzioni 
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sociali  o  degli  esseri  viventi  doveva  essere  spiegata  con 
Tntile  che  produceva  e  per  giungere  a  questo  si  traevano 
in  ballo  utilità  arbitrarie  e  immaginarie.  Senz'  ac<^orger- 
sene  si  faceva  così  ritorno  all'antica  teoria  delle  caM,v<' 
finali.  Il  darwinismo  sociale  rimane  ancora  un  corpo  di 
dottrina  (e)  assai  ben  costruito  ;  ma  occorre  modificarlo 
molto  per  porlo  d'accordo  con  i  fatti.  Efìso  non  determina 
le  forme  delle  istituzioni  ;  segna  solo  certi  limiti  elio 
queste  non  possono  oltrepassare  (§  668). 

336.  —  Un'altra  teoria  (6)  è  costituita  dal  mai^ria- 
ìismo  storico.  Se  questo  s'intende  nel  senso  che  lo  stato 
economico  di  una  società  determina  in  e^sa  per  intero 
tutti  gH  altri  fenomeni  sociali,  si  ottiene  un  principio  (e 
dal  quale  trarre  molte  deduzioni  in  modo  di  costituirò 
una  dottrina.  Il  materialismo  storico  ha  segnato  un 
notevole  pregresso  scientifico,  perchè  ha  giovato  a  met- 
ter in  chiaro  il  carattere  contingente  di  certi  fenomeni, 
come  il  morale  e  il  religioso,  ai  quali  si  dava,  e  si  dà  ancora 
da  molti,  un  carattere  assoluto.  Inoltre,  esso  ha  corto 
una  part«  di  vero,  ch'è  l'interdipendenza  del  fenomeno 
economico  e  degli  altri  fenomeni  sociali  ;  Terrore  sta 
nell'aver  mutato  que«ta  interdipendenza  in  una  rel.i 
zioue  di  causa  ad  effetto. 

337.  —  Una  circostanza  accw^soria  è  venuta  ad  ac 
crescere  molto  Terrore.  Il  materialismo  storico  si  è  ac 
coppiato  a  un'altra  teoria,  quella  della  '<  lotta  di  classe 
dalla   quale   pure   potrebbe    ebsere   del   tutto   indipen 
dont«  e  ]>er  giunta  queste  classi,  con  ardita  dicotonìi;i. 
furono  ridotte  a  due.  In  tal  modo  fu  abbandonato  sem- 
pre pili  il  campo  della  scienza,  jier  fare  escursioni  in 
quello  del  romanzo.  La  Sociologia  diventa  una  scienza 
f.'U'ilissima  ;  senza  perdere  tenipo  e  fatica  a  scoprire  1' 
relazioni  dei  fenomeni,  le  loro  uniformità,  qualsiasi  fatt" 
narri  la  storia,  qualsiasi  istituzione  descriva,  qualpiani 
ordinamento  politico,  morale,  religioso  faccia  conoscerò, 
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tutti  hanno  come  unica  causa  l'azione  della  «  borghesia  » 
per  «  sfruttare  il  proletariato  »  e,  a  sussidio,  la  resistenza 
del  «  proletariato  »  allo  sfruttamento.  Se  i  fatti  corri- 
spondessero a  queste  deduzioni,  avremmo  una  scienza 
perfetta  quanto  e  più  d'ogni  altra  scienza  umana.  Per 
disgrazia,  la  teoria  segue  una  via  e  i  fatti  ne  seguono 
un'altra,  interamente  diversa  (§  718). 

338.  —  Un'altra  teoria  ancora,  che  si  può  dire  dello 
Spencer  e  dei  seguaci  suoi,  si  potrebbe  chiamare,  ove  si 
togliessero  le  molte  parti  metafisiche  delle  loro  opere, 
la  teoria  dei  limiti.  Essa  assume  per  principio  (a)  che  tutte 
le  istituzioni  sociali  tendono  verso  un  limite,  sono  simili 
ad  una  curva  che  ha  un  asintoto.  Conosciuta  la  curva,  si 
può  determinare  l'asintoto  ;  conosciuto  lo  svolgimento 
storico  di  un'istituzione,  se  ne  può  determinare  il  limite. 
Anzi  con  maggior  facilità  che  nel  problema  molto  i^iù 
semplice  della  determinazione  matematica  degli  asintoti. 
Perchè  per  questa  non  basta  conoscere  pochi  punti  della 
curva,  occorre  averne  l'equazione,  cioè  conoscerne  l'in- 
dole intrinseca  ;  mentre  dati  pochi  punti  della  curva  che 
rappresenta  un'  istituzione,  si  può,  o  meglio,  si  crede 
poterne  determinare  ipso  facto  il  limite. 

339.  —  Questo  principio  {a)  è  suscettibile  di  deduzioni 
scientifiche  (6)  e  dà  quindi  un  corpo  esteso  di  dottrine. 
Esso  può  vedersi  nella  Sociologia  dello  Sj>encer  e  in 
altre  opere  analoghe.  Ci  avviciniamo  molto  con  queste 
dottrine  al  metodo  sperimentale,  astraendo  sempre  dalle 
parti  metafisiche  di  tali  opere  ;  poiché  infine  è  dai  fatti 
che  si  tirano  le  conclusioni.  Purtroppo,  oltre  ai  fatti, 
c'è  intromesso  quel  principio  che  le  istituzioni  hanno  un 
limite  e  l'altro  che  questo  si  può  determinare  conoscendo 
X)ochi  stati  successivi  delle  istituzioni. 

Di  pili,  per  un  caso  davvero  stranissimo  se  fortuito, 
il  limite  supposto  dall'autore  determinato  solo  dai  fatti, 
riesce  identico  a  quello  ch'egli  è  tratto  dai  propri  senti- 
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menti  a  desiderare.  Se  è  un  pacifista  come  lo  Spencer, 
i  compiacenti  fatti  gli  dimostrano  che  le  società  umane 
si  avvicinano  al  limite  della  pace  universale  ;  se  è  de- 
mocratico, a  quello  del  trionfo  assoluto  della  democra- 
zia ;  se  è  collettivista,  a  quello  del  collettivismo  e  via  di 
seguito.  Nasce  quindi  e  si  fortifica  il  dubbio  che  i  fatti  ser- 
vano  solo  a  larvare  piìi  potenti  motivi  di  persuasione. 

Comunque  sia,  i  motivi  in  tal  modo  adoperati  da 
questi  positivisti  non  corrispondono  alla  realtà  e  ciò 
vizia  tutte  le  deduzioni  che  se  ne  traggono.  C'è  poi  il 
grave  difetto,  forse  emendabile  col  tempo,  che  ora  siamo 
ben  lungi  dall'avere  le  notizie  storiche  strettamente  in- 
dispensabili i>er  l'uso  di  detto  nìctodo. 

.'^40.  —  D'indole  diversa  dalla  teoria  cui  abbiamo 
accennato,  sono  quelle  che  assumono  un  principio  {a) 
mancante  del  tutto  di  precisione,  indefinito,  nebuloso,  e 
ne  traggono  con  apparente  rigore  di  logica  conclusioni, 
nient' altro  manifestanti  se  non  i  sentimenti  del  ragiona- 
tore e  di  nessuna  forza  dimostrativa  corroborate  dal 
ragionamento  che  le  collega  j\d  (a).  Infatti  e  frequenti, 
simo  il  caso  in  cui  da  uno  stesso  principio  (o)  uno  trac 
certe  conclusioni,  un  secondo  altre  opposte  in  modo  asso- 
luto. In  generale  iirtorno  al  ragionamento  e'  r  che  dir 
poco;  invece  il  principio  non  si  adatta  a  servire  di 
premessa  e  può  essere  tirato  dove  si  vuole. 

341.  —  Le  teorie  (e)  non  possono  giungere  ad  una 
forma  sia  pure  discretamente  scientifica,  se  i  princi]>i  («) 
non  sono  in  qualche  modo  precisi.  Sotto  qnoHt'  aspetto, 
una  ]>recisione  artificiale  vale  meglio  d'una  mancanza 
assoluta.  In  materia  giuridica  questo  difetto  si  può  cor- 
reggere con  le  finzioni  *  ;  ed  anche  in  altre  scienze  tal 

*  Il  termino  ò  usato  nel  sonso  di  Summrr  Maimr,  Ancient  latr, 
pp.  25-26,  ma  pud  essere  anche  più  frcncralf  o  riferirsi  a  un'aswcrriono 
evldcntomcnto  falsa,  accettata  i>er  la«:*iarc  inalterata  una  norma 
qualsiasi,  una  dottrina,  un  teorema,  mutandone    le   oonsoffuenze. 
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metodo  può  usarsi  con  utile  al  fine  di  procacciare 
semplicità  nell'enunciato  dei  teoremi.  Per  esempio,  nella 
matematica,  il  teorema  che  «  ogni  equazione  algebrica 
ha  un  numero  di  radici  eguale  al  suo  grado  »,  utile  e 
comodo  sotto  tal  forma,  è  vero  solo  mediante  la  fin- 
zione di  contare  nel  numero  delle  radici,  non  solo  le 
reali,   ma  anche  le  immaginarie. 
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Capitolo  VI. 
1     RESIDUI. 


342.  —  Già  abbiamo  veduto  (  §  325)  che  nelle  teorie 
della'  scienza  logico-sperimentale  s'incontrano  elementi 
(A)  e  (B),  in  parte  simili  agli  elementi  (a)  e  (ò)  delle 
teorie  non  del  tutto  logico-sperimentali,  in  part43  di- 
versi. 

Nelle  scienze  sociali,  come  sono  studiate  finora,  si 
trovano  elementi  piìi  vicini  ad  (a)  che  ad  (vi),  perchè 
non  si  evita  l'intromissione  del  sentimento,  di  pregiu- 
dizi, di  articoli  di  fede  e  di  simili  inclinazioni,  postu- 
lati, principi,  recanti  fuori  del  campo  logico -sjìeri - 
mentale. 

34.3.  La   part^   deduttiva   delle   scienze   sociali, 

come  sono  studiate  finora,  talvolta  si  avvicina  moltri» 
a  {B)  e  non  mancano  esempi  in  cui  l'uso  di  una  logica 
rigorosa  la  farebbe  combaciare  ])er  intero  con  (ìi),  se 
non  fosse  la  mancanza  di  precisione  dello  premosse  («), 
che  toglie  rigore  al  ragionamento.  Ma  spesso,  in  qu<M*te 
scienze,  la  parte  deduttiva  si  avvicina  molto  a  (/i), 
perche  racchiude  molti  principi  non -logici,  non  spe- 
rimentali e  vi  hanno  molto  potere  le  inclinazioni,  i 
pregiudizi,  ecc. 

344.  —  Vediamo  ora  di  studiare  di  proposito  gli 
elementi  (a)  e  (6).  L'elemento  (a)  corrisjwnde  forse  a 
certi  istinti  dell'uomr  o,  diciamo  meglio,  degli  uomini, 
poiché  non  ha  esistenza  oggettiva  ed  è  diverso  secondo 
i  diversi  uomini;  e  probabilmente  perchè  corrisponde 
a  questi  istinti,  è  quasi  costante  nei  fenomeni.   L'eie- 
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nieiito  (&)  coiTÌsponde  al  lavoro  della  mente  per  ren- 
dere ragione  di  {a)  ed  è  molto  più  variabile,  perchè 
riflette  il  lavoro  della  fantasia.  Già  abbiamo  veduto 
nel  capitolo  precedente  (§  324)  che  la  parte  (b)  deve 
a  sua  volta  essere  divisa,  muovendo  da  un  estremo  in 
cui  è  pura  logica  per  giungere  ad  un  altro  in  cui  è  puro 
istinto  e  fantasia.  Di  questo  ci  occuperemo  nel  capi- 
tolo VII. 

345.  —  Ma  se  la  parte  (a)  corrisponde  a  certi  istinti, 
è  ben  lungi  dal  comprenderli  tutti,  come  si  vede  dal 
modo  stesso  col  quale  essa  è  stata  trovata.  Abbiamo 
analizzati  i  ragionamenti  e  cercata  la  parte  costante  ; 
dunque  possiamo  solo  avere  trovato  gl'istinti  che  danno 
origine  ai  ragionamenti.  Rimangono  quindi  fuori  tutti 
i  semplici  appetiti,  i  gusti,  le  disposizioni  e,  nei  fatti 
sociali,  quella  classe  assai  notevole  che  si  dice  de- 
gV  interessi. 

346.  —  Inoltre  può  darsi  che  abbiamo  trovato  solo 
parte  di  una  delle  cose  {a),  l'altra  rimanendo  un  sem- 
plice appetito.  Per  esempio,  se  l'istinto  sessuale  ten- 
desse solo  ad  avvicinare  i  sessi,  non  apparirebbe  nelle 
nostre  indagini.  Ma  esso  si  ricopre  spesso  e  si  nasconde 
sotto  la  veste  dell'ascetismo  :  c'è  gente  che  predica  la 
virtìi  per  avere  occasione  di  fermare  il  pensiero  sui 
congiungimenti  sessuali.  Quando  esamineremo  i  loro 
ragionamenti,  troveremo  dunque  una  parte  {a),  che  cor- 
risponde all'istinto  sessuale,  ed  una  parte  (6),  eh' è 
un  ragionamento  col  quale  si  ricopre.  Forse,  cercando 
con  attenzione,  si  troverebbero  parti  analoghe  anche  per 
gli  appetiti  degli  alimenti  e  delle  bevande;  ma  per  questi 
la  parte  di  semplice  istinto  è  ad  ogni  modo  molto  più 
notevole  dell'altra. 

347.  —  Un  politicante  è  spinto  a  propugnare  la 
teoria  della  solidarietà  dal  desiderio  di  conseguire  quat- 
trini, poteri,  onori.  Nello  studio  di  questa  teoria  appa- 
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rirà  solo  di  sfuggita  tale  desiderio,  eh'  è  poi  quello  di 
quasi  tutti  i  politicanti,  affermino  essi  il  bianco  o  il 
nero  ;  ma  invece  terranno  il  primo  luogo  i  principi  (a) 
che  valgono  a  persuadere  altrui.  È  manifesto  che  se 
il  politicante  dicesse  :  «  Credete  a  questa  teoria,  perchè 
ciò  mi  è  utile  ?>,  farebbe  ridere  e  non  persuaderebbe 
alcuno;  egli  deve  dunque  prendere  le  mosse  da  certi 
principi    che    possano  essere  accolti  da  chi  lo  ascolta. 

Fermandoci  a  quest'osservazione,  potrebbe  parere 
che.  nel  caso  esaminato,  le  (a)  si  trovassero  non  nei 
principi  per  i  quali  la  t-eoria  è  propugnata,  ma  in 
quelli  per  i  quali  è  accolta.  Procedendtì  oltre  si  vede  che 
tale  distinzione  non  regge,  perchè  spesso  chi  vuole  per- 
suadere altri  comincia  col  persuadere  se  stesso  e,  anche 
se  mosso  principalmente  dal  proprio  vantaggio,  finisce 
col  credere  di  e«8ere  mosso  dal  bene  altrui.  Raro  e  poco 
atto  a  persuadere  è  l'apostolo  mis<^redente  :  comune  e 
megho  atto  il  credente  e  tanto  piii  efficace  quanto  più 
crede.  Perciò  le  parti  (a)  della  teoria  si  trovano  cosi 
presso  chi  le  riceve  come  presso  chi  le  propugna  :  mn 
ad  cAsc  si  deve  aggiungere  il  vantaggio,  qui  e  l;i 

348.  —  Quando  analizziamo  una  teoria  (r),  occorre 
tenere  ben  distinte  le  indagini  sotto  l'aspetto  oggettivo 
e  il  soggettivo,  accennate  al  §  12.  Spessissimo  invece  si 
confondono  e  nascono  così  due  capitali  errori.  Da 
prima,  e  già  ne  abbiamo  spesso  discorso,  si  confonde 
il  valore  logico -speri  mentale  di  una  teoria  con  la  sua 
forza  di  persuasione  o  con  la  sua  utilità  sociale.  Poi, 
od  è  specialmente  errore  moderno,  si  sostituisce  allo 
studio  oggettivo  quello  soggettivo  del  come  e  perchè 
una  teoria  è  stata  prodotta  dal  suo  autore.  A  ciò  con- 
tribuisce spesso  la  considerazione  dell'autorità  di  que- 
sti, perchè,  spinti  dal  sentimento,  si  ammette  n  priori 
che  ciò  ch'egli  pensa  e  crede  deve  di  necessità  esser 
«vero»;  e  perciò   ricercare   i    suoi    i>en8Ìeri  equivale   a 
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esaminare  se  ciò  che  ha  voluto  dire  è  «  vero  »,  ossia 
s'è  d'accordo  con  l'esperienza,  nel  caso  delle  scienze 
logico  -sperimentali. 

349.  — ;  Lo  studio  della  parte  (h)  di  una  teoria  è 
appunto  quello  della  parte  soggettiva  ;  ma  si  può  ancora 
dividere  in  due  :  occorre  cioè  distinguere  le  cause  gene- 
rali dalle  speciali,  per  le  quali  una  teoria  è  prodotta 
o  acquista  credito.  Generali  sono  quelle  che  operano 
per  un  tempo  non  troppo  ristretto  e  valgono  per  un 
numero  notevole  d'individui  ;  speciali  quelle  che  ope- 
rano solo  in  modo  contingente.  Una  teoria,  quando  è 
prodotta  perchè  giova  ad  una  classe  sociale,  ha  una 
causa  generale  ;  ma  se  è  prodotta  jierchè  il  suo  autore 
è  stato  pagato,  o  perchè  manifesta  il  dispetto  di  lui 
contro  un  rivale,  ha  una  causa  speciale. 

Nello  studio  che  faremo  delle  teorie  (6),  ci  occu- 
peremo solo  delle  cause  generali  ;  lo  studio  delle  altre 
è  secondario  e  può  venire  dopo. 

350.  - —  Le  cose  che  hanno  assai  potere  sull'ordina- 
mento sociale,  danno  luogo  a  teorie  e  quindi  le  tro- 
veremo cercando  le  (a).  A  queste,  come  dicemmo,  ^ 
occorre  aggiungere  gli  appetiti  e  gl'interessi  e  avremo 
così  il  complesso  di  cose  che  operano  in  modo  sensibile 
per  determinare  l'ordinamento  sociale  (§  345),  avver- 
tendo tuttavia  che  questo  reagisce  su  esse  e .  quindi 
non  si  ha  già  una  relazione  di  causa  ad  effetto,  ma  di 
interdipendenza.  Se  supponiamo,  come  pare  probabile, 
che  gli  animali  non  abbiano  teorie,  non  potrà  esistere 
per  essi  parte  (a),  forse  neppure  interessi',  ma  rimarranno 
solo  gì'  istinti.  1  popoli  selvaggi,  anche  se  i^rossimi  agli 
animali,  hanno  certe  teorie,  quindi  per  essi  esiste  una 
parte  (a)  ;  ci  sono  di  certo  in  piti  interessi  e  istinti. 
I  popoli  civili  hanno  teorie  per  moltissimi  loro  istinti 
e  interessi,  quindi  la  parte  {a)  si  trova  in  quasi  tutta 
la  loro  vita  sociale. 
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351.  —  Xel  presente  capitolo  ricercheremo  appunto 
questa  parte  (a). 

Già  in  alcuni  casi  (§§  88  e  seg.,  308),  abbiamo  sepa- 
rate le  parti  (a)  e  (6),  mescolate  e  confuse  in  uno  stesso 
fenomeno  (e)  e  per  tal  modo  ci  siamo  medisi  sulla  via  di 
trovare  una  norma  che  ci  guidi  in  tali  analisi.  Vediamo 
ciò  ancora  meglio  con  esempi  e  ]>oi  procederemo  siste- 
maticamente a  tale  studio. 

352.  —  Esempio  I.  I  Cristiani  usano  battezzare. 
Chi  conoscesse  solo  questo  fatto,  non  saprebbe  se  e 
come  si  può  scomporre  in  altri.  Abbiamo  inoltre  una 
spiegazione  :  ci  viene  detto  che  si  pratica  per  togliere 
il  peccato  originale.  Ciò  non  basta  ancora  e  se  igno- 
rassimo azioni  simili,  ci  sarebbe  difficile  scindere  in 
parti  questo  fenomeno  complesso.  Noi  ]>erò  le  cono- 
sciamo. Anche  i  pagani  avevano  Tacqua  lustrale  che 
serviva  alle  purificazioni.  Se  ci  si  fermasse  a  questo 
punto,  si  ]>orrebbe  in  relaziono  l'uso  dell'acqua  e  il 
fatto  della  purificazione.  Altri  fatti  ci  nìostrano  invece 
che   l'uso   dellacqua   non   è   ancora   la   parte   costante 

.  dei  fenomeni.  Per  le  purificazioni  si  può  usare  sangue 
ed  altre  materie.  Xon  basta  :  ci  sono  pratiche  diverse 
che  conseguono  lo  »te«^o  sco|>o.  Per  le  trasgressioni  ai 
tnhn.  se  ne  usano  certe  che  tolgono  all'uoino  la  macchia 
contratta  in  alcune  circostanze,  ('osi  il  cerchio  s'allarga 
ognora  e  in  tanta  varietà  di  mezzi  e  di  spiegazioni  in- 
tomo  hWa  loro  efficacia,  rimane  costante  il  Hcntimento 
che  mediante  certe  pratiche  possa  ristabilirsi  l' inte- 
grità dell'individuo,  alterata  da  ragioni  reali  o  imma- 
ginarie. 11  fenomeno  cx)ncreto  r  quindi  comjwsto  da 
questa  parte  costante  {a)  e  da  ui»a  parte  variabile  (6), 
che  comprende  i  mezzi  per  ri.stabilire  1*  integrità  e  i 
ragionamenti  con  i  quali  se  he  spiega  l'efficacia.  L'uomo 
ha  il  sentimento  confuxo  che  l'acqua  ]H>ssa  lavare  le 
macchie   morali   come   le    materiali  ;   ma  di  solito  non 
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giustifica  in  tal  modo,  troppo  semplice,  l'uso  dell'acqua 
per  ristabilire  l' integrità  ;  va  in  cerca  di  spiegazioni 
più  complesse,  di  ragionamenti  piìi  estesi  e  rinviene 
con  facilità  ciò  che  desidera. 

353.  —  Il  nucleo  {a)  ora  trovato  si  compone  di  varie 
parti.  Vi  distinguiamo  da  prima  un  istinto  di  combi- 
nazioni :  si  vuol  «  fare  qualche  cosa  »,  combinare  certe 
cose  e  certi  atti.  Poi  c'è  la  persistenza  dei  vincoli  in  tal 
modo  immaginati  :  si  potrebbe  ogni  giorno  provare  una 
nuova  combinazione,  invece  ce  n'è  una,  sia  pure  fan- 
tastica, che  domina  e  talvolta  diventa  anche  esclusiva  ; 
essa  persiste  nel  tempo.  Infine  c'è  un  istinto  che  spinge 
a  credere  all'efficacia  di  certe  combinazioni  per  rag- 
giungere uno  scopo.  Si  potrà  dire  che  le  combinazioni 
realmente  efficaci,  come  l'accendere  il  fuoco  con  la 
pietra  focàia,  spingano  poi  l'uomo  a  credere  anche 
all'efficacia  di  combinazioni  immaginarie.  Per  ora  non 
ci  curiamo  di  questa  o  di  altre  spiegazioni;  ci  ba«ta 
avere  riconosciuto  l' esistenza  del  fatto  e  qui  ci  fer- 
miamo. In  altri  studi,  potremo  procurare  di  andar 
oltre  e  spiegare  i  fatti  ai  quali  ci  arrestiamo  con  altri 
fatti  e  questi  con  altri  ancora  e  via  di  seguito. 

354.  —  Esempio  II.  Nel  cap.  II  (§§88  e  seg.)  ab- 
biamo veduto  casi  in  cui  gli  uomini  credono  poter 
suscitare  o  allontanare  le  tempeste.  Da  uno  solo  di 
quelli  nulla  o  ben  poco  potremmo  dedurre;  ma  ne 
conosciamo  molti  e  in  tutti  appare  un  nucleo  costante. 
Tralasciando  per  un  momento  la  parte  di  questo  nucleo 
ohe  si  riferisce  alla  persistenza  di  certe  combinazioni  e 
alla  fede  nella  loro  efficacia,  come  nell'esempio  che 
precede,  vi  ritroviamo  una  parte  costante  (a),  corri- 
spondente al  sentimento  dell'esistenza  di  una  divinità, 
che  con  mezzi  variabili  (b)  si  può  fare  intervenire  per 
operare  sulle  tempeste.  Ecco  un  altro  genere,  in  cui 
si  crede  potere  raggiungere  l'effetto  con  certe  pratiche 
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che  in  sé  nulla  significano  :  i)er  esempio,  con  lo  squar- 
ciare un  gallo  bianco  e  portarne  le  metà  intorno  al  campd 
dal  quale  si  vuole  allontanare  la  tempesta.  Così  la  cer- 
chia si  allarga  e  appare  un'altra  parte  costante  (a) 
corrispondente  ad  un  istinto  di  combinazioni,  in  virtù 
del  quale  si  uniscono  alla  ventura  coso  ed  atti  per  ot te- 
nere un  effetto. 

355.  —  Esempio  III.  I  cattolici  stimano  il  venerdì 
giorno  di  cattivo  augurio  ;  si  dice,  a  cagione  della  pa- 
sione  di  Cristo.  Se  conoscessimo  solo  questo  fatto.  s;i 
rebbc  difficile  sapere  quale  <lei  due,  il  cattivo  auguri 
o  la  passione  di  Cristo,  sia  il  principale  e  quale  ^acco^ 
sorio.  Ma  ne  abbiamo  molti  altri  simili.  I  Romani  av» 
vano  i  dies  otri  o  vUiosi  ch'erano  di  malaugurio:  pi 
esempio,  il  18  luglio,  nel  quale  avevano  perduto  1 
battaglia  dell* Alba.  Kcco  un  genere  di  (a),  -cioè  il  sen 
timonto  che  fa  considerare  di  malaugurio  il  giorno  coni 
memorativo  di  un  funesto  avveninìcnto.  C'è  di  piii 
Romani  e  Greci  avevano  giorni  di  cattivo  o  di  buon 
augurio  senza  una  ragione  speciale,  come  era  inve<'. 
nei  rasi  precedenti.  Quindi  c'è  una  clasne  di  (a),  com 
prendente  il  genere  soprindicato  di  {a),  la  quale  coni 
sponde  a  sentimenti  che  combinano  giorni  e  aneli» 
altre  cose  ad  un  buono  o  a  un  cattivo  augurio  (§360) 

356.  Prima  di  procedere,  sarà  forse  bene  dar» 
nomi  alle  cose  («).  {h)  e  (e),  perchè  indicarle  con  lei 
tere  impjiccia  alquanto  il  dis<'orso  e  lo  rende  mein' 
chiaro.  Per  questo  e  non  per  altro  motivo  (§  48).  di 
remo  reaidui  le  cose  (fi),  derivazioni  le  (b),  deriva'' 
le  (r).  Ma  occorre  avere  sempre  presente  che  nulla, 
affatto  nulla,  c'è  da  ricavare  dal  senso  proprio  di  questi 
nomi,  dalle  loro  etimologie,  e  che  il  loro  significato  » 
esclusivamente    quello    delle   cose  (a),  (fe),  (e). 

357.  —   Come   già   abbiamo   veduto,   i   residui    {a 
costituiscono  un  insiem»*  '!•    ti>  >1i;   f.,H;   rU   «^^««ificare 
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secondo  le  analogie  che  presentano,  e  avremo  così 
classi,  generi,  specie.  Si  dica  lo  stesso  delle  deriva- 
zioni (6). 

358.  —  I  residui  corrispondono  a  certi  istinti  degli 
uomini  e  perciò  difettano  per  il  solito  di  precisione,  di 
limitazione  rigorosa.  Anzi,  questo  carattere  potrebbe 
quasi  sempre  servire  a  distinguerli  dai  fatti  o  principi 
scientifici  {A),  con  i  quali  hanno  qualche  somiglianza. 
Molte  volte  gli  {A)  sono  nati  dal  precisare  gli  (a).  Così 
il  termine  caldo  è  indeterminato  e  usandolo  si  è  potuto 
dire  che  l'acqua  dei  pozzi  è  calda  d'inverno  e  fredda 
d'estate.  Ma  il  termine  fisico  caldo,  corrispondente  a 
gradi  di  calore  misurati  col  termometro,  è  determi- 
nato; e  si  è  potuto  vedere  che  l'acqua  dei  pozzi  non  è, 
in  questo  senso,  più  calda  d' inverno  che  d' estate, 
perchè  mettendovi  un  termometro  si  hanno  all'  incirca 
gli  stessi  gradi,  o  una  minor  temperatura  l'inverno  che 
l'estate. 

359.  —  In  generale,  nell'indeterminatezza  dei  resi- 
dui (a)  sta  la  cagione  prima  per  la  quale  non  possono 
essere  premesse  di  ragionamenti  rigorosi,  come  invece 
possono  e  sono  ognora  nelle  scienze  le  proposizioni  {A). 

360.  —  Occorre  badare  bene  di  non  confondere  i 
residui  coni  sentimenti  o  con  gl'istinti  ai  quali  corri- 
spondono. Essi  ne  sono  la  manifestazione  e  soltanto 
per  fare  più  breve  il  discorso  diciamo,  ad  esempio,  che 
i  residui,  oltre  agli  appetiti,  agl'interessi,  ecc.,  hanno 
parte  principale  nel  determinare  l'equilibrio  sociale, 
invece  di  dire  per  disteso  :  «  i  sentimenti  o  istinti  che 
corrispondono  ai  residui,  oltre  quelli  che  corrispondono 
agli  appetiti,  agl'interessi,  ecc.,  hanno  parte  principale 
nel  determinare  l'equilibrio  sociale  ». 

361.  —  Per  oggetto  di  studio,  mediante  anahsi 
scomponiamo  diversi  residui  (al),  (a 2),  {a  3),....,  mentre 
nell'individuo  esistono  i  sentimenti  che  corrispondono 

il/.  JS.  — Pareto.  il 
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ai  gruppi  (al),(a2),  (a3);  (al),  (a3),  (a4);  (o3),(rt5);eo< 
Questi  sono  composti  rispetto  agli  altri  che  sono  più 
semplici. 

Si  potrebbe  seguitare  a  scomporre  anche  (al),  (a2),. 
in  elementi  piii  semplici  ancora;  ma  proposizioni  troppe 
generali  finirebbero  col  non  avere  piti  significato. 

362.*  —  Accade  talvolta  che  una  derivata  (r),  a 
cui  si  è  giunti  movendo  da  un  residuo  (a),  mediante 
una  derivazione  (6),  diviene  a  sua  volta  residuo  di  al 
tri  fenomeni  e  va  soggetta  a  derivazioni.  Per  esempio, 
l'augurio  sinistro  che  si  trae  dal  trovarsi  tredici  a  tavola 
può  essere  una  derivata  tratta  dal  sentin\ento  di  orrore 
per  il  tradimento  di  Giuda,  seguito  dalla  morte  di  que- 
sti ;  ma  ormai  è  diventato  a  sua  volta  un  residuo  e  la 
gente  che  crede  al  tredici  non  jiensa  più  a  Giuda.  Dai 
residui  si  possono,  con  le  derivazioni,  aver  derivate  (e), 
che  in  effetto  si  osservano  nella  società  e  se  ne  pos- 
sono pure  avere  altre  (y)  che  non  si  osservano,  seb- 
bene  si  deducano  dai  residui  regolarmente  come  le  (r). 

363.  —  Le  indagini  (m\Vori<fine  dei  fenomeni  sociali 
che   (ùnora  costituiscono  la  maggior  parte  della   Soci' 
logia,  sono  state  spesso,  quantunque  gli  autori  non  se 
ne  avvedessero,  ricerche  di  residui.  Fissi  ammettevano, 
senza   esser   troppo   precisi,  che  il  semplice  avesse  d' 
vuto  precedere  il  composto,  il  residuo  essere  anterioi 
alla  derivata.  Quando  Herbert  Spencer  vede  nella' dei  ti 
cazione    degli    uomini    l'origine   cronologica  della  rcli 
gione,  egli  crr«b'  avere  trovato  il  residuo  dei  fenomeni 
religiosi,  il  fenomeno  semplice  dal  quale  sono  derivai  i 
i  complessi  che  oggi  si  osservano. 

364.  —  Su  ciò  occorre  fare  due  osservazioni:  lo.Gio\ 
osservare  che  nessuna  prova  conferma  l'ipotesi  secondo 
la  quale  la  conoscenza  del  residuo  è  cronologicamente 
ant<*riore   a   quella   della   derivata.    Alcune   volte  ciò 
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ci  sono  composti  conosciuti  dopo  i  corpi  semplici  dai 
quali  hanno  origine,  ma  molti  altri  sono  stati  noti 
prima.  2^.  Anche  se  la  conoscenza  del  residuo  è  ante- 
riore a  quella  della  derivata,  giova  seguire  una  strada 
direttamente  opposta  a  quella  sinora  battuta.  La  ri- 
cerca cronologica  del  residuo  (a)  è  difficile,  spesso  im- 
possibile, mancando,  per  tempi  a  noi  lontani,'documenti 
che  non  è  lecito  suppUre  con  la  fantasia  e  il  «  buon 
senso  »  dell'uomo  moderno.  Si  possono  bensì  avere  per 
tal  modo  ingegnose  teorie,  ma  esse  poco  o  niente  cor- 
rispondono ai  fatti.  Volere  scoprire  nei  tempi  primitivi 
il  residuo  (a),  dal  quale  sono  derivati  fenomeni  (e)  che 
possiamo  osservare  al  presente,  è  un  volere  spiegare 
il  noto  con  l'ignoto  (§  227).  Occorre  all'opposto  de- 
durre dai  fatti  meglio  noti  i  meno  noti,  procurare  di 
scoprire  nei  fenomeni  (e),  che  osserviamo  al  presente, 
i  residui  (a)  e  poi  vedere  se  nei  documenti  storici  si 
trovano  tracce  di  {a).  Ove,  per  tal  modo,  si  trovasse 
che  (a)  esisteva  quando  ancora  non  si  conosceva  (e), 
si  potrebbe  concludere  che  (a)  è  anteriore  a  (e)  e  che 
Vorigine,  in  tal  caso,  si  confonde  col  residuo.  Ma,  ove 
manchi  questa  prova,  non  è  lecito  fare  l'accennata  con- 
fusione. 

365.  —  Principiamo  col  classificare  i  residui;  poi 
classificheremo  le  derivazioni.  Non  dimentichiamo  che 
nei  fenomeni  sociali,  oltre  ai  sentimenti  manifestati  dai 
residui,  ci  sono  gli  appetiti,  le  inclinazioni,  ecc.  (  §  345) 
e  che  qui  ci  occupiamo  solo  della  parte  corrispondente 
ai  residui.  In  essa  si  trovano  spesso  molti  e  talvolta 
anche  moltissimi  residui  semplici.  Così  accade  che  le 
rocce  contengano  molti  elementi  semplici,  i  quali  dal- 
l'analisi chimica  sono  separati.  Ci  sono  fenomeni  con- 
creti in  cui  un  residuo  prevale  sugli  altri  e  che  quindi 
possono  approssimativamente  raffigurare  questo  resi- 
duo. La  classificazione  che  ora  facciamo  è  sotto  l'aspetto 
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Oggettivo    (§    348),    ma    dovremo    talvolta    aggiungere 
qualche  considerazione  soggettiva. 

Classe  I. 
Istinto  delle  combinazioni  (§§  360  a  389). 

(la)         Combinazioni  in  generale  (§§369  a  370). 

(I-p)  Combinazioni    di    cose    8Ìmili    od    opposte 

(§§371  a  379). 

(I-P  1)  Somiglianza  od  opposizione  in  generale 
(§374). 

(1-^  2)  Cose  raro  o  avveninionti  eccezionali  (§§  375 
a  376). 

(1-p  3)       Cose  e  a\  Miiiintiii  i  iiiiil>ili  (  §  377). 

(1^4)  Stato  felice  unito  a  cose  buone;  stato  in- 
felice a  cattive  (  §  378). 

(I-p  5)  Cose  ast<imilate  produc^nti  effetti  simili  al- 
l'indole propria,  rare  volte  opposti  (§  379). 

(I-Y)  Operazione  mistoriova  di  rort»  ,  ..,,  .  «li 
certi  atti  (§§380  a  383). 

(I-Y  1)      Operazioni    mi*<teriose   in   generale   (§382). 

(I-Y  2)  Xonn  vincolati  misteriosamcnto  alle  coso 
(§383 

(l-ò)  l>irM»giio  <li   uikirc  i   robidui   (§3S4). 

(I  s)  Bisogno  di  sviluppi  logici  (§385). 

(I-^)  Fede  nell'efficacia  delle  combinazioni  (§§  380 
a  389). 

t    LAS.-^E     II. 

rersìstcnza  desili  a^gre^ati  (§§390  a  418). 

(Il-a)  Persistenza  delle  relazioni  di  nn  uomo  con 
altri  uomini  e  con  luoghi  (§§  398  a  406). 

(II -a  1)  Relazioni  di  famiglia  e  di  collettività  .af- 
fini (§§399  a  404). 

(Ila  2)    Relazioni  con  i   luoghi  (§  405). 
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(Ila  3)    Kelazioni  di  classi  sociali  (§406). 

(11-^)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi  con  i 
morti  (§§407  a  409). 

(II-v)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  morto  e 
delle  cose  ch'erano  sue  mentre  era  in  vita  (§410). 

(II-8)       Persistenza  di  un'astrazione  (§§411  a 413). 

(II-s)        Persistenza  delle  uniformità  (§414). 

(II -Q  Sentimenti  trasformati  in  realtà  oggettive 
(§415). 

(Il-yj)       Personificazioni  (§  416). 

(II-'S-)       Bisogno  di  nuove  astrazioni  (§§  417  a  418). 

Classe  III. 
Bisogno   di   manifestare   con   atti   esterni   i   sentimenti 

(§§419  a  424). 

(Ili -a)  Bisogno  di  operare  manifestantesi  per  mezzo 
di  combinazioni  (§§421  a  422). 

(III-P)      Esaltazione  religiosa  (§§423  a  424). 

Classe  IV. 
Residui  in  relazione  con  la  socialità  (§§425  a  460). 

(IV-a)  Società  particolari  (§426). 

(IV-p)  Bisogno  di  uniformità  (§§427  a  435). 

(IV-p  I)  Uniformità  ottenuta  operando  su  sé  stesso 
(§§428  a  430). 

(IV-P  2)  Uniformità  imposta  agli  altri  (  §§  431  a  433). 

(IV-P3)  Neofobia  (§§4.34  a  435). 

(IV-T)  Pietà  e  crudeltà  (§§436  a  440). 

(I V-T  1  )  Pietà  di  sé  riflessa  sugli  altri  (  §  438), 

(IV-Y  2)  Ripugnanza  istintiva  per  la  sofferenza 
(§439). 

(IV-Y  3)  Ripugnanza  ragionata  per  le  sofferenze  inu- 
tili (§440). 
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(IV-5)  Imporre  a  sé  un  male  per  il  bene  altrui 
(§§441   a  446). 

(IV-8  1)  Esporre  la  vita  (§443). 

{IV-5  2)  Fare  part^  altrui  dei  propri  beni  (§§444 
a  446). 

(IV-s)       Sentimenti  di  gerarchia  (§§447  a  454). 

(IV-6  1)    Sentimenti  dei  superiori  (§449). 

(IV-62)   Sentimenti  degl'inferiori  (§§450  a  451). 

(lV-8  3)  Bisogno  dell'approvazione  della  colletti- 
vità (§§452  a  454). 

(IV  0       Ascetismo  (§§455  a  460). 


Classe   X. 

Integrità  dell'individuo  e  delle  sue  dipendenze 

(§§461    a   497). 

(Va)  Sentimenti  che  contrastano  con  le  altera- 
zioni dell' equilibrio  (§§462  a  466). 

(V'P)  Sentimenti  di  eguaglianza  negl'inferiori 
(§§467  a  470). 

(V-y)  Restauro  dell'integrità  con  operazioni  at- 
1  incuti  ai  soggetti  che  hanno  patito  l'alterazione  (§§471 
a  490). 

(V-T  1)     Soggetti  reali  (§§  486  a  487). 

(V-y  2)  Soggetti  immaginari  o  astratti  (§§488  a 
490). 

(V-6)  Restauro  deirintegrità  con  oi)erazioni  atti- 
nenti a  chi  l'ha  offesa  (§§  491  a  497). 

(V-«  1)     Offensore  reale  (  §§  492  a  495). 

(V-8  2)  Offensore  immaginario  o  astratto  (§§  496 
a  497). 

Classe  VI. 
Itesiduo  BéSKuale  (§§498  a  525). 
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366.  —  Classe  I.  Istinto  delle  combinazioni.  Questa 
classe  è  costituita  dai  residui  che  corrispondo uo  a  tale 
istinto,  il  quale  è  potentissimo  nella  specie  umana  e 
probabilmente  valida  cagione  della  civiltà.  Un  numero 
grandissimo  di  fenomeni  danno  per  residuo  un'inclina- 
zione a  combinare  certe  cose.  Lo  scienziato  combina 
secondo  alcune  norme,  ipotesi,  vedute,  a  volte  ragione- 
voli, a  volte  a  caso  :  compie  in  parte  azioni  logiche. 
L'ignorante  combina  secondo  analogie  per  lo  più  fan- 
tastiche, puerili,  assurde  e  spesso  anche  a  caso,  cioè  per 
motivi  a  noi  ignoti:  per  la  massima  parte  le  sue  azioni 
sono  non -logiche.  Questa  classe  ha  parecchi  generi  e 
in  sostanza  si  osserva:  1°.  Una  propensione  alle  combi- 
nazioni ;  2°.  La  ricerca  delle  combinazioni  stimate  mi- 
gliori ;  3".  La  propensione  a  credere  all'efficacia  delle 
combinazioni. 

367.  —  Inoltre  c'è  una  parte  passiva,  in  cui  l'uomo 
subisce  le  combinazioni  e  una  parte  attiva,  in  cui  le 
interpreta  o  le  produce.  La  propensione  alle  combina, 
zioni  è  un  sentimento  generale,  indistinto,  che  opera 
in  modo  passivo  e  attivo  ;  lo  si  trova  potente  nei 
giuochi  di  tutti  i  popoli.  La  ricerca  delle  combinazioni 
stimate  migliori  è  attiva  evidentemente.  La  propen- 
sione a  credere  all'efficacia  delle  combinazioni  è  passiva 
e  attiva  :  nel  primo  aspetto  si  può  credere  che  A  è 
di  necessità  congiunto  con  B  e  che  se  si  osserva  A  deve 
seguire  B  ;  nel  secondo  aspetto,  che  producendo  artifi- 
cialmente J.  si  produrrà  di  conseguenza  anche  J5(§  386). 

368.  —  Nei  fenomeni  concreti  si  trovano  insieme 
anche  residui  di  altre  classi,  specie  quelli  della  classe  II, 
che  danno  consistenza  al  materiale  provveduto  dal- 
l' istinto  delle  combinazioni,  dalla  ricerca  delle  mi- 
gliori, dalla  fede  nella  loro  efficacia.  Interviene  poi  di 
nuovo  la  fede  nell'efficacia  delle  combinazioni  a  spingere 
l'uomo  verso  il  loro  uso.  In  molti  fenomeni,  soprattutto 
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presso  i  popoli  civili,  si  ha  un  misto  di  azioni  logiche, 
deduzioni  scientifiche,  azioni  non-logiche,  opera  del  sen- 
timento, cose  che  noi  qui  disgiungiamo  per  l'analisi. 
369  (la)  Combinazioni  in  generaU.  I  motivi  delle 
combinazioni  generiche  esistono  precisamente  come  quelle 
delle  combinazioni  speciali  (I  p)  e  di  altre  e,  se  fosse 
utile,  si  i>otrebbero  separare  varie  specie  nel  genere  (a). 
Il  libro  dei  sogni  ci  fornisce  molti  esempi  di  questo  ge- 
nere di  combinazioni  neir  assegnare  un  numero  alle  cose 
sognate.  C  è,  è  vero,  chi  si  prova  a  giustificare  con  la 
logica  e  l'esperienza  tali  corrispondenze  ;  m.a  è  facile 
comprendere  come  solo  la  fede  in  certe  combinazioni 
le  abbia  prodotte.  Così  la  Storia  noiurale  di  Plinio  e  la 
medicina  popolare  di  tutti  i  popoli  offrono  un  nu- 
mero infinito  di  combinazioni  trovate  per  curare  le 
malattie  ;  anche  qui  non  si  tratta  di  esperienze,  ma 
di  combinazioni  in  gran  parte  a  casaccio,  conservate 
anche  quando  il  loro  valore  sperimentale  era  nullo. 
Molte  Scoperte  sono  il  risultamento  di  comì>inaaioni  di 
cose  e  operazioni  senza  disegno  ì>restabililo  e  spesso 
con  effetto  diverso  da  quello  che  si  tentava  rjiggiungere  ; 
la  scoperta  del  fosforo,  per  esempio.  I  giorni  di  buon  augu- 
rio e  di  cattivo  augurio  mostrano  talora  un  residuo  di 
questo  genere  misto  ad  altri.  Così  pure  è  probabile  che 
raddomesticamento  degli  animali,  se  in  certi  casi  può 
essere  il  fine  di  o]>erazi(»ni  aventi  uno  scopo  preciso,  in 
altri  può  essere  frutto  di  semplici  combinazioni.  È  anche 
evidente  questo  residuo  nelle  parole  senza  alcun  senso 
di  parecchie  operazioni  magiche. 

370.  —  (Questo  residuo  è  dei  più  tenaci  ;  \o  troviamo 
in  ogni  temiK),  in  ogni  paese,  presso  uomini  ignoranti 
e  presso  coltissimi,  superstiziosi  o  spregiudicati. 

371.  —  (I  pi)  (^ombinazioni  di  cose  simili  od  opposte. 
La  somiglianza  o  la  discordanza  delle  cose,  anche  se 
immaginaria,  è  un  motivo  potente  di  combinazioni.  Se 
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ne  capisce  subito  il  perchè,  quando  si  badi  alle  asso- 
ciazioni d' idee  suscitate  da  queste  cose.  Spesso  i  ragio- 
namenti non -logici  sono  ragionamenti  per  associazione 
idee. 

372.  —  Si  noti  che  bb  A  e  B  sono  cose  simili,  C  e  I) 
cose  contrarie,  il  fenomeno  opposto  ad  ^  +  J5  non  è 
(7  +  D,  ma  l'assenza  di  combinazioni.  Così  alla  credenza 
in  Dio  non  è  opposta  quella  nel  diavolo,  ma  la  mancanza 
di  tutt'e  due  ;  allo  stato  d'animo  di  chi  parla  con  diletto 
dell'atto  sessuale,  non  è  opposto  quello  di  chi  ne  discorre 
con  orrore,  ma  di  chi  se  ne  cura  poco,  come  di  ogni  altro 
bisogno  del  corpo.  Anche  i  letterati  ci  ripetono  da  tempo 
che  all'amore  è  contraria  l'indifferenza,  non  l'odio. 

373.  —  Il  principio  degli  omeopatici  similia  similibus 
curantur  unisce  cose  simili  ;  il  principio  opposto  contra- 
ria contrariis  unisce  cose  opposte  ;  ad  essi  si  oppone  la 
scienza  sperimentale  che  non  ha  principi  a  priori,  ma 
lascia  decidere  in  ogni  caso  dall'esperienza. 

374.  —  (I-P  1)  Somiglianza  od  opposizione  in  gene- 
rale. I  residui  di  tal  genere  sono  moltissimi  e  si  trovano 
spesso  nelle  arti  magiche.  Si  uniscono  cose  simili  ed 
operazioni  simili  :  si  opera  su  un  uomo,  animale,  cosa, 
operando  su  una  particella  tolta  da  essi  ;  si  uniscono  cose 
contrarie  e  in  molti  casi  pare  che  operino  certi  sentimenti 
per  spingere  gli  uomini  a  ricercare  contrasti. 

Esempi,  la  pratica  magica  di  fondere  una  figurina 
di  cera  e  consumare  d'amore  un  amante  ;  trafiggere 
una  statua  per  trafiggere  un  nemico  ;  sotterrare  oro  e 
gemme  per  attrarne  altre  ;  servirsi  dell'inimicizia  vera 
o  favolosa  di  certi  esseri  per  scacciarne  altri  ;  le  parodie 
degli  atti  di  un  culto  (messe  nere)  ;  come  pure  certe  pra- 
tiche per  sfuggire  «  l'invidia  degli  dèi  ».  Si  trova  pure  il 
residuo  nell'  aggregato  di  sentimenti  che  ci  fa  trattare 
oggetti  come  animati,  cose  e  animali  come  esseri  ragio- 
nevoli. In  generale  ha  parte  nei  sentimenti  che  ci  spin- 
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gono  ad  usare  T  analogia  per  dimostrazioni  e  si  ritroverà 
perciò  nelle  derivazioni. 

375.  —  (I-^  2)  Cose  rare  e  avvenimenti  eccezionali.  Un 
istinto  porta  a  credere  che  cose  rare  e  avvenimenti  ec- 
cezionali si  uniscano  ad  altre  cose  rare  ed  altri  avveni- 
menti eccezionali  o  anche  solo  a  ciò  che  si  brama  assai. 

376.  —  La  rarità  dell'oggetto  può  essere  intrinsec;) 
o  estrinseca;  cioè  Toggetto,  o  Tatto,  possono  appartr 
nere  a  una  classe  di  oggetti  o  atti  rari,  ovvero  esser  tali 
per   accidente,  o  per  circostanze  immaginarie. 

Danno  residui  di  questo  genere  spessissimo  i  presagi, 
i  prodigi,  specie  quelli  che  accadono  alla  nascita  o  all;< 
morte  di  alcuni  personaggi  o  eroi,  o  in  certi  moDienti 
importanti  della  loro  vita. 

377.  —  (1-3  3)  Cose  e  avvenimenti  ferribili.  Appare, 
per  esempio,  nelle  mostruosità  che  accompagnarono, 
secondo  alcuni  scrittori,  il  giuramento  dei  compagni  <li 
Catilina;  nel  ver  sacrum  in  certe  occasioni  straordi 
narie,  come  a  Roma  al  sopraggiungere  di  Annibali^  ; 
in  certe  operazioni  magirbe  solenni  ove  si  sacrifiraìio 
bambini. 

378.  —  (1-^4)  Staio  felice  unito  a  cose  buone^  atai» 
infelice  a  cose  cattive.  Quando  un  certo  stato  A  è  credut- 
febee,  si  è  inclini  a  unirvi  iniìe  le  cose  stimate  buone  : 
al  contrario  se  lo  stato  lì  ò  creduto  infelice,  si  è  propensi 
a  unirvi  tutto  ciò  eh'  ò  cattivo,  (ili  avversari  di  una  isti 
tuzione,  teoria  ecc.  danno  ad  essa  la  colpa  di  tutti  i  mali  . 
i  fautori  invece  il  merito  di  ogni  bene.  Gli  esempi  ab 
bondano  in  tutti  i  tempi  e  luoghi. 

379.  -  (I-p  5)  Cose  assimiUUe  producenii  effetti  si- 
mili alV indole  propria,  rare  volte  opposti.  Assimilane" 
cert«  cose  si  diventa  partecipi  delle  qualità  di  questr 
Il  soma  dei  Veda,  il  waidua  della  Nuova  Zelanda,  il 
ciceone  dei  misteri  di  Eleusi,  le  varie  comunioni  e  be- 
vande magiche,  ecc.   appartengono  a  questa  specie. 
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380.  —  (1-T)  Operazione  misteriosa  di  certe  cose  o  di 
certi  atti.  Corrisponde  a  un  sentimento  per  il  quale  cose 
ed  atti  sono  investiti  di  un  potere  occulto,  indeterminato 
per  lo  più.  Questo  residuo  si  trova  in  molte  operazioni 
magiche,  negli  amuleti,  nei  giuramenti  prestati  su  certe 
cose,  nelle  ordalie  e  nei  fenomeni  dei  tabù  con  o  senza 
sanzione,  ecc.  La  parte  j^rincipale  è  l'istinto  delle  combi- 
nazioni ;  il  supposto  intervento  della  divinità  è  una  deri- 
vazione che  vuol  spiegare  e  giustificare  questo  istinto. 

381.  —  Sarà  utile  separare  dalla  categoria  generale 
(I-Y  1)  una  categoria  speciale  (I-y  2),  in  cui  i  nomi  delle 
cose  sono  supposti  avere  un  potere  occulto  su  queste  cose. 

382.  —  (I-Y  1)  Operazioni  misteriose  in  generale.  I  giu- 
ramenti in  determinate  forme,  in  determinati  luoghi 
o  su  determinate  cose,  le  reliquie,  molte  operazioni  ma- 
giche, il  fascino,  o  malocchio,  ecc.  danno  questo  genere 
di  residuo. 

383.  —  (I-Y  2)  Nomi  vincolati  misteriosamente  alle 
cose.  Possono  esserlo  in  due  modi,  cioè:  senza  motivo 
sperimentale,  misteriosamente  ;  oppure  perchè  ricordano 
certe  proprietà  sperimentali  o  anche  immaginarie  delle 
cose.  Il  primo  modo  dà  il  presente  residuo,  il  secondo 
queUi  di  persistenza  di  aggregati  (Classe  II).  La  «per- 
fezione »  di  certi  numeri,  il  tre,  il  sei,  il  sette,  il  dieci  ne 
sono  esempio. 

384.  —  {^'d)  Bisogno  di  unire  i  residui.  Sjjesso 
l'uomo  prova  il  bisogno  di  unire  certi  residui  che  stanno 
nella  sua  mente  :  manifesta  cosi  l' inclinazione  sintetica, 
la  quale  è  indispensabile  nella  pratica.  Inoltre  gli  repugna 
disgiungere  la  fede  dall'esperienza  ;  egli  vuole  un  tutto 
compiuto  e  senza  note  discordanti.  Questo  bisogno  ha 
parte  non  piccola  nell'uso  che  gli  uomini  fanno  di  certi 
vocaboli  non  precisi  ch'essi  credono  corrispondere  a  cose 
reali.  Così  nel  termine  buono,  o  bene,  si  racchivide  ciò  che 
piace  al  gusto,  che  fa  bene  alla  salute,  certe  altre  sensazioni 
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morali  e  si  forma  un  insieme  di  revsidni  che  deve  attran'o, 
non  ripugnare  alF  individuo.  GV ìnMletUmli  mettono  in- 
sieme il  hen€j  il  buono,  il  bello,  il  vero,  Vumano,  Valtruismo. 
la  solidarietà  e  formano  un  complesso  che  eccita  in  modo 
gradevole  la  loro  sentimentalità  e  che  poi,  mediante 
i  residui  della  permanenza  degli  aggregati,  acquista 
un'  esistenza  indipendente  r  pnò  r?:sore  anche  perso- 
nificato. 

385.  —  (I-£)  Bisogno  di  sviluppi  logici.  Il  bisogno 
di  logica  è  sodisfatto  tanto  con  una  logica  rigoro^ia, 
quanto  con  una  pseudo-logica  ;  in  sostanza  gli  uomini 
vogliono  ragionare,  preme  poco  se  bene  o  male.  Da  esso 
hanno  origine  il  bisogno  di  ricoprire  con  vernice  logica 
le  azioni  non -logiche  e  le  derivazioni  che  sodisfano  con 
una  pseudo -logica  questo  bisogno  prepotente  e  di  cni 
parieremo  oltre.  Questo  residuo,  se  dà  origine  alle  di 
vagazioui  metafisiche,  teologiche  ecc.,  è  anche  il  pniito 
di  partenza  della  scienza  siìerimentale. 

386.  —  (I-^)  hedf  nelV  efficncia  delle  conihinazioui. 
Se  .4  appare  cougiunt/O  con  /?,  alla  lunga  si  genera  nella 
mente  dell'uomo  un  sentimenti)  il  quale  unisce  in  modo 
indissolubile  A  con  B.  ì.o  scienziato  che  ricerca  senza 
lasciarsi  guidare  da  preconcetti,  attende  dai  fatti  la  con- 
ferma del  suo  sentimento  e,  in  ogni  caso,  si  limita  a  de- 
durre una  più  o  meno  grande  probabilità  di  relazione  ; 
invece  l'uomo  non  uso  al  metodo  s]>eriinentalo  8egn<' 
il  sentimento,  sia  pur  nato  da  esperienza  indiretta,  rife- 
rita da  altri,  e  trascura  la  verifica  s|)erimentale  che,  del 
resto,  in  generale  non  riesce  a  limitare  la  sua  fedo. 
Egli  poco  o  nulla  distingue  le  combinazioni  efficaci  dallo 
inefficaci,  così  come  il  buon  Catone  esponeva  con  la 
medesima  fede  i  rimedi  magici  e  le  operazioni  agricole. 

387.  —  Spesso  A  e  B  sono  co8e  o  atti  indeterminati, 
anzi  classi  di  cose  o  di  atti  che  per  il  solito  corrispondono 
ai  generi  {^)  e  (y).  Qualunque  sia  l'origine  sj)eri mentale. 
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)seudo -sperimentale,  fantastica  della  credenza  che  A  è 
'congiunto  con  B,  essa  si  rafforza  e  diventa  stabile  me- 
diante i  residui  della  persistenza  degli  aggregati  e  opera 
con  forza  sui  sentimenti  e  sulle  azioni,  tanto  in  senso  pas- 
sivo quanto  in  senso  attivo. 

388.  —  Nel  senso  passivo,  se  si  osserva  un  elemento 
della  combinazione  A  B,  sì  è  propensi  a  credere  all'esi- 
stenza dell'intera  combinazione  ;  quindi  se  A  precede  J5, 
quando  si  osserva  A  si  aspetta  B  (come  avviene  per  le 
comete  e  gli  avvenimenti  da  esse  annunziati,  per  presagi 
in  generale)  ;  quando  si  osserva  jB  si  è  persuasi  che  debba 
esser  stato  preceduto  da  A  e  tanto  si  fa  che  in  qualche 
modo  lo  si  trova  (come,  per  esempio,  nei  fatti  che  si  sup- 
pone abbiano  presagito  ad  alcuni  imperatori  romani  la 
potestà  imperiale)  ;  infine  se  A  e  B  appartengono  al 
passato,  si  accoppiano  anche  se  non  hanno  nulla  che  ve- 
dere (come  nei  presagi  narrati  dagli  storici,  quando  non 
siano  invenzioni). 

389.  —  Nel  senso  attivo,  si  è  persuasi  che  producendo 
A  si  procacci  B.  La  scienza  passiva  della  divinazione 
diventa    la    scienza    attiva    della    magia. 

390.  —  Classe  II.  Persistenza  degli  aggregati.  Certe 
combinazioni  costituiscono  un  aggregato  di  parti  stret- 
tamente congiunte  in  un  sol  corpo,  il  quale  alla  fine  per 
tal  modo  acquista  un'entità  propria  e  spesso  anche  un 
nome  proprio.  Questo  a  sua  volta  contribuisce  a  dare 
maggior  consistenza  al  concetto  della  personalità  del- 
l'aggregato  (§397)  a  causa  di  un  residuo  che  ad  un 
nome  suppone  corrispondere  una  cosa  (cap.  VII). 

I  sentimenti  corrispondenti  all'  aggregato  possono 
rimanere  quasi  costanti,  o  variare  d'intensità  ed  esten- 
sione ;  più  variano  le  forme  con  le  quali  questi  sentimenti 
si  manifestano,  cioè  le  derivazioni. 

391.  —  Costituito  l'aggregato,  un  istinto,  come  l'iner- 
zia meccanica,   si  oppone   con  forza  variabile  al  movi- 
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mento  dato  da  altri  istinti,  col  tenere  congiunte  le  cose  ; 
magari  conservando  il  simulacro  dell'aggregato,  se  la 
separazione  non  può  evitarsi. 

392.  —  Le  combinazioni  che  scompaiono  appena  for- 
mate non  costituiscono  un  aggregato  avente  una  consi- 
stenza propria  ;  ma  acquistano  da  ultimo  tale  carattere 
quando   permangono. 

393.  —  Questa  specie  di  personalità  non  è  rivestita 
solo  per  astrazione;  del  resto,  se  l'astrazione  non  ha 
esistenza  oggettiva,  può  averla  soggettiva  e  ciò  è  impor- 
tante per  l'equilibrio  sociale.  Supponiamo  di  osservare 
che  certi  uomini  si  sono  fatti  di  un  fiume  una  divinità. 
Tale  fatto  può  e>were  spiegato  in  più  modi.  1".  Si  può 
dire  che  questi  uomini  hanno  separato,  per  astrazione, 
dal  fiume  concreto  un  fiume  ideale,  che  considerano 
come  «  una  forza  della  natura  »  e  come  tale  adorano. 
2<».  Si  può  dire  eh'  t-  stato  dato  al  fiume  somiglianza  umii- 
na,  anima  umana,  e  quest'anima  divinizzata.  3".  Si 
può  dire  che  que«to  fiume  ha  fatto  nascere  negli  uomini 
varie  sensazioni,  in  part«  almeno  non  ben  definita,  « 
assai  potanti.  Tali  sensazioni,  persistendo,  nel  loro  in- 
sieme hanno  costituito,  per  il  soggette,  una  cosa  alla 
quale  egli  ha  dato  un  nome,  come  a  tutte  le  altre  cose 
soggettive  notevoli.  Queet'  entità  col  suo  nome  è  stata 
attratta  da  altre  entità  simili  e  può  aver  predio  post»» 
nel  pantheon  del  popolo  considerato,  come  può  preii 
dere  posto  vicino  alla  bandiera  n eli' {aggregato  patrio! 
tico  (per  esempio,  il  Reno  tedesco),  o  nel  bagaglio  por 
tico.  Non  si  può  escludere  nessuna  di  queste  tre  forni* 
di  fenomeni  ;  ma  la  terza  spiega  più  fatti  della  prima, 
quindi  il  suo  residuo  è  molto  piìi  in  uso  dogli  altri. 

394.  —  Comprendiamo  così  tante  astrazioni  tra  gli 
d*i  di  Koma  antica,  che  poi  ragionatori  più  sottili  del 
rozzo  popolo  tra  cui  quelle  sorsero,  hanno  gabellato 
|M  I      ]ìersonificazioni  delle  forze  della  natura  »;  e  la  dea 
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Annona  e    l' apoteosi   degl'  imperatori    romani  e  tanti 
altri  casi  di  deificazioni  di  uomini. 

395.  —  Si  è  osservato  che  alcuni  usi  rimangono, 
sparite  interamente  le  cause  dalle  quali  traevano  ori- 
gine. Questa  persistenza  può  esser  dovuta  alla  debo- 
lezza del  contrasto  che  fu  loro  opposto  ;  ma  anche  all'es- 
sere stati  aiutati  da  una  forza  superiore  a  quella  pur 
considerevole  che  ad  essi  contrastava.  Ciò  è  manifesto, 
per  esempio,  in  tanti  usi,  feste,  «  superstizioni  »  pagane 
passate  piti  o  meno  trasparentemente  nella  religione 
cristiana. 

396.  — •  Così  un  residuo  costituito  da  certe  associazioni 
d' idee  e  di  atti  dall'antica  Roma  giunge  sino  al  tempo 
nostro,  sotto  varie  e  successive  forme.  Né  muta  con 
l'antropomorfismo  greco,  per  il  quale  la  fontana  diventa 
una  divinità  personificata.  Né  col  cristianesimo,  quando 
il  dio  o  la  dea  divengono  un  santo  o  una  santa.  Paral- 
lelamente, una  trasformazione  metafisica  dà  a  questo 
residuo  la  forma  astratta  di  «  forza  della  natura  »  o 
«  manifestazione  della  potenza  divina  »  ;  ma  rimane  per 
uso  e  consumo  dei  letterati  e  dei  filosofi,  non  del  volgo. 
La  potenza  del  residuo  è  fatta  palese  dal  suo  conser- 
varsi in  mezzo  a  tante  e  varie  vicende;  e  s'intende 
come,  per  la  determinazione  dell'equilibrio  sociale, 
prema  più  considerare  il  residuo  che  non  le  varie  e  ca- 
duche vesti  di  cui  lo  copre  il  tempo. 

397.  —  Il  residuo  ha  origine  dalla  permanenza  di 
certi  fatti,  poi  contribuisce  a  mantenere  tale  perma- 
nenza, sinché  questa  venga  a  urtare  in  qualche  ostacolo 
che  la  faccia  cessare  o  la  modifichi.  C'è  un  seguito  di 
azioni  o  di  reazioni  {§  390).  I  fatti  rafforzano  il  residuo, 
il  residuo  rafforza  i  fatti,  finché  nuove  forze  operanti 
su  questi  o  su  quello  o  su  entrambi  non  rechino  diver- 
sità nei  modi  di  esistere.  Allora  avvengono  i  muta- 
menti. 
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398.  —  (II -a)  Persistenza  delle  rel^azioni  di  un  ìwino 
con  altri  uomini  e  con  luoghi.  A  tale  genere  apparten- 
gono i  sentimenti  che  si  dicono  di  famiglia,  di  pro- 
prietà, di  patriottismo,  di  amore  della  propria  lingua, 
della  propria  religione,  dei  compagni,  ecc.  il  cui  re^siduo 
è  talvolta  nascosto  dalle  derivazioni  e  spiegazioni  logicli 
che  vi  aggiunge  l'uomo. 

Tali  residui  sono  pure  comuni  a  certi  animali  eli' 
hanno  il  sentimento  della  «  proprietà  >,  cioè  in  cui  per 
siste  il  sentimento  che  li  unisce  a  luoghi  e  a  cose,  e  in 
quelli  che  si  "  affezionano  »  agli  uomini  o  ad  altri  ani- 
mali, in  cui  cioè  persiste  il  sentimento  che  li  unisco 
ad  animali  e  a  uomini.  Questo  genere  si  divide  in  ti' 
specie  che  hanno  caratteri  simili  e  affini,  tanto  eh» 
possono  facilmente  confondersi  e  compensarsi  i  residui. 

399.  —  (Il-a  l)  Relazioni  di  famiglia  e  di  collettivi I 
affini.   A   differenza  degli   animali,   e   probabilmente 
cagione  del  tempo  piii  o  meno  lungo  |>er  il  quale  1 
prole  ha  bisogno  dei  genitori,  nella  razza  umana  nascono 
da    questa    unione    residui    notevoli    e    talvolta    assai 
potenti. 

400.  —  Essi  corrispondono  alla  forma  di  associa- 
zione familiare  dove  sono  nati  e  che  hanno  poi  rinfor- 
zata o  modificata.  Essendo  il  tipo  della  famiglia  patriar 
cale  più  noto,  conosciamo  bene  solo  i  residui  corrispoii 
denti  ad  esso  ;  ma  oggi  si  sono  trovati  presso  i  selvaggi 
o  barbari  altri  tipi  di  famiglia,  di  cui  si  hanno  tracce 
scarsissime  anche  nella  letteratura  classica. 

401.  —  Qualunque  ne  siano  le  cagioni,  presso  molti 
popoli  si  costituirono  cert«  collettività  che  sLconsid» 
ravano  congiunte  al  suolo  e  permanenti  nel  tempo, 
perchè  gP  individui  che  morivano  erano  sostituiti  (l;i 
altri.  Accadde  anche  che  il  nuclex)  di  tali  collettività 
fosse  costituito  da  individui  congiunti  con  i  vincoli  del 
sai\gue.  Il  fatto  deiresist?nza  di  dette  collettività  è  in 
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terdipen dente  con  l'altro  dell'esistenza  di  sentimenti  che 
si  confanno  al  permanere  delle  collettività  e  che  si 
manifestano  in  vari  modi,  tra  i  quali  è  principale  quello 
che  si  dice  religione.  Si  è  spiegato  in  tre  modi  il  fe- 
nomeno storico,  di  cui  noi  non  conosciamo  le  origini, 
ma  uno  stato  di  progredito  svolgimento,  spesso  anzi  di 
decadenza:  1^.  Ponendo  mente  al  nucleo,  si  disse  che 
queste  collettività  avevano  per  origine  la  famiglia  e 
che,  se  nei  tempi  storici  non  erano  più  semplici  famiglie, 
ciò  accadeva  per  deviazioni  dal  tipo  o  per  abusi.  2o.  Ba- 
dando ai  sentimenti  eh'  esistono  nella  collettività  e  la 
rafforzano,  si  diede  la  religione  per  loro  origine  e  si 
spiegò  il  nucleo  familiare  con  la  prescrizione  della  reli- 
gione che  certi  atti  religiosi  fossero  compiuti  da  indivi- 
dui aventi  certi  vincoli  del  sangue.  3°.  Si  potè  credere 
che  tali  collettività  fossero  del  tutto  artificiali  e  costi- 
tuite da  un  legislatore. 

402.  —  C'è  una  quarta  ipotesi  che  spiega  meglio  i 
fatti  noti  e  sta  nel  considerare  queste  collettività  come 
formazioni  naturali,  costituite  da  un  nucleo,  eh'  è  ge- 
neralmente la  famiglia,  con  varie  appendici  (clientela, 
familiari)  e  che,  per  il  loro  permanere,  fanno  nascere 
o  rafforzano  certi  sentimenti,  residui  (religione,  ecc.), 
i  quali  alla  loro  volta  assicurano  l'esistenza  e  la  durata 
delle  collettività. 

403.  —  Queste  considerazioni  generali  valgono  nei 
casi  particolari  della  gens  romana,  del  yévos  greco,  delle 
caste  indiane,  delle  collettività  feudali,  ecc. 

404.  —  I  residui,  molto  simili  in  Grecia  e  in  Roma, 
ebbero  derivazioni  diverse  per  l'indole  di  quei  popoli  ; 
e  i  residui  che  costituivano  le  religioni  familiari,  diven- 
nero, con  poche  modificazioni,  le  religioni  della  città 
(culto  del  fuoco  e  culto  di  Vesta  ;  Penati  e  Annona  ; 
eroe  eponimo  e  divino  fondatore).  Questi  residui  corri- 
spondono  precisamente   al   complesso   di   vincoli,   cioè 
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di  ostacoli  al  libero  esercizio  delle  facoltà,  che  davano 
essere  e  forza  alla  cellula  sociale. 

405.  —  (Il-a  2)  Rel<izwni  con  i  luoghi.  Questi  residui  si 
confondono  spesso  con  i  precedenti  e  coni  residui  (II -p). 
Presso  gli  antichi  popoli  greco -latini,  le  relazioni  di 
luogo  si  univano  alle  relazioni  di  famiglia,  collettività, 
morti,  per  dare  un  complesso  di  residui.  Presso  i  mo- 
derni, si  discorre  anche  del  «  luogo  natio  »,  eh'  è  poi 
queUo  dove  risiede  la  famiglia  e  si  è  trascorsa  T infanzia, 
e  il  nome  di  «  patria  »  suggerisce  un  complesso  di  sen- 
timenti :  di  una  stirpe  che  si  crede  comune,  di  lingua, 
di  religione,  tradizione,  storia,  ecc.  Questo  complesso, 
come  quelli  di  reli<jione.  morale,  giìistizia,  buono,  belìo,  ecc. 
non  ha  forme  ben  definita  ed  è  tenuto  insieme  dalla  per- 
sistenza degli  aggregati. 

40b.  —  (II -a  3)  Relazioni  di  classi  sociali.  Il  vivere 
in  una  data  collettività  imprime  nella  mente  certi  con- 
cetti, certi  modi  di  pensare  e  di  fare,  certi  pregiudizi, 
certe  credenze  che  poi  permangono  e  acquistano  un'esi- 
stenza pseudo -oggettiva,  come  tante  altre  entità  ana- 
loghe. I  residui  corrispondenti  acquistarono  spesso  li 
forma  di  residui  di  relazioni  di  famiglia  ;  le  chassi  s<  < 
riali,  le  nazioni  stesse,  furono  supposte  tante  discen 
denze  da  un  autore  reale  o  mistico  e  così  pure  i  propri 
dèi,  nemici  alle  altre  collettività.  Quest'ultima  deriva- 
zione è  oggi  alquanto  in  disuso.  Le  manifestazioni  di 
tali  residui  le  troviamo  nei  fenomeni  delle  caste,  dello 
classi  sociali,  delle  sètte,  delle  razze,  dello  professioni, 
nei  concetti  contro  i  forestieri,  i  barbari,  razze  inferiori, 
popoli  inferiori  e  gimili.  Le  differenze  d'ordinario  sono 
solo  nell'intensità  dei  sentimenti. 

407.  —  (II?)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi 
con  i  morti.  Il  cumulo  dei   vincoli  di  un  uomo  con  aU  t 
uomini  permane,  per  astrazione,  anche  dopo  l'assenzu, 
o  la  morte  di  quest'uomo.  Abbiamo  così  residui  di  mol- 
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tissimi  fenomeni.  Essi  in  parte  sono  simili  ai  residui 
del  genere  (II -a)  e  ciò  spiega  perchè  s'incontrino  di 
frequente  uniti  con  questi,  come  per  la  famiglia,  le 
caste,  il  patriottismo,  la  religione,  ecc.  Congiunti  con  i 
residui  che  ci  spingono  a  far  parte  della  roba  nostra  a 
coloro  per  i  quali  abbiamo  affetto  o  benevolenza 
{IV-8  2),  si  trovano  nei  fenomeni  complessi  degli  onori 
ai  morti. 

408.  —  Una  forma  tangibile  è  data  dalla  credenza 
nell'  apparizione  dei  defunti,  che  per  simiUtudine  si 
estende  poi  alle  divinità    e  altre    entità   personificate. 

409.  —  In  fondo  questo  concetto  della  sopravvivenza 
non  è  che  il  prolungamento  di  un  altro  concetto  po- 
tentissimo, quello  dell'unità  fisica  e  psichica  di  un  indi- 
viduo nel  volgere  degli  anni  dall'infanzia  aUa  vecchiaia. 

410.  —  (II-T)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  morto 
e  delle  cose  eh'  erano  sue  mentre  era  in  vita.  Le  relazioni 
di  un  uomo  con  le  cose  da  lui  possedute  persistono, 
nella  mente  dei  vivi,  anche  dopo  la  sua  morte.  Da  ciò 
l'uso  di  seppellire  o  bruciare  col  cadavere  oggetti  che 
appartenevano  al  morto,  oppure  di  distruggerli,  di 
uccidere  le  sue  donne,  i  suoi  schiavi,  i  suoi  animali. 
La  spiegazione  logica  in  dipendenza  da  una  nuova 
vita  del  morto  è  solo  una  derivazione  molto  variabile* 

411.  —  (II-S)  Persistenza  di  un'astrazione.  Quando 
si  è  costituito  un  agglomerato  di  rapporti  nel  modo 
detto  al  §  390,  o  in  qualsiasi  altro,  nasce  un'astrazione 
corrispondente,  la  quale  può  persistere  e  allora  viene 
creato  un  nuovo  essere  soggettivo. 

412.  —  Tali  residui  sono  il  fondamento  della  teologia 
e  della  metafisica,  che  potrebbero  proprio  essere  defi- 
nite un  cumulo  di  derivazioni  di  quei  residui.  Se  e?se 
non  hanno  valore  come  scienze  logiche,  ne  hanno  uno 
grande  come  manifestazione  dei  residui,  i  quali  corri- 
spondono a  potenti  forze  sociali. 


180  '  CAPITOLO    VI. 

413. —  Tra  il  presente  e  il  passato  la  differenza  nei  fatti 
è  solo  riguardo  alla  personificazione  delle  astrazioni,  una 
volta  più  comune;  ma  di  questo  si  tratterà  oltre  (§416). 

414.  —  (II-s)  Persistenza  delie  uniformila.  È  un 
caso  importante  della  persistenza  delle  astrazioni.  Si 
osserva  un  fatto,  lo  si  esprime  in  modo  astratto  ; 
quest'astrazione  persiste  e  diventa  una  regola  gene 
rale  ;  quindi  a  un  solo  fatto  o  ad  una  uniformità  par- 
ticolare sì  dà  carattere  generale.  Sono  rare  le  persone 
eh'  esprimano  sotto  forme  particolari  i  fatti  partico- 
lari, che  sappiano  ben  distinguere  quest'espressione  da 
un'altra  che  dia  una  regola  generale,  che  sappiano 
distinguere  la  regola  generale,  mezzo  di  ricerca  sotto 
posto  air ac^'ertamento  sperimentale,  dall'altra  che  si 
vuole  porre  al  di  sopra  di  questo  (§29).  Airestremo  di 
queste  astrazioni  che  signoreggiano  1'  esperienza,  stanno 
i  principi  metafisici,  i  principi  nntnrali.  ]o  r»l;i/ioi»i  m- 
cessarie  delle  cose,  ecc.  (§    212 

415.  —  (11*^)  Sentimenti  tro^yorìtiotì  tv  rt<iit<i  ogget- 
tive. Questi  residui  numerosissimi  sono  il  fondamento 
delle  dimostrazioiìi  eoggettive  ottenute  per  mezzo  dei 
sentimenti  e  operano  con  molta  efficacia  sui  motivi 
per  i  quali  si  producono  e  si  accolgono  le  teorie,  s 
trovano,  per  esempio,  nelP  auto-osservazione  dei  met;» 
fisici,  neW esperienza  del  cri^tinno  e  simili. 

416.  —   (II-"»})   Personificazione.    11   primo  grado   si 
ha  nel  dare  un  nome  a  un'astrazione,  uniformità,  sen 
timento,  trasformandoli  cosi  in  individui  oggettivi.  Poi 
man  mano  si  compie  la  personificazione,  si  arriva  all'an 
tropomorfismo  e,  con   l'aggiungere   il   residuo  sessuale, 
si  trasforma  in  uomo  o  donna.  In  fine  si  ])ossf)no  divi 
ni  zzare.  Se  ne  ha  un  esempio  nel  culto  di  Roma  e,  noi 
campo  dei  residui    se  non  in  quello  delle  derìvazioi:i 
antropomorfiche,    nella   fede   nel    Socialismo,   nel   Pro- 
gresso, nella  Democrazia,  nel  Pacifismo. 
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417.  —  (II-6-)  Bisogno  di  nuove  astrazioni.  Quando 
certe  astrazioni  cadono  o  sono  respinte  per  un  motivo 
qualsiasi,  persiste  il  bisogno  di  astrazioni  e  occorre 
sostituire  quelle  scomparse  o  affievolite.  Alle  mitologie 
popolari  succedono,  nelle  classi  colte,  mitologie  dotte, 
sottili,  astruse;  le  astrazioni  soprannatvirali  danno  luogo 
alle  astrazioni  metafisiche,  à  quelle  pseudo -scientifiche  ; 
i  casi  sono  infiniti,  muta  la  forma,  rimane  il  bisogno  di 
persistenti  astrazioni. 

418.  —  Non  solo  l'uomo  ha  bisogno  di  astrazioni, 
ma  anche  di  svolgerle,  di  averle  vive  nella  mente,  non 
morte.  Così  appunto  accade  che  quanto  più  è  in  fiore 
una  religione,  più  vive  e  forti  sono  le  eresie.  C'è  un 
bisogno    statico   e  un   bisogno   dinamico   di  astrazioni. 

419.  —  Classe  III.  Bisogno  di  manifestare  con  atti 
esterni  i  sentimenti.  Sentimenti  forti  sono  in  generale 
accompagnati  da  certi  atti,  che  possono  non  "^avere 
alcuna  relazione  diretta  con  quelli,  ma  che  sodisfano 
al  bisogno  di  operare.  Sono  fenomeni  che  si  osservano 
anche  fra  gli  animali  :  il  gatto  agita  le  mascelle  alla 
vista  di  un  uccello  ;  il  cane  si  agita,  muove  la  coda  al 
vedere  il  padrone  ;  il  pappagallo  batte  le  ali,  ecc. 

420.  —  Gli  atti  con  i  quali  i  sentimenti  si  manife- 
stano li  rafforzano  e  possono  anche  farli  nascere  in  chi 
n'è  privo  ancora.  È  un  fatto  noto  che  se  un'emozione 
si  manifesta  con  un  certo  stato  fisico,  può  una  per- 
sona, ponendosi  in  questo  stato,  far  nascere  in  sé 
l'emozione  che  ad  esso  corrisponde.  Quindi  i  residui 
di  questa  classe  sono  congiunti  alle  emozioni,  ai  senti- 
menti, alla  passione,  con  una  catena  complessa  di  azioni 
e  reazioni. 

421.  —  (Ill-a)  Bisogno  di.  operare  manifestantesi  per 
mezzo  di  combinazioni.  Abbiamo  propriamente  un  ge- 
nere di  residui  composti  e  vi  ritroviamo  infatti  i  residui 
della  classe  I.  In  questi  fenomeni,  principale  è  il  nostro 
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residuo,  ossia  il  bisogno  di  operare  ;  secondarie  sono 
le  combinazioni  ;  accidentali  e  in  genere  di  i>oca  impor- 
tanza le  norme  di  queste,  cioè  le  derivazioni  dei  residui 
della  classe  I. 

422.  —  Il  bisogno  di  operare,  che  corrisponde  al 
residuo  del  presente  genere,  dà  luogo  a  operazioni  di 
arte  naturale,  di  magia,  di  religione.  Se  ne  hanno  mol- 
tissimi esempi  nelle  operazioni  diretta?  a  guarire  gli 
ammalati. 

423.  —  (111-3)  Esaliazwne  religiosa.  Crescendo  l'in- 
tensità, il  bisogno  calmo  e  ponderato  di  operare  può 
giungere  sino  all'esaltazione,  all'entusiasmo,  al  delirio. 
I  canti  religiosi,  le  danze,  le  contorsioni,  le  mutilazioni 
compiute  nel  delirio,  fanno  parte  di  questo  genere 
insieme  ai  fenomeni  dello  sciamanesimo,  del  «  risveglio 
nel  paese  di  Galles  »,  del  profetismo,  ecc. 

424.  —  L'entusiasmo  religioso  ha  spesso  per  effetto 
di  far  credere  che  certe  persone  siano  in  comunicazione 
diretta  con  la  divinità  e  spesso  pure  hanno  luogo  escur- 
sioni, ascensioni,  rapimenti  nel  mondo  soprannaturale. 

425.  —  Classe  IV.  Residui  in  relazione  con  la  sodi 
ÌHà.  Questa  classe  è  costituita  da  residui  che  sono  in 
relazione  con  la  vita  sociale  ;  vi  si  possono  mettere 
altresì  i  residui  che  sono  in  relazione  con  la  disciplina, 
se  si  ammette  che  i  sentimenti  corrispondenti  «inno 
rafforzati  dal  vivere  in  società. 

426.  —  (IV- a)  Società  paria  ola,  ».  TufvM»  molti  ]h. 
poli  si  trovano  sentimenti  che  spingono  gU  uomini  ;i 
costituire  società  j)articolari  di  generi  diversissimi.  Dal 
fatto  di  tale  unione  si  sviluj>pano  poi  sentimenti  potenti 
che  corrispondono  a  ogni  sorta  di  residui,  specie  quelli 
(II-a3)  (§  406). 

427.  —  (IV- p)  Bisogno  di  uniformità.  Tale  bisogni», 
eh'  esiste  pure  negli  animali  viventi  in  società,  è  molto 
maggiore  tra  i  jwpoli  barbari  che  tra  i  civili.  Nelle  società 


I   RESIDUI.  183 

umane  l'uniformità  ricercata  può  essere  generale  in  un 
popolo,  o  diversa  in  diversi  gruppi  d'individui  di  questo 
popolo.  Talvolta  c'è  contrasto  tra  le  varie  collettività 
che  vogliono  estendere  ad  altre  la  propria  uniformità  ; 
talvolta  il  contrasto  non  esiste,  ognuno  si  contenta  del- 
l'uniformità della  collettività  di  cui  fa  parte  e  rispetta 
quelle  delle  altre. 

428.  —  {IV- p  1)  Uniformità  ottenuta  operando  su  sé 
stesso.  A  questo  genere  appartiene  l'imitazione,  che  ha 
gran  parte  nei  fenomeni  sociali  :  un  individuo  ne  imita 
altri  ;  una  collettività,  una  nazione,  ne  imitano  altre. 
Non  sempre  cose  simili  dipendono  da  imitazione,  perchè 
possono  essere  tali  come  prodotto  di  cause  simili.  A  volte 
poi  può  accadere  che  l' imitazione  intervenga  a  raffor- 
zare la  similitudine  :  per  esempio,  le  leggi  contro  il  furto 
sono  prodotte  presso  popoli  diversi  da  cause  simili  ;  ma 
quando  questi  popoli  entrano  in  relazione  tra  loro,  pos- 
sono imitare  certe  forme  di  queste  leggi. 

429.  —  Questo  residuo  si  manifesta  quasi  puro  nel- 
l'uniformità della  «  moda  »,  nei  tahii,  ecc. 

430.  —  Talora  l'imitazione  ha  per  scopo  di  conse- 
guire qualche  cosa  stimata  utile,  adoperando  mezzi 
che,  posti  in  opera  da  altri,  hanno  appunto  ottenuto 
tali  cose  e  si  ha  così  un'azione  logica;  si  ha  per  lo  piìi 
un'azione  non-logica  invece,  quando  questo  scopo  non 
esiste,  sebbene  si  tenti  molte  volte  di  darle  una  tinta 
logica. 

431.  —  {lV-13  2)  Uniformità  imposta  agli  altri. 
L'uomo  ricerca  per  sé  e  per  gli  altri  l'uniformità  e 
la  trasgressione  di  questa  produce  un  disagio,  un  senti- 
mento di  ostilità,  che  si  manifesta  col  biasimo,  spesso 
anche  con  l'uso  della  forza. 

432.  — Il  bisogno  di  uniformità  non  esiste  egualmente 
in  ogni  senso.  I  Romani,  niente  affatto  teologi,  impo- 
nevano l'uniformità  solo  per  gli  atti  esterni  del  culto  ; 
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i  governi  moderni  sequestrano  i  giornali  dove  è  figurata 
una  donna  nuda  e  lasciano  vendere  quelli  che  predicano 
il  saccheggio,  l'incendio,  Tuccisione  dei  borghesi. 

433.  —  Inoltre,  le  manifestazioni  dell'istinto  di 
uniformità  sono  saltuarie  e  sragionevoli  come  qua*i 
tutte  le  manifestazioni  di  simili  istinti.  In  Atene,  pochi 
furono  i  processi  d'empietà,  mentre  gli  empi  eran«> 
molti.  Le  persecuzioni  romane  contro  i  Cristiani  furono 
fatte  senza  seguito,  né  metodo.  La  Chieda  cattolica 
disciplinò  la  materia  e  vi  aggiunse  un  poco  di  logica; 
che  poi  torna  a  sparire  nell'attitudine  di  certi  governi 
riguardo  agli  eretici  doli  a  religione  sessuale,  all' antimi- 
litarismo, ecc. 

434.  — {IV- ^3)  yeofobia.  È  il  sentimento  che  im- 
pedisce le  innovazioni,  le  quali  verrebbero  a  turbare  le 
uniformità.  Esso  è  fortissimo  presso  i  ]>opoli  selvaggi 
o  barbari,  notevole  anche  preciso  i  ]>o]><)li  civili,  ove 
solo  è  vint<>  dall'istinto  delle  combinazioni  (residui 
della  classe  I). 

435.  —  Xella  ment«  di  molti  i  residui  della  neofobia 
]>er  cert«  uniformiti  sussistono  insieme  ai  residui  opposti 
«Iella  religione  del  Progresso  per  altre  cose. 

436.  —  (IV^-y)  PieM  e  crudeltà.  Questi  sentimenti 
contrari  debbono  studiarsi  insieme  ;  come  abliiamo 
osservato  (§  372)  la  classe  op]H)sta  ai  due  sarebbe 
l'indifferenza. 

437.  —  Xon  è  facile  disti Jigueif  il  M'iitinunlo  di 
l>ietà  da  molti  altri  che  ne  presentano  la  forma.  Per  esem- 
pio, la  massa  complessa  dei  sentimenti  di  pietà  oggi 
manifestati  per  i  malfattori  si  può  decomporre  in  più 
])arti:  1°.  Residuo  se^wuale.  Lo  s'incontra  in  quasi  tutti 
i  giudizi  dei  cosi  detti  «  delitti  passionali  ».  2°.  Roiidui 
dei  sentimenti  delle  s^'tt>e,  del  patriottismo  e  simili,  che 
ci  fanno  indulgentisnimi  per  gl'individui  della  nostra 
collettività,  indifferenti  o  nemici  verso  chi  non  vi  appar- 
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tiene.  3°.  Residui  della  II  classe.  Inoltre,  c'è  da  tenere 
conto  del  vantaggio  personale  di  chi  mostra  pietà  per 
trarne  alcun  utile  proprio;  e  questa  è  un'azione  logica. 
I  residui  rimanenti  e  che  si  riferiscono  alla  pietà  si  pos- 
sono dividere  in  tre  generi  :  in  uno  prevale  il  sentimento 
delle  proprie  sofferenze  che  si  riflette  sulle  altrui  (I  V-y  1  )  ; 
negli  altri  due,  il  sentimento  non  è  personale  e  conduce 
a  una  ripugnanza  per  la  sofferenza  altrui,  istintiva 
(IV-y  2)  o  ragionata  (IV-y  3). 

438.  —  (IV-Y  I)  Pietà  di  sé  riflessa  sugli  altri.  La 
gente  che  si  sente  infelice  è  tratta  a  voler  bene  a  tutti 
coloro  che  soffrono,  a  usare  loro  indulgenza.  E  siccome 
è  inclinata  ad  accusare  dei  suoi  mali  l'ambiente  in  cui 
vive,  la  società,  sorgono  le  teorie  dell'  umanitarismo,  del 
«  diritto  alla  felicità  »  —  eh'  è  poi  il  sentimento  di  bene- 
volenza per  l'adulterio  ed  anche  un  poco  per  i  soute- 
neurs  —  e  la  spinta  alla  ribellione  e  agli  attentati  contro 
l'autorità. 

439.  —  (IV-y  2)  Eipugnanza  istintiva  per  la  soffe- 
renza. Questo  sentimento  è  il  ribrezzo  al  vedere  la  soffe- 
renza, senza  punto  curarsi  se  possa  essere  utile.  Tale 
genere  si  osserva  di  frequente  negli  esseri  deboli,  viU, 
privi  di  energia,  che  al  contrario  divengono  crudeUs- 
simi,  quando  riescono  a  vincerlo  ;  e  così  pure  presso 
certi  pacifisti  e  nelle  élites  in  decadenza. 

440.  —  (IV-Y  3)  Ripugnanza  ragionata  per  le  soffe- 
renze inutili.  Tale  sentimento  è  proprio  degli  esseri  forti, 
energici,  che  sanno  quel  che  vogliono  e  sono  capaci  di 
fermarsi  al  punto  preciso  che  stimano  utile  raggiungere. 
I  termini  utile  e  inutile  sono  soggettivi:  indicano  un 
sentimento  di  chi  l'adopera.  In  certi  casi  possono  avere  un 
valore  oggettivo  ;  ma  in  moltissimi  altri  questo  è  dubbio 
e  la  Sociologia  è  ancora  ben  lungi  dal  poterlo  stabilire. 

441.  —  (IV-  8)  Imporre  a  sé  un  male  per  il  bene  altrui. 
Dalle  relazioni   con   la  collettività   e  con  la  famiglia, 
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nasce  negli  uomini  e  negli  animali  un  sentimento  più 
o  meno  forte  di  benevolenza  reciproca  tra  gl'individui, 
che  si  manifesta  col  soffrire  per  il  bene  altrui,  aiutandosi 
e  difendendosi  a  vicenda. 

442.  —  Questi  sentimenti  che  spingono  a  compierò 
certi  atti,  spingono  pure  ad  approvare  chi  li  compie  (^ 
operano  così  in  modo  indiretto  sull'individuo,  che  quindi 
viene  spesso  mosso  anche  dal  desiderio  di  conseguire 
l'approvazione  altrui  e  di  sfuggirne  il  biasimo. 

443.  —  (IV- 8  1)  Esporre  In  vi4n.  Si  espone  o  anche  si 
dà  la  vita,  per  il  sentimento  di  socialità  e  altresì  per  il 
conto  che  si  fa  dell'approvazione  altrui. 

444.  —  (IV- 8  2)  Far  parte  altrui  dei  propri  bevi. 
Per  gradi  insensibili  si  passa  dalla  forma  che  precede  a 
questa  più  lieve  in  cui  si  rinunzia  solo  a  certi  godimenti. 
Gli  esempi  abbondano  presso  gli  animali  e  gli  uomini. 

445.  —  Il  presente  residuo,  combinato  con  quelli 
della  classe  II,  dà  luogo  ai  sacrifici  che  sono  offerti  ad 
oggetti  inanimati  o  animati,  ai  morti,  agli  dèi.  Nei  feno- 
meni più  complessi  si  possono  aggiungere  a  queste  altro 
cagioni. 

446.  —  A  guardare  in  maniera  superficiale  si  potreb)' 
credere  che  questo  residuo  s'incontri  pure  in  tutti  gl'in 
dividui  della  classe  dominante  che  prendono  le  parti 
della  classe  soggetta  ;  ma  non  è  così.  Essi  si  possono  di 
stinguere  in  queste  categorie;  l».  Gente  che  si  mette  a 
capo  della  classe  soggetta  |)er  conseguire  un  vantaggio 
politico,  finanziario  o  altro.  2".  Gente,  che  segue  la  cor- 
rente, per  fare  i  propri  affari.  3".  Gente  che  in  buona 
fede  dà  qualcosa,  jìerch^  per  istinto  capisce  che  riceverà 
di  i)iù.  4°.  Gente  «  intellettuale  »,  senza  energia,  senno, 
conoscenze,  che  prendono  sul  serio  le  declamazioni  delle 
categorie  precedenti;  ma  il  loro  numero  è  scarso.  5°.  Raris- 
sime persone  di  energia,  conoscenze,  senno,  che  difendono 
le  dottrine  sociah  e  della  solidarietà,  spinte  dal  desiderio 
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di  fare  parte  dei  propri  beni  ad  altri.  Nulla  toglie  all'im- 
portanza  dei  sentimenti  manifestati  dai  residui  di  questo 
genere  la  ricerca  dell'  approvazione  altrui  (§§  452  e 
seg.,   442). 

447.  —  (IV- s)  Sentimenti  di  gerarchia.  I  sentimenti 
di  gerarchia,  tanto  da  parte  degl'inferiori,  quanto  da 
parte  dei  superiori,  si  osservano  già  presso  gli  animali 
e  sono  assai  estesi  nelle  società  umane  ;  pare  anzi  che 
ove  queste  siano  alquanto  complesse,  non  possano  sus- 
sistere senza  tali  sentimenti.  La  gerarchia  si  trasforma, 
ma  sussiste  pur  sempre  nelle  società  che  in  apparenza 
proclamano  l'eguaglianza  degl'  individui:  vi  si  costituisce 
una  specie  di  feudalità  temporanea,  nella  quale  dagli 
alti  politicanti  si  scende  fino  agl'infimi,  come  si  vede, 
per  esempio,  in  Francia  e  in  Italia.  Tra  i  sentimenti  di 
gerarchia  possiamo  porre  quello  di  deferenza  che  prova 
l'individuo  per  la  collettività  di  cui  fa  parte,  o  per  altre, 
e  il  desiderio  di  esserne  approvato,  ammirato. 

448.  —  Tutti  gli  ordinamenti  sociali  ove  esiste  una 
gerarchia,  come  la  clientela  romana,  le  maestranze  del 
medio  evo,  la  feudalità,  le  monarchie,  si  mantengono, 
in  parte,  per  sentimenti  di  vicendevole  affetto;  e  solo 
quando  essa  sta  per  sparire  e  dar  luogo  a  un'altra,  cessa 
di  essere  spontanea  per  venire  imposta  esclusivamente 
o  in  modo  preponderante  dalla  forza.  Certo  j^erò  il  sus- 
sidio della  forza  non  manca  mai. 

449.  —  (IV- £  1)  Sentimenti  dei  superiori.  Sono  sen- 
timenti di  protezione  e  di  benevolenza  ;  spesso  con  ag- 
giunta di  quelli  di  dominio  e  d' orgoglio.  Questi  ultimi 
possono,  in  buona  fede,  esistere  insieme  ai  sentimenti 
di  apparente  umiltà,  come  si  vede  in  corporazioni  reli- 
giose e  tra  asceti. 

450.  —  (IV-  £  2)  Sentimenti  degl'inferiori.  Sono  sen- 
timenti di  dipendenza,  di  affetto,  di  riverenza,  di  timore 
e  formano  la  condizione  indispensabile  per  il  costituirsi 
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delle  società  animali  o  umane,  per  l' addomesticamento 
degli  animali.  Anche  tra  quelli  che  si  dicono  anarchici 
ci  sono  uomini  che  sono,  ma  non  si  chiamano,  capi,  o 
vige  r  autorità  di  medici,  d' igienisti,  spesso  anche  di 
ciarlatani.  Le  manifestazioni  del  sentimento  di  autorità 
sono  numerosiasime  e  diversissime.  Si  accetta  l'autorità 
di  chi  ha,  o  si  presume  avere,  qualche  segno  reale  o  im- 
maginario di  sulìeriorità  :  vecchio,  esi)erto,  dotto,  nobile, 
forte,  sovTano,  sacerdote,  donna,  magari  donna  libera, 
politicante,  ciarlatano,  ecc. 

451.  —  In  virtù  della  persistenza  delle  astrazioni 
(§  411),  il  sentimento  di  autorità  può  distaccarsi  poco  o 
molto  dall'uomo  e  attaccarsi  al  segno  re^le  o  ])resunto 
dell'autorità.  Da  ciò  nasce  l'utile,  per  chi  gode  Taul orila, 
di  mantenerne  il  prestigio,  l'apparenza  della  superiorità. 
11  distacco  può  essere  completo  e  il  sentimento  può  vol- 
gersi ad  oggetti  inanimati,  come  |ìer  esempio  la  reve- 
renza che  portano  molti  per  ciò  eh'  è  scritto,  stampat  o 
(§r»45).  Tale  residuo  ha  parte  in  altri  fenomeni,  comò 
il  feticismo,  l'adorazione  delle  reliquie,  ecc. 

452.  —  (IV- 8.1)  Biftogno  delV approvazione  della  col- 
ìeUività.  Questo  è  uno  dei  casi  in  cui  più  appare  la  dif- 
ferenza tra  il  sentimento  e  il  residuo,  cioè  la  sua  ma- 
nifestazione. Quasi  sempre  i  sentimenti  di  socialità, 
manifestati  dalle  varie  s]>ecie  di  residui  che  stiamo 
esaminando,  sono  accompagnati  dal  sentimento  di  con- 
seguire l'approvazione  altrui,  che  perciò  è  potcntissinìo 
nella  sua  opera  sul  consorzio  umano;  ma  esso  non  si  mani- 
festa con  pari  frequenz.a  per  mezzo  del  residuo  corrispon- 
dente, perchè  oi>era  tacito  e  spesso  senza  venire  espresso. 
Ciò  si  osserva,  per  esempio,  negli  asceti  di  buona  fede. 

453.  —  Al  contrario  tal  voltai  questo  residuo  ne  ricopre 
altri.  Quando  uno  fa  o  si  astiene  dal  fare  una  cosa  dicendo: 
«  Questo  è  bene,  o  è  male  »,  non  si  sa  se  quest'  espressiime 
significhi:  «  Questo  è  approvato,  o  biasimato,  dalla  col- 
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letti  vita  »  ovvero  «  Questo  si  confà,  o  ripugna,  al  mio  sen- 
timento ».  Le  due  cagioni  possono  operare  insieme  e  l'ap- 
provazione, o  il  biasimo,  della  collettività  rinforzare  il 
sentimento  che  già  esiste  nell'individuo  (§  74). 

454.  —  Anche  i  casi  in  cui  l'individuo  non  è  mosso, 
o  non  per  intero,  dal  sentimento  che  corrisponde  al 
residuo  nostro,  ma  in  tutto  o  in  parte  dal  desiderio  di 
conseguire  l'approvazione  della  collettività  e  di  sfuggirne 
il  biasimo,  valgono  pure  a  mostrare  l' importanza  di 
tale  sentimento.  Poiché,  se  questo  non  opera  in  modo 
diretto  sugl'individui,  opera  tuttavia  in  modo  indiretto 
per  mezzo  dell'approvazione  o  del  biasimo  altrui,  che 
lianno  appunto  potenza,  perchè  tale  sentimento  è  forte 
nella  collettività.  Anche  un'  asceta  del  tutto  ipocrita 
dimostra  la  potenza  dell'ascetismo  nella  collettività  della 
quale  a  lui  preme  l'opinione;  perchè  l'ipocrisia  è  utile 
e  si  produce  solo  in  quanto  l'ascetismo  è  approvato,  am- 
mirato, da  questa  collettività  ;  mentre  non  avrebbe  più 
scopo,  se  a  questa  fosse  indifferente. 

455.  —  (IV- ^)  AscMsmo.  Il  nocciolo  di  tali  feno- 
meni è  costituito  da  un  genere  di  sentimenti,  osservabili 
solo  negli  uomini,  che  spingono  questi  a  procacciarsi 
sofferenze,  ad  astenersi  da  piaceri,  senza  alcun  fine 
utile,  e  proprio  contro  l'istinto  di  ricercare  le  cose  piace- 
voli e  sfuggire  le  spiacevoli. 

456.  —  Ci  sono  casi  in  cui  un  individiio  fa  penitenza, 
perchè  crede  di  rendersi  accetto  a  Dio  e  di  fare  ammenda 
dei  suoi  peccati.  Qui  il  residuo  potrebbe  essere  il  senti- 
mento religioso  e  la  penitenza  la  sua  conseguenza  logica. 
Ma  in  molti  altri  casi  la  parte  costante  è  la  rinunzia  ai 
beni  della  vita  e  la  parte  variabile  la  ragione  della  peni- 
tenza. Si  osserva  ciò  tra  gli  asceti  dell'antico  Egitto 
])agano,  tra  i  Cinici,  tra  i  Buddisti,  gli  Esseni,  i  Mara- 
butti e  i  Dervisci  dell'Islam,  e  tra  tanti  «  domenicani 
della  virtìi  »  nostri  contemporanei. 
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457.  —  Nei  fenomeui  concreti  di  questo  genere,  come 
in  tutti  i  fenomeni  sociali,  si  hanno  complessi  di  residui 
e,  oltre  a  quello  puro  dell'ascetismo,  c'è  il  residuo  dell'or- 
goglio, della  superiorità  'classe  V),  riconosciuta  appunto 
da  chi  ammira  (  §  453)  ;  il  residuo  religioso  ;  il  residuo 
dell'uniformità  che  spinge  a  imporre  ad  altri  1" ascetismo  : 
il  residuo  di  un'  utilità  reale  o  immaginaria  ;  il  residuo 
dell'integrità  personale  (classe  V)  che  spinge  a  mondarsi 
delle  proprie  colpe;  quello  precedente  (IV- s  3),  negli 
asceti  ipocriti;  quello  dell'istinto  delle  combinazioni 
(classe  I). 

458.  —  Gli  atti  dell'ascetismo  sono  in  gran  parte  atti 
che  hanno  un  residuo  attinente  alla  vita  sociale  e  eh' 
seguitano  quando  hanno  cessato  di  essere  utili,  ovvero 
acquistano  un'  intensità  di  là  del  punto  in  cui  sareb- 
bero utiH  ;  il  residuo  dell'ascetismo  si  pone  quindi  tra 
i  residui  in  relazione  con  la  socialità  e  rappresenta 
spesso  un'  ipertrofia  dei  sentimenti  di  tale  classe. 

459.  —  Quest'ultima  circostanza  spiega  come  gli 
asceti  siano  spesso  molto  egoisti.  L'ascetismo  ha  tirato 
a  sé,  sviluppandosi  oltre  misura,  tutti  gl'istinti  di  socia 
lità  dell'individuo  e  a  lui  non  ne  rimane  per  dimostrar! 
benevolenza  ad  altri,  spesso  neppure  alla  propria  fa- 
miglia. 

460.  —  Se  il  noociolo  dell' ascetismo  è  un'ipertrofia  di 
certi  istinti  relativi  alla  socialità,  intorno  ad  esso  si  di 
spongono  altre  manifestazioni  a  questi  estranei.  L'ast» 
nersi  da  cose  utili  ad  altri,  come  le  vesti,  gli  alimenti,  ecc., 
attira  a  sé  per  imitazione  atti  inutili  e  magari  ridicoli, 
come  quelli  degli  stiliti,  o  atti  che  nuocciono  alla  collet 
tività,  come,  per  esempio,  il  sudiciume  di  molti  asceti. 

4rtl.  —  Classe  V.  Integrità  deìV individuo  e  delle  sìi> 
dipendenze,  È  costituita  dai  sentimenti  che  concernoii' 
r  integrità  dell'  individuo  e  delle  sue  dipendenze  e  quindi 
in  un  certo  senso,  è  il  complemento  della  classe  ante 
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riore.  Difendere  le  cose  proprie  e  procurare  di  accre- 
scerne la  quantità  sono  due  operazioni  che  spesso  si 
confondono  ;  cosi  differiscono  poco  e  si  confondono  an- 
che la  difesa  dell'integrità  e  lo  sviluppo  della  personalità. 
Quel  cumulo  di  sentimenti  che  si  chiamano  «  interessi  » 
è  della  medesima  indole  dei  sentimenti  a  cui  corrispon- 
dono i  residui  di  questo  genere  e  qui  starebbero,  se  la 
loro  grande  importanza  per  l'equilibrio  sociale  non  con- 
sigliasse di  considerarli  a  parte  dai  residui. 

462.  —  (V-a)  Sentimenti  che  contrastano  con  le  alte- 
razioni delV equilibrio  sociale.  L'individuo  soffre  quando  è, 
o  si  suppone,  alterato  l'equilibrio  reale  o  ideale  suo, 
anche  se  non  patisce  realmente  per  il  fatto  dell'altera- 
zione e,  qualche  rara  volta,  anche  se  ne  trae  vantaggio. 

463.  —  Quando  sussiste  uno  stato  di  equilibrio  so- 
ciale, se  viene  alterato,  nascono  forze  che  tendono  a  ri-, 
stabilirlo  (§§821  e  seg.).  Queste  forze  sono  anzitutto 
sentimenti,  manifestati  dai  residui  del  genere  che  ora 
studiamo.  In  senso  passivo  ci  fanno  sentire  l'alterazione 
dell'equilibrio  e  in  senso  attivo  ci  spingono  a  eliminarne 
le  cause  e  quindi  si  trasformano  nei  sentimenti  del 
genere  (S)  (§  491).  I  sentimenti  che  nascono  dalla 
perturbazione  dell'equilibrio  sociale  sono  quasi  sempre 
percepiti,  dagl'  individui  facenti  parte  della  società, 
sotto  la  forma  particolare  di  un'  alterazione  spiacevole, 
dolorosa,  dell'integrità  loro  come  esisteva  allo  stato  di 
equilibrio.  Di  solito  tali  sensazioni  fanno  parte  con  altri 
residui  di  quelle  categorie  indeterminate  dette  giusto, 
ingiusto.  Chi  dice  «  Questa  cosa  è  ingiusta  »  esprime  che 
tale  cosa  offende  i  suoi  sentimenti,  come  esistono  nello 
stato  dell'equilibrio  sociale  in  cui  vive. 

I  sentimenti  di  odio,  in  ispecie  quelli  di  una  col- 
lettività per  un'altra,  di  una  nazione  per  un'altra,  ecc. 
fanno  parte  di  questo  genere.  Spesso  appare  secondario 
l'oggetto  dell'odio,  principale  il  bisogno  di  odiare,  cioè 
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di  contrastare  forte  a  un  certo  stato  di  equilibrio. 
Talvolta,  di  raro,  anche  sentimenti  di  amorevolezza 
possono  trovarsi  misti  ai  sentimenti  di  odio. 

464.  —  Le  varie  parti  dell'equilibrio  sociale  sono  mal 
distinta,  soprattutto  quando  le  scienze  sociali  sono  poco 
progredite  ;  quindi  il  sentimento  che  porta  a  re^ii&tere 
all'alterazione  di  questo  equilibrio  mette  alla  pari  le 
alterazioni  di  parti  insignificanti  e  quelle  di  parti  impor- 
tantissime. Una  donna  vestita  da  uomo  urta  anch'oggi, 
presso  popoH  così  detti  civili,  tanto  quanto  tritsin-essioni 
molto  più  importanti  deir ordine  sociale. 

465.  —  Se  tale  sentimento  non  esistesse,  ogni  ahi - 
razione  che  principia  neir equilibrio  sociale  e  eh'  è  lieve, 
poco  o  nessim  contrasto  incontrerebbe  fino  a  che,  cre- 
scendo, non  colpisse  l'interesse  immediato  di  un  gran 
numero  d'individui  e  desse  luogo  a  forte  resistenza.  In 
certe  proporzioni  ciò  acx'ade  in  ogni  società  ;  ma  tali 
proporzioni  sono  appunto  ridotte  perchè  interviene  il 
sentimento  repulsivo  contro  V  alterazione  dell'  equili- 
brio, qualunque  sia  il  numero  d" individui  che  ne  patisce 
e  perciò  l'equilibrio  sociale  diventa  più  stabile. 

466.  —  Aggiungendo  a  questo  residuo  quelli  dell.i 
classe  II  (persistenza  degli  aggregati),  si  hanno  residui 
composti  di  grande  importanza  sociale,  che  corrispon- 
dono a  sentimenti  vivi  e  potenti,  simili  appunto  a  quelli 
che,  con  pochissima  precisione,  sono  indicati  dal  termiiK 
«ideale  di  giustizia».  In  sostanza  esso  esprime  il  senti 
mento,  sia  pure  indistinto,  inconsapevole,  dell' nt ili i 
che  il  contrasto  ai  turbamenti  dell'online  sociale  non  hIu 
in  ragione  diretta  del  numero  d' individui  danneggiati, 
ma  abbia  un  valore  notevole,  indipendente  da  questo 
numero. 

467.  —  (V-p)  Sentimento  di  eguaglianzn  negV inferiori 
Tale  sentimento  è  si>esso  una  difesa  dell'integrità  di  un 
individuo  che  appartiene  a  una  classe  inferiore  e  un  modo 
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(li  farlo  ascendere  ad  una  superiore.  Ciò  segue  senza  che 
l'individuo  il  quale  prova  tale  sentimento  sia  consapevole 
della  diversità  tra  lo  scopo  reale  e  quello  apparente. 
Egli,  invece  del  proprio  tornaconto,  mette  in  opera  il 
tornaconto  della  sua  classe  sociale  solo  perchè  questo  è 
il  modo  comune  di  esprimersi. 

468.  —  Dall'indole  di  questo  sentimento  hanno  ori- 
gine tendenze  spiccate  che  sembrano  contradittorie. 
Da  un  lato  c'è  la  tendenza  di  far  partecipe  il  maggior 
numero  possibile  di  persone  dei  vantaggi  che  l'individuo 
chiede  per  sé  ;  dall'altro  la  tendenza  a  restringere,  quanto 
è  possibile,  questo  numero.  Sparisce  la  contradizione  se 
si  considera  che  la  tendenza  è  quella  di  fare  partecipi 
di  certi  vantaggi  tutti  quelli  la  cui  opera  può  essere 
efficace  per  ottenerli,  in  modo  che  il  loro  intervento 
produca  più  di  quanto  costi  e  ad  escludere  coloro  la  cui 
opera  non  è  efficace  o  è  poco,  in  modo  che  rende  meno 
del  costo. 

469.  —  Altra  contradizione  apparente  è  che  gì'  in- 
feriori vogliono  essere  eguali  ai  superiori,  ma  non  am- 
mettono che  questi  rimangano  loro  eguali  :  le  domande 
di  eguaglianza  sono  sempre  domande  di  privilegi  parti- 
colari. Appunto  la  contradizione  sparisce  ove  si  consi- 
deri che  questa  domanda  di  eguaglianza  è  solo  un  moto 
velato  per  richiedere  un  privilegio.  Gli  esempi  abbondano 
in  ogni  secolo  e  luogo. 

470.  — ■  Il  sentimento  che  molto  a  sproposito  ha 
nome  di  «  sentimento  di  eguaglianza  »  è  vivo,  fresco, 
potente,  proprio  perchè  non  è  tale  ;  non  si  riferisce  a 
un'astrazione,  come  credono  pochi  ingenui  «  intellet- 
tuali »,  ma  agi'  interessi  diretti  di  quelli  che  vogliono 
sottrarsi  a  disuguaglianze  ad  esse  contrarie  e  istituirne 
altre  in  loro  favore. 

471.  —  (V-Y)  Restauro  delV integrità  con  operazioni 
attinenti  ai  soggetti  che  hanno  patito  V alterazione.  L'inte- 

M.  B.  —  Parkto.  13 
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grità  essendo  stata  in  qualclie  modo  alterata,  sì  mira  ;v 
ristabilirla,  se  è  possibile,  o  a  ottenere  compensi  jìer  l'iU- 
t^razione  sentita.  Nel  genere  di  cui  ci  occupiamo  staimo 
le  purificazioni,  molto  usate  nelle  antiche  societ-à  e  ancor 
oggi  tra  i  popoli  selvaggi  o  barbari,  poco  o  niente  tra  i 
civili. 

472.  —  Non  è  possibile  fare  in  modo  che  ciò  eh'  è 
stato  non  sia  stato,  ma  si  può  opporre  ad  una  forza 
un'altra  eguale  e  contraria  da  bilanciarne  e  annullavi 
l'effetto.  ?^i  può  compensare  un'azione  con  un'altra  clu 
ne  cancelli  l'impressione  :  asciugare  un  uomo  eh'  è  stato 
bagnato,  riscaldarlo  se  ha  sentito  freddo,  ripulirlo  se 
è  stato  insudiciato.  A  cagione  della  persistenza  delle 
astrazioni,  queste  operazioni  materiali  si  estendono  alla 
parte  intellettuale  e  morale  rleiruoTiio  o  dhimo  uìia  nirsso 
rigogliosa  di  azioni  diverse. 

473.  —  L'integrità  può  essere  alterata  profondamente 
o  in  modo  lieve  e  il  restauro  può  essere  una  rigenerazione 
dell' indi  vicino  o  un  semplice  atto  che  comiiensi  quello 
macchiant^  l'uomo.  Un  sortilegio  altera  l'integrità  della 
vittima,  ma  non  è  ima  macchia  indelebile  come  quella 
dell'omicida.  In  generale,  ma  specie  per  le  alterazioni 
profonde,  il  reMauro  ha  per  fine  di  ricondurrò  rindivirbio 
nel  8UÒ  stato  primitivo 

474.  — La  macchia*  he  nì  suppon*  «  .-..-..*  u  |m.».  * ,--,  ,< 
considerata  come  conseguenza  mat-eriale  di  certi  atti. 
cancoUabile  materialmente  con  altri  atti  ;  oppure,  con 
l'aggimita  di  altri  residui  e  per  mezzo  di  derivazioni, 
come  dipendente?  da  certe  condizioni,  tra  le  quali  sjx 
sissimo  la  volontà  dell'individuo,  e  richiedere  f<»ìnlÌ7.ini,i 
identiche  o  analoghe  per  essere  cancellata. 

475.  —  Giova  fare  alcune  distinzioni  e  considerai 
i  fenomeni  :  a)  sotto  l'aspetto  degl'individui  o  delie  cos. 
reali  o  inmiaginarie,  che  vi  hanno  parte,  ch'è  aspetto 
f>'_r<jrf ti\(»  :    f>)  KoMo    rn!<]>efto    «Ifi    sontiiiUMili    «lelh'    ]mm 
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sone  che  intervengono  nell'opera  di  restauro  dell'inte- 
grità, eh' è  aspetto  soggettivo. 

476. —  a)  Aspetto  oggettivo.  Occorrono  altre  distinzioni, 
lo.  Z  soggetti  che  patiscono  V alterazione.  Anche  qui 
ci  sono  vari  aspetti. 

Natura  dei  soggetti.  I  soggetti  possono  essere  reali, 
uomini,  animali,  piante,  cose,  edifici,  città,  territori, 
collettività,  ovvero  immaginari. 

Estensione  nello  spazio.  L'impurità  si  estende  da 
chi  l'ha  contratta  ad  altri  aventi  con  lui  relazione  ;  dai 
genitori  ai  figli,  da  un  individuo  alla  sua  collettività, 
agli  animali,  alle  cose  materiali.  Quando  la  famiglia  si 
considera  come  l'unità  sociale,  ogni  alterazione  dell'in- 
tegrità di  uno  dei  suoi  membri  si  ripercuote  su  tutta  la 
famiglia,  nello  spazio  e  nel  tempo.  Nelle  penalità  che 
colpiscono  un'intera  famiglia  per  un  delitto  commesso 
da  uno  dei  suoi  componenti,  c'è  un'azione  logica  in 
quanto  si  mira  ad  operare  sull'affetto  che  si  suppone 
avere  quest'  individuo  per  i  suoi,  ma  e'  è  anche  il  residuo 
che  fa  considerare  la  famiglia  come  un'unità  sociale. 
Appunto  queste  penalità  collettive  scompaiono  quando 
l'individuo  diventa  tale  unità,  come  ora  in  Europa; 
mentre  rimangono  in  Cina,  ove  la  famiglia  è  unità.  Se 
un  uomo  non  ha  figli  né  figlie,  l'integrità  della  famiglia 
è  alterata  (le  figlie  si  trascurano,  quando  la  famiglia  si 
mantiene  con  i  maschi).  Occorre  restaurare  tale  integrità. 
Quindi  si  hanno  le  varie  disposizioni  che  permettono 
al  marito  di  una  donna  sterile  di  prenderne  un'altra, 
ripudiando  o  conservando  la  prima.  Se  l'uomo  è  morto 
senza  figli,  allora  si  hanno  le  disposizioni  dell' epiclerato 
ad  Atene,  del  levirato  presso  gl'Israeliti  e  simih. 

Estensione  agli  animali,  alle  cose  inanfiimate,  agli 
esseri  astratti  o  immaginari.  La  persistenza  degli  aggre- 
gati fa  che  si  estendano  a  questi  enti  pratiche  che  val- 
gono per  l'uomo.  Non  manca  però  anche  la  via  inversa. 


196  CAPITOLO   VI. 

Tutti    questi    enti    possono    essere    considerati    coiiu 
persone  e  patire  alterazione  dell' integrità. 

Estensione  nel  tempo.  Quando  l'alterazione  non  per- 
siste materialmente  all'  atto  del  restauro,  le  due  op« 
razioni  essendo  suc-cessive,  si  supj)one  in  implicito  che 
il  soggetto  sia  unico  (§  409).  Se  un  uomo  fa  ]>enitenza 
per  una  sua  colpa,  si  suppone  l'unità  di  chi  ha  pec- 
cato e  di  chi  fa  penitenza.  In  a,ltri  casi  l' alterazione 
e  il  restauro  si  estendono  sia  dalla  parte  degli  antenati, 
sia  da  quella  dei  discendenti.  È  l'origine  del  concetto 
del  peccato  originale.  Un'altra  estensione  varca  i  confini 
della  vita  terrena  e  appaiono  i  fenomeni  della  metem- 
psicosi, del  nirvana,  delle  anime  promiate  o  punite, 
della  redenzione  e  simili. 

2^.  L'alterazione,  Può  essere  reale  o  immaginaria, 
alterazione  materiale  o  di  concetti  e  per  e^'^a  valgono 
le  considerazioni  antecedenti  sulle  varie  specie  di 
estensioni. 

Modo  col  quale  fi  trasmette  V aìierazione.  Può  essen 
un  contatto  ;  può  essere  l'effetto  di  certe  relazioni  tra 
i  soggetti,  per  esempio,  la  discendenza  ;  p\iò  espere  un 
atto  con  effetto  re^le  o  immaginario,  ecc.  11  concetto 
dei  modi  reali  si  estende  ai  iìkmIì  iiiimaLnnari  modiaiitr 
la  persistenza  degli  aggrega' 

3".    I    mezzi  VOn  i  quuìi    srym    i  ailt  ni;:i<nie   e  qìirl! 

con  f  quali  segue  il  restauro.  Anche  questi  possono  ckhct 
reali   a  immaginari.   Intervengono  i  residui  delle  coni 
binazioni  e  danno  una  grande  varietà  di  pratiche  effi 
caci  per  alterare  e,  in  maggior  numero,  per  re^itaurarr 
l'integrità.  Tra  questi  mezzi  sono  da  ascrivere  le  opc 
razioni  magiche,  molt-e  pratiche  religiose.  Occorre  p<H 
mente  che  la  scelta  dei  mezzi  può  essere  d'importanza 
per  l'utihtà  sociale.   In  casi  di  ei)idemia  gli  antichi  s 
])urificavano  con  ampi  lavacri,  gli  uomini  del  medio  evo 
(•Oli  proro^^JÌoTii  0  poiiitonzo.  rimniicnfìo  rome  prima  Tifi 
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loro  sudiciume.  Erano  vesti  diverse  di  un  medesimo 
sentimento;  ma  la  prima  poteva  essere  utile  agli  uomini, 
la  seconda  era  inutile,  per  lo  più  anzi,  dannosa. 

477.  —  Per  ristabilire  l'integrità  si  possono  usare 
mezzi  esclusivamente  materiali,  come  se  la  macchia 
fosse  naturale  ;  ovvero  esclusivamente  morali  e  intel- 
lettuali ;  oppure,  come  accade  in  genere,  gli  uni  e  gli 
altri  insieme.  Spessissimo  pare  ci  sia  stata  un'evoluzione 
per  cui  ai  mezzi  materiali  si  sono  aggiunti  concetti 
morali,  spirituali,  e  alla  fine  dominano  solo  questi, 
mentre  i  primi  appaiono  semplici  simboli.  Ma  sarebbe 
un  errore  ritenere  che  siano  stati  sempre  tali.  L'acqua 
toglie  le  macchie  materiali  ;  si  suppone  che  possa  togliere 
anche  le  morali.  Ad  essa  si  aggiungono  alcune  cose, 
sia  materialmente,  sia  verbalmente,  secondo  numero- 
sissime combinazioni  aventi  origine  dai  residui  della 
classe  I.  Il  sangue,  lo  zolfo  ed  altre  sostanze  sono  state 
adoperate  anche  neUe  purificazioni.  È  notevole  l'esten- 
sione del  concetto  di  purificazione,  per  il  quale  si  ritenne 
che  il  diluvio  fosse  una  purificazione  della  terra. 

478.  —  Il  passaggio  dall'alterazione  reale  all'imma- 
ginaria spesso  non  si  avverte  e  spesso  non  si  può  fissare 
neppure  oggi  con  il  sussidio  della  scienza  moderna.  Si 
potrebbe  ricercare  1'  origine  della  credenza  ai  casi  im- 
maginari, nell'osservazione  che  si  sarebbe  fatta  dei  casi 
reali  e  ciò  talvolta  può  avere  avuto  luogo  ;  ma  in  genere 
non  si  può  ammettere,  perchè  i  fatti  noti  dimostrano 
che  le  conoscenze  umane  hanno  proceduto  dalle  imma- 
ginarie alle  logico -sperimentali  e  non  viceversa.  I  pre- 
cetti degli  antichi  contengono  rimedi  d' efficacia  vera 
e  rimedi  d'  efficacia  immaginaria.  È  certo  che  gli  uomini 
non  hanno  incominciato  col  conoscere  i  primi,  esten- 
dendo poi  il  concetto  dell'efficacia  ai  secondi  ;  ma  li 
hanno  conosciuti  insieme  e  talora  hanno  cominciato 
dai  secondi  per  giungere  ai  primi. 
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479.  —  1  casi  reali  hamio  contribuito  a  far  nasceri 
una  credenza  generale,  indistinta,  che  accoglieva  in- 
sieme i  reali  e  grininiaginari  ;  questa  poi  si  rafforzava 
tanto  con  l'osservazione  dei  casi  reali,  quanto  con  i  sup 
ix)8ti  effetti  di  casi  immaginari,  come  pure  mediantr 
certi  istinti  di  repugnanza  per  alcune  cose,  dei  quali 
c'è  ignota  l'origine  sia  negli  uomini  sia  negli  animali. 
Le  derivazioni  x)oi  intervengono  largamente  per  accre- 
scere la  complessità  dei  fenomeni  concreti. 

480.  —  b)  Aspetto  soggettivo,  fiotto  l'appetto  dei  sen- 
timenti delle  persone  che  ricorrono  all'integrità,  distin- 
guiamo: ì^.  Il  sentimento  dell'integrità  individuale  e 
delle  proprie  dipendenze  con  l'estensioni  già  notato 
(§  466);  2*^.  Il  sentimento  che  tale  integrità,  se  alte 
rata,  si  può  restaurare:  3".  I  sentimenti  che  spingono 
ad  usare  certi  mezzi  per  conseguire  questo  fine. 

481.  —  La  variMhilitri  di  queste  coso  rrosro  dalla 
1«  alla  3*. 

ì^.  Il  sentimento  dell" alterazione  doU'intogrità  r 
da  prima  indistinto.  Poi,  ]>oco  alla  volta,  si  disgiungono 
lo  diverse  specie  d'integrità,  materiale,  morale,  politica, 
integrità  dell'uomo,  dell'animale,  delle  cose,  ecc.  o 
danno  luogo  a  teorie  diverse.  Anche  per  le  cause  del 
l'altorazione  deirintegrità  esiste  la  stessa  confusione  ; 
\Hìì  si  distingue  se  tale  causa  ha  origine  da  un" aziono 
«lell'individuo  stesso  la  cui  integrità  viene  alterata  o 
«la  quella  di  un  altro  ;  più  tardi  ancora,  con  un  po'  di 
metafisica,  si  disgiunge  la  causa  volontaria  dall'invo 
lontaria.  Un'altra  distinzione  importante  è  quella  dol- 
l'altorazione  permanente  o  temporanoai. 

482.  —  2".  Le  stesse  confusioni  e  ]»oi  le  stesse  di- 
stinzioni hanno  luogo  per  il  restauro  dell'integrità.  Ad 
un  estremo  c*è  il  restauro  dell'integriti  ottenuto  mn 
atti  estemi  meccanici,  anche  fatti  all'insaputa  dell'indi- 
viduo   la   cui    integrità    dev'essere  restaurata;  all'altro 


I   RESIDUI.  lyO 

estremo  quello  ottenuto  esclusivamente  per  atti  interni 
volontari  dell'individuo.  Nel  mezzo  ci  sono  i  casi  inter- 
medi, più  frequenti  tra  i  popoli  civili. 

483.  —  30.  Il  sentimento  che  spinge  alla  scelta  dei 
mezzi  corrisponde  ai  residui  delle  combinazioni  (classe  I), 
i  quali  danno  numerosissimi  mezzi  accresciuti  ancora 
per  via  delle  derivazioni.  Altre  volte  sussiste  il  senti- 
mento che  un  mezzo  ci  debba  essere,  senza  che  si  possa 
determinare  quale,  e  ci  si  affida  a  qualcosa  d'indeter- 
minato ;  oppure  se  ne  usano  parecchi,  sperando  che 
tra  essi  ci  sia  quello  acconcio. 

484.  —  Per  l'equilibrio  sociale  è  di  grande  impor- 
tanza il  sentimento  dell'alterazione  dell'integrità  e 
quello  che  tale  integrità  possa  essere  restaurata.  Preme 
poco  in  generale  il  modo  con  cui  il  restauro  si  compie. 

485.  ---  Prossimi  ai  residui  del  ristabilimento  del- 
l'integrità, tanto  che  talvolta  con  essi  si  confondono, 
sono  i  residui  per  i  quali  con  una  certa  consacrazione  si 
danno  ad  uomini,  ad  animali,  a  cose,  qualità  che  non 
hanno,  per  conseguire  una  certa  integrità  immaginaria. 
Qui  l'integrità  non  si  ristabilisce  dopo  alterata,  si  crea 
recando   a  perfezione  ciò  ch'era  imperfetto. 

486.  —  (V-y  1)  Soggetti  reali.  Negli  uomini  il  senti- 
mento dell'integrità  è  tra  i  piti  potenti  e  ha  origine 
nell'istinto  stesso  di  conservazione  della  vita;  ma  esso 
si  estende  molto  oltre.  L'alterazione  dell'integrità  è 
pure  spesso  sentita  istintivamente  e  dà  origine  a  un 
numero  grandissimo  di  fenomeni  concreti. 

487.  —  Ciò  che  si  dice  rimorso  è  una  manifestazione 
del  concetto  dell'alterazione  dell'integrità.  Chi  ha  l'uso 
di  osservare  certe  norme,  trasgredendole,  bcnte  per 
questo  solo  fatto  di  essere  a  disagio,  come  se  in  qualche 
modo  fosse  diminuito  nell'essere  suo.  Per  togliersi  da 
questo  stato  penoso,  cerca  di  ristabilire  la  sua  integrità 
anteriore.   Le  pratiche  per  evitare  le  conseguenze    di 
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una  trasgressione  di  un  t<ibù  mostrano  questo  fenomeno 
sotto  una  forma  assai  semplice. 

488.  —  (V-y2)  Soggetti  imnKigin<iri  o  aMratti.  In 
que^sto  genere  si  hanno  compostr  dei  residui  dei  generi 
precedenti  con  quelli  della  persistenza  degli  aggregati. 
In  alcuni  casi  questa  domina  interamente,  in  altri 
vi  ha  solo  parte  notevole.  La  persistenza  di  un'astra- 
zione (II -5)  dà  a  questa  una  personalità,  la  cui  integrità 
può  essere  offesa  e  ogni  individuo  che  sente  profon 
damente  l'astrazione  sente  pure  l'offesa  che  a  tale 
integrità  si  reea  ;  non  solo  come  se  fosse  cosa  proprio , 
ma  anche  come  cosa  appartenent^ì  alla  collettività  ;  per 
cui  al  genere  ora  notato  di  residui  si  aggiunge  il  genere  (?) 
della  clasae  IV. 

489.  —  Nel  fenomeno  concreto  hanno  per  il  solito 
parte  gli  elementi  che  seguono  :    lo.  Ci  sono  i  residui 
della  persistenza  degli   aggregati   i   quali   fanno   consi- 
derare come  reale  un  soggetto  astratto  o  immaginario. 
2^.  Oc^-orre  che  ci  sia  qualche  fatto  reale  o  immaginario 
per  il  quale  si  creda,  osi  supponga,  offesa  l'integrità  del 
dato  soggetto.   ^^.  Intervengono  i  residui  del  restauro 
dell'integrità  per  spingere   ad  atti  che  compensino   Im 
creduta  offesa.  4<*.  Si  aggiungono  i  residui  che  contrn 
stano   all'alterazione  dell'equilibrio  sociale.   Le  deriva 
zioni   tramutano  soggetti  ed  atti  immaginari  in  reali 
e  in  luogo  dei  sentimenti  manifestati  dai  rodidui  pon 
gono  deduzioni  logiche  e  pseiido -speri mentali. 

490.  —  Questo  ci  «piega  le  i>enalità  che  ]>resso  tanti 
pojMiii  colpiscono  le  offese  alla  religione  dominante,  al 
costume,  ad  astrazioni  di  ogni  genere  ;  la  credenza  nella 
purificazione  delle  anime  nell'oltre  tomba,  ecc. 

491.  —  (V-5)    UesUiuro  d^lV integrità  con  opernziovi 
attinenti  a  ehi  Vhn  offena.  ("è  un  sentimento  che  spin^^< 
l'animale  o  l'uomo  ad  offendere  chi  lo  ha  offeso,  a  resti 
tuire  il  male  ricevuto  ;  la  sua  integrità  è  alterata  e  non 
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ritorna  nel  pristino  stato,  se  non  quando  egli  ha  com- 
piute certe  operazioni  in  riguardo  al  suo  aggressore. 
Tipi  di  questi  sentimenti  sono  quelii  che  spingono  alla 
vendetta,  al  duello,  ecc. 

492.  —  (V-Sl)  Offensore  reale.  Questo  è  di  gran 
lunga  il  genere  più  importante,  anzi  quasi  il  solo  che 
importi  considerare.  L'offesa  talora  colpisce  una  collet- 
tività, anche  se  è  recata  a  un  solo  individuo  di  essa  ; 
quindi  nasce  nei  suoi  componenti  il  bisogno  del  restauro 
dell'integrità,  che  li  spinge  a  reagire  contro  l'offensore. 
Da  ciò  hanno  origine  il  dovere  della  vendetta^  il  di- 
ritto al  prezzo  del  sangue,  che  si  osservano  presso  i 
popoli  barbari  o  semi-barbari.  Anche  i  governi  civili 
dei  tempi  nostri,  per  cittadini  offesi  all'estero,  tolgono 
pretesto  dall'offesa  per  ottenere  compensi  ;  ciò  eh' è 
un'azione  logica.  Ma  molti  sono  spinti  ad  approvare 
tale  pretesa,  anche  se  sostenuta  con  argomenti  energici, 
da  un  sentimento  eguale  a  quello  che  in  altri  tempi 
faceva  un  dovere  della  vendetta. 

493.  —  Chi  è  escluso  da  una  collettività  ha,  per  ciò 
solo,  alterata  la  sua  integrità  e  tale  alterazione  può  essere 
sentita  tanto  fortemente  da  valere  come  gravissima 
pena.  Anche  senza  giungere  sino  all'esclusione,  il  solo 
dichiarare  che  più  non  sussiste  l'integrità  di  un  indi- 
viduo può  essere  equivalente  ad  una  pena  inflitta  con 
la  forza. 

494.  —  Questo  spiega  come  in  parecchi  dii'itti  pri-, 
mitivi  si  abbiano  sentenze  senza  sanzione  di  sorta  e 
sentenze  all'esecuzione  delle  quali  non  vigila  nessuna 
pubblica  autorità.  Indirettamente  ci  può  essere  una 
sanzione  a  sentenze  che  direttamente  non  ne  hanno  ; 
perchè  da  queste  sentenze  è  alterata  l'integrità  del- 
l'uomo colpito,  il  quale  in  seguito  a  ciò  non  può  più 
trattare  alla  pari  con  gli  altri  uomini  già  suoi  eguali. 
Ma  occorre  badare  che  tale  conseguenza  è  accessoria  : 
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il  fatto  priucipale  è  la  dimiiiuzioiie  dell' integrità  dichia- 
rata da  c^rte  persone  autorevoli. 

495.  —  Da  questo  sentimento,  che  vuole  contrai 
porre   ad   un'alterazione   delV integrità   un'altra   altera- 
zione analoga,  nasce  un  numero  stragrande  di  disposi 
zioni,  le  quali  fissano  il  come  ed  il  quanto  dell' alterazion» 
che  serve  di  compenso.  Per  il  quanto,  dalle  regole  seni 
plicissime  del  taglione  giungiamo,  attraverso  lungo  cau. 
mino,  sino    alla    sapiente,    quanto    ridicola,    dosivìetria 
(così  la  chiama  Enrico  Ferri)  del  codice  Zanardelliano. 
Di  tutto  ciò  non  è  qui  luogo  di  trattare.  Il  fenomeno  è^ 
complesso  e  si  ha  un  sostrato  di  residui  vari,  ricoperto 
da  derivazioni  più  o  meno  complesse. 

496.  —   (V-5  2)  Offensore   immaqinario    o    astratto. 
11  residuo  appare  chiaramente  quando  gii  uomini  se  la 
prendono  col  feticcio  loro,  con  qualche  santo,  con  esseri 
spirituali,  col  loro  dio.  Se  fosse  utile,  bì  potrebbe  recai- 
a  tal  proi>o8Ìto  lin  numero  grandissimo  d'esempi.  Po 
siamo  comi>endiarli  nel  modo  seguente:   1».  (ili  uomini 
trattano  l'essere    immaginario    come  reale;   lo  lodano 
e  lo  biasimano,  lo  esaltano  e  lo  ingiuriano,  contrattali 
con  lui,  promettono  doni  se  a  loro  procaccia  utili,  m 
nacciano  mali  se  a  loro  lascia  seguire  danni,  ne  ad«»i 
nano   il   sinnilacro  se   li   contenta,   lo   trascurano   o   lo 
trattano  con   disprezzo,  sin  anche  lo  colpiscono,  se  li 
scontenta.   2''.   Queste  semplici  associazioni  d'idee  e  Ir 
conseguenti  azioni  non-logiche  sono  poi  spiegate  e  gin 
stificate  con  le  derivazioni.  L'essere  immaginario  pu 
esser  considerato  come  sempre  buono  ;  allora  il  contrai  i 
prende  la  forma  di  una  semplice  promessa  di  nianit* 
stare  con   doni   la  riconoscenza.   Per  esempio,   il  coi 
tratto  che  i  Romani  facevano  con  Giove,  perchè  a  loi 
desse  vittoria;  oppure  la  pronìessa  dei  moderni  cat1« 
liei  di  un  dono  a  sant'Antonio  di  Padova,  se  si  ritro\ 
alcuna  cosa  smarrita.  J^'essere  immaginario  può  venii. 
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considerato  come  ora  buono,  ora  cattivo,  e  si  procura 
di  trattarlo  in  modo  che  sia  buono.  Può  essere  consi- 
derato come  principalmente  o  esclusivamente  cattivo, 
e  si  procura  di  placarlo  con  i  buoni  trattamenti  e  di  pu- 
nirlo con  i  cattivi.  Infine  può  essere  ritenuto  come  essen- 
zialmente cattivo,  come  sarebbe  il  demonio  dei  Cri- 
stiani, e  cattivi  trattamenti  sono  solo  ciò  ch'egli  merita. 
In  tal  modo,  dalle  semplici  associazioni  d' idee  si  passa 
gradatamente  ad  un'ingegnosa  e  sottile  teologia  ;  ma 
in  sostanza  i  residui  ricoperti  dalle  derivazioni  sono 
gli  stessi. 

497.  —  Pausania  (III,  15)  rammenta  una  statua  di 
Afrodite  con  i  ceppi  ai  piedi  e  riferisce  due  tradizioni. 
Secondo  la  prima,  Tindaro  fece  fare  in  questo  modo 
la  statua  per  mostrare  allegoricamente  che  le  donne 
dovevano  essere  sottomesse  ai  mariti  ;  secondo  l'altra, 
per  vendicarsi  di  Afrodite  che  aveva  spinto  a  male 
opere  Elena  e  Clitemnestra.  A  Pausania  pare  ridicolo 
il  supporre  che  per  tal  modo  si  potesse  prendere  ven- 
detta della  dea.  Arriano  ^  riferisce,  senza  darci  troppo 
credito,  che  Alessandro  Magno,  dplentissimo  della  morte 
di  Efestione,  facesse  rovesciare  il  tempio  di  Esculapio 
per  vendicarsi  del  dio  che  non  lo  aveva  salvato.  Narra 
Svetonio  ^  che  alla  morte  di  Germanico  il  popolo  lapidò 
i  templi  degli  dèi  e  ne  rovesciò  gli  altari.  Questi  senti- 
menti paiono  strani,  ma  ce  ne  sono  di  analoghi  anche 
nel  tempo  nostro,  non  solo  tra  il  volgo  che  ingiuria 
san  Gennaro,  se  tarda  il  sangue  a  boUire,  ma  anche  tra 
persone  colte. 

498.  —  Classe  VI.  Residuo  sessuale.  Il  semplice 
appetito  sessuale,  benché  operi  potente  nella  razza 
umana,  non  ci  occupa  qui  in  quanto  spinge  solo  ad  avvi- 


1  Armano,  De  exp.  Alex.,  VII,  14. 
■^SuET.,   Calig.,  5. 
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ciliare  i  sessi,  ma  in  quanto  dà  origine  a  ragionamenti  o 
teorie  che  offrono  solo  l'opportunità  di  fermare  il  pen- 
siero sulle  unioni  sessuali.  Questo  residuo  s'incontra  in 
moltissimi  fenomeni,  spesso  dissimulato,  specie  presso  i 
popoli  moderni. 

499.  —  L'antichità  greco-latina  considerò  l' atto 
sessuale  come  la  sodisfazione  di  un  bisogno,  alla  pari 
del  bere,  del  mangiare,  dell'ornarsi,  ecc.  e  tutti  guardò 
con  indifferenza,  condannando  in  generale  l'abuso, 
si)esso  la  ricercatezza  nel  godimento.  In  seguito,  per 
opera  di  cause  in  parte  ancora  oscute,  sul  finire  del- 
l'Impero Romano,  la  considerazione  dell'atto  sessuale 
s'impose  prepotente  alla  mente  degli  uomini  e  tolse 
forme  religiose,  manifestantisi  spesso  come  un  sacro 
orrore.  È  davvero  straordinario  che  oggi  presso  i 
]K)j>oli  civili  questa  sia  rimasta  1'  ultima  religione  che 
goda  l'appoggio  del  braccio  secolare. 

500.  —  Nelle  nostre  razze  tre  tabh  di  astinenza  ti 
pfissauo  i  secoli  e  sono,  per  ordine  di  crescente  inten- 
sità :  l'astinenza  dalla  carne,  dal  vino,  da  tutto  ciò 
che  concerne  le  relazioni  dei  sessi.  L'astinenza  dalla 
carne  si  può  far  risalire  sino  a  Pitagora.  Plutarco  ci 
ha  lasciato  due  discorsi  per  allontanarne  gli  uomini 
dall'uso,  un  intero  trattato  Porfirio  per  favorirne  l'.isti- 
nenza.  I  Cristiani  raccomandarono  e  imposero  questa 
in  varie  forme.  Finalmente  abbiamo  i  vegetariani  mo- 
derni. Xeir antichità  si  discorre  molto  della  moderazion' 
jiel  bere  il  vino,  ma  poco  o  nulla  dell'astinenza  totjil 

I  primi  ('ristiani  consigliarono  un  uso  parco,  od  anche 
d"ast<?nersene,  sia  come  penitenza,  sia,  e  più,  per  repri 
more  gli  stimoli  del  peccato  carnale;  e  su  ciò  abbiati 
molte  prescrizioni  dei  Santi  Padri.  Per  altro  la  Chi< 
cattolica,  che  sempre  si  tenne  al  giusto  mezzo,  meni  i 
imponeva  l'astinenza  dalla  carne  in   certi   giorni,  per- 
metteva l'uso  del  vino,   dinjpstrandosi  molto  ])iìi  libera 


I   RESIDUI.  205 

di  certi  pseudo -scienziati  nostri  contemporanei  e  dei 
settari  anti -alcoolisti  che  riproducono  le  gesta  dei  fana- 
tici religiosi.  L'astinenza  dai  piaceri  dell'amore  e  da 
tutto  ciò  che  possa  anche  alla  lontana  ricordarli  si 
osserva,  almeno  in  teoria,  presso  i  primi  Cristiani  ed 
ora,  sempre  teoricamente,  ha  di  nuovo  dato  origine 
ad  un  fanatismo  di  pudore  patologico. 

501.  —  I  residui  di  questi  fenomeni  sono  complessi 
e  vi  si  possono  distinguere  almeno  tre  parti:  1°.  Un  resi- 
duo di  combinazioni,  per  il  quale  una  setta  è  spinta 
a  cercare  un  segno  qualsiasi  che  la  distingua  dal  volgo. 
È  la  parte  meno  importante.  Spesso  vi  si  unisce  un 
altro  d'integrità  personale,  cioè  di  orgoglio  :  si  vuol 
essere  distinti,  ma  anche  ammirati.  2».  Un  residuo  di 
ascetismo,  con  sentimenti  accessori  d'invidia  per  chi 
gode  ciò  che  non  si  può  avere.  3°.  Il  bisogno  di  mani- 
festare con  atti  esterni  la  propria  fede  ascetica 
(classe  III). 

502.  —  Ci  sono  casi  di  esaltazione  religiosa  per  i  tre 
tahii  ora  nominati.  Per  il  tabù  della  carne,  la  forma  reli- 
giosa si  può  osservare  nelle  Indie,  ma  non  in  altri  paesi  ; 
per  il  tabù  del  vino,  alcuni  casi  qua  e  là  si  possono  ve- 
dere tra  i  nostri  contemporanei  ;  per  il  tabù  del  sesso 
è  fenomeno  generale  dai  tempi  passati  ai  nostri. 

Per  il  tabù  della  carne  e  del  vino,  ci  sono  in  effetto 
paesi  dove  all'  incirca  si  osservano  ;  cioè  ci  sono  ve- 
ramente collettività  che  si  astengono  da  carne  e  da 
bevande  fermentate.  Per  altro,  per  queste  ultime, 
l'astinenza  è  talvolta  solo  apparente,  come  al  tempo 
nostro  in  Turchia.  Ma  per  il  tabù  sessuale,  le  differenze 
di  sostanza  sono  poche  e  si  osservano  solo  differenze 
notevoli  di  forma.  La  prostituzione  è  proibita  nei  paesi 
musulmani,  ma  vi  è  sostituita  non  solo  dal  concubi- 
naggio, ma  da  peggiori  pratiche.  Era  pure  proibita  nelle 
nostre  contrade,  in  tempi  in  cui  i  costumi  erano  lungi 
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dall'essere  migliori  degli  odierni.  È  uno  dei  tanti  cn 
in  cui  la  potenza  dei  sentimenti  fa  quasi  costante  la 
sostanza,  lasciando  solo  variare  la  forma.  Il  contrasto 
è  tanto  grande,  che  si  è  tratti  ad  accogliere  il  paradosso 
che,  appunto  dove  morale  e  leggi  più  severamente  con- 
dannano il  mal  costume,  maggiore  sia  questo.  Molti 
fatti  portano  a  credere  che  ciò  segua  per  parecchi 
Stati  dell'America;  ma  non  possiamo  da  rasi  particolari 
trarre  una  norma  generale. 

503.  —  Il  residuo  sessuale  uìhì  t.^ir^t  .^o.o  im  imhi 
cetti  che  hanno  per  fine  l'unione  dei  sessi  o  un  coni 
piacente  ricordo  di  questa,  n\a  anche  in  quelli  che  dimo- 
strano biasimo,  ripugnanza,  odio  per  tale  unione.  Può 
parere  strano,  eppure  molti  fatti  mostrano  come  il  pen- 
siero della  castità,  ove  signoreggi  la  mente,  può  avere 
un  residuo  sessuale  e  molti  per  tale  via  sono  stati  recati 
ad  una  Venere  solitaria. 

504.  —  Il  residuo  sessuale  può  esistere  in  relazioni 
innocentissime  e  castissime  ed  è  errore  manifesto  sup- 
porre che  dove  esiste  quel  residuo,  esistono  anche  neces- 
sariamente relazioni  di  amore  materiale-  Ci  sono  mol- 
tissimi esempi  di  donne  che.  sotto  il  dominio  di  una 
forte  passione  religiosa,  seguivano  uomini  e  li  trattavano 
con  affetto  grande,  senza  cenno  di  amore  materiale. 
Ciò  si  è  potuto  vedere  nel  RiJtvegìw  del  paese  di  Galhs, 
nel  1904,  ove  Evan  Robert*  era  fatto  segno  alla  tenera 
ammirazione  di  donne,  che  pare  proprio  si  mantenes- 
sero jìurissime.  Tali  fatti  ci  debbono  mettere  in  guardia 
di  non  credere  con  facilità  alle  accuse  che  gli  avver- 
sari si  fanno  a  vicenda  su  tale  materia.  Si  disse,  n*' 
esempio,  che  la  Contessa  Matilde  avesse  per  Papa  Gì 
gorio  sentimenti  più  di  amante  che  di  figlia  e  pa 
pochissimo  probabile. 

505.  —  D'altra  parte  l'esistenza  del  residuo  sessuale 
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osceni,  deve  ammonirci  che,  per  spingere  ad  azioni  di 
amore  materiale,  può  esservi,  come  può  non  esservi, 
diversità  tra  questi  e  quelli.  Ciò  dipende  dagl'  indi- 
vidui :  chi  è  più  facilmente  recato  ad  atti  di  amore 
niateriale  dai  discorsi  e  dagli  scritti  casti,  chi  invece 
dagli  osceni.  Fu  detto,  e  può  essere,  che  il  Pastor  Fido 
spinse  più  donne  all'amoroso  diletto  che  non  il  Deca- 
merone. 

506.  —  Il  residuo  sessuale  si  trova  in  parte  gran- 
dissima della  letteratura  ;  drammi,  commedie,  poesie, 
romanzi  ne  fanno .  difficilmente  senza.  I  moderni  distin- 
guono, non  si  sa  bene  con  qual  criterio,  una  certa  let- 
teratura «  morale  »  da  un'altra  «  immorale  »  e  spesso  ciò 
altro  non  è  se  non  ipocrisia  di  chi  si  spaventa  del  nome 
e  non  della  cosa,  che  fa  e  non  dice.  In  ogni  modo,  se  non 
è  proprio  impossibile  scrivere  un  romanzo,  una  commedia, 
vm  dramma  senza  amore  e  che  piacciano,  rimane  pur 
vero  che  sono  rari  come  le  mosche  bianche  ;  il  che  mo- 
stra il  potere  grande  dei  residui  sessuali,  di  cui  non  si  può 
fare  a  meno  nelle  opere  letterarie.  Il  pubblico  accorre 
numeroso  a  udire  i  processi  che  si  occupano  di  amore  e 
tanto  più  avidamente  ascolta  quanto  più  si  discorre  di 
fatti  osceni.  Tra  questo  pubblico  non  mancano  uomini 
e  ancor  meno  donne,  che  in  altri  luoghi  si  affaticano  per 
difendere  la  morale  e  reprimere  l'immoralità. 

507.  —  Già  molte  e  molte  volte  abbiamo  dovuto 
notare  come  i  residui  sessuali  si  manifestino  con  feno- 
meni simili  a  quelli  che  sono  detti  religiosi  e  che  quindi 
costituiscono  un  complesso  che  convenevolmente  ha  suo 
luogo  in  tale  classe.  Possiamo  aggiungere  che  la  religione 
sessuale  ha,  come  le  altre,  i  suoi  dommi,  i  suoi  credenti, 
i  suoi  eretici,  i  suoi  atei  e  già  spesso  abbiamo  dovuto 
rammentare  tutto  ciò  ;  ma  poiché  tale  opinione  è  contra- 
ria a  quella  generalmente  accolta  non  sarà  superfluo 
aggiungere  altre  prove  a  quelle  già  date. 
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508.  —  Presso  gli  antichi  Romani  quasi  tutte  lo 
azioni  non -logiche  della  vita  davano  origine,  mediante 
la  persistenza  degli  aggregati,  a  concetti  che  poi  appar- 
vero come  quelli  di  piccoli  dèi.  In  particolare  ve  n'erano 
per  tutti  gli  atti  dell'uomo  dal  concepimento  alla  morte. 
Se  li  disponiamo  in  ordine  per  categorie,  osserviamo  per 
i  moderni  uno  iato  considerevole,  mentre  per  gli  antichi 
Romani  c'era  continuità.  1".  Dèi  degli  atti  della  consuma- 
zione del  matrimonio,  cioè:  Inno  iuga,  o  luno  2^^f>n^f^(^' 
che  congiunge  in  matrimonio;  Deiis  lu^aiinu^,  che  prò 
siede  all'unione  matrimoniale;  A ff erenda,  per  il  traspoi' 
della  dott»;  Domi4u<ius,  che  adduce  la  sposa  nella  casa 
dello  sposo;  DomiUufs,  che  ve  la  fa  stare;  Manlurna,  che 
la  fa  rimanere  con  lo  sposo  ;  VnxMy  che  presiedeva  all'un- 
zione della  porta  fatta  dalla  sposa  ;  Cinxia,  che  presiede  al 
togliere  il  cinto  della  sposa;  Virginiensis  dea,  che  presiede 
alla  verginità  della  sposa.  Di  tutto  ciò  i  moderni  discor- 
rono liberamente,  anzi  con  conìpiacenza  ;  per  nessuno  di 
tali  atti  esista  più  il  concetto  feticista.  Ma  lo  iato  si  mani- 
festa con  la  categoria  seguente.  2".  Dèi  che  presiedono  alla 
consumazione  del  matrimonio.  8ono  numerosi  come  quelli 
delle  altre  categorie  e  per  i  Romani  questo  genere  di  feti- 
cismo non  era  diverso  dagli  altri  ;  mentre  i  })op<>li  moderni 
hanno  conservato  esso  solo.  Chiuso  lo  iato,  abbiamo  le 
seguenti  categorie,  di  cui  da  capo  i  moderni  discorrono 
liberamente.  Gli  dèi  e  le  dee  del  parto  costituiscono  il 
passaggio  tra  la  presente  cat^^goria  e  quelle  che  seguono. 
3".  Dèi  che  presietiono  alla  nascita:  Inno  Lucina,  invocata 
dalle  partorienti  ;  Dunpiter,  che  presiede  alla  lìascitji 
Camlelifera,  per  la  candela  accesa  nel  parto  ;  lo  due  fV// 
rnenUs:  Prorsaet  Postverta;  Egeria;  Numeria.  4".  Dèi  di 
invocare  dopo  la  nascita.  Per  esempio:  Intercidona;  Deun 
VagiUinim,  che  apre  la  bocca  per  il  vagito  ;  Cunina,  che 
si  occupa  della  culla  :  in  tutti  die^'i.  .5".  Dèi  che  presie- 
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e  a  bere,  e  così  via  per  altri  undici.  6°.  Divinità  del- 
l'adolescenza :  ventisei.  Seguono  poi  infiniti  dèi  e  dee, 
per  tutte  le  occupazioni  della  vita,  sinché  con  la  morte 
appaiono  Libitìna  e  Nenia. 

509.  —  Lo  iato  appare,  con  schietto  carattere  reli- 
gioso, presso  i  Padri  della  Chiesa  e  finché  conserva  questo 
carattere  sfugge  ad  ogni  giudizio  di  chi  vuole  rimanere 
nel  campo  sperimentale,  per  eh' egli  può  solo  discorrere  dei 
fenomeni  religiosi  estrinsecamente,  come  fatti  sociali. 

510.  —  Appunto  sotto  tale  aspetto  va  notato  che 
quando  quietò  la  battaglia  contro  il  paganesimo,  questo 
carattere  apparve  come  subordinato  alla  religione  cri- 
stiana, mentre,  durando  quella,  la  religone  sessuale  era 
venuta  a  rafforzare  il  cristianesimo  e  a  dimostrarne  la 
verità.  Il  concetto  di  sant'Agostino  e  di  altri  è  in  modo 
manifesto  il  seguente  :  «  La  religione  pagana  è  falsa, 
perchè  oscena  ».  Ciò  mostra  di  quanta  forza  siano  i  senti- 
menti della  religione  sessuale,  se  poterono  essere  invo- 
cati come  arbitri,  e  quanto  inesatta  l'asserzione,  che  la 
religione  cristiana  abbia  recato  nel  mondo  il  culto  della 
castità  ;  fu  all'opposto  questo  culto,  sincero  od  ipocrita, 
che  ha  potentemente  giovato  al  trionfo  della  religione 
cristiana.  Basta  leggere  i  Padri  della  Chiesa  per  vedere 
senza  il  minimo  dubbio  come,  per  difendere  le  loro  deri- 
vazioni, facessero  capitale  dei  sentimenti  favorevoli  alla 
castità,  contrari  all'uso  dei  piaceri  sessuali,  che  esi- 
stevano non  solo  presso  i  loro  discepoli,  ma  anche  presso 
i  Gentili.  Di  quelli  appunto  si  valevano  per  giungere  sino 
alla  mente  di  chi  ancora  respingeva  i  loro  dommi  e 
tentare  di  persuaderlo  ad  accogliere  una  religione,  che 
tanto  bene  esprimeva  sentimenti  di  lui. 

Questo  caso  non  giungerà  nuovo  al  lettore  dopo  i 
numerosi  esempi  recati  per  dimostrare  che  le  derivazioni 
seguono,  non  precedono  i  sentimenti,  sebbene  possano 
poi  rafforzarli.  E  neppure  è  singolare  il  caso  dei  senti - 
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menti  sessuali  chiamati  a  giudicare  religioni  e  sètte  re- 
ligiose, perchè  ce  n'è  una  serie  estesissima.  I  seguaci  dell*^ 
varie  religioni  e  delle  varie  sètte,  si  accusano  a  vicenda 
di  oscenità  e  d'immoralità.  Le  Agapi  cristiane  erano  dett< 
dai  pagani  oscene  mescolanze  di  uomini  e  di  donne  « 
i  Cristiani  ortodossi  ripeterono  l'identico  per  le  adunanza 
degli  eretici.  I  protestanti  adoperarono  come  valida 
arma  contro  il  clero  cattolico  l'accusa  di  oscenità  e  di 
immoralità  ;  insieme  i  credenti  cristiani  la  rivolsero  agli 
atei  e  ci  fu  tempo  in  cui  suonarono  sinonimi  Uheraìe  o 
libertino.  Anche  i  filosofi  del  secolo  XVIII  la  usarono 
con  insistenza  e,  non  ancora  arrugginita,  è  sempre,  in 
Francia  e  in  Italia,  la  principale  se  non  l'unica,  nella 
lotta  contro  la  religione  cattolica. 

511.  —  Non  dobbiamo  indagare  qui  il  vero  o  il  falso 
di  queste  accuse,  ma  solo  notare  come  Tessere  statr 
prodotte  in  tal  copia  e  per  tanti  secoli,  è  incontrastabil» 
prova  del  potere  grande  di  tali  sentimenti  nelle  società 
nostre;  ciò  che  del  resto  confermano  moltissimi  altri 
fatti. 

512.  —  Il  culto  degli  organi  generatori  ha  esistito 
in  molti  paesi;  né  deve  sorprendere,  |>ensando  che  faceva 
parte  del  feticismo  generale  là  dove  ancora  non  aveva 
avuto  luogo  lo  iato  che  notammo  al  §  508.  Xeir  anti- 
chità greco -latina  troviamo  il  culto  del  Fallo,  non  solo 
nella  Grecia,  esuberante  di  fantasia,  ma  nella  grave  e 
austera  Roma,  dove  non  appare  per  nulla  prodotto  della 
decadenza,  ma  come  un  feticismo  che  sopravvive  agli  altri 
spegnentisi.  Il  Cristianesimo  trionfante  lo  trovò  ancora 
in  pieno  vigore,  né  riuscì  a  spegnerlo  per  intero  ;  anzi 
caso  si  protrasse  per  tutto  il  medio  evo  e  nei  tempi  di 
maggior  fede  cristiana  non  cessarono  le  figure  oscene 
dall'essere  scolpite  sin  anche  nelle  cattedrali  e  disegnate 
nelle  miniature  <1<m  lil>ri  sacri.  Anche  santi  cristiani  ere- 
ditaron»»  uVi  uffici  d«'ir]i  «Iri  dflla  l^'^iutìi/Ìoih'  e  la  Cliiosa 
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non  ebbe  poco  da  fare  per  espellere  tutti  questi  generi 
di  oscenità. 

513.  —  Al  solito  persistono  i  residui,  mentre  mutano 
le  derivazioni;  e  oggi  lo  iato  che  si  osserva  dove  per  i 
Romani  c'era  continuità,  si  vuole  giustificare  con  argo- 
menti alla  moda,  cioè  di  pseudo -scienza,  trasformando 
cosi  in  logiche  le  azioni  non-logiche.  Si  dice  che  le  per- 
secuzioni contro  gli  eretici  disconoscitori  dello  iato  inesi- 
stente presso  i  Romani,  siano  necessarie  per  avere  una 
gioventù  forte  ed  energica.  Ma  davvero  tale  non  fu  la 
gioventìi  romana,  che  conquistò  tutto  il  bacino  medi- 
terraneo ?  Furono  deboli  i  soldati  di  Cesare  che  vinsero 
i  Galli  e  le  legioni  stesse  di  Pompeo  ?  Vorremmo  dire 
che  di  guerra  s'intendesse  meno  Cesare  che  il  Bérenger  ì 
Si  dicono  ancora  tali  persecuzioni  necessarie  per  sal- 
vare le  virtù  familiari  ;  come  se .  fossero  poche  e  deboli 
presso  gli  antichi  Romani,  quando  l'immagine  del  Fallo 
proteggeva  contro  il  Fascino  i  bambini,  gli  uomini,  sino 
i  trionfatori.  Si  dice  tutelino  la  castità  delle  donne  ;  come 
se  le  matrone  romane,  ai  bei  tempi  della  Repubblica, 
fossero  state  meno  caste  delle  donne  moderne  degli  Stati 
Uniti  d'America,  dove  regna  sovrana  l'ipocrisia  sessuale. 

514.  —  Più  dimesso,  ma  non  migliore,  è  l'argomento 
che  giustifica  lo  iato  con  l'intento  di  scansare  l'immagine 
di  cose  sudicie.  Ma  ben  più  sudicio  è  un  cadavere  in  de- 
composizione, brulicante  di  vermi  ;  eppure  se  ne  può 
ragionare  con  libertà  e  non  occorre  indicare  il  cadavere, 
la  putredine,  i  vermi,  con  termini  latini  o  greci.  È  dun- 
que chiaro  che  per  produrre  lo  iato  opera  qualche  altro 
sentimento,  non  solo  la  repulsione  per   il"  sudicio. 

515.  —  Gli  antichi  Romani  leggevano  senz'  ira  i 
versi  di  Orazio  che  chiamavano  col  nome  proprio  le 
parti  della  donna;  ma  non  avrebbero  tollerato  l'anti- 
patriottismo, né  l'antimilitarismo.  Tra  i  moderni  molti 
tollerano   questi   sentimenti   e  gridano   quali    disperati 
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affinchè  si  punisca  chi  scrive  come  Orazio.  Il  gran  sacer- 
dote Caifa,  sentendo  Ge«ù  offendere  i  suoi  sentimenti 
religiosi,  si  stracciò  le  vesti,  scidit  i-^sfimenUì.  sua,   di 
cendo  :  «  Tu  hai  bestemmiato  ^)  ;  similmente  il  Bérengoi 
gran  sacerdote  dei  nostri  virtuosissimi,  arde  d'ira  al  sole 
pensare   che    Regina   Badet    si    mostri    sulla   scena   in 
troppo  succinte  vesti.  I  Musulmani  aborrono  il  maini < 
e  in  nessun  modo  ne  mangerebbero,  mentre  poi  discoì 
rono  liberamente  dell'amplesso  amoroso  ;  i  nostri  vir- 
tuosissimi hanno,  o  almeno  fingono  avere,  orrore  di  tali 
discorsi,  mentre  mangiano  jwi  allegramente  la  carne  di 
maiale. 

516.  —  La  venerazione  e  l'odio  verso  una  cosa  possono 
essere  eguali  espressioni  di  una  religione  che  abbia  per 
oggetto  questa  cosa;  la  esclude  solo  rindifferenza  (§372): 
quindi  lo  iato  sopra  notato  è  piii  forma  che  sostanza. 
Il  negro  che  maltratta  il  feticcio,  il  cattolico  che  bestem- 
mia il  suo  santo,  dimostrano  una  religione  che  non  ha 
l'uomo  per  il  quale  feticcio  e  santo  sono  indifferenti. 

517.  —  Xessuna  meraviglia  deve  dunque  recare  che 
spesso  il  desiderio  sessuale  conduca  all'odio  doli' atto  e. 
nei  santi  cristiani,  allodio  della  donna,  Xelle  loro  in 
vettive  stesse  appare,  misto  ad  un  sentimento  di  seni 
plice  ascetismo,  un  sentimento  del  bisogno  sessuale  in- 
sodisfatto.  Questo  può  divenire  tanto  intenso  da  dare 
luogo  ad  allucinazioni;  e  il  cristiano  è  persuaso  che  il 
diav(»lo  lo  tenta  per  indurlo  al  pe<*cato  d'impuntii.  Que- 
sto diavolo  esiste  in  realtà  nella  mente  dell"  uomo;  ma 
più  che  dagli  esorcismi  s^tebbe  scacciato  dall'amplesso 
di  una  donna. 

518.  —  È  notevole  come  la  religione  cristiana,  e 
principalmente  la  cattolica,  mentre  riprova  i  piaceri 
amorosi,  da  essi  tragga  moltissime  metafore  che  usa 
nelle  mjini tentazioni  della  fede.  Lasciamo  pur  stare  la 
Chiesa   sposa   di    <>ÌKtn.    trjjs''nriatni.    !«'    iiit<Tprr'i.i/i«»ni 
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dell'erotismo  del  Cantico  dei  Cantici,  per  le  quali  un 
canto  d'amore,  piuttosto  rozzo  e  sciocco,  diventa  l'epi- 
talamio della  Chiesa,  sposa  di  Cristo  ;  ma  anche  le  mo- 
nache sono  dette  le  spose  del  Signore,  ad  esso  consacrano 
la  verginità  e  per  lui  si  accendono  di  un  amore,  dove  il 
celeste  si  mesce  al  profano.  Né  basta  :  i  Santi  Padri  non 
sanno  discorrere  un  po'  a  lungo  senza  accennare,  sia 
pure  metaforicamente,  all'amore;  la  visione  della  donna 
ingombra  il  pensiero  loro  e  scacciata  da  una  parte,  torna 
da  un'altra. 

519.  —  Si  paragonino  le  loro  opere  con  i  Detti  memora- 
bili di  Socrate,  scritti  da  Senofonte.  Per  il  greco,  l'amore 
della  donna  è  un  bisogno  fisico  come  tanti  altri,  il  cui 
uso  non  è  biasimato  e  che  solo  con  l'eccesso  reca  danno. 
L'autore  se  ne  occupa  poco,  come  degli  altri;  non  ne  ha 
ingombra  la  mente.  Invece  nei  Santi  Padri  preme  come 
incubo  sul  pensiero  e  provoca  in  loro  sentimenti  simili  a 
quelli  che  l'assetato  dannato  di  Dante  provava  al  pen- 
siero della  bramata  acqua. 

520.  —  Un  popolo  in  cui  le  unioni  sessuali  fossero 
in  modo  assoluto  proibite  sparirebbe  presto,  ove  non  si 
rinnovasse,  come  gli  Esseni,  mediante  individui  prove- 
nienti da  altri  popoli.  Quindi  una  religione  che  vogha 
essere  molto  estesa  o  universale  deve  per  necessità,  se 
non  mira  all'estinzione  dei  suoi  discepoli  o  dell' uman 
genere,  ammettere  1'  unione  dei  sessi,  limitandosi  a  di- 
sciplinarla. San  Paolo  non  pare  aver  pensalo  a  ciò, 
consigliando  il  matrimonio  solo  per  scansare  il  gravis- 
simo peccato  della  fornicazione  ;  ma  queste  considera- 
zioni non  furono  estranee  all'  attitudine  assunta  dalla 
Chiesa  in  tal  materia,  quando  divenne  un  potere  sociale 
importante  e  sperò  divenire  il  regolatore  supremo  del- 
l'umano consorzio.  Piccole  sètte  eretiche  poterono  rito- 
gliere la  concessione  fatta  dall'  Apostolo,  condannare 
assolutamente  e  per  tutti  ogni  commercio  sessuale  ;  qual- 
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cune,  per  maggior  sicurezza,  potè  aucho  vspingersi  sino 
raccomandare  o  a  prescrivere  la  castrazione  ;  ma  la 
Chiesa  cattolica  seppe  tenere  mi  giusto  mezzo,  statuendo 
che  il  matrimonio  era  uno  stato  lodevole,  sebbene  men 
degno  della  verginità.  Ci  furono  poi  varie  opinioni  sulle 
nozze  successive,  permesse  senza  lode,  biasimate,  proi 
bite,  sul  divorzio  e  su  moltissimi  altri  argomenti  ;  ma 
non  è  qui  luogo  di  discorrerne. 

521.  —  Ma  tutti  i  Cristiani,  eccetto  pochi  e  non  ben 
certi  casi  di  sètte  eretiche,  consentono  con  san  Paolo  cli< 
l'impudicizia  è  tra  i  maggiori  peccati;  e  in  quesi- 
concetta,  comune  pure  a  parecchi  miscredenti  o  at(  i 
moderni,  appare  manifesto  il  residuo  sessuale,  che  per 
siste  pur  mutando  le  derivazioni  religiose  che  lo  dissi 
mulano. 

622.  —  Tale  riprovazione  del  peccato  caniale  fu  poi 
molto  efficace  ]>er  imi>edirlo  nel  concreto  ?  C'è  da  duìii 
farne  a  leggere  la  storia  senza  preconcetto,  cercando \ 
l'accaduto,  non  ciò  che  vorremmo  fosse  accaduto.  Dai 
l)rimi  tempi  cristiani  sino  al  nostro,  non  si  odono  altro 
che  lamentele  sul  mal  costume  dei  Cristiani.  Si  facci ji 
pure  larga  tara  al  rigore  dei  censori,  iHuiiamo  ])ure  ch« 
vedessero  il  male  maggiore  della  realtà;  ma  è  inj])OH.sibilr 
che  tutti  questi  discorsi  mancassero  di  fondamento  nel 
concreto.  E  poi,  altro  che  discorsi,  ci  eon  fatti;  e  poniamo 
])ure  che  in  parte  siano  stati  inventati;  ma  come  è  pos 
sibilo  lo  siano  stati  tutti  ?  Per  ammettere  ciò  si  dovrebìx 
anche  porre   in   dul>bio  ogni   fatto  storico  considerata 
certo.  Salviano  oppone  ai  vizi  dei  Romani  le  virtù  dei 
Barbari  ;  ma,  se  egh  disse  il  vero,  dobbiamo  credere  clu 
queste  durassero  breve  stagione,  poiché,  ajjpena  un  se 
colo  do]K)  Salviano.  la  storia  di  san  Gregorio  tanronen><< 
ci  mostra  i   Barbari  avi<li  di  sangue,  di  denaro,  di  libi 
dine.  Al  toni])o  nostro,  gli  ammiratori  del  medio  evo  non 
v«»gliono  in  alcun  modo  concedere  che  allora  inipcrjissr 
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brutale  il  mal  costume  e  inventano  ogni  sorta  di  sofismi 
per  sottrarsi  all'evidenza  dei  fatti. 

523.  —  Oltre  agli  scritti  letterari,  episodi  di  cronache 
e  altri  documenti  ad  avanzo  ci  permettono  con  ogni 
sicurezza  di  asserire  che  il  medio  evo  non  fu  piìi  casto 
del  tempo  nostro;  al  contrario,  appare  più  corrotto. 
Alcuni  rifiutano  come  prova  il  mal  costume  del  clero  di 
allora  e  ne  gettano  la  colpa  alla  religione,  all' «  idolatria 
cattolica  »,  al  «  papato  »,  come  si  esprimevano  i  rifor- 
matori ;  ma  questo  è  un  altro  sofisma  che  pugna  con  i 
fatti.  Il  mal  costume  del  clero  non  era  maggiore  di  quello 
generale,  ma  piuttosto  minore  e  se  molti  vescovi  erano 
corrotti  quanto  molti  baroni  feudali,  molti  altri  davano 
esempi  di  virtù  difficilmente  reperibili  nei  laici.  Spesso, 
quando  le  antiche  cronache  notano  fatti  di  mal  costume 
del  clero,  si  vede  chiaro  che  li  avrebbero  per  cosa  solita 
nei  laici,  ma  se  ne  sdegnano  solo  perchè  di  sacerdoti. 
Troppo  dovremmo  dire,  se  volessimo  recare  anche  in 
minima  parte  moltissimi  fatti  che  dimostrano  il  mal  co- 
stume degli  atti  e  delle  parole  nel  medio  evo  e  poco 
utile  sarebbe  rammentare  cose  notissime,  che  solo  di- 
mentica la  passione  settaria.  I  provvedimenti  stessi 
dei  Concili,  dei  sovrani,  dei  comuni,  delle  autorità  di 
ogni  specie  contro  il  mal  costume  ne  dimostrano  l'esi- 
stenza, perchè  non  si  proibisce  ripetutamente  ciò  che 
non  esiste.  Le  tasse  poste  in  molti  luoghi  sulle  prostitute 
mostrano  come  non  fossero  in  piccolo  numero,  altrimenti 
poco  o  nulla  avrebbero  fruttato.  Abbiamo  notizia  di 
processi  per  bestialità  e  molti  animali  pazienti  furono 
arsi  per  ciò.  Sull'immoralità  dei  Crociati  si  potrebbe 
comporre  una  biblioteca  ;  anche  se  esagerata,  non  è 
possibile  sia  un'  invenzione  di  sana  pianta. 

524.  —  Tra  i  dommi  della  presente  religione  sessuale 
c'è  quello  che  la  prostituzione  è  un  «  male  »  assoluto  e 
non  si  discute,  come  non  si  discute  altro  domma  religioso  ; 


216  CAPITOLO   VI. 

ma  sotto  l'aspetto  sperimentale,  rimane  da  sapere  se  la 
prostituzione  è  o  no  il  mestiere  che  meglio  si  confà  al- 
l'indole di  certe  donne  e  se  è  o  no,  entro  certi  limiti, 
utile  all'  intera  società.  I  credenti  di  quella  religione 
non  danno  la  minima  prova  per  risolvere  il  quesito 
nel  senso  da  loro  voluto  ;  occorre  prestar  fede  alle 
loro  asserzioni,  come  un  tempo  all'esistenza  di  Giove 
ottimo  massimo.  La  prostituzione  sacra  ha  esistito  presso 
molti  popoli.  La  prostituzione  volgare  si  ha  presso  tutti  i 
popoli  civili  ed  in  tutti  i  tempi.  Esisteva  presso  il  popolo 
ebreo,  eletto  da  Dio,  e  non  mancava  presso  i  pagani. 
I  Romani  e  i  Greci  consideravano  le  cortigiane  come 
esercitanti  una  professione  inferiore  ad  altre,  ma  pure 
necessaria.  Durò  dopo  quel  tempo,  non  la  tolse  il  cri- 
stianesimo, è  rimasta  sino  ad  oggi  ed  è  probabile  che 
durerà  nell'avvenire,  non  ostante  l'ira  di  certi  nostri 
cont-emporanei,  più  casti  nelle  teorie  che  nella  pratica. 

525.  —  Sappiamo  da  san  Girolamo  che  al  tempo  suo 
c'erano  preti  come  gli  abatini  galanti  del  secolo  XVII l 
e  molte  donne  simili  alle  nostre  «  virtuosissime  »  che, 
per  solo  amore  della  virtù,  non  cessano  mai  di  studiare 
la  prostituzione,  l^na  legge  del  codice  teodosiano  *  vieta 
agli  ecclesiastici  e  a  quelli  che  si  vogliono  dire  «  conti- 
nenti >>  di  andare  per  le  case  delle  vedove  e  delle  pupille 
e  di  ricevere  da  esse  liberalità  sotto  pretesto  di  religione. 
Un'jiltra  *  vieta  loro  di  tener  donne  con  le  quali  era 
scandalo  la  convivenza.  Disposizioni  simili  si  trovano 
in  altre  legislazioni  e  nei  capitolari  di  Carlo  Miigno.* 
Non  fa  poi  bisogno  di  recar  qui  prove  della  lunga  guerra 
sostenuta  nel  medio  evo  dai  papi  contro  il  clero  concu- 
binario.  Se  si  vuole  che  l'usar  con  donne  sia  corriizione 
per  il  Cristianesimo,  il  male  era  antico,  (iià  nel  III  secolo 

^  Theod.  Cod.  XVI,  2,  20. 

2  Theod.  Cod.   XVI.  2,  44.  anr.   420. 

3  CapiiulaHum  lib.  VII,  376,  452  ;  Addiiio  tertia,  117. 
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san  Cipriano  scrive  a  Pomponio  ^  :  «  Abbiamo  lotto  la 
tua  lettera,  fratello  carissimo,  che  ci  mandasti  per  Pa- 
comio  fratello  nostro,  chiedente  e  desiderante  che  a  te 
rispondessimo  che  cosa  ci  pareva  di  quelle  vergini,  le 
quali,  mentre  hanno  statuito  di  rimanere  nel  loro  stato 
e  di  serbare  fermamente  la  continenza,  poi  si  manife- 
stano in  uno  stesso  letto  stare  con  maschi,  tra  i  quali 
tu  dici  esservi  un  diacono,  e  le  quali,  benché  aperto  con- 
fessino di  aver  dormito  con  un  uomo,  asseverano  di  es- 
sere integre  ».  Il  santo,  appoggiato  a  citazioni  bibliche, 
riprova  tal  costume  :  «  Non  si  può  patire  che  le  vergini 
abitino  con  maschi,  non  dico  che  insieme  dormano, 
ma  neppure  insieme  vivano....  Infine,  quante  gravi  ro- 
vine di  molti  vediamo  qui  accadere,  e  per  tale  illecito 
e  pericoloso  congiungimento  molte  vergini  essere  cor- 
rotte con  sommo  dolore  dell'animo  nostro  scorgiamo.... 
Se  veramente  perseverar  non  vogliono  o  non  possono, 
meglio  è  che  si  sposino,  che,  per  il  peccato  loro,  cadano 
nel  fuoco  ».  Miglior  modo  non  serbavano  le  maritate  o  le 
vedove  che  troppo  bazzicavano  con  i  preti. ^  Né  giova 
obiettare  che  questi  rimproveri  non  corrispondono  al 
vero,  perché  fingono  il  male  per  ottenere  il  bene  ;  è 
mai  possibile  che  san  Cipriano  abbia  inventato  la  lettera 
di  Pomponio  cui  risponde!  Che  siano  inventati  anche 
gli  atti  dei  Concili  e  i  moltissimi  altri  documenti  che 
confermano  il  vivere  delle  donne  col  clero?  Per  difendere 
questo  non  occorre  tacciare  di  falso  tali  prove  ;  basta 
osservare  che  i  costumi  degli  ecclesiastici  non  erano  i3oi 
peggiori,  anzi  paiono  essere  stati  migliori  di  quelli. ge- 
nerali in  quel  tempo.  Ci  furono  certo  Papi  che  poco  si 
curarono  della  morale  sessuale  ;  ma  ce  ne  furono  non 
meno  certamente  altri  che  la  vollero  imporre  con  ogni 

^  D.  Cypr.,  ad  Poiìiponium,  de  virginibus. 

^  D.  HiERONTM.,  ad  Eustochium,  de  custodia  virgìnitatis.  capi- 
tolo XXII,  t.  I. 
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loro  potere.  Infine  con  grande  fatica  si  potè  ottener^ 
che  cessasse  lo  scandalo  pubblico-  i>>i  riuuardo  alla  su 
stanza  non  fu  conseguito  molto. 

Si  ponga  mente  a  quanto  potenti  t ossero  le  armi 
spirituali,  morali,  materiali  di  cui  disponeva  la  Chiesa 
e  quanto  meschini  ne  siano  stati  gli  effetti  ;  si  vedrà  su 
bito  di  quale  e  quanta  forza  siano  i  residui  sessuali  > 
come  ridicoli  quei  pigmei  dissennati  che  oggigiorno  ^ 
sognano  di  comprimerli. 
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Capitolo  VII. 
LE  DERIVAZIONI. 


526.  —  Ogni  qualvolta  si  porrà  mente  ai  modi  usati 
dagli  uomini  per  dissimulare,  mutare,  spiegare  i  carat- 
teri effettivi  di  certi  loro  atti,  troveremo  derivazioni. 
E  poiché  queste  racchiudono  la  ragione  per  cui  certe 
teorie  sono  prodotte  e  accettate,  questo  studio  riguar- 
derà l'aspetto  soggettivo  delle  teorie,  indicato  al   §  12. 

Gli  uomini  si  lasciano  persuadere  in  principal  modo 
dai  sentimenti  (residui)  ;  quindi  da  questi,  più  che  da 
ai'gomenti  logico -sperimentali,  trarranno  forza  le  deri- 
vazioni. Nelle  derivate  il  nocciolo  è  costituito  da  uno  o 
più  residui,  intorno  a  cui  si  raggruppano  altri  secondari. 
L'aggregato,  una  volta  costituito,  è  tenuto  insieme  da 
una  forza  potente,  eh'  è  il  bisogno  umano  di  sviluppi 
logici  o  pseudo -logici,  manifestantesi  con  i  residui  del 
genere  (I-£). 

Da  questi  residui,  uniti  ad  altri,  traggono  origine,  in 
generale,  le  derivazioni. 

527.  —  Le  derivazioni  si  possono  considerare  : 

a)  Rispetto   alla  logica   (studio  che  appartiene  ai 
trattati  di  logica)  ; 

6)  Rispetto  alla  realtà  sperimentale  (capitoli  III, 
IV,  V)  ; 

e)  Rispetto  all'utilità  sociale  (cap.  IX)  ; 

d)  Sotto  l'aspetto  soggettivo,  in  riguardo  alla  loro 
forza  persuasiva. 

Badando  qui  al  carattere  soggettivo  delle  spiegazioni 
di  certi  atti,  di  certi  pensamenti,  date  con  le  derivazioni, 
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e  alla  loro  forza  persuasiva,  trarremo  dairindole  di  quelle 
il  criterio  per  classificarle.  Dove  non  esistono  spiegazioni, 
mancano  pure  le  derivazioni  ;  ma  subito  che  vi  si  ricorre, 
o  si  tenta  di  ricorrervi,  queste  nascono.  Non  ne  ha  l'ani- 
male, che  non  ra^ona  e  compie  solo  atti  d'istinto  (  §  350)  ; 
l'uomo  invece,  che  prova  il  bisogno  di  ragionare,  di  sten 
dere  un  velo  sui  suoi  istinti  e  sui  suoi  sentimenti,  ne  ha 
almeno  un  germe,  come  non  manca  mai  di  residui.  Questi 
e  quelle  s'incontrano  sempre  nello  studio  di  teorie  o 
ragionamenti  non  del  tutto  logico-sperimentali.  Così  nel 
capitolo  HI  (§  110)  ci  siamo  imbattuti  nel  più  semplice 
tipo  di  derivazione,  ossia  il  precetto  puro,  senza  motivo 
(>  dimostrazione.  Esso  è  usato  dal  bambino  e  dall'igno- 
rante nella  tautologia  :  «  Si  fa  così,  perchè  si  fa  così  >, 
con  la  quale  sono  espressi  i  residui  della  socialità  ;  poidiè 
in  sostanza  si  vuol  dire  :  «  Faccio  così,  o  altri  fa  così, 
perchè  nella  nostra  collettività  si    usa  far    così  ».   Al- 
quanto più  complessa  è  la  derivazione  che  mira  a  dar 
ragione  dell'  uso  :  "  Si  fa  così,  perchè  si  d^ve  far  così  ». 
Queste  che  sono  semplici  affermazioni,  costituiranno  la 
classe    I.    Ma   già   neirultima   derivazione    fa   capolino 
un'entità  indeterminata  e  misteriosa,  il  dovere,  ed  è  il 
primo  accenno  di  un  modo  generale  con  cui  si  estendono 
le  derivazioni;  le  quali  appunto  crescono  con  l'invocare, 
sotto  nomi  vari,  diversi  generi  di  sentimenti.  Più  oltre, 
gli  uomini  non  si  appagano  di  questi  soli  nomi,  vogliono 
qualcosa  di  più  concreto  e  spiegare  in   qualche  modo 
l>erchè  li  adoperino.  Che  cosa  è  questo  dorerei  Dalle  ri- 
sposte più  puerili  del  volgo  si  va  alle  iistruse,  ma,  sotto 
l'aspetto   logico  sperimentale,  non   migliori  teorie  della 
metafìsica.  11  primo  passo  è  fatto  invocando  l'autorità 
di  detti   correnti  nella  collettività,  l'autorità  di  uomini 
e,  con  nuove  aggiunte,  si  adduce  l'autorità  di  esseri  so- 
prannaturali o  di  personificazioni,  che  sentono  e  operano 
come  uomini.  Così  abbiamo  la  classe  II  delle  derivazioni. 
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Il  ragionamento  acquista  altri  sviluppi,  si  sottilizza,  si 
astrae,  quando  si  fanno  intervenire  interpretazioni  di 
sentimenti,  entità  astratte,  interpretazioni  del  volere  di 
esseri  soprannaturali  ;  ciò  può  dare  una  lunghissima  ca- 
tena di  deduzioni  logiche  o  pseudo -logiche  e  produrre 
teorie  d'apparenza  scientifica,  come  quelle  metafisiche 
e  teologiche.  Abbiamo  in  tal  modo  la  classe  III.  Ancora 
rimane  una  classe  in  cui  si  hanno  prove  principalmente 
verbali  e  sarà  la  IV  :  vi  stanno  spiegazioni  di  pura  forma, 
che  vogliono  parer  di  sostanza.  Più  lungi  (§  536)  ve- 
dremo come  queste  classi  si  dividano  in  generi  e  le  stu- 
dieremo  di  proposito  ;  ma  prima  occorre  aggiungere 
alcune  considerazioni  generali  sulle  derivazioni  e  sulle 
derivate. 

528.  —  Le  teorie  concrete,  neUe  materie  sociali,  si 
compongono  di  residui  e  di  derivazioni  ;  quelU  mani- 
festano i  sentimenti,  queste  comprendono  ragionamenti 
logici,  sofismi,  espressioni  di  sentimenti  adoperate  per 
derivare,  e  manifestano  il  bisogno  di  ragionare  che  prova 
l'uomo.  Se  questo  bisogno  si  appagasse  solo  di  ragiona- 
menti logico -sperimentali,  non  ci  sarebbero  derivazioni, 
si  avrebbero  teorie  logico-sperimentali  ;  invece  si  sodi- 
sfa anche  in  altri  modi,  con  ragionamenti  pseudo -spe- 
rimentali, con  parole  che  muovono  i  sentimenti,  con 
discorsi  ^ani,  inconcludenti,  e  nascono  così  le  derivazioni. 
Esse  mancano  dunque  nei  due  estremi:  nelle  azioni  di 
puro  istinto  e  nelle  scienze  rigorosamente  logico -speri- 
mentali; e  s'incontrano  nei  casi  intermedi. 

529.  —  Chi  accoglie  o  respinge  una  derivazione  crede 
di  far  ciò  per  motivi  logico -sperimentali  e  non  s' av- 
vede che  invece,  per  il  solito,  è  spinto  da  sentimenti 
e  che  l'accordo  o  il  cozzo  di  due  derivazioni  è  accordo 
o  cozzo  di  residui.  Chi  poi  imprende  a  studiare  i  feno- 
meni sociali  si  ferma  alle  manifestazioni  dell'attività, 
cioè  alle  derivazioni,  e  non  risale  alle  cagioni  di  quella. 
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cioè  ai  residui.  Così  la  storia  delle  istituzioni  sociali  è 
diventata  quella  delle  derivazioni  e  S}>esso  di  semplici 
vaniloqui  ;  si  è  creduto  far  la  storia  delle  religioni,  fa- 
cendo quella  delle  teologie  ;  la  storia  delle  morali,  facendo 
quella  delle  teorie  morali  ;  la  storia  delle  istituzioni 
politiche,  facendo  quella  delle  teorie  politiche.  Inoltre, 
poiché  la  metafisica  ha  pr^vviste  tutt«  queste  teorie  di 
elementi  assoluti,  dai  quali  si  è  creduto  con  la  pura  logica 
trarre  conclusioni  non  meno  assolute,  la  storia  di  tali  teorie 
è  diventata  la  storia  delle  deviazioni,  che  nel  concreto 
si  osservano,  da  certi  tipi  ideali  esist^^nti  nella  mente 
dell'autore.  Parecchi  al  tempo  nostro  hanno  intuito  che 
tal  via  allontanava  dalla  reaJtA  e  per  tornarvi  hanno  so- 
stituito a  questi  ragionamenti  la  ricerca  delle  «origini». 
Senz*  avvedersene,  in  tal  modo  hanno  spesso  semplice- 
mente scambiata  una  metafisica  con  un'altra,  spiegando 
il  più  noto  col  meno  noto,  i  fatti  soggetti  all'osservazione 
diretta  con  immaginazioni  che,  per  riferirsi  a  tempi 
tropjK)  remoti,  difettano  di  prove,  e  aggiungendo  prin- 
cipi, come  quello  dell'  evoluzione  unica,  fuori  del  tutto 
dall'esperienza. 

530.  —  Mentre,  in  generale,  si  dà  alle  derivazioni  va- 
lore intrinseco  e  le  si  considerano  come  direttamente 
operanti  per  determinare  l'equilibrio  soci.ile,  noi  diamo 
ad  esse  solo  il  valore  di  manifestazioni  e  d'indici  di  altre 
forze,  le  quali  sono  quelle  che  in  realtà  operano  per 
determinare  tale  equilibrio.  Sinora  le  scienze  sociali  sono 
Ktat^  spessissimo  teorie  costituite  da  residui  e  da  deriva- 
zioni, con  lo  scopo  pratico  di  ])ersuadere  a  operare  in 
certo  modo  reputato  utile  alla  società  ;  invece  la  presente 
opera  é  un  t<»ntativo  per  portare  queste  scienze  esclu- 
sivamente nel  campo  logico-sperimentale,  senza  alcuno 
scopo  di  utilità  pratica  immediata,  col  solo  ed  unico 
intanto  di  conoscere  le  uniformità  dei  fatti  sociali  {§  60). 
Chi  scrive  un  libro  j>er  indurre  ad  operare  in  un  certo 
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modo,  deve  di  necessità  ricorrere  alle  derivazioni,  perchè 
queste  costituiscono  il  linguaggio  col  quale  si  giunge 
ai  sentimenti  degli  uomini  e  si  può  quindi  modilicarne 
l'attività.  Chi  mira  invece  solo  ad  uno  studio  logico -spe- 
rimentale, deve  con  somma  cura  astenersi  dall' usare  le 
derivazioni,  le  quali  per  lui  sono  soggetto  di  studio, 
non  mai  mezzo  di  persuasione. 

531.  —  Lo  scopo  della  derivazione  è  quasi  sempre 
presente  alla  coscienza  di  chi  vuole  dimostrare,  ma  è 
spesso  inosservato  per  chi  ne  ammette  la  conclusione. 
Quando  lo  scopo  è  una  norma  da  giustificare,  si  procura 
di  congiungerlo  ad  alcuni  residui  :  con  ragionamenti 
più  o  meno  logici,  se  si  mira  ad  appagare  il  bisogno  di 
sviluppi  logici  in  chi  dev'essere  persuaso  ;  oppure  con 
l'unire  altri  residui,  se  si  vuole  operare  soprattutto  sui 
sentimenti. 

532.  —  Tali  operazioni,  disposte  secondo  l'impor- 
tanza, possono  essere  indicate  nel  modo  seguente:  1^.  Lo 
scopo.    2^.  I    residui    dai 

quali  si  muove.  3°.  La  de- 
rivazione.  Una  figura  gra- 
fica farà  meglio  capire  il 
fenomeno.  Sia  B  lo  scopo, 
a  cui  si  giunge  muovendo  ' 
dai  residui  jR',  B",  R'",... 
mediante  le  derivazioni 
B'  r  B,  B'  t  B,  B'  v  B,... 
Per  esempio,  nelle  teorie 

morali,  lo  scopo  è  il  precetto  che  vieta  di  uccidere  un 
altro  uomo.  Ci  possiamo  giungere  con  una  derivazione 
semplicissima:  il  tabù  del  sangue.  Possiamo  muovere 
dal  residuo  di  un  dio  personale  e  con  molte  e  varie  de. 
rivazioni  raggiungere  lo  scopo.  Possiamo  muovere  da  un 
residuo  metafisico,  o  di  utile  sociale,  o  di  utile  perso- 
nale, o  da  altro  simile. 


— ::^  R" 


Fig.  12. 
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533.  —  Queste  considerazioni  ci  recano  ad  impor- 
tanti conclusioni,  che  appartengono  alla  logica  dei  sen- 
tim4'nti,  già  accennata  al   §  188. 

1°.    Distruggendo    il    residuo    principale    da    cui 
muove  la  derivazione,  se  esso  non  è  sostituito  da  ui\ 
altro,  anche  lo  scopo  sparisce  (§§  651  eseg.).  Ciò  accade, 
per  il    solito,   quando    si    ragiona  logicamente  su    prò 
messe   sperimentali,   ossia  nei   ragionamenti   scientifi<M 
Per   altro,   anche    in   tal  caso,   può    rimanere   la    con 
clusione,    quando    le    premesse    errate    sono    sostituito. 
Invece,  nei  ragionamenti  non  scientifici,  il  caso  solit< 
è  quello  in  cui  le  premesse  abbandonate  sono  sostituii  < 
da  altre,  un  residuo  è  sostituito  da  altri  ;  il  caso  ecc(> 
zionale  quello   in   cui  tale  sostituzione   non   ha   luogo 
Tra  questi  casi  estremi,  ci  sono  grintermedi  :  la  distrii 
zione  del  residuo  donde  muove  la  derivazione,  non  la 
sparire   interamente   lo   scopo,    ma   Io    affievolisce,    1«> 
strema  ;  esso  rimane,  ma  è  accolto  con  meno  fervorr 
Per  enempio,  si  è  osservato  nelle  Indie  che  gl'indigeni 
convertiti  perdono  la  moralità  della  vecchia  loro  reli 
gione.  senza  acquistare  quella  della  nuova  (§  055). 

2*'.  Xei  ragionamenti  scientifici,  se  si  dimostra 
che  la  conclusione  non  segue  logicamente  dalle  pr( 
iiM>so,  questa  cade;  invece  in  quelli  non  scieu tifiti 
<lt>t  rutta  una  forma  di  derivazione,  subito  ne  sorge  uu'al 
tra;  se  si  dichiara  vano  il  ragionaìnento  che  unisco  un 
residuo  ad  una  conclusione  (allo  scopo),  il  più  dell< 
volt-e  si  ottiene  solo  Teffetto  di  far  sostituire  una  nuovn 
derivazione  alla  prima  distnitta.  Ciò  ac/cade  |)ercln 
principali  sono  il  residuo  e  lo  scopo  ;  secondaria,  < 
spesso  di  molto,  è  la  derivazione.  Ad  esempio,  le  divors» 
sètte  cristiane  hanno  dottrine  sulle  buone  opere  e  sull;i 
predestinazione  del  tutto  differenti  sotto  l'aspetto  lo- 
gico e  talvolta  anche  opposte,  contraditt-orie  ;  eppure 
per  niente  differiscono  nella  morale  pratica.  Un  Cinese, 
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iin  Musulmano,  un  Calvinista,  un  Cattolico,  un  Kantiano, 
un  Hegeliano,  un  Materialista  si  astengono  egualmente 
dal  rubare,  ma  ognuno  dà  dei  suoi  atti  una  spiegazione 
diversa  :  le  derivazioni  congiungono  un  residuo,  esi- 
stente in  tutti  loro,  ad  una  conclusione  accettata  da 
tutti.  Inventando  una  nuova  derivazione  o  distruggendo 
una  di  quelle  che  esistono,  non  si  conseguirà  nulla  pra- 
ticamente e  la  conclusione  resterà  la  stessa. 

3°.  Nei  ragionamenti  scientifici,  le  piìi  forti  con- 
clusioni si  ottengono  deducendole  con  rigore  logico  da 
premesse  la  cui  verificazione  sperimentale  sia  quanto  è 
possibile  perfetta.  Nei  ragionamenti  non  scientifici,  le  più 
forti  conclusioni  sono  costituite  da  un  potente  residuo, 
senza  derivazioni.  Si  hanno  poi  le  conclusioni  ottenute  da 
un  forte  residuo,  aggiuntivi,  a  mo'  di  derivazione,  residui 
non  tanto  deboli.  Più  si  allunga  il  tratto  fra  il  residuo 
e  la  conclusione  e  ragionamenti  logici  si  sostituiscono  ai 
residui,  più  scema  la  forza  della  conclusione,  eccetto  che 
per  pochi  studiosi.  Il  volgo  è  persuaso  dalla  dottrinella 
cristiana,  non  da  sottili  disquisizioni  teologiche.  L'effetto 
di  queste  è  solo  indiretto  :  estendono  alle  conclusioni 
l'autorità  conferita  loro  dall'ammirazione  di  chi  non  le 
capisce.  Ciò  accadde  ai  giorni  nostri  per  il  Capitale 
del  Marx.  Pochissimi  socialisti  tedeschi  lo  hanno  letto, 
rari  come  le  mosche  bianche  sono  coloro  che  possono 
averlo  capito  ;  ma  le  sottili  ed  oscure  disquisizioni  del 
libro  furono  ammirate  dal  di  fuori  e  gli  conferirono 
autorità.  Tale  ammirazione  determinò  la  forma  della 
derivazione,  non  già  i  residui,  né  le  conclusioni,  che 
esistevano  prima  del  libro,  che  seguiteranno  a  esistere 
quando  esso  sarà  dimenticato,  che  sono  comuni  tanto 
ai  Marxisti  quanto  ai  non -Marxisti. 

40.  Sotto  l'aspetto  logico,  due  proposizioni  con- 
tradittorie  non  possono  coesistere  ;  sotto  l'aspetto  delle 
derivazioni  non-scientifiche,  due  proposizioni  che  paiono 

M.  lì.  —  Paukto.  15 
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contradittorie  possono  sussistere  insieme,  per  Io  ste.«is 
individuo,  nella  stessa  mente.   Ad  esempio,  le  propo- 
sizioni  seguenti   paiono   contradittorie  :    <  Non   si   devo 
uccidere  ;   si  deve  uccidere.    Xon   si  deve  appropriarsi 
il  bene  altrui  ;  è  lecito  appropriarsi  il   bene  altrui.   Si 
devono  perdonare  le  offese  ;  non  si  debbono  perdonai 
le  offese  «  ;  eppure  possono  essere  accettate  ad  un  tem}>t  • 
dallo   stesso  individuo,   mediante  interpretazioni  e  di- 
stinzioni   che    valgono   a  giustificare  la  contradizioiK 
Nello  stesso  modo,  sotto  l'aspetto  logico,  se  .4  è  ugunl' 
a  Bf  segue  rigorosamente  che  B  è  uguale  ad  A  ;  ni 
questa  conseguenza  non  è  necessaria  nel  ragionamento 
delle   derivazioni. 

534.  —  Oltre  alle  derivazioni  costituite  da  un  gnippo 
di  residui  principali  e  da  un  altro  gruppo  secondario 
di  residui  che  servono  a  derivare,  abbiamo  le  scmpli<M 
unioni  di  più  residui  o  di  più  gruppi,  che  costituiscono 
solo  im  nuovo  gruppo  di  residui.  Inoltre  abbiamo  \v 
conseguenze  logiche,  o  credute  tali,  della  con»iderazioii< 
doU'interesse  individuale  o  collettivo,  le  quali  fami' 
parte  delle  classi  di  deduzioni  scientifiche,  di  cui  qui 
non  ci  occupiamo. 

635.  —  La  dimostrazione  delle  derivazioni  è  spessi s 
Simo  diversa  dalla  ragione  che  le  fa  accogliere^  Alcmi' 
yvW^  possono  combaciare;  per  esempio,  \\\\  precetto  « 
dimostrato  con  l'argomento  dell'autorità  e  ricevuto  pei 
il  residuo  dell' autorità.  Altre  volte  ]K>ssono  essere  d<I 
tutto  diverse  ;  per  esempio,  chi  dimostra  qualcosa  vn 
lendosi  dell'ambiguità  di  un  termine,  non  dice  :  «  Lii 
mia  dimostrazione  è  valida  per  l'inganno  dell'ambiguità 
di  un  termine»;  mentre  chi  accoglie  la  derivazione  ì. 
senz' avvedorsono.  f^aHo  in  inrr^nno  dal  ragi""  •"''"><., 
verbale. 
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536.  —  Classifichiamo  le  derivazioni  : 

Classe  I. 
Affermazione  (§§537  a  548). 

(I-a)  Fatti  sperimentali  o  immaginari  (§§  538 
a  542). 

(I-p)  Sentimenti  (§§543  a  .547). 

(I-Y)  Misto  di  fatti  e  di  sentimenti  (§  548). 

Classe  II. 
Autorità  (  §§  549  a  562). 

(II -a)  Autorità  di  un  uomo  o  di  più  uomini 
(§§550  a  551). 

(II-p)  Autorità  della  tradizione,  di  usi  e  di  co- 
stumi (§§552  a  557). 

(II-y)  Autorità  di  un  essere  divino  o  di  una 
personificazione  (§§  558  a  562). 

Classe  III. 
Accordo  con  sentimenti  o  con  principi  (§§  563  a  596). 

(Ill-a)  Sentimenti  (§§564   a  569). 

(III-P)  Interesse  individuale  (§§570  a  580). 

(III-y)  Interesse  collettivo  (§§581  a  582). 

(III-5)  Entità  giuridiche  (§583). 

(III-s)  Entità  metafisiche  (§§584  a  589). 

(Ill-Q  Entità  soprannaturali  (§§590  a  596). 

Classe  IV. 
Prove  verbali   (§§597   a   631). 

(IV- a)  Termine  indeterminato  per  indicare  una 
cosa  reale  e  cosa  indeterminata  corrispondente  a  un 
termine  (§§603  a  605). 
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(lA^-^)  Termine  indicante  una  cosa  e  che  fa 
nascere  sentimenti  accessori,  o  sentimenti  accessori  che 
fanno  scegliere  im  termine  (§§  606  a  607). 

(IV-Y)  Ternune  con  più  sensi  e  vari»'  cose  desi- 
gnate con  un  sol  termine  (  §§  608  a  620). 

IV-d)  Metafore,  allegorie,  analogie  (§,;{  621  a  630). 
IV-e)   Termini    dubbi,    indeterminati,     che    non 
hanno  corrispondenza  nel  concreto  (§  631). 

637.  —  Classe  I.  Affennmione.  Questa  classe  com- 
prende le  semplici  narrazioni,  le  affermazioni  di  un  fatto, 
le  affermazioni  d'accordo  con  sentimenti  espresse  non 
come  tah,  ma  in  modo  assoluto,  assiomatico,  dottri- 
nale. Le  asserzioni  possono  essere  semplici  narrazioni 
o  indicare  uniformità  sperimentali;  ma  spesso  sono 
espresse  così  che  lasciano  indecisi  se  indichino  solo 
fatti  sperimentali,  o  manifestino  sentimenti,  o  parte- 
cipino di  tutt'e  due  i  generi.  In  molti  casi  si  può 
riuscire  a  scoprire,  con  una  certa  probabilitA,  come 
sono  composte.  Prendiamo,  ad  esempio,  la  raccolta  di 
sentenze  di  Siro.  Le  quattro  prime  appartengono  al 
genere  (la):  «Noi  uomini  siamo  egualmente  prossimi 
alla  morte.  —  Pa  un  altro  aspetta  ciò  che  ad  un  altro 
avrai  fatto.  —  Di  chi  ti  ama,  con  le  lacrime  spengi 
Pira.  —  Contende  con  un  assente  chi  con  l'ebbro  litiga  ». 
Viene  poi  una  sentenza  del  genere  (I-P):  «Meglio  rice- 
vere che  fare  ingiuria».  Seguono  quattro  sentetìze  del 
genere  (la),  quindi  da  capo  una  sentenza  del  genere 
(I-P),  eh' è:  «Adultero  è  colui  che  violentemente  ama 
la  moglie  ».  Infine  una  sentenza  del  genere  (I-y)  :  «  Tutti 
chietliamo  :  è  ric^^O  ?  Nessuno  :  è  buono  ?  »  Qui  c'è  l'af- 
fermazione di  un  fatto  (I-a)  e  di  un  biasimo  a  tale 
fatt^)  (I-P).  Vediamo  le  sentenze  di  Monandro:  «  È  gra- 
devole cogliere  ogni  cosa  a  suo  tempo  »  è  una  sentenza 
del  genere  (la);  •  \f>n  fnre  nò  imparare    crmn    turpe  - 
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è  sentenza  del  genere  (I-p);  «A  tutte  le  donne  è  lustro 
il  silenzio  »  è  sentenza  del  genere  (I-y). 

538.  —  (I-a).  Fatti  sperimentali  o  immaginari.  L'af- 
fermazione può  essere  subordinata  all'esperienza  e  in 
tal  caso  è  della  scienza  logico -sperimentale  e  non  ha 
luogo  nelle  derivazioni.  Ma  può  anche  sussistere  per 
virtù  propria,  per  forza  intrinseca,  indipendente  dall'espe- 
rienza, e  in  tal  caso  è  una  derivazione. 

539.  —  Quando  da  uno  o  più  fatti  si  ricava  l'espres- 
sione di  un'uniformità,  il  residuo  aggiunto  per  la  deri- 
vazione è  quello  della  costanza  dei  rapporti  nei  fatti 
naturali  (§414).  È  un  procedimento  scientifico,  pur- 
ché si  ponga  mente  che  1'  uniformità  così  ottenuta 
nulla  ha  di  assoluto  ;  è  una  derivazione  non -scientifica 
del  genere  (I-p),  quando  si  dà  carattere  assoluto  al 
residuo  della  costanza  delle  «leggi  »  naturali,  o  in  altro 
modo  qualsiasi  si  fa  trascendere  l'asserzione  dall'espe- 
rienza. 

540.  —  La  semplice  affermazione  ha  poca  o  nessuna 
forza  dimostrativa,  ma  talvolta  grande  forza  persua- 
siva. Perciò  la  troviamo  qui,  come  l'abbiamo  trovata 
indagando  i  modi  con  cui  si  mutano  in  logiche  le  azioni 
non-logiche  (capitolo  III),  mentre  non  apparve  nello  stu- 
dio delle  dimostrazioni  (capitolo  IV).  Per  altro,  l'asserzione 
pura  e  semplice  è  rara,  presso  i  popoli  civili  rarissima  ; 
c'è  quasi  sempre  aggiunta  qualche  derivazione  o  germe 
di  derivazione. 

541.  —  È  invece  frequente  l'asserzione  di  rinforzo, 
la  quale  si  aggiunge  ad  altre  derivazioni  sotto  forma 
esclamativa.  Nella  Bibbia,  Dio  dà  per  mezzo  di  Mosò 
certi  ordini  al  suo  popolo  e  ogni  tanto  aggiunge,  come  per 
rafforzarli:  «Io  sono  il  Signore,  vostro  Dio  ».  Al  tempo 
nostro  sono  frequenti  le  asserzioni  che  un  certo  provve- 
dimento è  secondo  il  progresso,  la  democrazia,  ch'esso  è 
largamente  umano,  prepara  un'umanità  migliore,  L'as- 
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serzione  in  questo  modo  è,  più  die  una  derivazione, 
un  modo  d'invocare  certi  Bentimenti  ;  ma  con  Tessere 
spesso  ripetuta  acquista  forza  propria,  diventa  \m  mo- 
tivo deU'operare,  assume  il  carattere  di  derivazione. 

542.  —  L'affermazione  semplice  si  ha  pure  nel  tabù 
senza  sanzione,  già  accennato  (§  108);  si  osserva  in  mol- 
tissime derivazioni  composte  ;  anzi  di  raro  una  deriva- 
zione concret-a  n'  è  priva.  L'affermazione  arbitraria  in 
genere  prende  posto  tra  quelle  sperimentali^  o  s*  insinua 
e  si  dissimula  in  un  ragionamento,  usurpando  per  sé  il 
consenso  dato  ad  altre  proposizioni  tra  le  quali  si  trova. 

543.  —  (I-?)  SenUmenii.  L'affermazione  può  essere 
un  modo  indiretto  di  esprimere  certi  sentimenti  ed  è 
accolta  come  '  spiegazione  >  da  chi  li  ha.  Essa  è  quindi 
solo  la  manifestazioiip  <l«'i  r.^ìiluJ  ;v^.M.s<.»ri  .-ostitiwMifi 
la  derivazione. 

544.  ■ —  Quando  da  un  sentinionio  iii<in  nliiaio  si 
trae  un'uniformitii  o  un  precetto,  il  residuo  aggiunto 
per  la  derivazione  è  il  sentimento  che  trasforma  i  fatti 
soggettivi  in  oggettivi  (residui li -C)»  Sperso  visi  aggiun- 
gono poi  i  reeidai  di  socialità  (clapse  IV).  Uno  legge  una 
poesia  ed  eaolama:  «  È  bella!  »  Se  dicesse:  «  A  me  pare 
bella  «  affermerebbe  un  fatto  soggettivo  ;  invece  così 
col  dire:  «  è  bella  !  »  lo  trasforma  in  oggettivo,  inoltre  clii 
sente,  ha  Videa  che  ciò  che  si  dice  bello  det^e  dargh  l'im- 
premione  del  bello,  e  qui  interviene  nn  residuo  di  socia- 
lità. Appimto  per  questo,  gli  uomini  hanno  per  lo  più 
i  gusti  della  collettività  in  cui  vivono. 

545.  —  Un'asserzione  è  accettata,  ottiene  credito, 
per  i  sentimenti  di  vario  genere  che  suscita  in  chi  l'ascolta 
e  che  acquistano  cosi  l'apparenza  di  una  «  spiegazione  ». 
Essa  ha  valore,  perchè  espressa  in  modo  dottorale,  sen- 
tenzioso, con  grande  sicurezza,  con  forma  letteraria 
scelta,  in  versi  meglio  che  in  prosa,  stampata  meglio 
rlie  manoscritta, in  un  libro  piuttosto  che  in  un  iriornale. 
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in  un  giornale  meglio  che  espressa  a  voce  e  via  di  se- 
guito (§451). 

546.  —  Abbiamo  tre  categorie  per  le  cause  del  valore 
dell'asserzione:  P.  C'è  un  sentimento  indistinto  che  chi 
si  esprime  in  questi  modi  deve  avere  .ragione.  La  deri- 
vazione è  ridotta  al  minimo  e  appartiene  proprio  al 
genere  che  esaminiamo.  2°.  C'è  il  concetto  che  questi 
modi  scelti  sono  autorevoli.  La  derivazione  è  un  poco 
più  sviluppata  e  appartiene  alla  classe  II  (§§549  e  seg.). 
3^.  C'è  il  concetto,  più  o  meno  indeterminato,  che  tale 
autorità  è  giustificata.  La  derivazione  appartiene  ancora 
alla  classe  II  (§550)  e  può  svilupparsi  sino  a  dare  un 
ragionamento  logico.  Per  non  ripetere  due  volte  le  stesse 
cose,  discorreremo  qui  delle  tre  categorie. 

In  astratto  si  può  supporre  che  i  sentimenti  della 
3*  categoria  diano  origine  a  quelli  della  2*  e  questi  a 
quelli  della  1»  ;  cioè  prima  si  dimostra  che  certe  circo- 
stanze conferiscono  autorità,  poi  questa  si  accetta  in 
generale,  infine,  anche  indipendentemente  da  essa,  si 
prova  riverenza  per  i  modi  con  i  quali  si  esprime.  Ciò  può 
alcune  volte  accadere  ;  ma  nella  realtà  le  tre  categorie 
sono  spesso  indipendenti,  hanno  vita  propria  e,  quando 
esiste  una  relazione  tra  la  2*  e  la  3^,  essa  è  l'inversa 
di  quella  ora  accennata.  In  molti  casi  chi  accoglie  l'asser- 
zione espressa  nelle  forme  indicate,  non  fa  tanti  ragio- 
namenti ;  dice,  ad  esempio  :  «  Ho  letto  questo  nel  mio 
giornale  »  e  per  lui  basta  come  prova  della  realtà  della 
cosa.  È  una  derivazione  del  presente  genere.  Essa  esiste 
solo  quando,  in  modo  esplicito,  il  sentimento  di  rispetto 
per  la  cosa  stampata  o  scritta  serve  per  spiegare,  giusti- 
ficare il  consenso  che  riceve  ciò  eh'  è  stampato  o  scritto. 
Se  invece  questo  sentimento  si  manifesta  senza  che  se  ne 
traggano  conseguenze,  per  esempio  quando  la  cosa  stam- 
pata o  scritta  è  considerata  come  un  feticcio,  un  amuleto, 
è  oggetto  di  riverenza,  si  ha  solo  un  residuo,  di  cui  già 
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abbiamo  ra^oiiato  (§451).  Tale  osservazione  è  generale: 
un  sentimento  si  esprime  con  un  residuo  ;  se  poi  quest4> 
serve  a  spiegare,  giustificare,  dimostrare,  si  ha  una  deri- 
vazione. Si  noti  ancora  che  quando  un  uomo  fa  pn>pri< 
le  opinioni  lette  yi  un  giornale,  e'  è  un  cumulo  di  deri 
vazioni,  oltre  la  presente,  e  di  residui,  tra  i  quali  quelli 
della  socialità  ;  poiché  il  giornale  esprime,  o  si  crede 
esprima,  l'opinione  deUe  collettività  cui  appartiene  il 
lettore.  In  altri  casi,  opera  il  concetto  dell'autorità 
(§451),  aggiunto  o  no  al  precedente.  Infine,  in  pochissimi 
casi,  si  aggiungono  sentimenti  di  giustificazione  dell'au- 
torità (  §  547);  ma  per  il  solito  gli  uomini  hanno  prinia  il 
sentimento  dell'autorità  e  poi  cercano  come  giustificarla. 

547.  —  Sotto  l'aspetto  logico-sperimentale,  la  grand- 
sicurezza  con  cui  si  esprime  un'asserzione  può  essei . 
indizio,  sia  pur  lontano,  che  non  va  posta  in  dubbi(ì  : 
espressa  in  latino,  se  non  lo  è  pappagallescamente,  prova 
neirautore  certi  studi,  che  possono  conferire  una  legittima 
autorità  ;  in  generale,  l'essere  espressa  in  modo  non  co 
mune  indica,  sebbene  spesso  a  torto,  che  ha  origine  di 
persone  meglio  di  altre  in  gratin  di  conoscenie  la  realt;i 
Nel  caso  della  stampa,  del  giornale,  del  librò,  si  puu 
avvertire  che  un'  asserzione  in  tal  modo  fatta  pubblica 
è  stimata  più  facilmente  confutabile  di  una  clande- 
stina, che  passa  di  bocca  in  bocca;  perciò  se  la  smentita 
non  segue,  la  prima  asserzione  ha  maggiori  probabilit;i 
della  seconda.  Ma  ben  di  rado  gli  uomini  sono  mossi  d;i 
gìudixi  di  questo  genere  e  non  i  ragionamenti  logico 
sperimentali,  ma  i  sentimenti  spingono  a  dar  credito 
alle  asserzioni  fatte  nei  modi  accennati. 

548.  —  (I-y)  I  generi  (1-a)  e  (I-p),  separati  in  astratto, 
si  trovano  quasi  sempre  combinati  in  concreto  e  dànn»/ 
il  presenta  genere.  Chi  adduce  una  spiegazione  può,  seb- 
bene sia  raro,  non  avere  il  sentimento  a  cui  si  ricorre  per 
darla;  ma  in  generale  chi  l'atcoglie  ha  tal  sentimento. 
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ili  CUBO  contrario  non  darebbe  il  proprio  consenso.  Onde 
la  maggior  parte  delle  derivazioni  concrete  della  classe  I 
appartiene  al  genere  (I-y)  e  le  espressioni  dei  fatti  e 
dei  sentimenti  sono  in  esse  combinate  in  modo  così 
intimo  che  non  riesce  agevole  separarle.  Spesso  anche 
vi  si  aggiungono  sentimenti  di  autorità  e  altri  simili. 

549.  —  Classe  II.  Autorità.  C'è  qui  un  modo  di  di- 
mostrazione e  uno  di  persuasione  ;  del  primo  abbiamo 
già  ragionato  (§§245  e  seg.),  diciamo  ora  del  secondo. 
A  questa  classe  appartengono  diverse  derivazioni,  le 
più  semplici  dopo  quelle  della  precedente.  Come  in  molte 
altre  derivazioni,  i  residui  che  servono  a  derivare  sono 
quelli  della  persistenza  degli  aggregati.  Ai  residui  (11-^), 
che  trasformano  i  sentimenti  in  realtà  oggettive,  se  ne 
aggiungono  di  altri  generi,  come  ad  esempio  quelli 
dell'autorità  del  padre  morto  o  degli  avi  (II -p),  della 
tradizione  (II- a),  della  persistenza  delle  uniformità 
(Il-e),  ecc.  Al  solito  poi,  i  residui  della  classe  I  allungano 
e  fanno  complesse  le  derivazioni. 

550.  —  (II -a)  Autorità  di  un  uomo  o  di  più  uomini. 
Un  caso  estremo  è  quello  di  derivazioni  esclusivamente 
logiche.  È  manifesto  che  su  date  cose  il  parere  di  un 
esperto  ha  maggiore  probabilità  d'essere  verificato  dal- 
l' esperienza,  che  quello  di  una  persona  ignara  e  poco 
pratica.  Di  tale  considerazione  logico -sperimentale  qui 
non  ci  occupiamo.  Ma  in  altri  generi  di  derivazioni  la 
competenza  dell'individuo  non  è  sperimentale  ;  è  dedotta 
da  indizi  fallaci,  o  anche  del  tutto  immaginaria.  Ci  disoo- 
stiamo  meno  dal  caso  logico -sperimentale  quando  l'auto- 
rità è  presunta,  con  probabilità  più  o  meno  grande,  da 
indizi  che  possono  essere  veri  o  fallaci  (§547)  e  quando, 
mediante  la  persistenza  degli  aggregati,  si  estende  la 
competenza  oltre  i  limiti  in  cui  è  valida  sperimental- 
mente. È  di  tutti  i  tempi  il  detto  :  Ne  sutor  ultra  cre- 
pidam. 
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Il  residuo  della  venerazione  (  §  450)  giova  spesso  per 
dar  peso  a  ciò  che  viene  asserito.  Esso  può  avere  più 
gradi  :  si  può  solo  ammirare  e  si  può  giungere  sino  a  deifi- 
care. Per  la  derivazione  può  adoperarsi  in  ogni  sua  forma  : 
ma  nei  gradi  più  alti  esso  diventa  spesso  una  forma  del- 
l'autorità o  della  tradizione,  sia  verbale  sia  scritta. 

551.  —  Il  residuo  dell'autorità  appare  anche  negli 
artifici  che  si  pongono  in  opera  per  distruggerla,  come 
si  può  vedere  in  un'infinità  di  polemiche  t<?ologiche, 
morali,  politiche. 

Sotto  l'aspetto  logico-sperimentale,  la  verità  della 
proposizione  A  è  B  non  dipende  dalle  qualità  morali 
di  chi  l'enuncia.  Se  si  scoprisse  che  Euclide  è  stato  un 
assassino,  un  ladro,  il  peggior  uomo  mai  esistito,  ciò 
non  infirmerebbe  le  dimostrazioni  della  sua  geometria. 

Invece  eotto  l'aspetto  dell'autorità,  se  la  proposi- 
zione A  Q  B  viene  accett-ata  solo  in  grazia  dell'autorità 
di  chi  l'enuncia,  indebolendo  questa  si  nuoce  alla  dimo- 
strazione  che  .4  è  B.  Un  artificio  dei  polemisti  sta  ap])unto 
nel  i>orre  nel  dominio  dell'autorità  proposizioni  del  campo 
1  ogico  -  speri  men  tale. 

552.  —  (II-p)  Autorità  della  tradizione,  di  usi  o  di  co- 
fttumi.  Questa  autorità  può  ee«ere  verbale,  scritta,  ano- 
nima, di  persona  reale  o  leggendaria.  In  tali  derivazioni 
hanno  gran  parte  i  residui  della  persistenza  degli  aggre- 
gati, per  i  quali  il  «  senno  degli  antenati  »>  nel  ])assato,  lo 
«  tradizioni  del  partito  n  oggi,  acquistano  esistenza  prò 
pria  e  indipendente.  Le  derivazioni  per  autorità  della 
tradizione  sono  molto  numerose.  Non  c'è  paese,  na- 
zione, società  particolare  che  non  abbia  tradizioni  ; 
quindi  queste  sono  importanti  per  ogni  vita  sociale. 
Spiegare  un  fatto  con  la  tradizione  è  facilissimo,  poiché 
tra  le  tante  leggende  ch'esistono  e  che  all*occorrenza 
si  possono  creare,  si  trova  senza  difficoltà  quella  a  cui, 
per  una  più  o  meno  lontana  rassomiglianza,  per  un  ac- 
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cordo  più  o  meno  indeterminato  di  sentimenti,  si  attagli 
il  fatto  da  «  spiegare  ». 

553.  —  La  consuetudine  talvolta  non  si  distingue 
dalla  tradizione  e  in  molti  casi  chi  segue  un  uso  non  sa 
darne  altro  motivo  che  :  «  Si  fa  così  ». 

554.  —  Le  tradizioni  possono  costituire  residui  indi- 
pendenti e,  ove  questi  siano  assai  forti,  irrigidire  così 
la  società  da  farle  respingere  quasi  ogni  cosa  nuova. 
Ma  spesso  le  tradizioni  sono  solo  derivazioni  e  in  tal  caso 
la  società  può  innovare  poco  o  molto,  anche  in  contrasto 
con  la  sostanza  di  quelle,  mantenendo  l'accordo  solo  nella 
forma.  Così  accadde  per  molte  sètte  cristiane. 

555.  — Le  derivazioni,  come  spesso  abbiamo  veduto, 
sono  in  generale  pieghevoli  ;  quelle  della  tradizione 
hanno  tale  carattere  in  grado  eminente.  Si  può  cavare 
tutto  ciò  che  si  vuole,  per  esempio,  da  un  libro  che  in- 
segna la  tradizione.  I  Greci  trovavano  ogni  cosa  in  Omero, 
i  Latini  in  Virgilio  e  moltissime  cose  gì'  Italiani  trovano 
in  Dante.  Per  la  Bibbia  e  il  Vangelo  sarebbe  lungo 
dire  le  dottrine  numerose,  diverse,  anche  contradittorie, 
tiratene  fuori.  Naturalmente,  ogni  sètta  è  persuasa  di  pos- 
sedere la  «  vera  »  interpretazione  e  respinge  con  sdegno 
le  altrui.  Ma  questa  «  verità  »  nulla  ha  di  conmne  con 
quella  sperimentale  ;  ogni  criterio  manca  per  sapere  chi 
ha  ragione.  È  una  lite  in  cui  ci  sono  avvocati,  ma  non 
giudici  (§  14). 

556.  — Finché  la  tradizione  è  usata  solo  per  derivare, 
il  criticarla,  tolti  casi  eccezionali,  ha  poco  effetto  sul- 
l'equilibrio sociale  ;  se  non  zero,  certo  non  molto. 

557.  —  I  libri  venerati  finiscono  spesso  per  acquistare 
un  misterioso  potere  e  possono  servire  anche  alla  divi- 
nazione, come  accadde  per  la  Bibbia,  per  Virgilio  e 
altri. 

558.  —  (Il-y)  Autorità  di  un  essere  divino  o  di  una 
personificazione.    Guardando    alla    sostanza,   le   deriva- 
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zioni  di  questo  genere  dovrebbero  i>orsi  nei  precedenl  • 
perchè  il  volere  di  un  essere  divino  o  di  una  personili 
cazione  può  divenire  noto  solo  per  mezzo  di  uomini  e  di 
tradizioni  ;   ma,   riguardo   alla   forma,   l'intervento   so- 
prannaturale è  assai  im{K)rtante  per  dar  luogo  a  un  ge- 
nere separata).  L'intervento  di  una  divinità  dà  origine 
a  tre  generi  diversi  di  derivazioni  :  ì^.  Supposto  noto  il 
volere  di   quella,   l'uomo   può   ubbidirvi   per   semplio»' 
riverenza,  senza  sottilizzare,  dando  solo  per  motivo  dell« 
sue  azioni  la    volontà   divina,    o   aggiungendo  con.si<lr 
razioni   sul  dovere  di  rispettarla,    Si  ha  il  presente  g< 
nere.  2".  Può  Tuomo  ubbidire  a  que**to  volere  per  timor. 
del  gastigo  che  incoglie  il  trasgressore.  Qui  opera  l'in 
teresse  individuale,  le  azioni  sono  conseguenza  logiiM 
delle    premesse.    Queste    derivazioni    appartengono    al 
genere  (III-^);  al  genere  (III-y),  se  all'interesse  indivi 
duale  si  sostituisce  o  si  aggiunge  quello  collettivo.  3''.  Pu' 
ancora  l'uomo  conformare  le  sue  azioni  al  volere  divino, 
I>er  amore  della  divinità,  per  operare  d'accordo  con  i  sup 
jìosti  sentimenti  di  questa,  ])erchè  ciò  è  buono,  lodevoli 
doveroso  in  sé,  indipendentemente  dalle  consegnenz» 
Hanno  c^»8Ì  origine  le  derivazioni  del  genere  (lll-Q- 

659.  —  Come  spesso  abbiamo  detto,  separiamo  con 
r  analisi  ncH' astratto  ciò  eh* è  congiunto    nella   sint^^i 
del  concreto.  Le  derivazioni  effettive  ove  figura  un  cni' 
sopnvnnatnrale  uniscono  spessissimo  i  due  primi  genn 
notati:  anzi  in  modo  tale  ch*è  difficile  separarli.  Aggiim 
gono  spesso  il  terzo  genere;  ma  questo  è  un  passaggi' 
alla  metafisica  e  si  trova  specialmente  presso  i  ragii»n;i 
tori.    Molti    individui    provano    per    ressero   sopranna 
turale  un  sentimento  complesso  di  riverenza,  di  tinion  . 
di  amore,  che  non  saprebbero  essi  stessi  scindere  negli 
elementi  piii  semplici.  Le  controversie  della  Chiesa  cai 
tolica  su  la  contrizione  e  Vafirizione  stanno  iti  rap]>ortM 
cx)n  i  generi  ora  distinti  di  derivazioni. 
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560.  —  In  questi  tre  generi  si  deve  badare  ai  modi  con  i 
quali  si  crede  conoscere  il  volere  divino  o  l'accordo  con  i 
supposti  sentimenti  dell'essere.  Sono  semplici,  sebbene 
con  parecchie  eccezioni,  nei  due  primi  generi  ;  molto  piti 
complessi  nel  terzo.  Un  ramo  della  divinazione  antica 
concerneva  la  conoscenza  del  volere  degli  dèi. 

561.  —  Un'  entità  astratta  può  talvolta  dar  luogo 
a  derivazioni  proprie  della  divinità,  quando,  mediante 
i  residui  della  persistenza  degli  aggregati,  va  approssi- 
mandosi a  questa  :  è,  si  può  dire,  una  divinità  in  for- 
mazione. 

562.  —  La  derivazione  invocante  il  presunto  volere 
o  i  presunti  sentimenti  dell'  essere  soprannaturale  è  tanto 
più  efficace  per  persuadere,  quanto  più  forte  il  residuo  che 
corrisponde  a  questo  essere.  La  maniera  con  la  quale 
si  figura  conoscerne  il  volere  è  secondaria  ;  non  mancano 
ripieghi,  per  farlo  concordare  con  ciò  che  più  preme  a 
chi  invoca.  Spesso  gli  uomini  credono  operare  in  un 
modo  obbedendo  alla  volontà  di  esseri  soprannaturali, 
mentre  invece  sono  essi  che  suppongono  tale  volontà, 
perchè  operano  in  quel  modo.  «  Dio  lo  vuole  »,  escla- 
mavano i  crociati,  che  ip.  realtà  erano  spinti  da  un 
istinto  migratorio  simile  a  quello  degli  antichi  Germani, 
dal  desiderio  di  avventure,  dalla  brama  di  novità,  dal- 
l'insofferenza di  una  vita  regolata,  dalla  cupidigia.  Se 
le  rondini  ragionassero,  potrebbero  egualmente  dire  che 
mutano  paese  due  volte  l'anno  per  ubbidire  al  volere  di- 
vino. Nel  tempo  nostro,  per  ubbidire  alle  leggi  del  «Pro- 
gresso »,  della  «  Scienza  »,  della  «  Verità  »,  certe  persone 
si  appropriano  i  beni  altrui  o  favoriscono  chi  se  li  appro- 
pria ;  ma  in  realtà  li  muove  il  desiderio  naturalissimo 
di  quei  beni  o  del  favore  di  chi  se  li  appropria.  Nel- 
l'Olimpo del  «Progresso»  ha  ora  sua  sede  una  nuova 
divinità,  alla  quale  è  stato  posto  nome  «  vitali  interessi  » 
e  che  soprintende  alle  relazioni  internazionali.  In  tempi 
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barbari,  un  popolo  muoveva  guerra  ad  un  altro,  lo  sa* 
cheggiava,  ne  spillava  quattrini,  senza  lauti  discorsi  ; 
nei  tempi  nostri  ciò  si  fa  ancora,  ma  solo  in  nome  dei 
<(  vitali  interessi  .>  ed  è,  dicesi,  immenso  miglioramento. 
A  chi  non  è  perito  in  tal  materia,  il  brigantaggio  degli 
Stati  europei  in  Cina  può  parere  poco  diverso  da  quello 
di  Attila  nell'Impero  romano  ;  ma  il  dotto  nella  ca,«<i 
stica  delle  derivazioni  vede  subito  tra  i  due  grandissima 
differenza.  Per  ora,  i  «  vitali  interessi  »  non  sono  invocati 
dai  briganti  privati,  i  quali  si  contentano  di  una  divinità 
più  dimessa  e  giustificano  il  loro  operare  dicendo  di 
voler  «  vivere  la  loro  vita  «. 

563.  —  Classe  III.  —  Accordo  con  sentimenti  o  co» 
prifwipi.  L'accordo  spesso  c'è  solo  con  i  sentimenti  di  cln 
compone  o  di  chi  accoglie  la  derivazione  e  si  gabella  p< 
accordo  con  i  sentimenti  di  tutti  gli  uomini,  del  nia- 
gior  numero,  degli  onesti,  ecc.  Questi  sentimenti  poi  n 
distaccano  dal  soggetto  ohe  li  prova  e  costituiscono 
principi. 

564.  —  (Illa)  Seniimenti.  Accordo  con  i  sentimenti 
di  un  numero  piccolo  o  grande  di  persone.  Di  quoKl- 
derivazioni  già  abbiamo  trattato  (§§  250  e  seg.),  spe<  i 
in  rapporto  con  la  realtà  sperimentale;  rimano  che  ai: 
gi\ingiamo  considerazioni  circa  la  forma  che  assumono 

565.  —  L'accordo  con  i  sentimenti  si  può  manife«tar< 
in  tre  modi,  simili  a  quelli  dichiarati  per  l'ubbidionz 
air  autorità  (§558).  l**.  Può  l'uomo  porre  d'accordo  1' 
sue  azioni  con  i  sentimenti  veri  o  supposti  di  esseri  umani 
o  di  una  mente  astratta  per  semplice  rispetto  al  parer» 
dei  più  o  dei  dotti,  ministri  di  questa  mente.  Abbiamo 
così  le  derivazioni  (Illa).  2".  Può  l'uomo  operare  in  (pnl 
modo  per  timore  di  conseguenze  dannose  a  se-  e  ad  altri. 
e  si  hanno  derivazioni  dei  generi  (Hip),  (11I-y).  (Hl-^ 
3<^.  Infine  l'uomo  può  essere  spinto  da  una  forza  miste 
riosa  a  porre  le  sue  azioni  d'accordo  con  i  sentimenti  no- 
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tati  e,  nel  caso  estremo,  da  un  «  imperativo  »  operante 
per  virtù  propria  e  arcana.  Cosi  si  costituiscono  i  generi 
(lll-s),  (III-C).  N'ei  residui  adoperati  per  derivare  hanno 
parte  notevole  quelli  della  socialità  (classe  IV). 

566.  —  In  questo  genere  (Ill-a)  sta  pure  l'accordo  con  i 
sentimenti  dell'autore  della  derivazione,  il  quale  non 
ragiona  in  modo  oggettivo,  ma  per  semplice  accordo  di 
sentimenti  con  largo  uso  dei  residui  dell'istinto  deUe 
combinazioni  (classe  I).  Basta  che  A  abbia  con  B  una 
lontana  e  fantastica  analogia,  perchè  si  usi  A  per 
«  spiegare  »  B,  con  accordo  indistinto  di  sentimenti  in- 
determinati. Quando  interviene  una  certa  determina- 
zione e  i  sentimenti  si  manifestano  in  forma  metafisica, 
abbiamo  le  derivazioni  del  genere  (III-s).  Spesso  le  de- 
rivazioni per  accordo  di  sentimenti  assumono  forma  solo 
verbale,  l'accordo  si  fa  tra  i  sentimenti  suscitati  da  certi 
termini  ;  allora  hanno  proprio  luogo  nella  classe  IV. 

567.  —  I  casi  concreti  contengono  spesso  i  tre  generi 
di  derivazioni  notati  al  §  565  ;  ma  il  secondo,  molto 
importante  per  le  personificazioni  divine,  spesso  si  vede 
appena  o  sparisce  del  tutto  nelle  derivazioni  per  accordo 
di  sentimenti,  in  ispecie  nelle  metafisiche.  In  molte  deri- 
vazioni per  accordo  di  sentimenti,  si  trova  un  gruppo  di 
residui  della  classe  IV  dipendenti  dalla  socialità,  cioè 
un  sentimento  di  riverenza  dell'individuo  per  la  collet- 
tività, un  desiderio  d'imitazione  e  simili.  Appunto  in 
questo  poderoso  aggregato  sta  la  forza  che  spinge  gli 
uomini  ad  accettare  i  ragionamenti  fondati  sul  consenso 
di  molti  o  di  tutti  gli  uomini  (§§250eseg.).  Qui  dobbiamo 
occuparci  in  principal  modo  dell'  accordo  di  sentimenti 
che  si  suppone  operi  per  virtù  propria  (III -a). 

568. — L'accordo  con  i  sentimenti  spesso  rimane  da  sé, 
senza  forma  precisa  rispetto  alla  realtà  oggettiva.  Tocca 
alla  metafisica  ricercare  questa  forma  precisa,  che  spesso 
si  esiirime  affermando  l' identità  dell'  accordo  dei   pen- 
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samenti  e  dell' «'lecordo  degli  oggetti  die  vi  corrispondono 
(§§252,  253).   Si  può  enunciare  1" identità  dicendo  che 
«se  esiste  un  concetto  nella  mente  di  tutti  gli  uomini, 
o  del  maggior  numero,  o  di  un  essere  astratto,  esso  corri- 
sponde necessariamente  ad  una  realtà  oggettiva  «  ;  spesso 
rimane  sottintesa,  non  si  dà  forma  verbale  al  residuo 
al  quale  corrisponde  (residuo  II-l;)  ;  talvolta  si  esiìrini- 
sotto  varie  forme,  come  evidente  ed  assiomatica,  ed  ' 
modo  proprio  dei  metafisici;  talvolta  ancora  si  tent;» 
dimostrarla,  allungando  perciò  la  derivazione  :  si  dico, 
per    esempio,  che   ciò   eh'  esiste  in  ogni  mente  umana 
vi  è  stato  messo  da  Dio  e  quindi  deve  necessariamente 
corrispondere  ad  una  realtà  oggettiva,  ed  è  modo  prò 
prio  dei  teologi,  sebbene  usato  anche  da  altri.  C'è  inoltro 
la  bella  teoria  della  remini9cema^  né  mancano  altro  mo 
tafisiche  di  tal  fatt^,  comprese  le  positiviste  di  H.Spencer. 

569.  —  In  quasi  tutte  le  derivazioni  concrete,  si 
trova  la  derivazione  del  consenso  universale,  dei  piìi. 
dogli  onesti,  dei  savi,  dell'umano  spirito,  della  retta  ra- 
gione, dell'uomo  ponderato,  avveduto  ecc.  Spessissimo 
ò  implicita  ;  spesso  si  dissimula  sotto  differenti  fornu. 
por  esempio  esprimendosi  in  modo  impersonale:  N 
crffì^,  xi  c^ipigce,  ni  ntimn,  ecc.,  ovvero  rievocando  un 
nome  :  Ta\  tal  cosa  si  chinma  così,  cioè  ponendo  a  quoslM 
cosa  un  nome  ohe  si  confaccia  con  certi  sentimenti 
dell'autore  della  derivazione.  Anche  i  proverbi,  gli  adagi, 
i  detti  universali,  .addotti  per  prova,  dissimulano  in  g< 
nere  il  consenso,  vero  o  supposto,  dei  più. 

570.  —  (inp)  Interesse  individuole.  Se  .si  vuol. 
indurre  un  individuo  a  fare  una  cosa  A  ch'egli  non  fa 
rebbe  spontaneAmente,  vari  mezzi  si  possono  ])orre  in 
opera,  dei  quali  alcuni   app.artongono  alle  derivazioni. 

571.  —  Non  vi  aj)p.irtongono  i  seguenti:  1".  L'indi 
viduo  non  sa  che  fare  A  gli  sarebbe  utile  e  gli  viene  inso 
guato.   Tale  è  l'ufficio   dell'esperienza,   dell'arte,   della 
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scienza.  Ad  esempio,  l'esperienza  insegna  a  risparmiare 
nell'abbondanza  per  far  fronte  alla  carestia;  l'arte, come 
procurarsi  il  ferro  col  quale  fare  l'aratro  ;  la  scienza,  come 
giungere  a  un  determinato  scopo.  2^.  TI  fare  A  è  imposto 
all'individuo  da  una  potenza  esterna  e  reale,  mediante 
una  sanzione  effettiva.  Le  leggi  civili  e  le  penali  stabili- 
scono appunto  sanzioni  effettive.  Il  semplice  uso,  la  con- 
suetudine, hanno  pure  una  sanzione,  consistente  nel 
biasimo  che  incoglie  il  trasgressore,  nell'  inimicizia  della 
collettività.  30.  Il  fare  A  è  imposto  dall'  indole  stessa 
dell'individuo  sicché,  non  facendolo,  sente  rimorso, 
prova  pena. 

572.  —  Appartengono  invece  alle  derivazioni  i  mezzi 
seguenti  :  4».  Si  afferma  solo,  benché  in  realtà  non  sia, 
che  il  fare  A  sarà  utile  all'individuo,  il  non  farlo  nocivo. 
Qiiesto  mezzo  corrisponde  al  I»,  ma  le  deduzioni  non 
sono  logico -speri mentali.  Esso  dà  i  tabù  con  sanzione 
spontanea,  intrinseca.  Tra  i  residui  adoperati  in  tali 
derivazioni,  hanno  luogo  principalmente  quelli  stessi 
che  servono  per  la  classe  I  (affermazione)  e  la  classe  II 
(autorità)  delle  derivazioni.  5°.  Il  fare,  o  no,  A  é  im- 
posto all'individuo  da  una  potenza  esterna,  mediante 
una  sanzione,  quando  F  una,  o  l' altra,  o  tutt'e  due, 
siano  non-reali.  Questo  mezzo  corrisponde  al  2",  dove 
potenza  e  sanzione  sono  reali.  6^.  Si  asserisce,  senza 
poterlo  diniostrare,  che  l' individuo  proverà  rimorso, 
dispiacere,  per  aver  fatto,  o  no,  A.  Tale  mezzo  corri- 
sponde al  30.  Tutte  queste  derivazioni  sono  di  grande 
importanza  nelle  società  umane,  atteso  che  in  esse  si 
mira  principalmente  a  togliere  il  possibile  contrasto  tra 
l'interesse  individuale  e  quello  collettivo.  Appimto  uno 
dei  modi  più  usati  per  questo  fine  sta  nel  confondere, 
mediante  le  derivazioni,  1  due  interessi  affermandoli 
identici  e  tali  che  l'individuo,  provvedendo  al  bene  della 
sua   collettività,  provvede  anche  al  proprio  (§§  733  a 

M.  B.  —  Pareto.  16 
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7()6).  L'a<?ceiiiiaia  lùentità  dMntercssi  m  (tiiuMu-  spon- 
taneamente col  40  o  col  6*^  mezzo  o,  mediante  l'intervento 
di  una  potenza  non-reale,  col  6°  mezzo. 

573.  —  Nel  capitolo  III  (§§  llOe  Bcg.),  abbiamo  clas- 
sificato i  precetti  e  le  sanzioni  riguardo  al  convertire 
le    azioni    non-logiche  in  logiche   ^§527).   Vediamo    la 
corrispondenza  delle  due  classificazioni.   Le  classi  del 
capitolo  III  sono  indicate  con  («),  {h),  (e),  {d).  In  (a)  la 
dimostrazione  non  esiste,  (o)  è  dunque  esclusa  dalle  de- 
rivazioni ;  sta  tra  i  residui.  In  {h)  la  dimostrazione  esiste, 
ma  è  stata  soppressa.  Se  e  in  quanto  si  ristabilisce,  (6) 
fa  parte  delle  derivazioni,  purché  si  tratti  di  una  dimo- 
strazione pseudo-sperimentale;  in  tal  caso  corrisponde 
al  40  mezzo,  o  anche  al  fi».  Se  la  dimostrazione  è  logico 
sperimentale,  (fe)  corrisponde  al  1^  ed  anche  al  3°.  In  (< 
v'è  una  sanzione  reale  imposta  da  una  potenza  real» 
siamo  quindi  nel  caso  del  2°  mezzo.  In  (d),  o  la  poten; 
o  la  sanzione,  o  tutt'e  due,  sono  non-reali;  quindi  quest 
classe  corrisponde  al   5^  mezzo.  Vediamo  ora  partii.» 
niente  il  4°,  il  6°  e  il  6"  mezzo. 

574.  —  4^.  mezzo.  Dimostrazione  psemìosperimenUil^ 
Il  tipo  è  il  tabù  con  sanzione;  di  quello  senza,  già  »1 
binnio  discorso  (§§  107  e  seg.).  Si  ha  ]>er  fermo  che  I 
trasgressione  del  tabù  esponga  a  funeste  conseguen/< 
simiH  a  quelle  cui  incorre  chi  trasgredisce  la  prescrizioii» 
di  non  usare  una  bevanda  velenosa.  Nell'uno  e  l'alti" 
caso  ci  sono  rimedi  per  sottrarsi  a  tali  conseguenze.  P< 
il  tabù,  c^nse^enze  e  rimedi  sono  pseiulo-sperimentali 
(40  mezzo);  mentre  per  la  prescrizione  circa  il  veleno. 
Bono  sperimentali  (1°  Ynezzo). 

575.  —  Il  Keinach  *  reputa  che  il  precetto  biblica 
di  onorare  il  padre  e  la  madre  sia  un  tabù,  che  in  sostanz 
sarebbe  stato  primitivamente:  «(p. 6)  N'insulte  pas  (n« 

*  Rbinach,  OidU«,  ntyOte»  tt  réligicn»,  t.  I. 
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frappe  pas,  etc.  )  ton  pére  ou  ta  mère,  ou  tu  mourras».  È  un 
effetto  spontaneo  dell'azione.  Così  pure,  sempre  secondo 
il  Reinacli  (p.  4),  il  toccare  l'arca  del  Signore  aveva  per 
effetto  spontaneo  la  morte.  Quando  Uzza  muore  per 
aver  toccato  l'arca,  «  (p.  4)  ce  n'est  pas  l'Éternel  qui 
frappe  l'innocent  Ouzza  ;  c'est  Ouzza  qui  commet  uno 
imprudence,  analogue  à  celle  d'un  liomme  qui  touclie 
une  pile  elee  tri  que  et  meurt  foudroyé  ». 

576.  —  Da  una  parte  questo  genere  di  tabù  è  molto 
forte,  perchè  mette  in  opera  direttamente,  senza  cavilli, 
i  residui  delle  combinazioni  (  §  533,  3°)  ;  e  infatti  1'  esi- 
stenza di  simili  tabìi  si  osserva  non  solo  in  tempi  antichi, 
ma  anche  in  più  recenti.  Dall'altra,  queste  sanzioni  pre- 
cise dei  tabù  sono  esposte  ad  essere  smentite  dall'osser- 
vazione ;  quindi,  man  mano  che  questa  si  propaga  in- 
sieme all'  uso  della  logica,  tali  tabù  sono  costretti  a 
trasformarsi,  prima  col  fare  più  indeterminata,  e  perciò 
meno  soggetta  a  smentita,  l'esistenza  della  sanzione  ; 
poi  scindendosi  in  due,  da  una  parte  rigettando  la  san- 
zione in  un  mondo  soprannaturale,  e  serve  tanto  per 
il  volgo  quanto  per  i  dotti,  dall'altra  addensando  le 
nubi  della  metafisica  intorno  alla  sanzione,  sino  a  ren- 
derla incomprensibile  e  per  conseguenza  inconfutabile, 
poiché  dell'ignoto  nessuno  può  negare  l'esistenza. 

577.  —  Del  tabù,  o  precetto,  con  sanzione  sopranna- 
turale, non  ci  dobbiamo  occupare  qui  e  neppure  delle 
teorie  che  con  sofismi  verbali  o  altri  fanno  in  realtà 
sparire  l'interesse  individuale,  che  si  dice  voler  consi- 
derare (§§728  e  seg.)  ;  ora  studieremo  solo  le  deriva- 
zioni col  carattere  preponderante  di  ridurre  al  principio 
dell'interesse  individuale  azioni  che  non  paiono  dipen- 
derne. 

578.  —  Come  tipo  abbiamo  un  ragionamento  che  si 
ritrova  in  moltissime  derivazioni  e  che  si  potrebbe  chia- 
mare sofisma  di  ripartizione.  Sia  un  individuo  facente 
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parte  di  una  oollettività  il  quale  compia  un" azione  .1  dan- 
nosa per  quella  ;  si  vuole  dimostrare  che,  badando  al  suo 
interesse  personale,  a  lui  giova  astenersene.  Perciò  si 
osserva  che  l'individuo,  emendo  parte  della  collettività, 
avrà  porzione  del  danno  recato  al  tutto  e  si  conclude  che 
l'azione  A  a  lui  reca  danno,  che  se  la  compie  è  solo  per 
i^ioranza.  Da  ciò  segue  il  principio  che  gli  errori  degli 
uomini  su  ciò  che  costituisce  il  bene  sono  l'origine  di 
ogni  male. 

579.  —  Il  sofisma  sta  :  1».  Neireliminare  la  conside- 
razione della  quantità  dell'utile  o  del  danno,  supponendo 
che  tuUi  operino  in  un  modo,  oppure  lutti  in  un  altro  ; 
mentre  può  darsi  il  caso  in  cui  parte  operi  in  un  modo, 
part-e  in  un  altro,  2°.  Nel  trascurare  detta  considera- 
zione e,  spingendosi  all'estremo,  nel  tenere  conto  del  solo 
utile  o  del  solo  danno.  Poniamo  pure  che,  se  tutti  si 
astenessero  dal  fare  A,  ogni  individuo,  in  quanto  è 
part«  della  collettività,  avrebbe  un  certo  utile.  Se  ora 
tutti,  meno  uno,  seguitano  a  non  fare  A,  l'utile  collet- 
tivo può  scemare  pochissimo;  mentre  quell'uno  consegue, 
facendo  A,  un  utile  particolare  molto  maggiore  della 
perdita  che  prova  come  componente  della  collettività. 
Questo  sofisma  non  si  avverte  subito,  a  causa  di  un  re- 
siduo che  per  lo  più  interviene  implicito  e  dà  origine 
alla  prima  parte  del  sofisma.  Si  suppone  cioè,  senza  dirlo, 
che  tutti  operino  come  l'individuo  considerato  ;  in  tal 
caso  rimane  il  danno  ripartito  e  sparisce,  almeno  in 
gran  part«,  l'utile  diretto.  I^a  risposta  sarebbe  che  chi 
fa  A  non  desidera  jiunto  che  gli  altri  facciano  lo  stesso  : 
ma  non  si  può  dare,  per  non  offendere  il  residuo  dell' ogu 
glianza.  Sia,  ad  esempio,  un  ladro.  Ìjq  vogliamo  persi m 
dere  che  il  rubare  è  contro  il  può  interesse  individuai* 
perciò  gli  facciamo  notare  i  danni  derivanti  alla  società 
in  genere  per  l'esistenza  del  furto  e  la  parte  eh'  egli  ne 
soffre.  Ci  sono  le  spese  per  la  jwlizia,  per  i  magistrali. 


LE   DEIUVAZIONI.  245 

per  le  carceri  ecc.,  c'è  il  danno  della  mancanza  di  sicu- 
rezza, ecc.  Certo,  se  nessuno  rubasse,  la  società  ne  avrebbe 
un  vantaggio  che  ridonderebbe  su  ogni  suo  componente. 
Ma  il  ladro  può  rispondere  :  1°.  Che  il  suo  vantaggio 
diretto,  tratto  dal  furto,  è  maggiore  del  suo  danno  indi- 
retto come  componente  la  società,  specie  poi  conside- 
rando che  l'astenersi  egli  dal  rubare  non  ne  fa  astenere 
gli  altri.  2».  Che  veramente  se  tutti  o  molti  rubassero, 
con  molta  probabilità  il  danno  indiretto,  in  molti  casi, 
supererebbe  l'utile  diretto  ;  ma  ch'egli  non  ha  il  minimo 
desiderio  che  tutti  rubino,  anzi  vuole  tutti  onesti,  per 
essere  il  solo  ladro. 

580.  —  Simile  a  questa  derivazione  è  l'altra  un  tempo 
in  uso  per  difender  la  solidarietà.  Si  diceva  che  tutti  gli 
uomini  sono  interdipendenti  ;  anzi,  per  dare  maggior 
forza  all'argomento,  si  notava  l'interdipendenza  di  tutti 
gli  esseri  :  come  gli  animali  dipendano  dai  vegetali,  questi 
dai  minerali  ;  e  si  concludeva  che  ogni  uomo,  dipendendo 
dagli  altri,  non  può  conseguire  il  suo  bene  se  non  pro- 
caccia anche  l' altrui.  L' enumerazione  è  incompiuta. 
Oltre  il  genere  di  dipendenza  in  cui  A  consegue  il  suo 
bene  procacciando  quello  di  B,  (J,...  v' è  pure  il  genere 
di  dipendenza  in  cui  J.  consegue  il  suo  bene  con  danno 
di  B,  C,...,  come  per  esempio  il  lupo  mangiando  le  pe- 
core, il  padrone  sfruttando  gli  schiavi.  Il  ragionamento 
è  tanto  puerile  da  non  poter  essere  accolto  se  non  da 
chi  è  già  persuaso. 

581.  —  (III-y)  Interesse  collettivo.  Se  tale  interesse  è 
reale  e  l'individuo  compie  logicamente  azioni  per  con- 
seguirlo, non  esiste  derivazione,  ma  solo  azioni  logiche 
per  conseguire  un  fine.  Alcuni  residui  (classe  IV)  lo  spin- 
gono a  compierle.  Ma  spesso  il  fine  oggettivo  differisce 
dal  soggettivo  (  §  63)  e  abbiamo  azioni  non-logiche,  che 
si  giustificano  con  derivazioni.  Tal  genere  è  molto  in  uso 
per  chi  vuole  ottenere  qualcosa,  fingendo  di  chiederla 
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non  per  sé,  ma  per  una  collettività.  Un  certo  numero 
di  politicanti  vuole  per  sé  ciò  che  chiede  per  il  partito, 
per  il  pae^se,  per  la  patria;  certi  operai  vogliono  miglio- 
rare la  loro  condizione  e  chiedono  miglioramenti  per  i 
f  proletari  s  per  la  «  classe  operaia  »  ;  certi  industriali 
vogliono  favori  dal  governo  per  la  Foro  industria  e  li 
chiedono  per  l'industria  in  generale,  per  la  classe  lavo- 
ratrice. Da  più  di  mezzo  secolo,  gli  «  speculatori  »  (  §  053) 
sono  stati  tanto  avveduti  da  ottenere  sempre  crescenti 
vantaggi  dalla  podestà  pubblica,  chiedendoli  in  nomo 
dell'interesse  delle  classi  lavoratrici  o  anche  «  dell'ini- 
resse  pubbhco  ». 

582.  —  Questo  genere  di  derivazioni  è  così  not 
che  ad  e«8o  comunemente  si  riducono  quasi  tutti  gli 
altri.  Si  suppone,  in  modo  esplicito  o  no,  «he  chi  usa 
cattivi  ragionamenti  sia  in  mala  fede  e  si  atterrebbe  ai 
buoni,  se  fosse  in  buona  fede.  Ciò  è  fuori  della  realtà, 
come  bene  si  può  vedere  dal  gran  numero  di  derivazioni 
imiwrtanti,  ed  anche  importantissime,  esposte  in  quesi 
capitolo. 

583.  —  (III -6)  Kntìià  giuridiche.  L'uomo  vive  nelle 
BocietÀ  civili,  acquista  dimestichezza  con  certe  relazioiM 
morali  o  giuridiche  che  foggiano  ognora  il  suo  viver- 
impregnano  la  sua  niente  e  finiscono  col  far  ])arte  del  suo 
essere  intellettuale.  Poi,  per  la  persistenza  dogli  aggre- 
gati, per  r  inclinazione  a  dar  carattere  assoluto  al  rel.i 
tivo,  egli  le  stende  oltre  i  confini  entro  i  quali  possono 
valere;  da  certi  rasi  e  da  certe  circostanze  per  cui  erano 
adatte,  le  applica  jmI  ogni  caso  e  circostanza,  dando  ori 
gine  ai  concetti  di  una  morale  e  di  un  diritto  assoluli 
(Quindi  suppone  che  t.ili  relazioni,  nate  e  cresciute  coi 
la  società,  abbiano  a  questa  preesistito  e  ne  siano  prii: 
cipio  e  così  crea  le  teorie  del  «patto»,  del  «contratto 
sociale»,  della    «solidarietà»,  con  l'.'innesso  «  debito  s<. 
cialc  »,  della  «  pace  mercè  il  diritto  »>  e  simili.  Inolti» 
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per  altro  verso,  estende  agli  aniiriali,  agli  esseri  viventi 
in  genere,  anche  agl'inanimati,  le  relazioni  giuridiche 
e  morali  eh'  esistono  tra  gli  uomini  e  si  spinge  lino  a 
stimare  efficace  sulle  cose  il  potere  che  il  discorso  ha 
talvolta  sugli  uomini.  Donde  sorge  il  concetto  dei  carmi 
magici  e  la  parola  diventa  mezzo  potente  di  operare 
sulle  cose,  che  muove  e  ferma  anche  gli  astri.  Hanno 
parte  in  questi  fenomeni  i  residui  (I-p  1),  mediante  i 
quali  certe  analogie,  vere  o  supposte,  ci  spingono  ad 
estendere  i  caratteri  e  le  proprietà  di  un  oggetto  ad  un 
altro.  La  sostanza  è  data  dalla  persistenza  degli  aggre- 
gati ;  la  forma,  dalle  derivazioni  con  le  quali  si  procura 
fare  apparire  logiche  tali  azioni  non -logiche.  Al  solito 
poi,  nei  fenomeni  concreti,  si  ha  un  misto  di  varie  azioni 
non-logiche,  di  derivazioni,  e  anche  di  azioni  logiche  che 
mirano  a  trarre  un  utile  dalle  azioni  non  logiche  esistenti. 
Data  la  persistenza  degli  aggregati,  per  cui  gli  uomini 
estendono  le  relazioni  giuridiche  a  casi  nei  quaU  nulla 
hanno  a  vedere,  c'è  chi  si  vale  di  essa  per  raggiungere 
fini  propri  ;  ma  è  evidente  che  non  potrebbe  fare  ciò,  se 
tale  persistenza  non  esistesse.  I  furbi  si  servono  dei  mezzi 
che  loro  capitano  tra  le  mani  :  nel  medio  evo  dei  processi 
ai  morti  e  agU  animali,  oggi  delle  declamazioni  sulla 
«  solidarietà  »  ;  non  mancheranno  domani  altri  espedienti. 
584.  —  (Ill-e)  Entità  metafisiche.  In  queste  deriva- 
zioni si  ricerca  l'accordo  con  certe  entità  estranee  al 
campo  sperimentale.  Nella  sostanza  opera  un  accordo 
di  sentimenti,  una  combinazione  di  residui  ;  ma  la  forma 
è  data  dall'intervento  di  queste  entità,  che  sono  fuori 
dell'esperienza  senza  essere  soprannaturali.  Per  derivare 
si  usano  principalmente  i  residui  (II-5),  (H-s),  (II-S"), 
ai  quali,  al  solito,  altri  se  ne  aggiungono  nei  vari  casi 
particolari.  Sotto  l'aspetto  logico -sperimentale,  poco  o 
niente  differiscono  queste  derivazioni  da  quelle  che  pon- 
gono in  opera  divinità  personificate. 
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585.  —  Le  derivazioni  metafisiche  sono  speoialnieiii 
per  uso  e  consumo  della  gente  colta  ;  il  volgo,  almeiK» 
nei  nostri  paesi,  è  inclinato  a  tornare  da  queste  astra- 
zioni alle  personificazioni.  Certo  sarebbe  assurdo  cre- 
dere che  qualcuno  dei  nostri  contemporanei  si  figuri 
la  Solidarietà  sotto  la  forma  di  una  bella  donna,  come 
gU  Ateniesi  la  dea  Atena  ;  ma  pure  per  il  volgo  nostro 
la  Solidarietà,  il  Progresso.  V  Tmanità,  la  Democrazia  non 
stanno  nella  stessa  classe  delle  semplici  astrazioni,  quali 
una  superficie  geometrica,  laffinità  chimica,  l'etere  lu- 
minoso ;  rimangono  in  regioni  più  elevate  assai  e  sono 
entità  potenti,  che  procacciano  il  bene  dell'uman  generr 

686.  —  Questa  derivazione  ha  luogo  in  tutti  i  ragie 
namenti  nei  quali  s'invoca  la  Cagione,  la  Retta  ragione, 
la  yatura,  il  Fin4'  delVu<mw,  o    Fini  simili,  il  Beve,  il 
Sommo  Bene,  il  Giusto,  il    Vero,  il  Buono  e,  ora  special 
niente,  la  Scienza,  la  Democrazia,  la  Solidarietà,  Vlmn 
nità  ecc.  Sono  tutti  nomi  che  indicano  solo  sentimenti 
indistinti  e  incoerenti. 

587.  —  Le  entit.^  metafisiche  possono  digradare  sino 
a  divenire  appena    percettibili  ;    compaiono    affievolite 
in  certi  accordi  di  sentimenti  solo  per  dare  a  questi 
un  colore  intellettuale.  Se  ne  trovano  spesso  nelle  spi( 
gaziom  degli  usi  e  dei  costumi.  Ad  esempio,  si  saluti 
si  riverisce,  si  adora  il  sole,  perchè  questo  è  il  ])rinci])ii 
della  vita  sulla  terra.  Si  ò  creduto  poter  prolungare  1 
vita  FAcrific.ando  bambini,  come  se  la  vita  fosse  un  fluid' 
che  passa  da  un  emere  a  lin  altro.  Per  il  medesimo  con 
cetto,  un  uomo  di  grave  etii  pensò  rinvigorire  dormendo 
allato  di  una  giovane  donna.  Somiglianze  spesso  innn;i 
ginarie  sono  trasformate  in  entità  metafisiche  e  servono 
a  sj)iegare  fatti  ;  più  generalmente,  n  mostrare  logici    i 
residui  deiristinto  delle  combinazioni  (classe  I). 

588.  —  11  concetto   metafisico  può  essere  sottili hno 
e  si  hanno  così  derivazioni  prossime  a  quelle  per  accordo 
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di  seiitinieiiti  (§568),  tanto  da  confondersi  con  esse. 
Un  esempio  notevole  offrono  quei  metafisici  che  oppon- 
gono i  propri  principi  alla  scienza  logico -sperimentale 
clie  li  nega  e  vogliono  ad  ogni  costo  trovare  l'assoluto 
in  ragionamenti  più  e  più  volte  dichiarati  loro  come  re- 
lativi. Dicono  «manchevole»  l'istruzione  di  chi  non  li 
segue  sul  terreno  delle  loro  fantasmagorie.  È  vero  che 
il  loro  «  sapere  »  non  ha  «  lacune  »,  perchè  è  tutto  una 
«  lacuna  »  della  scienza  sperimentale.  Addussero  contro 
questa,  come  argomento  senza  replica,  che  per  ottenere 
conseguenze  necessarie,  occorre  un  principio  superiore 
all'esperienza.  Pare  impossibile  esserci  gente  dalla  mente 
tanto  ottusa,  da  non  comprendere  ancora  che  la  scienza 
sperimentale  non  ha,  non  cerca,  non  desidera  conseguenze 
necessarie  (§386),  ch'essa  rifugge  dall'assoluto  espresso  in 
quel  concetto  di  necessario,  che  cerca  solo  conseguenze 
valevoli  in  determinati  limiti  di  tempo  e  di  spazio.  Ora 
poi,  queste  egregie  persone,  hanno  fatto  un'altra  bella 
scoperta,  ripetuta  a  perdifiato  dalla  sempre  e  ognor 
numerosa  razza  dei  pappagalli.  Alle  deduzioni  speri- 
mentali tratte  da  un  certo  numero  di  fatti,  essi  oppon- 
gono che  non  si  sono  esaminati  tutti  i  fatti,  quindi 
concludono,  in  modo  più  o  meno  esplicito,  che  tali 
deduzioni  non  sono  necessarie,  oppure  non  sono  uni- 
versali. Essi  sfondano  una  porta  aperta,  perchè  è  pro- 
prio ciò  che  affermano  i  seguaci  della  scienza  speri- 
mentale. Questa  è  in  un  perpetuo  divenire,  appunto 
perchè  ogni  giorno  si  scoprono  fatti  nuovi  e  quindi 
ogni  giorno  c'è  caso  di  dover  modificare,  o  del  tutto 
abbandonare,  le  conclusioni  già  tratte  dai  fatti  sin 
allora  noti.  Tale  è  stato  fin  qui  il  procedere  di  tutte  le 
scienze  sperimentali  e  nulla  accenna  che  sia  per  mutare. 
'  589.  —  C'è  di  più.  Non  possiamo  oggi  trarre  dedu- 
zioni universali,  perchè  ci  sono  ignoti  i  fatti  Q,  E, 
che   si   scopriranno   domani  ;  e  può   accadere   che   non 
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vogliamo  neppure  trarre  deduzioni  generali  dei  fatti 
A,  B,  C,...  P,  che  ci  sono  noti,  ma  vogliamo  separarli 
in  varie  categorie,  traendo  deduzioni  parziali  dalla 
categoria  A,  B,  C,  altre  parziali  da  quella  D,  E,  F,  v 
via  di  seguito.  Tale  procedimento  generale  è  l'origino 
di  ogni  classificazione  scientifica. 

Se,  dopo  avere  scelto  e  messo  insieme  i  fatti  J,  B,  (\ 
perchè  hanno  un  carattere  comune  X,  enunciassimo  la 
proposizione  che  questi  fatti  presentano  tale  carattere, 
faremmo  un  semplice  ragionamento  in  circolo.  Ma  sono 
proprio  teoremi  le  proposizioni  come  le  seguenti:  «Esist< 
un  certo  numero  di  fatti  in  cui  si  trova  il  carattere  A  : 
dove  c'è  il  carattere  A',  esiste  anche  il  carattere  F  . 
Per  esempio,  scegliamo  gli  animali  che  allattano  la 
prole  e  li  chiamiamo  mammiferi.  Sarebbe  poi  ragionai» 
in  circolo  dire:  «I  mammiferi  allattano  la  prole  > . 
Ma  sono  teoremi  i  seguenti  :  «  Esiste  un  numero  assai 
grande  di  animali  che  allattano  la  prole  ;  gli  animali 
che  allattano  la  prole  hanno  sangue  caldo».  Tutto  ci*» 
è  oltremodo  piano  ed  elementare  ;  ma  si  dimentica 
trascura,  ignora,  solo  in  virtìi  di  ima  clorivazione  in 
cui  esiste,  almeno  in  modo  implicito,  il  principio  del 
l'assoluto  e  sotto  il  dominio  dei  sentimenti  che  vi  cor 
rispondono.  Il  metafisico,  uso  a  ragionare  in  una  certa 
guisa,  diventa  incapace  d'intendere  i  ragionamenti 
d'indole  tutta  diversa  e  traduce  nella  propria  lingua, 
deformandoli,  quelli  fatti  nella  lingua  delle  scienze 
sperimentali,  a  lui  straniera  e  ignota;  e  il  poveretto 
si  figura,  invece,  che  il  seguace  delle  <l«>Hriiu.  ^ypv\. 
mentali  ignori  i  vaniloqui  della  metafisi( 

500.  —  (Ill-C)  l'imita  soprannaturali.  Sv\i  e,si)OHÌ- 
zione  di  una  teoria,  nello  scritto  che  la  contiene,  ci  pos- 
sono essere  più  o  meno  narrazioni  di  fatti  sperimentali  ; 
ma  la  teoria  stessa  risiede  nelle  conclusioni  tratte  da 
queste   premes^^e,   reali   od   immaginarie;    essa  è  o   no 
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logico -sperimentale  e  oggettivamente  non  c'è  questione 
del  più  o  del  meno.  Ignoriamo  quanto  accade  fuori 
del  campo  sperimentale  e  perciò  il  problema  di  sapere 
se  una  teoria  più  o  meno  se  ne  allontani,  non  esiste 
oggettivamente.  Ma  esso  si  può  porre  riguardo  ai  sen- 
timenti, cioè  si  può  ricercare  se  certe  teorie  paiano  al 
sentimento  allontanarsi  più  o  meno  dalla  realtà  speri- 
mentale. La  risposta  varia  secondo  le  persone.  Possiamo 
da  prima  dividerle  in  due  categorie:  (J.)  Quelle  clie  in 
tale  ricerca  usano  il  rigoroso  metodo  logico -sperimentale. 
(B)  Quelle  che  lo  usano  poco  o  punto.  Inoltre  occorre 
por  mente  che  certe  materie  comportano  solo  un  ge- 
nere di  spiegazioni;  noi  qui  ragioniamo  di  quelle  in 
cui  hanno  luogo  i  diversi  generi,  sperimentali  e  non- 
sperimentali. . 

{A)  Di  tale  categoria  non  ci  occupiamo  ;  lasciamo 
da  parte  i  pochi  scienziati  che  distinguono  in  modo 
chiaro  lo  sperimentale  dal  non-sperimentale.  Per  questi 
l'ordine  delle  teorie,  riguardo  al  contenuto  sperimentale, 
è  semplicemente  il  seguente:  1».  Teorie  logico -sperimen- 
tali. 20.  Teorie  che  siffatte  non  sono. 

(B)  Questa  categoria  deve  suddividersi  in  generi, 
secondo  l'uso  più  o  meno  esteso,  più  o  meno  perspicace, 
più  o  meno  assennato,  che  si  fa  del  metodo  logico - 
sperimentale. 

(a)  Oggi,  e  anche  un  po'  nel  passato,  le  persone 
colte  che  usano  più  o  meno  metodi  logico -sperimentali 
e  gli  altri  che  ne  subiscono  l'autorità,  stimano  che  le 
personificazioni  si  allontanino  dal  campo  sperimentale 
molto  più  delle  astrazioni.  A  questo  sono  indotti  anche 
dal  confondere  che  si  fa,  spontaneamente  o  ad  arte, 
tali  astrazioni  e  i  principi  sperimentali.  Quindi  il  conte- 
nuto sperimentale  pare  decrescere  nell'ordine  seguente: 
lo.  Fatti  sperimentali.  2°.  Principi  pseudo -sperimentali. 
3».  Astrazioni  sentimentali  o  metafisiche.   4".  Personifi- 


252  CAPITOLO    VII. 

razioni,  divinità.  Si  producono  poi  escrescenze,  come 
ad  esempio  quella  degli  Hegeliani,  che  tutto  riducono 
alla  terza  categoria;  ma  i  seguaci  di  tale  dottrina  sono 
sempre  pochi,  anzi  pochissimi  e  neppure  compresi  dai 
])iìi.  I  misteri  della  metafisica  stanno  alla  pari  con  quelli 
di  ogni  altra  religione. 

(h)  Per  gl'indotti,  sui  quali  non  si  esercita  l'auto- 
rità delle  persone  colte,  le  personificazioni  paiono  piìi 
di  ogni  astrazione  avvicinarsi  al  reale.  Non  ci  vuole 
grande  immaginazione  per  trasferire  ad  altri  esseri 
il  volere  e  i  pensamenti  che  siamo  soliti  osservare  nel- 
l'uomo. Minerva  si  concepisce  meglio  dell'intelligenza 
in  astratto,  il  Dio  del  Decalogo  meglio  deirim]>erativo 
categorico.  Quindi  l'ordine  del  contenuto  sperimentale 
s'inverte  :  1°.  Patti  sperimentali.  2».  Principi  pseudo- 
sperimentali.  3<».  Personificazioni,  divinità.  4».  Astra- 
zioni sentimentali  o  metafisiche.  Anche  qui  si  produ- 
cono escrescenze,  conie  quelle  dei  mistici,  dei  teologi 
e  simili,  che  riducono  tutte  le  parti  notate  a  quella 
sola  della  divinità.  Gli  uomini  che  seguono  queste 
dottrine  sono  in  numero  molto  maggiore  dei  puri  me- 
tafisici ;  per  altro,  nei  popoli  civili,  rimangono  pochi 
in  paragone  della  popolazione  totale. 

(e)  Infine,  per  la  gente  inetta  a  speculazioni  teo- 
logiche, metafìsiche,  scientifiche,  che  le  ignora,  volon- 
tariamente o  no.  o  comunque  le  tras<^ura,  rimangono 
solo  :  1".  Fatti  sperimentali.  2".  Princi]>i  ])seudo -speri - 
mentali.  Queste  due  categorie  si  confondono  in  una 
massa  omogenea,  ove,  ad  esempio,  stanno  insieme  rimedi 
siterìmentali  e  rimedi  magici.  Anche  qui  hanno  luogo 
escrciHiienze,  come  sarebbe  quella  del  feticismo  ed  altre 
simili.  Molte,  moltissime  persone,  hanno  potuto  o  pos- 
sono fare  propri  tali  pensamenti,  a  cui  j)iìi  non  si  addice 
il  nome  di  dottrine. 
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591.  —  fSappiamo  che  l'evoluzione  non  segue  una 
linea  unica  ;  quindi  sarebbe  irreale  l'ipotesi  di  una 
popolazione  che  dallo  stato  (e)  passasse  a  quello  (b) 
e  poi  a  quello  {a);  ma  per  arrivare  al  fenomeno  reale, 
possiamo  muovere  da  tale  ipotesi  e  aggiungervi  poi  le 
considerazioni  che  ci  avvicineranno  alla  realtà.  Se  dun- 
que, in  via  d'ipotesi,  una  popolazione  passa  successiva- 
mente per  i  tre  stati  (e),  (b),  (a),  segue  da  quanto  abbiamo 
detto  che  la  massa  delle  azioni  non -logiche  di  (e)  e  delle 
loro  spiegazioni  rudimentali,  produrrà  poco  alla  volta 
le  spiegazioni  per  mezzo  di  personificazioni  e  poi,  per 
mezzo  di.  astrazioni,  quelle  metafisiche.  A  tal  punto 
dobbiamo  fermarci,  se  si  vuole  considerare  il  complesso 
di  una  popolazione  ;  poiché  mai  sinora  fu  veduto  un 
intero  popolo,  o  solo  parte  notevole  di  esso,  dare  spie- 
gazioni esclusivamente  logico -sperimentali,  raggiungendo 
così  lo  stato  (A),  né  e'  è  lecito  prevedere  se  mai  accadrà. 
Invece,  considerando  un  numero  ristretto,  anzi  ristret- 
tissimo, di  persone  colte,  si  può  dire  che  al  tempo 
nostro  alcuni  si  avvicinano  a  quefc^to  stato  {A)  ;  e  po- 
trebbe anche  darsi,  sebbene  ci  manchi  modo  di  dimo- 
strarlo, che  nell'avvenire  un  maggior  numero  di  persone 
raggiungesse  interamente  questo  stato. 

Altra  conseguenza  delle  considerazioni  fatte  è  che, 
per  essere  intesi  dal  maggior  numero,  sia  pur  delle 
persone  colte,  occorre  parlare  il  linguaggio  confacevole 
agli  stati  {a),  (6),  mentre  quello  proprio  dello  stato  {A) 
non  é,  né  può  essere  inteso. 

592.  —  Il  fenomeno  ipotetico  descritto  si  allontana 
dal  reale  principalmente  in  questi  punti  :  1^.  Abbiamo 
separato  le  materie  che  comportano  e  queUe  che  non 
comportano  vari  generi  di  spiegazioni.  In  realtà  sono 
mescolate  e  si  passa  per  gradi  insensibili  da  un  estremo 
all'altro.  2».  Abbiamo  ancora  sostituito  variazioni  di- 
scontinue alle  continue,  nell'indicare  gli  stati  {a),  (b),  (e). 
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In  realtà,  ci  sono  infiniti  stati  intermedi.  Per  altro. 
ciò  non  sarebbe  grande  male;  poiché  è  quasi  sempr*^ 
necessario  tenere  tal  via.  quando  non  si  può  fare  uso 
della  matematica.  3».  Di  maggior  importanza  è  l'errore 
per  avere  considerata  la  popolazione  come  omogenea, 
mentro  invoco  ;.  otoy-onronoa.   Pur  operando  lo  stat^  di 

una  classe  su  quello  di 

^ ''*     un'  altra,  non  ne  segue 

B  <*be  debbano  ridursi  a 

"  unità.  La  partizione  in 

"  ^  dotti  e  indotti  ò  assai 

1)  —  X     grossolana  ;  in  effetto 

le  classi  da  considerare^ 
Fi«.  !.•».  sono  pili  numerose.  Pei 
dare  forma  tangibile  al 
discorso,  siano  A,  B,  C,  />,...  vari  strati  di  una  popola- 
zione. Una  certa  evoluzione  porta  lo  strato  A  in  un  pimto 
m;  ciò  agisce  su  B,  oltre  all'opera  generale  dell'evolu- 
zione, e  reca  questo  strato  in  n;  a  sua  volta  la  resistenza 
di  B  opera  su  A,  di  modo  che  la  posizione  m  non  v 
dat-a  solo  dal  senso  generale  dell'evoluzione,  ma  anche 
daUa  reeistenza  di  B.  Altrettanto  ai  può  osservare  as- 
sumendo più  strati  A,  B,  C invece  dei  due  soli  ora 

notati.  In  fine  lo  stato  della  popolazione  sarà  tosìo  dalln 
linea  m,  n,  p,  q,...  passante;  per  i  punti  m,  n,p,q,...a.ì 
quali  i  diversi  strati  sono  giunti  per  opera  generale 
dell'evoluzione  e  per  le  loro  vicendevoli  azioni  e  reazioni. 
Se  invece  dei  molti  strati  se  ne  consideri  uno  solo,  per 
esempio  A,  il  risultamento  generale  dell'evoluzione,  lo 
stato  generale  della  popolazione,  è  reso  dalla  linea  w  r, 
che  può  differire  assai  dallo  stato  reale  m,  n,  p,...  4".  An- 
cora maggiore  è  l'errore  di  aver  considerata  un'unica  evo- 
luzione, dove  ce  ne  sono  parec<?hie,  e  di  averla  consi- 
derata come  uniformemente  crescente  in  un  certo  senso, 
mentre  in  generale  è  ondulata.  S^.  Infine  giova  rammcn- 
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tare  di  non  confondere  con  l'evoluzione  delle  deriva- 
zioni quella  generale  della  società,  che  comprende  anche 
l'evoluzione  delle  scienze  logico -sperimentali,  dei  resi- 
dui, delle  opere  dei  sentimenti,  degli  interessi  ecc.,  oltre 
quella.  Benché  qui,  discorrendo  in  modo  esclusivo  di 
derivazioni,  tale  errore  non  si  dovrebbe  temere,  pure 
è  commesso  con  facilità  da  chi  non  distingue  bene 
le  azioni  logiche  dalle  non -logiche. 

593.  —  Un  altro  grave  errore  generale,  specialmente 
al  tempo  nostro,  sta  nel  supporre  che  le  derivazioni 
delle  personificazioni  si  allontanino  dalla  realtà  sjjeri- 
mentale  molto  più  delle  derivazioni  metafisiche,  mentre 
invece  esse  hanno  solo  diversa  forma.  In  sostanza  si 
esprime  lo  stesso  concetto  dicendo  con  Omero  :  ^  «  Si 
compieva  la  volontà  di  Zeus  »,  oppure  con  molti  mo- 
derni :  «  Si  compie  ciò  che  impone  il  Progresso  ».  Si 
personifichi  o  no  il  Progresso,  la  Solidarietà,  la  Migliore 
Umanità  ecc.,  ciò  poco  preme  sotto  1'  aspetto  delia- 
sostanza  sperimentale. 

594.  —  Riguardo  alla  forma  della  derivazione,  la 
personificazione  si  distacca  più  dall'astrazione  metafi- 
sica, quando  si  suppone  manifesti  il  suo  volere  per  mezzo 
di  una  rivelazione,  della  tradizione,  o  di  altri  simili  mezzi 
p scudo -sperimentali,  ciò  che  costituisce  il  genere  di  deri- 
vazioni (II -y)  ;  mentre  invece  tende  a  confondersi  con 
quella,  quando  si  ricerca  l'accordo  di  tutt'e  due  con 
certe  realtà.  Le  derivazioni  di  questo  genere  sono  gran 
parte  delle  teologie  e  deUe  metafisiche. 

595.  —  È  notevole  un  modo  usato  per  conoscere  la 
volontà  divina  con  la  quale  si  debbono  accordare  le 
azioni  degli  uomini.  Esso  sta  nel  supporre  che  Dio 
debba  operare  come  un  uomo  assennato  e  volere  ciò 
che  questi  vuole.  Insomma  la  volontà  divina  sparisce 

^  Iliad.,  I,  5  e  passim. 
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dalla  conolusione  e  rimane  solo  quella  dell'uomo  assen- 
nato o  supposto  tale.  Abbiamo  così  un  nuovo  caso  del 
metodo  generale  di  ragionamento  in  cui  si  elimina  un 
X  non  sperimentale  (§  188). 'Anche  quando  si  ricorre 
alla  rivelazione  contenuta  nelle  Saì?re  Carte,  se  l'intuì 
pretazione  è  un  poco  larga,  allegorica  o  simile,  si  finisci 
con  eliminarla  e  in  sostanza  l'accordo  avviene  solo  con 
i  sentimenti  dell'interprete.  In  tali  casi  va  rilevato  il 
bisogno  che  si  sente  di  una  derivazione,  invece  di  una 
semplice  affermazione.  Sotto  l'aspetto  logico -sperimen- 
tale, questa  ha  proprio  lo  stesso  valore,  anzi  spe^^so  vai 
meglio,  perchè  non  confutabile  ;  ma  qui  operano  i  resi 
dui(I-t)del  bisogno  di  sviluppi  logici  o  pseudo -logici. 

59tt.  —  Al  solito  per  simili  derivazioni  si  può  sempre 
egualmente  bene  provare  il  prò  e  il  contro.  Il  principio 
che  Dio  opera  come  farebbe  \m  uomo  asvsennato  serve 
a  dimostrare  la  «  verità  «  delle  Sacre  Carte  e  serve  ]>ur(^ 
a  mostrarne  la  (falsità».  Inutile  aggiungere  che  soti«> 
l'aspetto  logica -sperimentale  ne  l'una  né  l'altra  dimo 
strazione  hanno  il  minimo  valore..  Anche  sotto  l'aspeti 
solo  logico,  a  parte  ogni  esperienza,  non  si  può  conci 
liare  il  concetto  di  un   Dio   onnisciente?  con   quello  di 
un  uomo  capace  di  giudicarne  l'opera.   Se  T ignorai! lo 
non  è  in  grado  di  capire  quanto  fa  lo  scienziato  nel  In 
boraforio    e  se    parecchie    persone    non  sono,  per   dar 
tale  giudizio,  da  più  deirignorante,  è  vana  la  pretesa  di 
volere  con    scarse   conoscenze   giudicare  ro]>era  di   olii 
ne  possiede  molto  più  estese.   Questi  giudizi  riguar»!*» 
alle  personificawoni  hanno  per  premeiisa  indispensabile 
che  siano  fatte,   almeno    mentalmente,  a  immagine  di 
chi  le  crea. 

597.  —  Cla.'^se  IV.  Prove  verhali.  Questa  classe  < 
costituita  da  derivazioni  verbali  ottenute  usando  tei 
mini  di  senso  indefinito,  dubbio,  equivoco,  non  corri 
spondenti  alla  realtn.   In   im   significato  molto  ampio. 
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essa  dovrebbe  abbracciare  quasi  tutte  le  derivazioni  ; 
ma  è  bene  restringerla  solo  a  quelle  in  cui  il  carattere 
verbale  è  spiccato  e  prevale  sugli  altri.  In  questa  classe 
hanno  conveniente  sede  i  sofismi  logici,  per  la  parte 
puramente  di  forma,  la  quale  serve  ad  appagare  negli 
uomini  il  bisogno  di  ragionamenti  logici  (residui  I-a). 
Ma  tal  parte  è  quasi  sempre  accessoria,  non  determina 
il  giudizio  di  chi  accoglie  la  derivazione  ;  il  quale  invece 
è  mosso  da  un'altra  parte  di  molto  maggior  importanza, 
cioè  dai  sentimenti  suggeriti  dal  ragionamento.  Questi 
sofismi  logici  di  solito  ingannano  solo  chi  già  è  disposto 
a  lasciarsi  ingannare.  0  meglio,  non  c'è  inganno  :  l'au- 
tore del  ragionamento  e  chi  l'accoglie  s'intendono  tra 
loro  per  un  vicendevole  accordo  di  sentimenti  ;  la  veste 
del  sofisma  logico  è  un  di  più. 

598.  —  Nelle  prove  verbali,  i  residui  più  adoperati 
per  derivare  sono  quelli  (11-^)  che  danno  realtà  ad 
un'astrazione  avente  un  nome  e  che  viceversa  suppon- 
gono a  un  nome  dovere  di  necessità  corrispondere  una 
cosa.  Operano  poi  altri  residui  della  classe  II  ;  spesso  pure 
quelli  (I-y)  che  uniscono  misteriosamente  i  nomi  alle  cose 
e  infine  altri  ancora,  secondo  i  casi  speciah.  I  residui 
indicano  il  desiderio  di  conseguire  un  fine  e  il  com- 
pimento di  tale  desiderio  è  ottenuto  mediante  vari  ar- 
tifici, che  il  linguaggio  concede  di  porre  in  opera  con 
facilità. 

599.  —  Come  più  volte  abbiamo  notato,  i  termini 
del  linguaggio  comune  non  corrispondono  in  generale 
a  cose  bene  determinate  ;  quindi  ogni  ragionamento 
con  questi  termini  corre  pericolo  d'essere  una  derivazione 
verbale.  La  probabilità  è  minima  per  i  ragionamenti 
scientifici,  perchè  si  hanno  ognora  presenti  le  cose,  di 
cui  i  termini  usati  sono  semplici  indicazioni,  come  car- 
tellini ;  aumenta  per  le  derivazioni  che  tolgono  questo 
carattere  ai  termini  e  si  giunge  sino'  a  quelle  metafi- 

M.  B.  —  Pareto.  17 
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siche,  nelle  quali  non  manca  quasi  mai  il  caratt-cre  di 
derivazioni  verbali. 

600.  —  Una  voce  con  varie    accezioni  adoperata  in 
un  sillogismo,  può  far  sì  che  questo  abbia  più  di  tre  ter- 
mini e  quindi  sia  falso.  Afolto  spesso  il  termine  medio, 
essendo   indeterminato,   rende   falso  il  sillogismo.    Dal 
giuoco  di  parole,  non  preso  sul  serio,  si  pasv^ia  airaltrc 
estremo  di  un  ragionamento  che  pare  profondo,  appunlo 
perchè  oscuro  o  indeterminato.  Supponiamo  il  ragiona 
mento  :  (^  A  è  X,  X  è  B,  dimque  A  è  B  ».  Se  X  ha  d\u 
sensi  tra  i  quali  non  si  può  fare  confusione,  per  esempio 
un  riccio  di  capelli  e  il  riccio  animale,  si  ha  un  semplic 
scherzo.  Se  X  indica  un  aggregato  avssai  grande  e  indetei 
minato  di  sentimenti,  nella  proposizione  A  è  X  preval- 
gono certi  sentimenti,  nella  proposizione  X  è  B  altri 
Quindi  X  in  realtà  è  doppio  ;  ma  la  gente  non  se  ne  a\ 
vede  e  ammira   il   ragionamento  (§610).  Per   e8em]>io. 
se  A'  è  la  Xatura,  la  1\etto  ragione,  il  Bene,  o  simili  entilà. 
si  può  essere  quasi  certi,  per  non  dire  proprio  certi,  clu 
il  ragionamento  è  di  siffatto  genere.  Esempio  :  «  Si  vi\  ( 
bene  secondo  la  Xatura,  la  Xatura  non  ammette  la  prò 
prietà,  dunque  si  vive  bene  senza  la  proprietà  «.  Xoll;i 
prima  proiK»sizione,  da  queir  aggregato  confuso  di  senti 
menti  espressi  col  tarmine  Xatura,  ne  sorgono  qucUi  cli< 
separano  ciò  ch'è  secondo  la  nostra  inclinazione  (che  ci  < 
naturale)  da  ciò  che  facciamo  solo  costretti  (che  ci  è  estra- 
neo e  ostile)  e  il  sentimento  consente  nella  proposizione: 
«  Si  vive  bene  secondo  la  Natura  ».  Nella  seconda  ]>rn 
posizione,   vengono  fuori   i   sentimenti   che  separano   il 
fatto   dall'uomo   (ciò  ch'è  artificiale)  da  ciò   ch'esisto 
indipendentemente  dall'azione  dell'uomo  (ciò  ch'è  na- 
turale) e  qui  pure  chi  è  guidato  dal  sentimento  consente 
che    la    proprietà    non   è  opera  della    Natura,    che   l.i 
Natura  non  l'ammette.  Da  queste  due  pro])<)HÌzioni  segni 
|u.l   l<i<r;,..m,o|^fp  p],^,  ^j   vivo   luno  ^f'nzn    1m   ]>r*)prìefM    «■ 
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se  tale  proposizione  è  pure  ammessa  dal  sentimento  di 
chi  ode  il  ragionamento,  è  stimata  perfettissima  sotto 
ogni  aspetto.  Ed  è  proprio  tale  nel  senso  che  sodisfa  tutti 
i  desideri  di  chi  l'ascolta,  compreso  quello  di  una  tinta 
logica,   di  una   qualche  derivazione   (§§383,  615). 

601.  —  Nei  casi  concreti,  le  derivazioni  della  classe  IV, 
che  ora  separiamo  in  generi,  sono  adoperate  insieme  e 
spesso  si  aggiungono  pure  ad  altre.  Occorre  non  dimenti- 
care che  solo  per  astrazione  possiamo  scomporre  in  sem- 
plici le  derivazioni  concrete. 

C02.  —  Nei  generi  della  classe  IV,  le  derivazioni  as- 
sumono due  forme  :  nella  prima  si  va  dalla  cosa  al  ter- 
mine ;  nella  seconda  dal  termine  alla  cosa,  reale  o  im- 
maginaria. Nella  realtà  di  frequente  le  due  si  mescolano 
e,  dopo  essere  andati  dalla  cosa  al  termine,  si  torna  dal 
termine  a  un'altra  cosa.  Tale  è  la  sostanza  d'infiniti 
ragionamenti.  Come  dicemmo  al  §  44,  si  può  uscire 
dal  campo  logico -sperimentale  tanto  adoperando  ter- 
mini che  corrispondono,  ad  enti  fuori  di  questo,  quanto 
adoperandone  d'indeterminati,  mal  corrispondenti  a  en- 
tità sperimentali  ;  ed  è  perciò  che  ne  troviamo  l'uso  tra 
le  derivazioni.  Abbiamo  già  veduto  molte  derivazioni 
verbali  nel  capitolo  V  :  nel  §  282  abbiamo  notato  come 
si  passa  dalla  cosa  al  nome  e  dal  nome  alla  cosa  e,  nei 
paragrafi  che  seguono ,  abbiamo  mostrato  gli  errori  che 
ne  scaturivano,  cioè  le  divergenze  tra  le  derivazioni  e  la 
realtà.  Le  teorie  secondo  le  quali  con  l'etimologia  si  può 
dedurre  l'indole  di  una  cosa  dal  suo  nome  (§290)  sono 
appunto  derivazioni  verbali  in  cui  si  va  dal  nome  alla 
cosa.  E  a  questa  operazione  etimologica  diretta,  altra 
inversa  si  aggiunge  per  cui  si  assegnano  alle  cose  certe 
proprietà  solo  a  cagione  del  nome.  Tutte  le  considerazioni 
fatte  in  proposito  nel  capitolo  V  si  debbono  intendere 
qui  aggiunte. 
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603.  —  (IV-a)  Termine  indeterminaio  per  indicare 
uìui  cosa  reale  e  cosa  indeterminata  corrispondente  a  un 
termine.  Tal  genere  è  molto  frequente,  tanto  che  manca 
di  raro  nelle  derivazioni  concrete.  Perciò  spesso  già  ii< 
abbiamo  ragionato  e  spesso  pure  dovremo  ragionarno 
in  avvenire.  Qui  ci  limiteremo  a  discorrere  di  un  caso 
tipico. 

604.  —  Un  celebre  sofisma,  noto  sotto  il  nome  di 
sorite,  ha  fatto  pensare  molto  gli  studiosi  di  logica.  Tu 
hai  un  chicco  di  grano  ;  ne  aggiungi  un  altro,  non  hai 
un  mucchio  di  grano  ;  aggiungine  un  altro  ancora,  non 
hai  un  mucchio  ;  seguita  così  indefinitamente  e  giungerai 
alla  conclusione  che  un  ammasso  grande  quanto  si 
vuole  di  grano  non  è  un  mucx?hio.  Il  sofisma  si  presentii 
spenso  in  modo  inverso,  cioè  scemando  di  un  chicco 
alla  volta  un  mucchio  e  dimostrando  così  che  l'ultiino 
rinìasto  è  un  mucchio.  Di  egual  genere  è  il  sofisma  dcl- 
Tuomo  a  cui  si  levano  ad  uno  ad  uno  tutti  i  capelli, 
senza  che  sia  calvo  quando  gliene  rimane  uno  solo. 
Cicerone  *  spiega  bene  che  si  può  fare  più  generale  il 
sofisma  :  «  (29,  92)  Non  è  solo  per  un  mucchio  di  grano, 
dal  quale  ci  viene  il  nome  [di  sorite].  ma  per  ogni  altra 
cosa,  come  per  la  ricchezza  e  la  povertà,  il  chiaro  e 
l'oscuro,  il  molto  e  il  poco,  il  grande  e  il  piccolo,  il 
lungo  e  il  corto,  il  lato  e  l'angusto,  che  se  siamo  interro- 
gati circa  ad  aumenti  o  diminuzioni  insensibili  non  ab- 
biamo risposta  ». 

605.  —  I  filosofi  che  non  hanno  potuto  trovare  Ter- 
rore di  questo  sofisma  ne  sono  stati  impediti  dall'abitu- 
dine del  ragionamento  metafisico  e  non  potevano  rico 
noscere  quest'errore,  senza  riconoscere  ad  un  temiK>  eli' 
ogni  loro  ragionamento  era  errato.  Infatti,  l'errore  del 
sorite?    stni    neir  adoi>erare    termini   che   fanno    nascere 

'    CìC,    .irnd.   qvnrftt..    TI. 
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^seutimenti  indeterminati,  ma  non  corrispondono  a  nulla 
di  preciso,  di  oggettivo,  come  molto  e  foco,  grande  e 
■piccolo,  pesante  e  leggero,  ecc.  Se  un  metafisico  per  av- 
ventura concedesse  ciò,  sentirebbe  opporre  ai  piii  belli 
suoi  ragionamenti,  che  nella  stessa  identica  classe  dei  ter- 
mini ora  notati  si  trovano  pure  gli  altri  :  buono  e  cattivo, 
bello  e  brutto,  onesto  e  disonesto,  giusto  ed  ingiusto,  morale 
e  immorale  ecc.  (  §  384).  La  risposta  da  fare  al  sorite  è 
la  seguente  :  «  Definisci  cosa  intendi  col  termine  muccJdo 
(o  cumulo,  o  simile)  e  ti  risponderò.  Se,  ad  esempio,  dici 
che  il  mucchio  è  composto  di  mille  chicchi,  quando  sa- 
remo giunti  a  999,  se  ne  aggiungerai  un  altro,  dirò  : 
ecco  il  mucchio  !  E  se  non  vuoi  definire  con  rigore  i  ter- 
mini che  ti  piace  usare  nel  tuo  ragionamento,  a  me  non 
piace  rispondere.  Tocca  a  chi  interroga  spiegare  chiara- 
mente la  sua  domantia  ».  Lo  stesso  va  risposto  ancor 
oggi  agli  economisti  che  cercano  la  causa  del  valore  : 
«  Diteci,  buona  gente,  che  cos'è  di  preciso  questo  valore  ; 
fateci  sapere  come  e  perchè  debba  avere  una  causa  e 
poi  vi  risponderemo  )>.  Certo  nel  linguaggio  volgare  il 
termine  valore  ha  un  senso  evidente,  come  pure  mucchio; 
per  disgrazia  quei  sensi  sono  in  egual  modo  indetermi- 
nati e  quindi  non  si  possono  adoperare  in  ragionamenti 
scientifici.  Così  pure  il  Unguaggio  comune  ammette, 
senza  sottilizzare,  che  ci  possa  essere  un'unica  causa  del 
valore.  Usando  tale  Unguaggio,  si  può  osservare  che  il 
valore  non  ha  una  «  causa  »,  ne  ha  infinite.  Meglio  ancora 
si  direbbe  :  è  interdipendente  con  infiniti  fatti. 

606.  —  (IV-p)  Termine  indicante  una  cosa  e  che  fa 
nascere  sentimenti  accessori,  o  sentimenti  accessori  che 
fanno  nascere  un  termine.  Questo  genere  di  derivazioni 
ha  gran  parte  nell'eloquenza  giudiziaria  e  nella  politica. 
Esso  è  molto  efficace  per  persuadere,  tanto  più  che  i 
sentimenti  così  suggeriti  dai  termini  s'insinuano  in  chi 
ascolta  senza  essere  avvertiti.  Per  esempio,  il  rimanere 
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fedele  alla  projjria  fede  si  dice  i>crseveranza,  se  la  lede  è 
ortodossa;  ostinazione,  s'è  eretica.  Nel  1908,  gli  amici 
del  governo  russo  dicevano  esecuzione  l'atto  col  quale 
questo  dava  la  morte  a  un  rivoluzionario  ;  assassinio 
l'atto  col  quale  i  rivoluzionari  uccidevano  chi  apparte- 
neva al  governo.  I  nemici  del  governo  permutavano  i 
termini  :  assassinio  era  il  primo,  esecuzione  il  secondo. 
Analogo  scambio  si  fa  tra  i  termini  espropriazione  e 
furto.  Nella  guerra  italo-turca  del  1912,  gli  Arabi  che 
recavano  notizie  del  campo  turco -arabo  agV  Italiani  si 
chiamavano  informatori  ;  quelli  che  le  recavano  dal 
campo  italiano  ai  Turco -^Vrabi  si  dicevano  spie.  Oggi 
chi  vuole  favorire  qualcosa  deve  dirla  moderna,  demo- 
cratica, umana  e  meglio  ancora  largamente  umana,  pro- 
gressista. A  tale  fuoco  di  artiglieria  pochi  resistono. 

607.  —  Il  caso  seguito  al  termine  libertà  è  assai  co- 
mico. Gioite  volt^  ora  significa  appunto  il  contrario  di 
quanto  significava  cinquant'anni  fa  ;  ma  i  sentimenti 
che  suscita  rimangono  gli  stessi,  cioè  indica  imo  stato 
di  cose  favorevole  a  chi  l'usa  o  a  chi  l'accetta.  Se  Tizio 
vincola  Caio,  costui  chiama  libertà  sottrarsi  a  tale  vin- 
colo ;  ma  se  poi  a  sua  volta  egli  vincola  Tizio,  chiama 
libertà  rafforzare  questi  vincoli  ;  in  tutt'e  due  i  casi  il 
termine  libertà  suggerisce  a  Caio  sentimenti  gradevoli. 

In  Francia  ed  in  Italia  i  «  liberali  »  di  altri  tem])i 
chiedevano  con  insistenza  che  all'individuo  fosse  lecito 
lavorare  a  suo  grado  e  sputavano  veleno  contro  la  «  ti- 
rannide dei  re  e  dei  preti  »,  che  lo  costringevano  ad  oziare 
nei  giorni  di  fe«ta.  Ora  tutto  è  mutato.  La  dottrina  «  li- 
benale  «  vuol  imposto  il  ripc»so  domenicale,  che,  per  con- 
tentare gli  anticlericali,  si  chiama  rij)oso  cMomadario. 
Gli  ultra  liberali  chiedono  ristituzione  d"is])ettori  di 
Stato  per  impedire  il  lavoro  che  potrebbe  faro  il  cittadino, 
ben  chiuso  e  ben  tappato  nel  proprio  domicilio.  Per  giu- 
stificare tale  procedere,  si  ricorre  a  una  derivazione  del 
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genere  (IV-p  2)  ;  si  dice  che  permettere  il  lavoro  di  un 
individuo  in  certi  giorni  offende  la  libertà  di  chi  non  vuole 
in  quelli  lavorare,  e  quindi  gli  s'impone  l'ozio  in  nome 
della  libertà.  Chi  è  metafisico  aggiunge  che  così  «  lo  Stato 
crea  la  Ubertà  ».  Il  termine  libertà  usato  in  questa  deri- 
vazione ha  tre  sensi.  1°.  Un  senso  indefinito  di  una  per- 
sonificazione astratta.  2».  Un  senso  definito,  eh'  è  la 
facoltà  di  fare  o  di  non  fare.  Questo  si  divide  nei  due 
seguenti:  2^-a.  la  facoltà  che  ha  un  individuo  determinato  ; 
2^-b.  la  facoltà  che  hanno  altri  individui,  diversi  dall'in- 
dividuo determinato.  Spesso  queste  due  facoltà  vengono 
a  contrasto  e  quindi  il  provvedimento  che  ne  tutela  una, 
ne  offende  l'altra.  Le  derivazioni  si  valgono  di  questo  tri- 
l^lice  senso  per  trasportare  al  primo  ciò  che  vale  solo  per 
uno  dei  secondi.  Talvolta,  per  dissimulare  l'anfibologia, 
si  aggiunge  un  qualche  epiteto  alla  libertà  nel  senso  1° 
(§609).  La  derivazione  che  esaminiamo  riferisce  al  1^ 
senso  quanto  vale  per  il  20-6  e  dice  che  il  provvedi- 
mento considerato  tutela  la  libertà.  Si  potrebbe,  con  eguale 
ragione,  trasportare  al  1°  senso  ciò  che  vale  per  il  senso 
2o-a  e  si  direbbe  allora  che  il  provvedimento  offende  la 
libertà.  Il  conflitto  pratico  non  si  risolve  con  questa  o 
con  quella  derivazione,  ma  solo  esaminando  se  per  un 
dato  fine  giova  far  prevalere  2^-a  su  2^-b  o  viceversa. 
Con  ciò  si  passerebbe  dalle  derivazioni  al  ragionamento 
logico-sperimentale. 

608.  —  (IV-y)  Termine  con  'più  sensi  e  varie  cose  de- 
signate con  un  sol  termine.  Si  adopera  questa  derivazione 
sia  direttamente  per  attribuire  un  senso  a  una  propo- 
sizione usata  poi  in  un  altro,  sia  indirettamente  per  scan- 
sare la  contradizione  di  due  proposizioni,  sdoppiandone 
uno  o  piti  termini.  È  inoltre  adoperata  per  prolungare 
alquanto  una  semplice  asserzione  (  §§  537  e  seg.)  e  dar  così 
al  discorso  apparenza  di  ragionamento  logico.  Invece  di 
dire  breve  :  J.  è  B,  si  dice:  A  ò  X  e  poi,  o  in  modo  sottin- 
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teso  per  accordo  di  sentimenti,  o  in  modo  esplicito,  si 
afferma  che  X  è  B  e  così  \4ene  «  dimostrato  »  che  J^  è  J5. 
Logicamente  questa  via  allmigata  non  è  punto  mi- 
gliore della  scorciatoia  (§314);  ma  è  tale  risi>etto  ai 
sentimenti,  perchè  sodisfa  il  bisogno  di  sviluppi  pseudo- 
logici. 

In  questo  genere  stanno  i  molti  sofismi  nei  quali  il 
termine  medio  ha  due  sensi,  si  sdoppia,  e  gli  altri,  pure 
assai  numerosi,  in  cui  un  termine  ha  successivamente 
due  significati,  per  cui  si  ragiona  in  circolo.  Un  tipo 
usitatissimo  è  questo  che  segue.  Si  afferma  che  tutti  gli 
A  hanno  l'opinione  B.  Qui  A  ha  un  senso  generico,  in- 
determinato, che  si  confà  ai  sentimenti  di  chi  a«*colta: 
quindi  di  solito  non  si  chiede  altro.  Ma  se  si  domanda  : 
t  Definitemi  gli  A  »,  la  risposta,  più  o  mono  imbrogliata, 
implicita,  finisce  in  sostanza  per  affornìare  che  sono  .1 
coloro  che  hanno  l'opinione  /?,  dando  covsì  ad  A  un  nuovo 
significato.  In  tal  modo  il  ragionamento  si  compendia 
nel  dire  che  chi  ha  l'opinione  Z?  ha  l'opinione  B.  Abbiamo 
già  dato  molti  esempi  di  tal  fatta  (§  250  e  sog.). 

600.  —  Un  mezzo  usitatissimo  per  sdoppiare  i  ter- 
mini sta  nell'  aggiungere  loro  certi  epiteti,  come  ad 
esempio  verot  diritto,  oncfito,  elevato^  buono  ecc.  Cosi  si 
distingue  un  vero  A  da  un  sempHce  A  e  si  può  giungere 
sino  a  farli  opposti.  Con  questo  modo,  ad  esem])io,  si  fa 
sparire  la  contradizione  notata  (§  607)  \wy  il  torniiiic 
libertà  :  si  distingue  la  i\ra  libertà  dalla  sem})lice  libertà, 
e  talvolta  la  prima  è  proprio  il  contrario  della  seconda. 
Lavorare  quando  piace  è  semplice  libertà  ;  lavor.are  solo 
quando  piace  ad  altri  è  t'era  libertà.  Bere  vino  quando 
si  vuole  è  semplice  lilyertà  e  lo  Zar  la  concede  ai  Finlan- 
desi ;  ma  proibire  di  bere  anche  una  stilla  di  vino  questa 
è  vera  libertà^  che  l'assemblea  liberale  della  Finlandia 
avrebbe  largita  ai  suoi  sudditi,  se  non  no  fosse  stata  im- 
pedita dal  dispotismo  dello  Zar. 
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Così  si  alierma  che  la  ragione  porta  a  mia  certa  con- 
clusione B,  per  esempio,  all'esistenza  di  Dio  o  della  soli- 
darietà. Eisponde  l'ateo  o  Tanti -solidarista  :  «  A  me  la 
ragione  non  porta  a  tale  conclusione  ».  E  di  rimando  gli 
si  dice  :  «  Perchè  non  fate  uso  della  retta  ragione  ».  Ma 
come  si  distingue  la  retta  dalla  non-retta  ragione!  In 
modo  facile  :  La  retta  ragione  crede  in  Dio  o  nella  soli- 
darietà. 

Anticamente  i  clericali  dicevano,  oggi  i  liberali  ripe- 
tono, che  si  deve  concedere  la  libertà  del  bene,  non  già 
quella  del  male,  la  libertà  del  vero,  non  quella  del  falso. 
Inutile  aggiungere  che  il  bene  e  il  vero  degli  uni  è  il  male 
e  il  falso  degli  altri.  I  termini  verità,  errore  hanno  tanti 
sensi  quanti  sono  i  partiti  e  solo  per  una  derivazione 
(IV-p)  si  preferiscono  ai  loro  sinonimi  :  ciò  che  credo, 
ciò  che  non  credo. 

610.  —  Le  derivazioni  del  genere  (IV-y)  pongono 
generalmente  in  opera  i  residui  della  classe  IL  l  con- 
cetti, i  sentimenti  fatti  nascere  in  noi  da  un  dato  ter- 
mine rimangono  anche  quando  a  questo  si  aggiunge 
un  epiteto  ;  anzi  possono  venire  rafforzati  con  una 
scelta  opportuna  di  epiteti. 

611.  —  Nelle  derivazioni  teoriche,  il  senso  del  so- 
stantivo verità  oscilla  spesso  tra  due  estremi.  Da  una 
parte  significa  ciò  eh' è  d'accordo  con  i  fatti  e  che  si 
chiama  talvolta  la  verità  sperimentale  e  la  verità  sto- 
rica ;  d'altra  parte  significa  ciò  eh' è  d'accordo  con  certi 
sentimenti,  che  trae  seco  il  consenso  della  fede.  Tra 
questi  due  estremi  ci  sono  infiniti  sensi  intermedi. 
L'accordo  con  i  fatti  può  essere  la  conseguenza  o  di  osser- 
vazioni e  di  esperimenti  scientifici,  di  ricerche  di  critica 
storica,  o  anche  solo  dell'effetto  prodotto  dai  fatti  sulla 
mente  di  una  o  più  persone  (§277),  dei  sentimenti  susci- 
tati. Anche  qui  troviamo  gradi  intermedi  :  da  una 
parte  lo  scetticismo  scientifico  o  storico,  che  corregge 
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certe  impressioiii  mediaiite  altre  e  che  procura  quindi 
di  adattarle  quanto  è  ]>ossìbile  ai  fatti  ;  dall'altra  una 
fede  tanto  vìva,  da  non  poter  essere  scossa  da  questi 
in  alcun  modo,  che  ne  deforma  sempre  le  impressioni 
quanto  occorre  per  metterli  d'accordo  con  sé. 

612.  —  Il  termine  sommo  &e»i«,  o  anche  semplice- 
mente bene,  ha  infiniti  sensi,  ciascun  filosofo  definen- 
dolo a  suo  modo.  C'è  di  comune  un  nocciolo  di  certi 
sentimenti    piacevoli  che    rimangono  dopo  aver  elimi- 
nati sentimenti  spiacevoli  o  anche  solo  reputati   tali. 
Ad  un  estremo  abbiamo  i  puri  piaceri  sensuali  del  m<i- 
inento  ;  poi  sì  aggiunge  la  considerazione  dei  piaceri  < 
dei  dolori  futuri;  poi  l'azione  esercitata  suirindividu- 
dagli  altri  in  relazione  con  lui  ;  poi  l'individuo  stesso 
oppone  ai  piaceri  sensuali  i  piaceri  o  i  dolori    che  in 
lui  nascono  per  certi  residui,  specie  quelli  della  classo  1 1 
e  della  IV  ;  poi  questi  divengono  predominanti  e  i  pia 
ceri  sensuali  accessori;  poi  spariscono  quasi  per  inf.ei< 
o  del  tutto  ;  infine  si  giunge  air.altro  estremo,  in  cui 
ogni    piacevole    sentimento    è    post-o    nell' annientare    i 
sensi,  nella  Tita  futura,  in  qualcosa  insomma  trascen- 
dente dal  campo  sperì  multale. 

613.  —  8ìn  qui  è  considerato  l'individuo  dall'esterno  ; 
ma  egli  st«wo,  nel  suo  interno,  non  vede  quasi  mai  !< 
cose  in  questo  modo.  8i  noti  da  prima  che  in  general» 
]>er  simili  sentimenti,  dove  noi  cerchiamo  teorie  pre4^,is<\ 
esista  solo  un  complesso  di  pensamenti  poco  determi 
nati  o  la  cui  determinazione  è  verbale,  tanto  per  il 
volgo  quant'O  i>er  i  dotti,  anzi  dottissimi.  Quindi  se  i 
commentatori  che  si  sbizzarriscono  a  fissare  il  concetto  di 
un  autore,  non  riescono  a  trovarlo,  non  c'è  da  meravi 
gliarsene  o  da  farne  colpa  alla  loro  deficienza,  poicli* 
spesso  cercano  l'inesistente  (§  221 -l»).  Poi,  come  tanl< 
volte  abbiamo  notato,  l'individuo  che  wuA  dare  forma 
])recÌ8a  e  logica  ai  suoi  sentimenti,  di  solit<»  incHna  ad 
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assegnare  un  valore  assoluto  a  ciò  eh'  è  solo  relativo, 
a  rendere  oggettivo  ciò  ch'è  solo  soggettivo.  Onde  chi 
ha  in  sé  uno  degl'  infiniti  aggregati  di  sentimenti  ora 
descritti,  non  esprimerà  il  suo  stato  alla  semplice,  ma 
in  modo  assoluto  ed  oggettivo  ;  non  dirà  :  «  A  me  e 
per  me  questo  pare  il  sommo  hene  »,  ma  piuttosto  : 
«  Questo  è  il  sommo  hene  »  e  farà  uso  di  derivazioni  per 
provarlo. 

614.  —  Il  nocciolo  di  sentimenti  corrispondenti  ai 
diversi  sensi  che  i  metafisici  e  i  teologi  danno  al  ter- 
mine vero,  è  costituito  soprattutto  da  concetti  non  in 
contrasto  nella  mente  di  chi  usa  uno  dei  nomi  indicanti 
quei  sensi.  Quindi  nasce  spontanea  l'eguaglianza  del 
hene  e  del  vero,  perchè  sono  appunto  aggregati  di  sen- 
timenti non  contrastanti  nella  mente  di  chi  usa  tali 
vocaboli.  Per  simili  motivi  può  essere  estesa  l'egua- 
glianza a  ciò  che  si  dice  heilo.  Se  un  uomo  trova  qual- 
cosa huona  e  vera,  come  non  la  troverà  anche  hellaì 
E  poiché  quanto  esiste  nella  sua  mente,  in  particolar 
modo  se  egli  è  metafisico  o  teologo,  deve  esistere  nella 
mente  di  tutti  e  non  meritando  certo  di  chiamarsi 
uomo  chi  per  disgrazia  non  consente  nel  pensiero  del 
metafisico  o  del  teologo,  nasce  subito  la  conclusione 
che  tutti  gli  uomini  sono  d'accordo  con  lui  e  cresce  il 
porere  e  il  lustro  delle  ottime  sue  teorie.  Se  poi  questi 
sommi  uomini  discordano  tra  loro,  mentre  in  altri  tempi 
si  perseguitavano  a  vicenda,  si  mettevano  in  carcere, 
alcune  volte  si  abbruciavano,  oggi,  fatti  più  miti,  si 
contentano  d'ingiuriarsi. 

615.  —  C'è  inoltre  una  bella  entità  nominata  Na- 
tura che  col  suo  aggettivo  naturale  e  anche  un  certo 
stato  naturale  ha  gran  parte  nelle  derivazioni.  Nemmeno 
chi  usa  questi  vocaboU  indeterminati  sa  che  cosa  espri- 
mano. Nella  vita  giornaliera,  l'uomo  incontra  molte 
cose  a  lui  ostili,  che  gli  recano  danno  o  solo  noia,  per 
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alcune  circostanze  reputate  artificiali,  come  sarebbero 
le  armi  dei  briganti,  le  insidie  dei  ladri,  le  prepotenz» 
del  ricco  e  del  potente,  ecc.  Tolte  queste  circostanz»  . 
rimane  un  nocciolo,  che  diremo  naturale  per  opposi- 
zione agli  artifici  eliminati,  il  quale  di  necessità  devt^ 
essere  ottimo,  perchè  abbiamo  rimosso  appunto  quanto 
c'era  di  male  (§  600).  «Si  oeservi  bene,  infatti,  corno 
ragionano  tutti  gli  autori  metafisici,  o  teologi,  o  seguaci 
dei  fisiocratici,  del  Rousseau  e  di  simili  sognatori.  Essi 
non  dicono  già  :  «  Ecco  uno  stato  che  chiamiamo  rio*?/ 
raU  ;  l'osservazione  di  chi  l'ha  veduto  e  studialo  n« 
ha  fatto  conoscere  certe  quaUtà  »  ;  ma  invece  muovono 
dallo  stato  presente,  eliminano  quanto  sembra  loro  malo 
e  danno  il  nome  di  nniurale  a  ciò  che  rimane.  Anzi  il 
Rousseau,  ammirato,  adorato  ancora  da  molta  gent«\ 
confessa  con  ingenuità  che  dei  fatti  non  si  cura.  Né  se  n- 
curava  di  più  quel  santo  Padre  *  il  quale,  lodando  il 
bell'ordine  dato  da  Dio  alla  Natura,  ci  viene  a  narraro 
che  in  e*iwa  tutti  i  piccoli  animali  Wvono  in  pace  e  in 
concordia.  Non  aveva  egli  mai  veduto  ragni  mangiare 
mosche,  uccelli  mangiare  ragni,  api  sciamare?  Non 
aveva  letto  Virgilio  ?  •  Ma,  d'altra  parte,  nulla  è  piìi 
ameno  del  modo  di  ragionare  di  quelli  che  deridono 
«  le  superstizioni  cattxìhche  »  e  accolgono  riverenti  lo 
superstizioni  del  fedeU  del  Rousseau. 

616.  —  Il  tipo  di  que«te  derivazioni  è  il  seguente. 
Si  vuole  dimostrare  che  A  è  eguale  a  B.  Si  ])rincipia 
col  dimostrare  che  A  è  eguale  ad  A'  perchè  concordano 
i  sentimenti  fatti  nascere  da  yl  e  da  X  e  si  ha  cura  di 
wegliero  A*  tanto  indeterminato  che  i  sentimenti  da 
esso  suscitati  concordino  con  quelli  che  hanno  origine 
fin    1  o  anche  con  quelli  che  l'hanno  da  B.  In  tal  modo 


^  Clbmkntis  Ivpi^.  ad  CorirUhios.  I,  20. 
2  Georg.   IV,   67-70  etc. 
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si  stabilisce  l'eguaglianza  di  X  e  di  B.  Ma  poiché  si 
è  veduto  che  A  è  eguale  a  X,  ne  consegue  che  pure  A 
è  eguale  a  B,  come  si  voleva  dimostrare.  Tale  ragio- 
namento è  simile  all'altro  già  veduto  (§§188  e  seg.), 
mediante  il  quale  si  prova  l'eguaglianza  di  A  con  B, 
eliminando  un  ente  X  fuori  del  campo  sperimentale. 
Come  in  altri  casi,  l' intervento  di  un  termine  inde- 
terminato, mal  corrispondente  a  una  cosa  reale,  ha 
conseguenze  simili  all'  intervento  di  un  termine  che 
corrisponde  a  un  ente  del  tutto  fuori  dal  campo  speri- 
mentale (§§44,  600).  Un  bell'esempio  è  quello  della  soli- 
darietà in  cui  X  (solidarietà -fatto)  è,  per  confessione  degli 
stessi  autori  del  ragionamento,  proprio  l'opposto  di  B 
(solidarietà -dovere)  ;  eppure  la  proposizione  A  è  X  (tra 
gli  uomini  esiste  la  solidarietà -fatto)  serve  a  dimostrare 
che  J.  è  B  (tra  gli  uomini  occorre  ch'esista  la  solidarietà- 
dovere). 

Sotto  l'aspetto  della  logica  formale,  i  ragionamenti 
con  X  indeterminata  sono  sillogismi  con  più  di  tre 
termini,  il  termine  medio  X,  appunto  per  la  sua  indeter- 
minazione, diventando  multiplo,  senza  che  spesso  nep- 
pure si  possa  fissare  di  preciso  quanti  significati  abbia. 
Se  poi  X  esce  dal  campo  sperimentale,  oltre  all'accennata 
causa  di  errore  che  sussiste  quasi  sempre,  abbiamo  la 
maggiore  e  la  minore  del  sillogismo  senza  senso,  perchè 
stabiliscono  relazioni  tra  fatti  sperimentali  e  entità  non- 
sperimentali. 

617.  —  Il  genere  di  derivazioni  (IV-y)  ha  un  caso 
estremo  in  cui  si  osservano  semplici  coincidenze  ver- 
bali. Per  esempio,  nel  1148,  al  concilio  di  Reims  «fu 
condotto  un  gentiluomo  bretone,  chiamato  Eon  de 
VEtoile,  uomo  quasi  illetterato,  che  diceva  essere  il 
figlio  di  Dio  e  giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  a  ciò  tratto 
dalla  grossolana  somiglianza  del  suo  nome  col  vocabolo 
latino  euììi,  in  questa  conclusione  degli  esorcismi  :  Ter 
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eum  qui  iudicaiurus  eat  e  in  quella  delle  orazioni:  Pr 
enmdem.   Tale  ragione  imniaa:inaria,  non  ostante   foss- 
assurda,   non  tralasciò  di  concexiergli  di  iwter    sedurit 
molta  gente  igiìorante  delle  parti  estreme  della  Francia 
cioè  della  Bretagna  e  della  Guavscogna....  »  ^  I/anfibo 
logia  dei  termini  e  delle  proposizioni  è  ottimo  mezzo 
per  spiegare  oracoli  e  profezie  e,  quando  vi  si  aggiun  - 
gono   le   metafore   (IV-8)   e   le   allegorie   (IV-s),   se   no 
può  trarre  tutt-o  ciò  che  si  desidera.  Dai  ragionamenti 
di  tal  genere,  che  si  pretendono  fatti  sul  serio,  si  giungo 
poco  alla  volta  a  semplici  scherzi,  come  nella  risposta 
data  a  chi  chiedeva  se  potesse  rimanere  sicuro  dai  ne- 
mici: Domine  stes  securiis.che  ai  può  intendere  anche  al 
contrario  :   Domi  ne  stes  seeurus. 

618.  —  Notevole  esempio  delle  derivazioni  del  pro- 
sente  genere  (IV-y)»  mediante  le  quali  si  percorrono 
due  vie,  dalla  cosa  al  vocabolo  e  dal  vocabolo  alla  cosn. 
c'è  dato  dalle  spiegazioni  del  termine  demoni. 

610.  —  1".  Dalln  rota  al  rocnholo.  l  (Ireci  indicavano 
col  termine  òa(^ovtc  cose  immaginarie,  variabili  swondo 
i  tempi  e  gli  autori.  In  Omero  fiaCfiwv  si  confonde  h\was> 
col  concetto  di  6«ó?,  o  meglio  c^l  concetto  dell' azioni 
di  questi.  Si  è  detto,  ma  rimane  dubbio,  che  spe^s»» 
l'azione  cattiva  è  così  indicata.  In  Esiodo  i  8a{|jiovs<; 
sono  di  natura  interme<lia  tra  gli  dèi  e  gli  uomini,  ma 
tutti  buoni.  In  seguito,  questa  natura  intermedia  feco 
distinguere  buoni  e  cattivi  demoni.  I  signori  filosofi  ci 
misero  bocca  e  offesi  nel  loro  senso  etico,  perchè  la  reli- 
gione ]Kipolare  assegnava  agM  dèi  buone  e  cattivo 
azioni,  per  togliersi  la  noia  di  queste  ultime,  pensaroiìo 
bene  di  regalarle  ai  demoni.*  Una  derivazione  simi1« 
distingue  la  retta  ragione^  cho  fn  lutto  •.<..!>    «lalla  seni 


*  FI.KURY.  Tlisl.rrrìéH.   1.    69.  t.   14,  p.    lilJi-CJ'iO. 

*  Pi.UTARC.,  De  drf.  orac.,  16,  p.  117. 
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plice  ragione,  che  talora  pecca.  Questo  tema  delle  cat- 
tive azioni  fu  svolto  da  parecchi  autori,  i  quali  crearono 
demoni  perversi  oltre  ogni  dire. 

C20.  —  2^.  Dal  vocabolo  alla  cosa.l  Cristiani  trova- 
rono nell'uso  questo  termine  di  5ac|ioveg  e  confendendo 
in  buona  fede,  o  ad  arte,  l'antico  e  il  nuovo  senso  di 
esso,  conclusero  che,  a  confessione  degli  stessi  Pagani, 
gli  dèi  di  questi  erano  esseri  malefici.  In  tal  modo  la 
derivazione  raggiungeva  l'intento  desiderato  dai  Cri- 
stiani, i  quali  trovavano  testimoni  e  prove  della  pro- 
pria teologia  nello  stesso  campo  avversario.  Avendo 
l'ottimo  Platone  narrato  nel  Banchetto  parecchie  sciocche 
favole  sui  demoni,  Minucio  Felice  ^  ha  somma  cura  di 
non  trascurare  questo  tesoro  e  si  vale  dell'autorità  di 
Platone  per  dimostrare  che  i  demoni,  animavano  le 
statue  degli  dèi.  Lattanzio  pure  stima  demoni  gli  dèi 
dei  Gentili  e,  rivolto  a  questi,  dice:  ^  «Se  a  noi  non 
vogliono  credere,  credano  a  Omero  che  il  sommo  Giove 
ai  demoni  associava  ;  ma  anche  agli  altri  poeti  e  filosofi, 
che  ora  li  chiamano  demoni  ora  dèi  ;  dei  quali  nomi 
quello  è  vero,  questo  falso  «.  Anche  Taziano  ^  fa  di 
Zeus  il  capo  dei  demoni.  Può  avere  ragione  ;  ma  poiché 
questi  e  quegli  ci  sono  egualmente  incogniti,  manca 
modo  alla  scienza  sperimentale  di  sapere  se  Taziano 
dica  bene  o  male. 

621.  —  (IV- 8)  Metafore,  allegorie,  analogie.  Come 
semplici  spiegazioni,  come  mezzi  di  avere  un  concetto 
di  qualcosa  ignota,  le  metafore  e  le  analogie  possono 
essere  adoperate  scientificamente  per  passare  dal  noto 
all'ignoto;  ma,  come  dimostrazioni,  non  hamio  il  mi- 
nimo valore  scientifico.  Perchè  una  cosa  A  è  in  certi 
punti   simile,   analoga   ad   altra   B,  non   segue    niente 

1  MiNUo.    Felix,  26-27. 

^  Lact.,  Div.    inslit.,  TV,  de  vero  sapientia,  27. 

^  Tati  ANI,  Orai,   ad  Oraec.,  8. 
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affatto   che  tutti  i  caratteri  di  A  si  trovino  in  B,  n 
che  un  certo    carattere   sia   appunto  uno  di  quelli  per 
i    quali  esiste  l'analogia. 

622.  —  Ci  sono  usi-  diretti  e  usi  indiretti  delle  me- 
tafore e  delle  analogie.  Come  esempio  dei  primi  si  può 
tórre  il  seguente  :  A  e  B  hanno  comune  il  carattere  P, 
per  il  quale  A  è  analogo  a  /?,  e  con  una  metafora  si 
dice  eguale.  Ma  B  ha  pure  un  carattere  Q  che  non  e 
in  A  ;  dall'eguaglianza  di  .4  e  di  7?  si  conclude  che  A 
pure  ha  il  carattere  Q.  Questo  è  l'uso  più  comun«^ 
del  ragionamento  per  analogia,  perchè  meno  si  avveri 
Terrore,  avendo  cura  di  non  separare  P  da  ^  e  di  non 
lasciare  scorgere  che  solo  per  il  comune  carattere  7^ 
si  dice  A  eguale  a  B.  Come  esempio  di  usi  indiretti 
può  valere  il  seguente  :  .4  è  analoga  a  B  per  un  carat 
tere  P  comune  a  tutt'e  due  ;  del  pari  B  è  analoga  a  ' 
per  un  carattere  comune  Qy  non  esistente  in  A.  m 
ragiona  così  :  .4  è  eguale  a  B,  P  è  eguale  a  T,  dunque 
A  è  eguale  a  r.  Quest'uso  è  meno  frequente  perchè 
s'intuisce  il  sofisma.  Per  dissimularlo,  occorre  toglierò 
per  quanto  è  possibile  ogni  forma  di  ragionamento  1< 
gico  e  a<loperare  invece  la  derivazione  che  persuade  in 
virtù  dei  sen ti mentf  accessori  suggeriti  da  certi  terìnìni 
(IV-^). 

Le  derivazioni  mediante  metafore,  allegorie,  analo 
gie,  sono  usatissime  dai  metafisici  e  dai  teologi. 

623.  —  Abbiamo  studiato  le  spiegazioni  metaforicln 
principalmente  per  ricercare  se  e  come  si  poteva  risa 
lire  ai  fatti,  supjìosti  loro  origine  (cap.  V);  ora  le  coìi 
sideriamo   principahnente'   come   mezzo   di   giungere 
certe  desiderata  conclusioni.  Un  popolo  ha  un  libro  ven< 
r.ito  o  sacro,  come  Omero  per  i  Gre^'i,  il  (^orano  per  i 
Musulmani,  la  Bibbia  per  gl'Israeliti   e  per  i  Cristiani, 
il  quale  può  ensere  accettato  alla  lettera;   ma  pre>^<<> 
o  tardi  si  vuole  vedere  se  esist<^  altro  senso  oltre  il  let 
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terale.  Si  potrebbe  fare  la  ricerca  obiettiva,  come  usano 
alcune  volte  gli  eruditi  ;  ma  per  lo  più  si  ha  un  intento 
determinato,  cioè  accordare  quel  eli'  è  nel  libro  con  un 
concetto  conosciuto  a  'priori  ;  in  altri  termini,  si  cerca 
un'interpretazione,  una  derivazione,  per  conciliare  due 
cose  egualmente  fisse  :  il  testo  e  il  concetto  da  giustifi- 
care (§§  532,  552). 

624.  —  Se  esistesse  una  norma  qualsiasi  per  deter- 
minare quale  simbolo,  quale  allegoria  deve  necessaria- 
mente figurare  una  data  espressione  A,  le  interpreta- 
zioni simboliche  o  allegoriche  potrebbero  non  essere 
vere,  ossia  non  corrispondere  ai  fatti,  ma  sarebbero 
almeno  determinate.  Invece  non  c'è  ;  di  suo  arbitrio 
l'interprete  sceglie  simbolo  e  allegoria,  spesso  in  grazia 
di  somiglianze  lontane,  puerili,  assurde  e  l'interpreta- 
zione diventa  quindi  del  tutto  arbitraria,  indeterminata. 
Questo  è  ora  ben  chiaro,  ad  esempio,  per  le  spiegazioni 
allegoriche  date  delle  poesie  omeriche  ;  oggi  nessuno  le 
prende  più  sul  serio;  eppure  tanta  forza  hanno  i  sen- 
timenti spingenti  ad  accettare  certe  derivazioni  che, 
ai  giorni  nostri,  i  modernisti  le  rinnovano  per  il  Vangelo 
e  trovano  chi  le  ammira. 

Al  solito,  nulla  opponiamo  a  chi  per  fede  creda  ad 
una  certa  interpretazione.  Solo  quando  egli  scenderà  nel 
nostro  campo  per  dimostrarla  con  argomenti  logico -spe- 
rimentali, valuteremo  questi  con  le  norme  delle  scienze 
logico  -sperimentali. 

Così  pure  non  discutiamo  dell'utilità  sociale  che  pos- 
sono avere  certe  interpretazioni,  anche  se  assurde  ri- 
spetto alla  logica  formale  e  all'esperienza;  è  cosa  da 
vedere  nei  singoli  casi  e  ce  ne  occuperemo  nel  capi- 
tolo IX.  Allegorie  e  metafore  possono  essere  opposte  ad 
altre  allegorie  e  metafore  ;  ragionamenti  non -scientifici 
spesso  vittoriosamente  contrastano  ad  altri  ragionamenti 
non -scientifici;  ciò  che  sotto  l'aspetto  logico-speriinentale 

M.  B.  —  Pareto.  1 8 
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è  pura  logoiiiacllia,  nel  predicare  una  dottrina  x^uò  ott< 
nere  grande  efficacia  ]>eT  i  sentimenti  che  suscita. 

625.  —  L'allegoria  s'introduce  spesso,  come  accad' 
a  certi  scrittori,  in  modo  spontaneo  e  senz' avvedersen» 
per  il  bisogno  di  ornare  le  narrazioni  ;  ma  più  spesso 
adoperata  per  un  fine,  per  conciliare  teorie  a  teorit 
te(»rie  a  fatti,  ecc. 

626.  —  Il  bisogno  negli  uomini  di  esercitAre  le  loii 
facoltà  di  ragionamento  e  di  logica  (residui  I-s)  fa  sì 
flìi.    Mnri,irio  portano  la  loro  attenzione  su  un  termiin 

qualsiasi  T",  lo  vogliono  spiegai  < 
cioè  vogliono  da  e«so  trarre  una 
derivazione  più  o  nìeno  logicn. 
Da  r,  un  autore  ginnue  a  certe 
^  cose  .4,  che  sono  immaginario  : 

-i  I'     un  altro  a  cose  B,  pure  imma 

1  u:    \\.  ginarie;  altri  ancora  usano  alti' 

derivazioni.  Le  cose  .4,7?,  rica 
vate  da  T,  presentano  talvolta  una  son\iglianza.  che  pii' 
essere  anche  grande.  Conoscendo  solo  ^l  e  /?,  rimaniani' 
indubbio  se  B  non  è  costituito  per  opera  di  yl,copian(l' 
in  part<»  A  (o  viceversa),  oppure  se  /l  e  B  sono  indi 
pendenti  e  hanno  una  comune  origine  T.  Ci  sonoewMH)' 
di  tutt'e  due  i  fenomeni,  quindi  a  priori  è  imi>ossibil( 
decidere  ;  è  neccsBario  ricorrere  all'osservazione  (hi 
fatti  e  trovare  una  delle  vie  A  T,  T  lì,  A  lì.  Alcun  « 
volte  possono  anche  cMstere  insieme.  Fenomeni  di  tal 
genere  s'incontrano  nella  ricerca  delle  fonti  di  un  autore  : 
oggi  si  tira  un  ]k>'  tropjx)  a  indovinare  o  molte  di  ques1< 
ricerche  hanno  fondamenti  oltremodo  malfermi. 

'>27.  —  Se  il  è  anteriore  a  B,  molti  autori  ammel 
tono  senz'altro  che  lì  imita  A.  In  certi  casi  (§§307  e  H(Hr\ 
tale  deduzione  può  CRsere  del  tutto  errata  ;  quindi  jur 
stabilire  la  dipendenza  di    7ì  da    A,   oltre  l'anteriorità 
di   questa,  occorrono  altri   fnUi\  .ilfr*'  os^ifrvMy.inni. 
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628.  —  Le  allegorie  sono  un  prodotto  della  fantasia 
umana,  perciò  gi  somigliano  quando  appartengono  a 
uomini  di  una  stessa  razza  o  di  razze  affini  e  qualche 
volta  anche  di  ogni  razza. 

Ad  esempio,  i  racconti  della  creazione  sono  simili 
presso  vari  popoli,  perchè  si  concepisce  sul  modello  della 
produzione  degli  esseri  che  hanno  sott'occhi.  Quindi 
spontanea  e  non  già  copia  vicendevole,  è  l'immagine  di 
esseri  maschi  e  femmine,  principi  maschiU  e  femminili, 
che  congiungendosi  producono  tutte  le  cose.  Spesso  e 
volentieri  si  fa  nascere  il  mondo  o  gli  esseri  da  un  uovo, 
si  fanno  guerreggiare  quegli  esseri  o  quei  princix)i,  amare, 
odiare,  godere,  soffrire.  In  qualche  caso  uno  di  tali  rac- 
conti può  essere  almeno  in  parte  copiato  da  un  altro  ; 
ma  possono   anche  trovarsi  simili  senza  imitazione. 

I  credenti  affermeranno  che  questa  somiglianza 
riproduce  un  fatto  unico,  in  vario  modo  tramandato,  e 
può  essere  ;  ma  il  quesito  trascende  dal  campo  speri- 
mentale e  ci  manca  quindi  modo  di  risolverlo. 

629.  —  Le  allegorie  e  le  metafore  hamio  di  solito 
parte  nella  formazione  delle  leggende  ;  ma  è  errato  de- 
durne che  una  leggenda  sia  di  necessità  uiia  semplice 
allegoria  e  tanto  meno  che  sia  proprio  quella  che  a  noi 
pare  verosimile  immaginare.  Oltre  alle  allegorie  e  alle 
metafore,  le  leggende  contengono  un  elemento  storico, 
o  pseudo -storico,  romanzesco,  e  non  mancano  talvolta 
imitazioni,  reminiscenze. 

630.  —  Questa  smania  di  voler  tradurre  in  allegorie 
tutti  i  racconti  stimati  fuori  del  reale,  non  ha  fonda- 
mento sperimentale  ;  all'opposto  gran  copia  di  esempi 
fanno  manifesto  che  molti  autori  credono  in  buona  fede 
di  riferire  fatti  reali  narrando  miracoli.  Le  metafore 
che  possono  trovarsi  nel  racconto  vi  s'introducono  a 
insaputa  dello  stesso  autore,  non  già  per  suo  deliberato 
proposito  ;   ed   anche   quando   è   per   questo,   talora   si 
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aggiungono   al   fatto   senza   minimamente  alterarne   l;i 
realtà  effettiva  o  supposta. 

631.  —  (IV-s)  Termini  dubbi,  indeiermiruUi,  che  ìwìì 
hanno   corrispondenza   n^l  coìicreio.    Questo   è  l'estremo 
limite  delle  derivazioni  verbali,  che  diventano  così  una 
semplice  musica  di  parole.  Poche  servono  per  il  volgo, 
il    quale   intontito    e   .  tupefatto    per   la   stranezza    dei 
vocaboli  rimane  a  becca  aperta,  sup])onendo  celino  chi 
sa  quali  misteri  ;  il  maggior  numero  è  per  uso  e  con- 
sumo dei  metafisici,  i  quali  pascendosene  di  continuo 
finiscono  col  figurar.^ele  cose  reali.  Nelle  opere  loro  i^ 
lettore  troverà  esempi  a  bizzeffe,  giiuìgendo  la  fiumana 
di  quei  vocaboli,  senza  senso  e  costrutto,  dall'antichità 
ai  giorni  nostri.   Ora  si  allarga  e  si  spanile  in  inond  * 
zioni,  ora  si   restringe  e  scorre  in  un   letto  regolari  , 
ad  ogni  modo  persiste,  quindi  si  vede  che  appaga  un 
bisogno  umano,  come  il  canto,  la  }>oe«ia,  le  favole.  Ogni 
tem])o  ha  i  suoi  termini  alla  moda.  Per  esempio,  oggi 
in  Italia  si  abusa  molto  del  termine  superare, cow  i  derivati 
superatori,  &upcram€nio.  Cosa  significhino  di  preciso  non 
si  sa,  certo  un  gran  che  di  bello,  perchè  al  loro  suono  al 
libiscono  atterriti  gli  avversari,  né  sanno  più  dire.  Coni 
infatti   rispondere  a   chi  ti  obietta  che  la  tua  teorin 
Kupernta  T  Che  se  non  gabelli  per  buone  vane  cianrie. 
perchè  listruzione  tua  ha  una  «lacuna  «  ?    «  Diwparatn 
era  la  coltura  del  povero  Galileo,  ma  ben  compiuta  vi 
la  Kcienza  (che  altri  potrebbe  chiamare  ignoranza)  d«  1 
l'ottimo  Lodov^ico  delle  C'olombe.  Nò  minor  lode  meni 
quella  di  Antonio  Rocco,  al  qufile  il  Galileo  dice  :  «  ....]><>- 
nete   concetti  composti  di  parole  matematiche,  ma  tali 
che  io,  che  ne  fo  professione  e  che  ho  inteso  quel  che 
scrivono    Euclide,    Ajwllonio,    Archimede,   Tolomeo   ed 
altri  molti  celebri  autori,  non  so  trarre  costrutt/)  alcimo  ».  ' 

*  Postille   di    Galileo  alle  raorcItaKioni  di   Antonio   Rocoo. 
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Quale  «lacuna  »  nel  sapere  del  Galileo  !  Voglia  il  Dio  della 
metafiBÌca  che  non  sia  superato  anche  il  teorema  del 
quadrato  dell'ipotenusa,  altrimenti  addio  geometria  eu- 
cUdea  !  Termini  alla  moda  sono  pure  in  senso  buono  : 
vivo,  dinamico,  spirituale,  opposti  ai  sensi  cattivi  di 
morto,  sta  A,  meccanico,  donde,  con  ardito  neologismo, 
si  è  tratto  il  verbo  meccanizzare.  Puoi  tu  rispondere  a 
chi  ti  oppone  che  la  tua  storia  è  morta,  mentre  la  sua  è 
viva  !  Oppure  che  meccanizzi  nella  stasi,  ciò  ch'egU  spiri- 
tualizza nella  dinamica  !  Se  sei  da  tanto  da  capire,  inten- 
derai anche  i  celebri  versi  :  Come  nave  che  esce  dal  porto, 
— Navigando  con  passo  scozzese,  —  È  lo  stesso  che  pren- 
dere un  morto  —  per  pagarlo  alla  fine  del  mese.  Aristofane, 
nella  sua  commedia  Le  rane,  per  dare  la  baia  a  Euripide, 
finge  che  quasi  ad  ogni  verso  di  questi  si  possa  aggiun- 
gere a  mo'  di  conclusione  :  «  Perde  la  boccettina  ».  Così 
quei  vocaboli  privi  di  senso  concreto  si  possono  adattare 
a  qualunque  ragionamento. 
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PROPRIETÀ    DEI    RESIDUI 
E  DELLE   DERIVAZIONI. 


632.  —  Dati  corti  residui  e  corte  derivazioiìi,  nancono 
due  generi  di  problemi  :  1".  Come  operano  tali  residui  e 
tali  derivazioni.  2".  In  che  relazione  è  quest'opera  con 
Tutilità  sociale.  L'empirismo  volgare  non  li  distinirno.o 
li  distingue  male;  l'analisi  scientifica  li  separa. 

633.  —  Per  gli  ulteriori  studi  gioverà  jwter  scindere 
al  caso  le  due  parti  di  cui  si  com}>one  la  derivazione, 
cioè  :  il  teorema  o  pseudo-teorema  cui  mette  capo  o  la 
dimostrazione  o  pseudo -dimostrazione.  Per  il  primo  ado- 
pereremo il  nome  di  manifestazione,  per  la  seconda  quelln 
di  derivazione  propria. 

Analizzando  le  derivazioni  proprie,  ei  irò  va  come  fon 
damento  il  bi.sogno  di  svilu[>pi  logici,  poi  i  residui  della 
classe  I  con  i  quali  è  sodisfatto  t^le  bisogno,  infine  i 
ro€Ìdui  di  tutte  le  altre  classi  che  ai  adoperano  come  mez/i 
di  persuasione.  Analizzando  le  mnniffKfazioni ,  m  trovano 
come  fondamento  i  residui.  A  questi  si  aggiungono,  quale 
vesto  logica,  derivazicmi  logiche,  ragionanìonti  vari.  ln(»l 
tre,  nei  casi  concreti,  intormi  m  un  rrsidno  priiicipjilr  m 
ne  dispongono  altri  accessoi 

634.  —  Va  notato  che  h]»<'<>-(»,  jxr  aiiìore  di  In. 
vita,  nominiamo  Bemplicemente  i  rw*idui  per  accennai 
anche  ai  sentimenti  da  essi  manifestati.  Qnaiido  <li 
ciamo  «i  residui  sono  tra  gli  clementi  che  determinali' 
l'equilibrio  sociale  »,  intendiamo  dire:  «i  sentimenti  nin 
nifestati  dai  residui  sono  tra  gli  elementi  che  stanno  in 


PROPRIETÀ   DEI   RESIDUI    E   DELLE    DERIVAZIONI.        279 

rapporto  di  mutua  determinazione  con  l'equilibrio  so- 
ciale ».  Ma  non  bisogna  dare  un'esistenza  oggettiva  (§61) 
ai  residui  o  ai  sentimenti.  In  realtà,  osserviamo  solo 
uomini  in  uno  stato  espresso  da  ciò  che  chiamiamo  sen- 
timenti. Perciò  si  dovrebbe  dire  :  «  Gli  stati  degli  uomini 
espressi  dai  sentimenti,!  quali  si  manifestano  con  i  resi- 
dui ».  Ma  neppure  così  la  dizione  sarebbe  a  rigore  esatta  : 
che  cosa  nasconde  l'astrazione  «  stati  degli  uomini  »  o 
.(  stati  psichici  »  e  simili  ?  Dovremo  allora  dire  :  «  gli 
atti  degli  uomini  sono  tra  gli  elementi  che  stanno  in 
rapporto  di  mutua  determinazione  con  l'equilibrio  so- 
ciale ;  tra  questi  atti  ci  sono  certe  manifestazioni,  alle 
quali  abbiamo  posto  il  nome  di  residui,  strettamente  col- 
legate con  gli  altri  atti,  per  modo  che  conosciuti  i  residui 
si  possono  pure,  in  date  circostanze,  conoscere  gli  atti  ; 
quindi  diremo  che  i  residui  sono  tra  gli  elementi  in  rap- 
porto di  mutua  determinazione  con  l'equilibrio  sociale  ». 
Per  non  essere  pedanti,  abbreviamo  il  discorso  nel  modo 
sopra  detto,  una  volta  fissato  il  valore  dei  termini. 

Anche  le  derivazioni  manifestano  sentimenti,  sia 
in  modo  diretto  quelli  che  corrispondono  ai  residui  da 
cui  esse  hanno  origine,  sia  in  modo  indiretto  i  residui 
adoperati  per  derivare.  Ma  nominare  le  derivazioni  in- 
vece dei  residui  che  manifestano,  potrebbe  indurre  in 
errori  e  ce  ne  asterremo  ogni  volta  che  sia  possibile  il 
dubbio  circa  il  significato   della  proposizione. 

L'argomento  essendo  assai  importante,  gioverà  ag- 
giungere alcune  delucidazioni.  Vediamo,  per  esempio, 
in  vari  casi  la  gallina  difendere  i  suoi  pulcini  e  compen- 
diamo l'osservazione  dei  fatti  passati,  la  previsione  dei 
futuri,  il  concetto  di  un'uniformità,  col  dire  che  «  la 
galHna  difende  i  suoi  pulcini  »,  che  un  sentimento  la 
spinge  a  difenderli,  che  tale  difesa  è  conseguenza  di  un 
dato  stato  psichico.  Del  pari,  vedendo  in  vari  casi  uo- 
mini che  si  fanno  uccidere  per  la  patria,  compendiamo 
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l'osservazione  dei  fatti  passati,  la  p^e^'isione  dei  futiui. 
il  concetto  di  un'uniformità  estesa  a  molti  individui, 
dicendo  che  «  gli  uomini,  o  certi  uomini,  si  fanno  U( - 
cidere  per  la  patria  »,  che  im  sentimento  li  spinge  a 
sacrificarsi  per  questa,  che  tale  sacrificio  è  conseguenza 
di  un  dato  stato  psichico.  Le  proposizioni  di  questo  ge- 
nere sono  di  uso  tanto  esteso  che  hanno  una  propria 
forma  grammaticale;  l'italiano  l'esprime  con  l'indica- 
tivo, il  greco  con  Taoristo.  Xegli  uomini  notiamo  anohr 
certi  fatti  che  dipendono  dall'uso  del  linguaggio  e  clu 
quindi  non  si  osservano  negli  animali.  Quando  si  fanno 
uccidere  per  la  patria  dicono,  ad  esempio  :  duìce  1 1 
decorvm  est  prò  patria  mori.  Noi  affermiamo  che  così 
esprimono  un  certo  sentimento,  un  certo  stato  psi 
chicoecc.  ;  ma  ciò  non  è  tanto  rigoroso,  perchè  detti  cIk 
stimiamo  in  tal  modo  esprimere  un  sentimento  (o  meglio 
un  complesso  di  sentimenti),  uno  stato  psichico  eco. 
sono  molteplici  e  vari.  Separando  in  essi  la  parte  costanir 
ilalla  variabile,  abbiamo  trovato  i  residui  e  le  derivaziotii 
e  abbiamo  detto  che  il  residuo  manifesta  questo  senti- 
mento, questo  stato  psichico  ecc.  Così  però  aggiungiamo 
qualcosa  «ai  fatti  :  l'osservazione  sperimentale  ci  mostra 
solo  fatti  cx)ncomitanti  di  uomini  che  ai  sacrificano  per 
la  patria  e  che  usano  certi  detti.  Rendiamo  ciò  con  le 
l)roìK>KÌzioni  seguenti,  da  prima  prossime  alla  realtà,  poi 
sempre  piìi  lontane:  1".  Si  osservano  insieme  atti  di 
sacrificio  per  la  patria  e  detti  che  li  approvano,  li  lo 
dano  ;  questi  ultimi  hanno  una  parte  comune  che  chia- 
miamo residuo.  2^.  Gli  uomini  si  sacrificano  per  la  patria 
e  hanno  un  scvtimenio,  manifestato  dai  residui,  che  li 
spiììfjc  a  fare  ciò.  C'è  un  distacco  dalla  realtà  per  il  ter- 
mine sentimento,  non  preciso  ;  inoltre,  per  l'uniformità 
enunciata  senza  condizioni  ;  infine,  per  il  supporre  sempre 
il  sentimento  come  spingente  agli  atti,  ciò  che  potrebbe 
dar  luogo  a  obiezioni.  3^,  Invece  di  «  e  hanno  un  sen- 
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bimento  ecc.  »  si  pone  :  «  perchè  hanno  un  sentimento  ecc.» 
Il  termine  perchè  allontana  dalla  realtà,  indicando  una 
relazione  di  causa  ad  effetto,  clie  ignoriamo  di  precìso 
se  esista.  4^.  Gli  uomini  credono  che  sacrificarsi  per  la 
l^atria  sia  doveroso,  perciò  compiono  tali  atti  di  sacri- 
ficio. Qui  la  deviazione  è  maggiore,  ritenendo  gli  atti 
conseguenza  del  credere  e  sostituendo  le  azioni  logiche 
alle  non-logiche.  Quest'ultimo  modo  di  esprimersi  è 
comune  e  induce  in  errore  con  facilità,  anche  quando 
si  ha  in  mente  eh'  è  solo  una  veste  del  primo.  Il  secondo 
modo  si  può  adoperare,  tenendo  ben  presente  che,  a 
stretto  rigore,  bisogna  sempre  riferirsi  al  primo.  Ne  ab- 
biamo fatto  e  ne  faremo  largo  uso,  specie  sotto  la 
forma  che  pone  in  relazione  gli  atti  e  i  residui.  Il  terzo 
modo  è  pure  usabile,  anch'esso  sempre  con  la  cautela 
di  riferirsi  al  primo  e  di  non  trarre  conseguenze  logiche 
dal  termine  perchè.  I  vocaboli  sentimenti,  residui,  fanno 
comodo  in  Sociologia,  come  quello  di  forza  in  meccanica; 
ma,  per  non  incorrere  in  pregiudizi,  è  necessario  ram- 
mentare ognora  la  realtà  cui  corrispondono. 

635.  —  I  residui  in  generale.  Finora  abbiamo  di- 
sgiunto per  astrazione  i  residui  dagli  esseri  concreti  cui 
appartengono,  considerandoli  in  modo  indipendente  dal- 
l'intensità dei  sentimenti  che  manifestarlo  e  dal  numero 
delle  persone  presso  le  quali  s'incontrano.  Occorre  te- 
nere conto  di  questo. 

Per  l'intensità  va  distinta  :  l'intensità  propria  del 
residuo  e  quella  che  gli  viene  dalla  maggiore  o  minoro 
inclinazione  dell'individuo  all'energia.  Chi  ha  l'istinto 
delle  combinazioni,  ma  è  pigro,  porrà  in  effetto  meno 
combinazioni  di  chi  ha  in  minor  grado  quell'istinto,  ma 
è  attivo. 

636.  —  In  riguardo  alla  ripartizione  dei  residui  dob- 
biamo esaminare,  per  la  statica:  P.  La  ripartizione  dei 
residui  in  una  data  società.  2°.  La  ripartizione  loro  nei 
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ni 


diversi  strati  di  questa  società.  Per  la  parte  dinamica  : 
lo.  Come  varino  all'iiicirca  i  residui  nel  tempo,  sia  neglin- 
dividui  di  uno  stesso  strato  sociale,  sia  per  il  mescolarci 

degli  strati  sociali. 
20.-  Come  accada 
cìa.scuno  di  questi 
due  fenomeni. 

687.  —  Si  osser- 
vi (§  1015)   che  in 
tutti  i  fatti  sociali, 
un  fenomeno  qua.si 
costantenonèfi^n 
rato  da  una  retta 
m  ì\y   ma    da    una 
curva   ondulata   •»> 
t'  \  e  uiv  fenomeno 
d'  intensità   ere 
éicente  non  da  una 
retta    a  b,   ma   da 
una    curva   ondu 
lata  rj>7.  Le  rette 
fi>juran<>     T  anda 
mento    medio    dei 
fenomeno,     quello 
che   ora    studi  ere- 
mo (§  043). 

rt:J8.  RlPABTIEIONE  E  MUTAMENTO   NEL  COMPLESSO 

i>i  TNA  .SOCIETÀ.  Qualunque  siano  le  cause  che  deter- 
minano il  carattere  di  una  società,  razza,  clima,  posi- 
zione geografica,  fertìlitil  del  suolo,  possibile  produttività 
economica  ecc.,  qui  ci  occupiamo  delle  società  storiche 
come  fatti,  senza  volerne  indagare  le  origini.  In  queste 
società  storiche  osserviamo  fenomeni  che  variano  ])oco 
nella  sostanza,  molto  nella  forma  :  per  (tempio,  le  varie 
religioni,  le  forme  di  gov«mo,  le  suporstizioni  magiche 
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e  pseudo -scientifiche,  ecc.  Parrebbe,  a  prima  vista,  clic 
il  poderoso  sviluppo  avuto  dalla  scienza  sperimentale, 
dai  tempi  antichi  ai  nostri,  avesse  aumentata  l'in- 
tera classe  I  dei  residui,  ricacciando  indietro  i  residui 
della  classe  II.  Tale  accrescimento  esiste  di  certo,  ma  è 
minore  di  quanto  sembra.  Le  combinazioni  della  scienza 
sperimentale  hanno  occupato  in  gran  parte  il  campo 
già  posseduto  dalle  combinazioni  dell'empirismo,  dalla 
magia,  dalla  teologia,  dalla  metafisica  ;  ma  le  semplici 
combinazioni  estranee  all'esperienza  scientifica,  sono  ben 
lungi  dall'essere  sparite  nella  vita  della  società,  anzi  ri- 
mangono prospere  e  rigogliose  nel  campo  stesso  della 
politica  e  dell'ordinamento  sociale.  Quindi  il  genere  (I-S), 
che  vi  corrisponde  in  gran  parte,  ha  mutato  poco.  La 
somma  totale  della  classe  I  ha  mutato  molto  meno  delle 
due  parti  di  cui  si  compone. 

639.  —  Nella  classe  II  il  genere  (II-|3)  è  molto  dimi- 
nuito dai  tempi  passati  ai  presenti;  ma  anche  qui  c'è 
stato  un  compenso  nell'accrescimento  di  altri  generi. 
Prima  gli  dèi  del  politeismo  greco -latino,  poi  i  santi  e  le 
divinità  cristiane,  poi  la  «  religiosità  »  accresciuta  dal 
protestantesimo,  poi  le  varie  religioni  concorrenti  del 
secolo  XIX,  -positivista,  umanitaria,  socialista,  liberale, 
cristiana  «  liberale  »,  tolstoiana,  spiritista,  ecc.  La  classe  II 
poco  o  niente  muta  nel  suo  complesso,  mentre  i  generi 
patiscono  variazioni  considerevoli. 

640.  —  Anche  nella  classe  III,  se  sono  scemati,  presso 
alcuni  popoU  moderni,  gli  atti  del  culto  cristiano,  in  gran 
jjarte  sono  stati  sostituiti  da  atti  del  culto  di  molti 
nuovi  santi  sociali  e  principalmente  dal  culto  del  Popolo 
e  dello  Stato.  I  «  cortei  »,  le  «  manifestazioni  »,  hanno  il 
luogo  delle  processioni  religiose  e  l'entusiasmo  profetico 
si  è  cambiato  in  entusiasmi  vari,  per  tutti  i  gusti. 

In  effetto,  anche  qui  muta  molto  la  forma,  assai 
meno  la  sostanza,  specialmente  nel  comj)lesso, 
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641.  —  Per  la  clas.sc  IV,  si  potrebbe  credere  a  lui 
forte  aumento,  parallelo  a  una  grande  diminuzione 
dei  residui  della  classe  V.  Ma  è  mutata  solo  la  forma. 
Il  sentimento  di  subordinazione,  che  una  volta  si  ma- 
nifestava nelle  classi  inferiori  verso  le  superiori,  oggi 
in  quelle  si  manife^^ta  verso  i  capi  di  parte,  di  sin- 
dacati, gli  «  organizzatori  »  d' ogni  razza,  nelle  classi 
superiori  col  sottomettersi  al  «  popolo  ».  La  nuova  feu- 
dalità dei  politicanti,  dei  sindacati  riproduce  in  parte 
Tantica,  specie  quanto  ai  privilegi.  Il  bisogno  dell'uni- 
formità, un  tempo  per  la  religione,  oggi  si  ritrova  nelle 
teorie  economiche,   sociali,   umanitarie,  sessuali. 

Il  sentimento  dell'integrità  dell'individuo  è  scemato 
molto,  se  confrontiamo  il  signore  feudale  a  un  ricco  nostro 
contemporaneo.  Ma  certo  è  cresciuto,  in  com])enso, 
in  alcune  classi  popolari  e  non  si  vuole  che  sia  offeso 
neppure  nel  delinquente.  Quindi  sono  niinirnlnti  ancbo 
i  residui  della  classe  V. 

642.  —  I  residui  della  ri;t.->.-.r  \  l  ^«.ii..  i<.i:^,  li,*  ■  un  u.. 
variabili.  Mutano  i  veli  con  i  quali  si  coprono,  muta  Tipo- 
crisia  che  ha  origine  da  essi,  ma  nella  sostanza  si  scorge 
che   non    patiscono   notevoli   abbassamenti    (§622). 

64.3.  -  In  conclusione,  per  una  data  società,  si  può 
fissare  questa  scala  di  variazioni,  crescenti  dalla  prima 
all'ultima  categoria:  1". Le  classi  dei  residui.  2°.  l generi 
di  queste  classi.  3".  Le  derivazioni.  Una  figura  grafica 
farà  meglio  intendere  le  relazioni  tra  le  classi  e  i  generi 
di  residui.  L'andamento,  nel  tempo,  di  una  classe  di  re- 
sidui è  rappresentato  dalla  curva  a  onde  M  N  P  ;  certi 
generi  sono  figurati  dalle  curve  pure  a  ondo  m  npq, 
rn  vi.  Le  onde  sono  più  piccole  per  la  classe  che  per 
molti  generi.  L'andamento  medio  della  classe,  che,  ad 
esempio,  va  crescendo,  è  figurato  da  vi  ^  ;  ]>er  i  generi 
che,  i>art«  vanno  crescendo,  parte  vanno  scemando,  da 
a  6,  X  y.  La  variazione  figurata  da  >4.  B  è  molto  minore 
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di  quella  di  parecclii  generi  a  b,  x  y.  In  complesso  c'è 
un  compenso  tra  questi  e  così  si  attenua,  per  la  classe, 
tanto  la  variazione  mostrata  da  A.  B,  come  l'ampiezza 
delle  onde  della  curva  MNP. 

Per  i  fenomeni  sociali,  in  genere,  tale  andamento 
a  onde  reca  difficoltà,  che  possono  essere  gravi>  quando 
si  vuole  conoscere  come  procedano,  astrazione  fatta  da 


variazioni  occasionali,  temporanee,  accessorie.  Per  esem- 
pio, chi  paragonasse  la  positura  r  a  quella  s,  ne  dedurrebbe 
che  il  fenomeno  va  aumentando  d' intensità,  mentre  in- 
vece la  linea  x  y  mostra  che,  in  media,  va  scemando. 
Così  paragonando  la  positura  s  a  quella  v,  si  troverebbe 
che  il  fenomeno  va  scemando  d'intensità,  molto  più 
presto  di  quanto  in  effetto  accada  in  media,  in  generale, 
come  dimostra  la  linea  x  y.  Quando  il  fenomeno  si  può 
misurare  e  si  hanno  osservazioni  per  un  tempo  assai 
lungo,  non  è  tanto  difficile  rimediare  a  quest'inconve- 
niente :  con  l'interpolazione  si  può  determinare  la  linea 
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r  1/  intorno  alla  quale  oscilla  il  fenoinci\o  e  conoscerne 
quindi  randaniento  medio,  generale.  Più  difficile  è 
quando  non  si  possono  avere,  o  non  si  hanno  effettiva- 
mente, misure  precise  del  fenomeno  e  siamo  costretti  n 
sostituire  alle  determinazioni  precise  della  matematicn. 
valutazioni  più  o  meno  arbitrarie,  sentimentali  e  forse 
anche  fantastiche.  Perciò  occorre  che  queste  siamo  sot- 
toposte a  una  severa  critica  e  non  si  trascuri  nessuna 
verificazione  possibile. 

644. —  Se,  in  un  certo  spazio  di  tempo,  poco  o  niente 
mutano  le  classi  dei  residui  per  una  stessa  società,  ciò 
non  toglie  che  poSvsano  essere  molto  diverse  per  società 
diverse.  Uno  di  questi  casi  l'abbiamo  studiato  nel  ca- 
pitolo II. 

645.  — Per  non  anticipare  sui  presenti  studi,  la  ter- 
minologia era  allora  un\iltra.  Xel  §  83  dicevamo  :  «  Uno 
stato  psichico  molto  importante  è  quello  che  stabilisci* 
e  mantiene  certi  rapporti  fra  sensazioni  o  fatti  per 
mezzo  di  sensazioni  P,  Q,  /?,...  »  Ora  diremo  che  il  man- 
tenersi di  tali  rapporti  è  una  persistenza  di  aggregati, 
come  vedemmo  nel  capitolo  VI.  Xel  §  8ò  parlavamo 
di  una  forza  .Y  che  unisce  le  sensazioni  P,  Q,  A',...  ;  ora 
diremo  quelita  la  forza  che  mantiene  gli  aggregati,  elio 
misura  l'intensità  della  persistenza  degli  aggregati.  I^a 
forza  r  (§85),  che  spinge  a  innovare,  corrisponde  ai 
residui  della  classe  I  (istinto  delle  combinazioni). 

Lo  studio  delle  differenze  tra  le  società  di  S])arta,  di 
At<»ne,  di  Roma,  dell" Inghilterra,  della  Francia,  altro 
non  è  se  non  uno  studio  delle  differenze  che  si  osservano 
in  queAt'e  società  tra  Tint-ensità  dei  sentimenti  che  corri- 
s|>ondono  ai  residui  della  classe  I  e  l'intensità  di  quelli 
che  corrispondono  ai  residui  della  classe  1 1.  P.  notevole  che 
le  stesse  conclusioni  alle  quali  giungiamo  con  la  teoria 
dei  residui  ci  siano  st.ite  imposte  direttamente  dallo  stu 
dio  dei  fatti,  senza  dijwndenza  da  alcuna  teoria  generale. 
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646.  —  Ora  che  questa  l'abbiamo,  possiamo  tornare 
ad  occuparci  della  materia  ed  esprimere  le  conclusioni 
ootto  forma  più  generale.  Per  esempio,  nel  capitolo  II 
scrivevamo  (§85):  «  Supponiamo  che  presso  due  po- 
poli Y  sia  identica  e  X  diversa.  Per  innovare,  il  popolo 
presso  il  quale  X  è  debole  fa  tabula  rasa  dei  rapporti  P, 
Q,  R,...  e  ve  ne  sostituisce  altri  ;  invece  il  popolo  presso  il 
quale  X  è  intensa  lascia  sussistere  quanto  più  è  possibile 
questi  rapporti  e  modifica  il  significato  di  P,  Q,  ,P,...  ». 
Diremo  ora  :  «  Supponiamo  che  presso  due  popoli  siano  di 
egùal  forza  i  residui  della  classe  I  (istinto  delle  combina- 
zioni) e  di  forza  diseguale  i  residui  della  classe  II  (per- 
sistenza degli  aggregati).  Per  innovare,  il  popolo  presso 
il  quale  i  residui  della  classe  II  sono  di  minor  forza  fa 
tabula  rasa  della  sostanza  e  dei  nomi  degli  aggregati 
P,  Q,  E,...  e  sostituisce  altri  aggregati  e  altri  nomi  ;  in- 
vece, quello  presso  il  quale  sono  di  maggior  forza,  muta 
sì  la  sostanza  degli  aggregati  P,  Q,  E,...,  ma,  per  quanto 
è  possibile,  lascia  sussistere  i  nomi,  modificando  conve- 
nientemente le  derivazioni  e  giustificando  così,  sia  pure 
in  modo  sofistico,  l'apporre  identico  nome  a  cose  diverse». 
Si  aggiunga  che  questo  accade  appunto  perchè,  in  gene- 
rale, le  derivazioni  variano  con  maggiore  facilità  dei 
residui  e,  come  sempre,  il  movimento  segue  per  il  verso 
di  minor  resistenza. 

Le  proporzioni  delle  varie  classi  di  residui  presso  i 
diversi  popoU  sono  forse  i  migliori  indici  del  loro  stato 
sociale. 

647.  —  Ripartizione  e  mutamento  dei  residui 
NEI  diversi  strati  DI  UNA  SOCIETÀ.  Nei  vari  strati 
di  mia  medesima  società,  i  residui  non  sono  egualmente 
sparsi,  né  egualmente  potenti.  Spesso  fu  rilevata  la 
superstizione  e  la  neofobia  delle  classi  inferiori  ed  è 
noto  che  neUa  società  romana  furono  queste  le  ultime 
a  conservare  fede  nella  religione  detta,  ajipunto  per  ciò, 
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paganesimo.  I  residui  in  esse  più  diffusi  e  potenti  sono 
quelli  della  classe  II  e  III.  meno  forti  quelli  della 
classe  V. 

Dividere  la  società  in  due  strati,  superiore  e  infe- 
riore, si  avvicina  di  più  al  concreto  che  considerarla 
omogenea.  Ce  ne  accosteremo  ancor  più  quando  la 
partiremo  in  un  numero  molto  maggiore  (§§791  eseg.). 

648.  —  Relazioni  tra  i  residui  e  le  condizioni 
DELLA  VITA.  Dalle  diverse  occupazioni  degli  uomini  si 
possono  trarre  utili  divisioni  dei  residui.  Queste  furono 
conosciute  sin  dai  t<?mpi  antichi  e  sono  di  ogni  tempo 
le  os.servazioni  a  tal  riguardo  fatte  sui  contadini,  commer- 
cianti, militari,  magistrati,  ecc.  In  complesso  si  ammette 
che  i  sentimenti  variano  secondo  i  generi  di  occupazione. 
Questo  sostiene  anche  la  teoria  detta  del  materialismo 
economico  ;  solo  che,  invece  di  dipendenza  dallo  stato 
economico,  si  tratta  d*int<?rdipendenza  e  ad  lui' unica 
relazione  di  causa  ad  effetto  se  ne  debbono  aggiunge!» 
molte  altre,  che  s'mtrec^iano. 

Possiamo  rioonnettere  a  tali  osservazioni  quelle  fat 
intorno  al  potere  che  hanno,  sulPindole  degli  uomini,  \v 
condizioni  del  suolò,  il  clima  e  m.igari,  con  il  Hncklo.  il 
nutrimento. 

Non  intendiamo  affermare  che  il  vivere  in  una  diit  i 
classe  produca  negrindivìdui  dati  residui,  o  che  cei 
residui  che  sono  in  dati  individui  li  spingano  in  uii;» 
determinata  classe,  o  che  i  due  effetti  abbiano  luogo 
contemporaneamente.  Si  vedrà  di  questo  nel  capitolo 
succest«ivo  ;  ora  ci  Umitiamo  a  descrivere  le  uniformità 
che  appaiono  nella  distribuzione  dei  residui  nelle  vario 
classi  sociali.  » 

649.  —  Sebbene  i  fatti  non  siano  precisi  tropp»». 
possiamo  con  qualche  probabilità  mantenere  nei  vari 
Ht rati  sociaU  la  scala  del  §  (U3, cioè:  1".  ('lasse  dei  resi- 
dui.  2".  Generi  di  queste  classi.    3".  Derivazioni.  Ma  la 
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variabilità  è  maggiore  per  gli  strati  sociali  che  per  l'in- 
tera società;  poiché  per  questa  ci  sono  compensi  tra  i 
vari  strati.  Inoltre  alcune  categorie  sociali,  composte 
di  pochi  individui,  presentano  talora  variazioni  grandi 
e  repentine,  mentre  il  maggior  numero  le  ha  piccole  e 
lente.  Le  classi  superiori  mutano  con  più  facilità  delle 
inferiori  la  foggia  del  vestire,  i  sentimenti  e  il  modo 
di  esprimerh  e  spesse  volte  le  variazioni  non  escono 
dai  loro  confini,  perchè  scompaiono  prima  che  abbiano 
avuto  modo  di  giungere  alle  classi  inferiori. 

650. — Per  disgrazia,  la  storia  ci  fa  conoscere  megUo 
lo  stato  d'animo,  i  sentimenti,  i  costumi  del  piccolo 
numero  negli  strati  superiori  che  del  maggior  numero  ; 
ed  è  un  errore  estenderli  a  tutti.  Bisogna  anche  tener 
conto  che  la  circolazione  tra  le  classi  reca  in  quella 
superiore,  con  velocità  più  o  meno  grande,  mutamenti 
d'individui  e  non  si  deve  confondere  questo  mutare 
d'individui  col  mutare  dei  loro  sentimenti.  Per  esempio, 
in  una  classe  X  chiusa, possono  cambiare  i  sentimenti 
e  le  loro  espressioni;  ma,  seXè  aperta,  questo  avviene 
per  giunta  col  variare  della  sua  composizione.  Tale 
mutamento,  a  sua  volta,  dipende  dalla  maggiore  o 
minore  velocità  della  circolazione. 

651.  —  Azione  reciproca  dei  residui  e  delle 
DERIVAZIONI.  I  residui  possono  operare  :  a)  su  altri 
residui  ;  b)  su  derivazioni.  Anche  queste  possono  ope- 
rare :  e)  sui  residui  ;  d)  su  altre  derivazioni.  Consideriamo 
ora  gli  effetti  intrinsecamente,  senza  ricercare  in  che 
rapporto  stiano  con  l'utilità  degl'individui  e  della  società. 

Quanto  all'opera  dei  residui  sulle  derivazioni  (ò), 
abbiamo  già  detto  che  i  primi  operano  potentemente 
sulle  seconde,  mentre  queste  agiscono  debolmente  su 
quelli.  Di  un  caso  speciale,  l'oscillare  delle  derivazioni 
corrispondente  all'oscillare  dei  residui,  tratteremo  poi 
(§  1015). 

M.  B.  —  Pareto.  19 
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652.  —  (a)  Opera  dei  residui  sui  residui.  I  residui 
a,  h,  e,...  che  corrispondono  a  un  medesimo  complesso  7' 
di    sentimenti,  concordano  tra   loro,    non    sono  tropi» < 
discordi,    non    sono    in    troppo    palese    con  tradizione. 
Possono  invece  discordare  ed  essere  con tradit tori  con 
i  residui  m,  n,  r,...  che  corrispondono  a  mi  altro  com 
plesso  Q  di  sentimenti.  Le  derivazioni  con  le  quali  si 
manifestano,  possono  essere  non  troppo  discordi,  o  del 
tutto  discordi.  Altre  derivazioni  discordi  possono  aver«^ 
origine  dall'utilità  di  operare  su  persone  diverse,  aveiìti 
residui  diversi.    Una  stessa  persona   può   invoc-are   «  il 
diritto  della  società  contro  l'individuo  «  per  spogliar< 
qualcuno    dei    suoi    beni    e   il    «  diritto    dell'imlividuo 
contro  la  <>  società  »  per  tutelare  un  delinquente. 

ftS.*?.  —  Residui  discordi  e  t^oro  derivazioni.  Con 
sideriamo  residui  in  gruppi,  ciascuno  dei  quali  corrispond;! 
a  certi  complessi  di  sentimenti  ;  vedremo  che  Vazioii' 
vicendevole  di  tali  gruppi,  quando  sono  discordi,  è  ii 
genere  poco  o  nulla  per  tutti  e  si  manifesta  solo  nell 
gente  colta,  con  tentativi  sofistici  di  conciliare  le  dei  i 
vazioni  nate  da  ess',  mentre  la  gente  incolta  n<ìn  so  nr 
cura  neppure. 

664.  —  In  genere,  T  individuo  non  procura  di  fin 
concordare  le  derivazioni  discordi,  ma  si  contenta  di 
accordarle  con  i  residui,  che  corrisj)ondono  ai  suoi  seii 
timenti.  Solo  un  minor  numero  di  uomini,  che  Fent. 
un  bisogno  di  logica,  è  spinto  a  sottilizzare  intonx 
all'accordo  reciproco  delle  derivazioni.  Appunto  perciò 
quando  si  ricerca  il  «pensiero»  di  un  autore,  di  un 
uomo  di  StAto.  spesso  questo  "pensiero»  unico  non 
c'è,  ma  si  trovano  invece  concezioni  contra<littorie. 

656.  —  Opera  dei  residui  corrispondenti  a  un  me 
•desimo  complesso  di  sentimenti.  Essa  può  aver  luogo 
in  tre  modi  che  vanno  diftinti.  Sia  7^  una  disposizion» 
psichica  corrispondente  a  un  complesso  di  sentimenti. 
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Fig.  17. 


manifestati  dai  residui  a,  h,  e,  d,...  Questi  sentimenti 
pop-sono  essere  di  varia  intensità  o,  per  esprimerci  ellit- 
ticamente, i  residui  sono  di  varia  intensità  (§634). 

1».   Se  aumenta  o   scema  d'intensità  la  comune 
origine  P,  aumentano  o  scemano  pure  d'intensità  i  re- 
sidui a,  b,  e,...  L'aumento  o  la  diminuzione  di  un  gruppo 
di  residui  a  può  operare  su  P 
facendolo  crescere  o  scemare 
d'intensità;  in  tal  caso  l'au- 
mento o  la  diminuzione  di  a 
fa  crescere  o  diminuire  tutti 
i  gruppi  h,  e,...  Per  una  col- 
lettività    molto     numerosa , 
questo  effetto  è  spesso  lento 
e   poco    notevole,   perchè   il 
totale  di  una  classe  di  resi- 
dui, come  abbiamo  veduto, 
varia  lentamente  o  poco.  Più 

rapido  e  forte  può  essere  per  un  singolo  individuo.  Si 
è  osservato,  per  esempio,  nelle  Indie,  die  gì'  indigeni 
convertiti  al  Cristianesimo  perdono  la  moralità  dell'an- 
tica religione,  senz'acquietare  quella  della  nuova.  In 
essi  furono  distrutti  certi  residui  o,  e  fu  affievolita  per 
conseguenza  tutta  la  categoria  b,  e,  d,... 

20.  Un  gruppo  di  residui  può  aumentare  a  spese 
di  altri  gruppi  della  stessa  classe  ed  esserci  quindi  una. 
nuova  ripartizione  di  a,  b,  e,....,  senza  che  P  muti.  Ne  ò 
esempio  l'istinto  delle  combinazioni,  che  può  volgersi 
a  vari  generi  di  queste. 

Varie  possibilità  si  ottengono  riunendo  gli  effetti 
lo  e  2°.  Per  esempio  :  a  aumenta,  ciò  fa  aumentare  P 
e  per  conseguenza  anche  ò,  e,....;  ma  l'aumento  di  a  è 
ottenuto  anche  a  spese  di  6,  e,....,  quindi  in  conclusione  h 
potrà  aumentare,  perchè  ciò  che  guadagna  con  l'au- 
mento di  P  è  maggiore  di  quanto  perde  con  l'aumento 
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di  a,  mentre  un'altro  gruppo  e  potrà  scemare,  perchè 
non  c'è  nessun  compenso  tra  perdita  e  aumento. 

3°.  Si  può  svolgere  un'azione  diretta  di  a  su  b,c 

senza  passare  per  P.  Non  sempre  è  facile  trovarla  : 
spesso  è  possibile  d'interpretarla  come  un'operazione 
del  primo  modo  ;  ma  alcuni  fatti  dimostrano  chiara- 
mente ch'esiste  l'interdipendenza  dei  residui  a,  b,  e 

ad  esempio,  il  caso  noto  di  briganti  ferventi  cattolici 
e  altri  analoghi.  Limitandoci  a  certe  probabiUtù,  si 
può  dire  che  l'azione  diretta,  quando  c'è,  si  manifesta 
soprattutto  tra  residui  dello  stesso  genere.  Per  esempio, 
chi  crede  a  molte  favole  presta  fede  con  facihtà  a  un;v 
di  piii.  Quest-a  pare  azione  diretta  ;  benché  il  credere  a 
molte  favole  potrebbe  manifestare  mio  stato  psichico 
tale  che  ne  stimi  facilmente  vera  una  nuova. 

656.  —  (e)  Opera  delle  derivazioni  sui  residui. 
Anche  le  derivazioni  sono  manifestazioni  di  sentimenti, 
quindi  l'opera  loro  sui  residui  è  simile  a  quella  della 
classe  III  e  della  classe  (I-t)  sugli  altri  rcvsidui.  Solo 
per  questa  opera  le  derivazioni  hanno  un'efficacia  note- 
vole nel  determinare  l'equilibrio  sociale  ;  mentre  è  poco 
o  nulla  in  quanto  appaga  il  bisogno  di  logica  nell'uomo. 

657.  —  In  generale  una  derivazione  è  accolta  perdi  r 
esprime  chiaro  concetti  che  la  gente  ha  già  in  confuso  : 
poi,  essa  rafforza  anche  quei  sentimenti  che  in  tal  modo 
trovano  la  via  di  manifestarsi.  Questo  fenomeno  è  pei 
lo  più  secondario  riguardo  al  primo. 

658. —  /Sotto  l'aspetto  logico -speri  mentale,  per  ribat- 
tere un'asserzione  ^ ,  il  solo  mezzo  sta  nel  dimostrarli  « 
la  falsità.  Per  le  azioni  logiche  ciò  si  ottiene  con  l.i 
logica  e  l'osservazione.  Ma  sotto  l'aspetto  dei  senti- 
menti e  per  le  azioni  non-logiche,  su  cui  non  hanno 
presa  i  ragionamenti  e  le  osservazioni  sperimentali,  una 
derivazione  assurda  può  ribatterne  un'altra  assurda, 
opponendo  sentimento  a  sentimento. 
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659.  —  Anche  il  silenzio  può  togliere  forza  all'asser- 
zione A,  quando  riesca  proprio  a  mantenere  nell'igno- 
ranza l'individuo  ;  poiché  i  sentimenti  sui  quali  spesso 
si  ferma  il  pensiero  crescono  più  rigogUosi  di  altri  tra- 
scurati. Quindi  il  confutare  vittoriosamente  sotto 
l'aspetto  logico -sperimentale  una  derivazione,  può  gio- 
varle invece  di  nuocerle,  se  corrisponde  a  sentimenti 
potenti.  Del  pari  ripetere  spesso  una  derivazione,  anche 
senza  il  minimo  valore  logico -sperimentale,  vai  più  della 
migliore  dimostrazione  logico -sperimentale.  Questa  opera 
sulla  ragione  e  può,  al  massimo,  modificare  le  derivazioni 
con  poco  effetto  sui  sentimenti;  quella  invece  opera  in 
ispécie  sui  sentimenti,  modifica  i  residui. 

660.  —  Ma  il  silenzio,  come  le  confutazioni  e  le 
persecuzioni,  ha  un  altro  effetto,  indiretto.  Se  esso  si 
estende  a  una  classe  importante  e  numerosa  di  fatti 
e  a  sentimenti  potenti,  non  appaga  per  questi  i  senti- 
menti corrispondenti  alla  classe  III  dei  residui  e  al 
genere  (I-£),  mentre  la  stessa  astinenza  aumenta  il 
bisogno  di  sodisfarh.  Ciò  accade  per  le  due  parti  che 
abbiamo  veduto  essere  negli  effetti  delle  derivazioni 
(§  657).  Gl'individui  costretti  al  silenzio  accumulano 
sentimenti  che  si  manifestano  alla  prima  occasione,  la 
quale  può  essere  appunto  il  prodursi  di  certe  derivazioni  ; 
queste  perciò  sono  accolte  con  grandissimo  favore  e, 
una  volta  accolte,  danno  nuova  forza  e  vigore  ai  sen- 
timenti. 

661.  —  Abbiamo  dunque  un  effetto  diretto  e  uno 
indiretto  (§  687)  e  il  determinarne  la  risultante  è  un 
quesito  di  quantità.  Ad  un  estremo,  l'effetto  diretto 
supera  di  gran  lunga  l'indiretto  ;  poi ,  man  mano  cresce 
l'uno  e  scema  l'altro;  e  si  giunge  all'estremo  opposto 
in  cui  l'effetto  indiretto  supera  molto  quello  diretto. 
Al  primo  estremo  stanno  i  provvedimenti  che  colpi- 
scono mi  piccolo  numero  di  fatti  e  non  muovono  sen- 
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timenti  potenti  ;  all'altro  estremo  gli  opposti.  Più  oltn 
ci  occuperemo  dei  provvedimenti  atti  a  ra^gimigere  un 
fine,  cioè  studieremo  i  movimenti  virtuali  (§§  678eseg.). 
e  degli  effetti  sui  vari  strati  sociali  (§§791  e  seg.). 

662.  —  Un  buon  esempio  dell'opera  delle  deriva- 
zioni si  ha  negli  effetti  conseguiti  dai  grandi  giornali 
al  tempo  nostro.  È  osservazio'iie  comune  che  hanno 
molto  potere  ;  ma  esso  non  nasce  dalla  forza  d'imporro 
i  loro  ragionamenti,  neppure  dal  valore  logico -speri- 
mentale di  questi,  che  sono  spesso  pueriH  ;  ma  piut- 
tosto dall'arte  di  operare  sui  residui  mediante  deriva- 
zioni. I  residui  debbono  in  genere  preesistere  e  ciò 
fissa  i  limiti  del  potere  del  giornale,  che  non  può  andare 
contro  di  e«si,  ma  valersene  per  i  suoi  scopi.  Per  ecce- 
zione e  alla  limga,  può  essere  prodotto  qualche  residuo 
nuovo  o  qualcuno  che  pareva  scomparso,  ricomparire. 

66.3.  —  Spesso  ci  figuriamo  che  le  derivazioni  si 
siano  trasformate  in  residui,  mentre  è  accaduto  il  feno- 
meno opposto,  cioè  i  residui  si  manifestano  con  lo 
derivazioni  (§§  657,  660).  Tal  errore  è  favorit-o  dal 
fatto  che,  t'onoscendo  molti  fenomeni  sociali  dalla  let- 
teratura, attribuiamo  a  questa  l'origine  di  certi  con- 
cetti. Questo  può  accadere  qualche  volta,  ma  })er  lo 
più  ò  il  contrario  ;  cioè  i  sentimenti  e^iistenti  negli  uomini 
fanno  nascere,  crescere  e  prosperare  quella  letteratura. 
K  se,  spinti  dai  residui  dell'autorità  (IV-t2),  siamo 
])ropen8Ì  a  credere  ciò  per  le  opere  dei  letterati  famosi. 
non  riflettiamo  che  in  molti  casi  non  furono  tali  Jiutori 
;;li  artefici  dei  sentimenti  del  pubblico,  ma  questi  gli 
artefici  della  loro  fama. 

Ciò  si  deve  intendere  per  la  parte  principale  del  feno- 
meno (§  657),  perchè  l'azione  degh  autori  ha  puro 
«conseguito  qualche  effetto  ;  ma  appare  secondario  pa- 
ragonato al  primo. 
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664.  —  Un'altra  causa  dell'errore  di  attribuire  alle 

•derivazioni  troppa  parte  nel  determinare  1'  equilibrio 
sociale,  dipende  dal  dare  un'esistenza  oggettiva  a  certi 
concetti,  principi,  dommi  e  a  ragionare  poi  come  se 
operassero  per  virtù  propria,  senza  dipendere  dai  resi- 
dui. Per  produrre  tale  illusione  operano  potentemente  i 
residui  delle  persistenze  degli  aggregati  (classe  II). 
Come  una  volta  si  spiegava  la  storia  con  l'intervento 
degli  dèi,  così  oggi  s'interpreta  con  i  principi  e  le  teorie. 

665.  —  {d)  Opera  delle  derivazioni  sulle  deri- 
vazioni. Se  n'  è  parlato  trattando  delle  derivazioni  e  si 
notò  che  quando  un  tipo  di  derivazione  diventa  di  moda, 
nascono  in  gran  numero  derivazioni  di  tal  genere.  Qui 
operano  i  residui  di  socialità.  Inoltre  chi,  in  un  caso 
speciale,  per  l'intensità  dei  sentimenti,  non  scorge  il 
vizio  di  un  ragionamento,  con  molta  facilità  non  l'av- 
verte più  in  altri  casi  in  cui  non  sarebbe  distolto  dalla 
forza  dei  sentimenti  ;  e  ciò  favorisce  la  produzione 
di  derivazioni  rimili  a  quella  usata  nel  detto  caso  spe- 
ciale. Si  aggiunga  poi  che,  essendo  più  facile  limitare 
del  creare,  molti  sogliono  ripetere  frasi,  formule,  ragio- 
namenti usati  da  altri. 

666.  —  Abbiamo  veduto  (§§  653-654)  che  nella 
gente  colta,  abituata  all'uso  di  sottili  e  lunghi  ragio- 
namenti, si  tenta  far  sparire  il  contrasto  che  può  esserci 
tra  le  derivazioni.  Quando  n'  è  ammessa  una,  e'  è  chi 
ne  trae  conseguenze  logiche,  le  quali  si  allontanano 
sempre  più  dai  residui  della  derivazione  e  quindi  dalla 
realtà.  Se,  per  esempio,  A  indica  certi  sentimenti  o 
residui,  S  la  derivazione  corrispondente,  quando  la 
corrispondenza  non  si  altera,  *Sf  è  un  modo  di  espri- 
mere un  fatto  reale  e  solo  nella  forma  si  allontana  da 
questo  ;  ma  una  deduzione  logica  C  tratta  da  ^S^,  potrà 
allontanarsi  da  A  molto  anche  nella  sostanza  (§  835). 
Tal  fatto  ci  appare  sotto  diverse  forme.  1".  Difetto  di 
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precisione,.  8  non  ha  nulla  di  preciso,  si  accorda  in  modo 
indeterminato  con  certi  sentimenti,  non  può  servire  di 
premessa  a  nessun  ragionamento  rigoroso  (  §  333).  2°.  Di- 
fetto di  corrispondenza.  La  corrispondenza  tra  /S'  e  A^ 
quando  c'è,  non  è  mai  perfetta;  quindi  le  deduzioni 
tratte  da  S  non  valgono  per  A.  3<^.  Complessità  dei  sen- 
timenti. A  è  un  gruppo  di  sentimenti  mai  ben  definiti, 
quindi  non  c'è  solo  imperfezione  di  corriepondeuza  tra 
il  nucleo,  la  parte  definita,  di  A  e  S^  ma  completa 
mancanza  di  corrispondenza  con  la  part«  indefinita 
di  ^  e  .^.  4''.  Interdipendenza  dei  gruppi  di  sentimenti. 
Il  gruppo  A  non  è  indipendente  da  altri  gruppi   M,  P, 

Q Nell'individuo  vivono  in  un  certo  accordo,  il  quale 

viene  rotto  dalle  conseguenze  logiche.  Per  esempio,  in 
molti  signori  cristiani  viveva  il  sentimento  A^  perdono 
delle  ingiurie,  il  sentimento  ^f,  tutela  dell'onore  e  anche 
desiderio  della  vendetta.  Questo  accordo  sarebbe  stato 
rotto  ove  da  A  o  da  M  si  fossero  tratte  conseguenze 
logiche.  50.  Corrispondenea  ira  le  teorie  e  i  fatti  sociali. 
Se  per  ciaacuD  individuo  la  corrispondenza  tra  v4  e  €• 
fosse  perfetta,  sarebbe  tale  anche  per  una  collettivit}^ 
simile  e  da  S  si  potrebbero  de<lurre  logicamente  le  azioni 
di  una  collettività.  È  noto  che  ciò  non  segue  e  che  tali 
ragionamenti  ci  allontanano,  più  o  meno,  dal  reale. 
Il  torto  non  è  del  ragionamento,  ma  delle  premesse, 
che  ci  allontanano  dalla  realtà.  È  pure  un  errore  va- 
lutare l'importanza  sociale  di  un  residuo  dalla  corri- 
spondenza che  le  deduzioni  trattene  hanho  con  la  realtà; 
mentre  l'importanza  sta  anzi  tutto  nell:i  sua  corris^Kni- 
denza  con  i  sentimenti  che  esprime. 

I  problemi  connessi  a  questa  quiniM  loniui  lamio 
parte  di  un  quesito  generale,  di  cui  vogliamo  ora  oc- 
cuparci. 

«67.  —  Relazioni  dei  residui  e  delle  deriva- 
zioni CON  gli  altri  fatti  sociali.  .Se  i  residui  fossero 
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l'espressione  di  fatti,  come  i  principi  delle  scienze  speri- 
mentali, se  le  derivazioni  avessero  rigore  logico,  l'accordo 
delle  conclusioni  con  l'esperienza  dovrebbe  essere  sicuro 
e  perfetto;  se  i  residui  e  le  derivazioni  fossero  scelte  a 
caso,  l'accordo  sarebbe  rarissimo  ;  ciò  cbe  non  è,  perchè 
essendo  i  soli  adoperati  nella  vita  sociale  tutte  le  so- 
cietà sarebbero  state  distrutte,  annientate  ;  dunque  resi- 
dui e  derivazioni  debbono  occupare  una  posizione  inter- 
media tra  i  due  estremi.  Si  ponga  mente  che  un  residuo 
allontanantesi  dalla  realtà  può  essere  corretto  da  una 
derivazione  che  si  allontana  dalla  logica;  e  ciò  segue 
perchè  gli  uomini,  mossi  dall'istinto,  compiono  azioni 
non -logiche  e  si  avvicinano  appunto  a  questi  fatti  spe- 
rimentaU  (§  674). 

668.  —  Sorge  qui  la  questione  del  come  siano  deter- 
minate le  forme  degli  esseri  viventi  e  delle  società.  Esse 
certo  non  sono  prodotte  a  caso,  dipendono  dalle  con- 
dizioni in  cui  vivono  esseri  e  società  ;  ma  non  sappiamo 
qual  sia  con  precisione  tale  dipendenza.  È  evidente  che 
queste  forme  e  questi  residui  non  possono  stare  in 
troppo  aperto  contrasto  con  le  condizioni  nelle  quali 
sono  prodotte  e  ciò  è  quanto  c'è  di  vero  nella  soluzione 
Darwiniana  (§§  335,  885).  Animali  con  sole  branchie 
non  possono  vivere  nell'aria  asciutta  ;  uomini  con  soli 
istinti  antisociali  non  potrebbero  vivere  in  società. 
Inoltre  esiste  un  certo  adattamento  tra  le  forme  e  le 
condizioni  di  vita  ;  la  soluzione  Darwiniana  lo  vuole 
perfetto  e  in  ciò  erra.  Animali  e  piante  hanno  forme 
adattate  in  parte,  e  talvolta  adattate  meravigliosa- 
mente, al  loro  genere  di  vita.  Cosi  i  popoH  hanno  istinti 
all'incirca  adattati  al  loro  modo  di  vita.  Ma  questa  è 
solo  una  relazione  tra  due  cose,  nbn  è  minimamente 
fissato  che  l'una  sia  conseguenza  dell'altra.  Il  leone 
vive  di  preda  ed  ha  armi  potenti  per  catturarla;  ma 
non  diciamo  che  vive  di  preda  perchè  ha  tali  armi,  o 
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ha  tali  armi  perchè  vive  di  preda.  Egualmente  un 
popolo  belligero  ha  istinti  bellicosi  ;  ma  non  diciamo 
che  sia  belligero  perchè  ha  tali  istinti,  o  ha  tali  istinti 
perchè  è  belligero. 

669.  —  Ora  abbiamo,  alla  grossa,  la  soluzione  del 
nostro  problema.  I  ragionamenti  sociali  risultano  non 
troppo  lontani  dalla  realtà,  perchè  a  questa  sono  molto 
prossimi  i  residui,  sia  quelli  da  cui  hanno  origine  le 
derivazioni,  sia  quelli  che  servono  a  derivare.  Se  i  primi 
di  questi . residui  sono  prossimi  alla  realtà  e  le  deriva- 
zioni sono  discretamente  logiche,  si  haimo  conseguenze 
che,  per  il  solito,  non  si  discostano  neppur  esse  molto 
dalla  realtà  ;  se  i  primi  non  sono  siffatti,  i  secondi 
residui  consigliano  l'uso  di  derivazioni  sofistiche  o  li 
correggono  così  per  avvicinarsi  alla  realtà. 

670.  —  Possiamo  ripetere  per  la  corrispondenza 
tra  i  residui  e  gli  altri  fatti  sociali  quello  che  si  è  detto 
a  que«to  proposito  per  le  derivazioni  (§  666)  :  ]«.  Certi 
residui  hanno  pochissima  corrispondenza  con  i  fatti  da  cui 
dipende  l'ordinamento  sociale,  non  si  possono  per  niente 
fare  corrispondere  a  principi  logico-sperimentali  tratti 
da  questi  fatti.  2".  Anche  i  residui  che  alla  megho  corri- 
spondono ai  fatti  determinanti  T  orditiamento  sociale  e 
press' a  poco  corrispondono  ai  principi  logico -sporimen- 
taU  tratti  da  questi  fatti,  non  hanno  una  corrispondenza 
perfetta,  mancano  interamente  della  precisione  richie- 
sta per  tali  principi. 

Ci»*ca  le  derivazioni  osserviamo  che  di  solito  e«se 
si  spingono  di  là  della  realtà,  per  il  verso  che  indicano 
e  di  rado  ne  rimangono  di  qua.  Ciò  avviene:  1".  Perchè 
inclinando  il  sentimento  a  spingersi  agli  estremi,  le  deri- 
vazioni tendono  a  trasformarsi  in  idealità,  in  uàitf.  2".  Per- 
chè, per  fare  accogliere  e  imprimere  nella  mente  una 
derivazione,  la  si  enuncia  in  pochi  termini,  senza  le 
restrizioni,  le  eccezioni  che  l'avvicinerebbero  di  più  alla 
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realtà.  3°.  Perchè  la  derivazione,  per  spingere  l'uomo 
ad  operare,  ha  bisogno  di  principi  semplici  e  che  tra- 
scendono molto  spesso  di  là  del  reale.  Si  considerino 
le  norme  «  Non  uccidere  »,  «  Ama  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  »  e  si  vedranno  le  particolarità  rilevate.  Per 
tornare  dalla  derivazione  alla  realtà,  occorre  fare  quasi 
sempre  una  certa  tara. 

Ma  se  gli  uomini  operando  secondo  le  derivazioni  si 
avvicinano  alla  realtà,  occorre  che  la  divergenza  tra 
questa  e  quelle  sia  in  qualche  modo  corretta.  Ciò  si 
ottiene  dal  contrasto  e  dalla  composizione  (§  839)  delle 
molte  derivazioni  esistenti  in  una  società.  Il  modo  più 
semplice,  ma  meno  frequente,  è  dato  dalla  composi- 
zione di  due  derivazioni  A  e  B,  trascendenti  dalla  realtà 
da  una  parte  e  dalla  parte  opposta,  che  insieme  si  avvi- 
cinano alla  realtà  più  che  da  sole.  A  può  essere  la  deri- 
vazione «  Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  »,  B  quella 
che  impone  il  dovere  della  vendetta.  Il  modo  più  com- 
plesso e  più  frequente,  è  la  composizione  di  più  deri- 
vazioni A,  B,  0,....  non  direttamente  contrarie,  che 
danno  una  risultante  più  vicina  alla  realtà.  Per  esem- 
pio, le  derivazioni  sul  diritto  delle  genti,  sull'egoismo 
X)atriottico,  sull'indipendenza  della  giustizia,  sulla  ra- 
gione di  Stato,  ecc.  che  si  osservano  presso  tutti  i 
popoli  civili. 

671.  —  Come  opera  sulle  conclusioni  la  di- 
vergenza TRA  l  RESIDUI  E  I  PRINCIPI  LOGICO-SPERI- 
MENTALI. Supponiamo  di  ragionare  col  metodo  logico - 
sperimentale,  assumendo  come  premesse  certi  residui 
{a);  giungeremo  così  a  conclusioni  (e).  Se  ragionassimo 
nello  stesso  modo  su  principi  rigorosamente  sperimen- 
tali {A),  giungeremo  a  conclusioni  (0).  Per  sapere  in 
quale  rapporto  stiano  le  conclusioni  (e)  e  (0),  occorre 
sapere  in  quale  stiano  i  residui  {a)  con  i  principi  (^1). 
Supponiamo  che  {a),  o  le  proposizioni  che  li  esprimono. 
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coincidano  solo  entro  certi  limiti  con  (.4  )  ;  se  i  limiti 
sono  noti,  le  conclusioni  tratte  da  (a)  saranno  vere  entro 
quei  limiti.  Se  i  limiti  non  sono  noti,  le  conclusioni 
saranno  d'accordo  con  i  fatti,  purché  il  ragionamento 
non  8i  (jìlontani  troppo  dallo  stato  in  cui  quelle  pro- 
posizioni sono  vere.  Ciò  è  ben  poco,  ma  vai  meglio  di 
nulla. 

Dove  ancora  manca  la  scienza,  soccorre  l'empiri- 
smo ;  esso  ha  e  avrà  per  molto  tempo  ancora  grandis- 
sima parte  nelle  materie  sociali  e  sposso  corregge  i 
difetti  delle  premesse  (§  667).  Coloro  che  si  lasciano 
guidare  dai  residui  e  dalle  derivazioni  e  sono  solt^anto 
uomini  pratici,  ottengono  spesso  risultamenti  non  di- 
scosti troppo  dall'esperienza. 

672.  —  Le  proposizioni  ohe  non  sono  semplice  com- 
pendio dell' esperienza  come  i  principi  sperimentali,  sì 
sogliono  classificare  col  nome  di  faìne,  Se  così  viene  indi- 
cata una  proposizione  in  disaccordo  con  i  fatti,  non  c'è 
dubbio  che,  usandola  come  premessa,  le  sue  conclusioni 
logiclie  sieno  /rj/«f,  in  disaccordo  con  i  fatti.  Ma  con  lo 
stesso  termine  s  indica  pure  una  spiegazione  /rt/«a  di 
un  fatto  reale  ed  in  tal  caso,  entro  certi  limiti,  si  pos- 
sono trarre  conclusioni  ver«,  cioè  d'accordo  con  i  fatti. 
Ver  esempio,  dalla  spiegazione  falsa  che  «  la  Xfttura 
aborre  il  vuoto  >  si  possono  trarre  conclusioni  verifi- 
cabili con  l'esperienza. 

673.  —  Ragionando  alla  grossa  potremo  dire  che 
dalle  derivazioni  esistenti  in  una  società  si  possono 
ottenere  conclusioni  che  saranno  verificate  dall'espe- 
rienza purché:  1".  Si  faccia  una  certa  tara  a  tali  deriva- 
zioni, che  di  solito  vanno  oltre  il  fine  cui  mirano  (§  670). 
2".  Il  ragionamento  non  {allontani  troppo  dallo  stato  di 
(piesta  società.  3".  Non  si  spinga  all'cstrcww)  limite  logico 
il  ragionamento  che  ha  per  premesse  i  residui  corrispon- 
denti a  tali  derivazioni  o,  in  altre  parole,  che  il  ragio- 
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namento  sulle  derivazioni  sia  solo  apparente,  in  realtà 
lasciandosi  guidare  dal  sentimento  dei  residui,  piuttosto 
che  dalla  semplice  logica. 

674.  —  Nelle  scienze  logico -sperimentali,  se  le  mani- 
festazioni sono  d'accordo  con  i  fatti,' i  principi  di  cui  sono 
la  conclusione  saranno  pure  tali.  Invece  nei  ragionamenti 
con  derivazioni,  i  principi  di  cui  le  manifestazioni  sono 
conseguenza  logica  possono  essere  per  intero  in  disac- 
cordo con  i  fatti. 

Quindi  possiamo  affermare  che  in  simili  casi  ragio- 
nare con  pieno  rigore  di  logica  porta  a  conclusioni  in 
disaccordo  con  i  fatti,  più  che  ragionare  con  grave  di- 
fetto di  logica,  con  evidenti  sofismi. 

675.  —  Appunto  da  tutti  e  in  ogni  tempo,  si  è  op- 
posta la  teoria  alla  pratica  e  sin  anche  gli  uomini  che  in 
certe  materie  sono  esclusivamente  tecnici  riconoscono 
in  altre  l'utilità,  la  necessità  della  pratica.  Simili  pro- 
posizioni sono  derivazioni  che  manifestano  i  fatti  se- 
guenti :  lo.  Quando  la  teoria  muove  da  proposizioni 
rigorosamente  scientifiche,  separa  in  astratto  un  feno- 
meno che,  nel  concreto,  è  congiunto  ad  altri.  2°.  Quando 
la  teoria  muove  da  proposizioni  empiriche  vere  solo  entro 
certi  limiti,  siamo  esposti  nel  ragionamento  a  uscire  da 
tali  limiti,  senza  avvedercene.  3°.  Quando  la  teoria  muove 
da  derivazioni,  queste,  essendo  per  il  solito  mancanti  di 
precisione,  non  possono  stare  come  premesse  di  un  ragio- 
namento rigoroso.  4°.  Nello  stesso  caso,  poco  o  niente 
sappiamo  dei  limiti  oltre  cui  le  derivazioni  cessano  di 
essere  vere,  se  pure  non  sono  del  tutto  false.  Tutte  le 
difficoltà  ora  notate  ed  altre  eguali,  fanno  sì  che  spesso 
l'uomo  pratico  guidato  dai  residui  giunga  a  conclusioni 
d'accordo  con  i  fatti  molto  meglio  del  puro  teorico  ra- 
gionante a  fil  di  logica. 

676.  — ■  Qui  appare  ben  spiccato  il  fenomeno  del 
contrasto  fra  il  conoscere  e  l'operare.  Per  il  conoscere 
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vale  solo  la  scienza  logico -sperimentale  ;  per  l'opera, 
molto  più  importa  lasciarsi  guidare  dai  sentimenti.  Ri- 
sulta pure  un  altro  dato  notevole,  cioè  l'efficacia,  per 
sciogliere  tale  contrasto,  della  divisione  di  una  collet- 
tività in  due  parti,  di  cui  una,  in  cui  prevale  il  sapere, 
regge  e  guida  l'altra,  in  cui  prevalgono  i  sentimenti;  \wr 
modo  che  in  conclusione  l'operare  è  ben  diretto  e  forte. 
Tali  conclusioni  sono  di  somma  importanza  per  la  Socio- 
logia. 

Gli  uomini  pratici  sono  spesso  spinti  a  dare  una  teoria 
delle  loro  azioni,  la  quale,  per  il  solito,  vale  poco  o  nulla; 
essi  sanno  fare,  non  sanno  spiegare  jìerehè  fanno.  Le 
teorie  di  questi  uomini  sono  quai»i  sempre  derivazioni 
che  non  hanno  il  minimo  rapjìorto  con  le  teorie  logico - 
sperimentali. 

Il  contrasto  tra  la  pratica  e  la  teoria  assume  talvolta 
la  forma  di  una  negazione  assoluta  di  questa.  Altre  volte 
si  afferma  che  occorre  stare  <  nel  giusto  mezzo»,  o  che  le 
prescrizioni  (derivazioni)  si  devono  interpretare  secondo 
lo  «  spirito  '  e  non  secondo  la  lettera  ;  ciò  per  altro  spesso 
vuol  dire  doversi  interpretare  nel  senso  che  piace  a  olii 
fa  l'osservazione. 

677.  —  Derivazioni  indeterminate  e  come  si 
ADATTANO  A  CERTI  FINI.  Le  derivazioni  trascendono  di 
solito  oltre  i  limiti  della  realtà.  Se  si  tratta  <li  miti,  gli 
nomini  non  si  curano  di  ciò;  ma  se  si  tratta  di  deriva- 
zioni i>seudo- sperimentali,  essi  procurano  tli  stabiHre  l'ac- 
cordo con  la  realtà  in  vari  modi.  Tra  questi,  molto 
usato  ed  efficace  è  T  indeterminatezza  dei  termini  che 
esprimono  la  derivazione,  riuscendo  così  facile,  inter- 
pretandola sofisticamente,  adattarla  alla  realtà.  Lo  studio 
del  fenomeno  francescano,  del  tolstoismo,  del  pacifismo, 
dell'umanitarismo,  del  virtuismo,  offrono  esempi  no- 
tevoli dei  modi  come  si  ]>roc\ira  di  sfuggire  alle  conse- 
guenze logiche  di  certi  principi. 


■ 
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0)78.  —  Provvedimenti  per  raggiungere  un  fine. 
Le  considerazioni  die  precedono  riguardano  i  movimenti 
reali  ;  studiamo  ora  un  problema  riferentesi  ai  movi- 
menti virtuali,  ricercando  quali  fenomeni  seguano  allorché 
si  modifichino  i  residui  o  le  derivazioni.  Esaminiamo 
ora  separatamente  certi  gruppi  di  residui  e  di  deriva- 
zioni; conosceremo  così  solo  parte  del  fenomeno;  ma 
nel  capitolo  seguente  lo  esamineremo  a  fondo  con  tutti 
gli  elementi  che  operano  sulla  società  e  perverremo  ad 
intenderlo  per  intero.  Movendo  dallo  studio  già  co;ii- 
piuto  (§§651-666)  circa  l'opera  vicendevole  dei  residui 
e  delle  derivazioni,  procuriamo  di  sapere  come  quella 
dev'essere  per  raggiungere  un  fine. 

679.  —  Consideriamo  un  complesso  di  sentimenti  P 
dal  quale  hanno  origine  i  residui  o,  meglio,  gruppi  di 
residui  {a),  (6),  (e),....  Da  uno  di  questi  (a),  mediante  le 
dimostrazioni  o  derivazioni  proprie  (§  633)  m,  n,  p,.... 
si  ottengono  le  manifestazioni  (§  633)  o  dottrine  r,  s,  t,... 
e  similmente  degli  altri  gruppi  (b),  (e),....  Invece  di  un 
complesso  di  sentimenti,  in  realtà  dovremo  considerarne 
un  maggior  numero,  i  cui  effetti  ora  sono  distinti,  ora 
uniti  in  certi  gruppi  di  residui  ;  ma  tale  studio  sintetico 
potrà  compiersi  con  gli  elementi  qui  esposti. 

680.  —  Potremo  distinguere  i  casi  che  seguono  di 
movimenti  virtuali,  l'^.  Quello  in  cui  si  sopprima  {a), 
eh' è  il  più  facile.  Allora  la  soppressione  di  (a)  trae  seco 
quella  delle  manifestazioni  r,s,  <,....;  ma  se(tt)lia  compagni 
a  esso  analoghi,  rimarrebbero  manifestazioni  analoghe. 
Inoltre  l'affievolirsi  e  lo  sparire  del  gruppo  {a)  può  essere 
compensato  dal  rinforzarsi  e  dal  nascere  di  altri  residui 
della  stessa  classe,  come  già  notammo  (§655)  ragio- 
nando del  variare  del  totale  dei  residui  di  una  classe, 
minore  del  variare  dei  singoli  generi  e  specie. 

681.  —  2».  Se  si  distruggono  o  si  modificano  una  o 
più  deUe  derivazioni  proprie  m,  n,  p,...,\a,  sostanza  del 
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Fic.  1 


fenomeno  non  cambia.  Tali  derivazioni  si  producono  con 
molta  facilità  e,  tolta  una,  ne  appare  subito  un'altra. 
Per  prima  approssimazione  notammo  che  le  derivazioni, 
siano  le  proprie,  siano  le  manifestazioni,  hanno  un'azione 

secondaria,  a  voi - 
t        g  te  brevissima,  a 

confronto  con    i 
residui.    L'  opera 
liìro  non  è  tutta- 
via proprio  egua- 
io a   zero  e,  come  seconda  ap 
prossimazione,   si   dovrebbe   ri 
cercare;  ciò  che  faremmo,  se  ci 
potessimo  intrattenere  a  lungo 
snirargomento. 

fi 82.  —  3".  Se  si  modificam» 

«»  si  (list t  uggoiio  una  o  più  delle  manifestazioni  r,  « 

dobbiamo  considerare  due  parti  del  fenomeno.  Secondo 
ciò  che  abbiamo  detto  intorno  all'  ojìcra  vicendevole  di  i 
residui  e  delle  manifestazioni,  l'azione  principale  essendo 
quella  dei   residui   (a)  sulle   manifestazioni   r,   «,...   eli- 
un'intiera  classe   di  residui   (classe  III)  spinge  a  con i 
piero,  la  soppressione  di  r  ha  solo  effetto  di  far  sj)arire 
Al  contrario,  se  un'autorità  costringesse  a  compierò  / 
quest'azione  farebbe  apparire  r  solo. 

683.  —  Questa  è  certo  la  parte  principale  del  ferm 
meno.  Infatti  chi  ha  una  religione  sente  il  bisogno  di 
comjùere  gli  atti  del  culto;  ma,  al  contrario,  costringer» 
a  compiere  atti  del  culto  chi  non  ha  sentimenti  religiosi, 
non  li  fa  nascere  in  esso. 

084.  —  Un'altra  parte  del   fenomeno,  sebbene  se- 
condaria, è  l'opera  di  ritorno  di  r  su  (a)  :  le  manifesta 
zioni  s])ontanee  di  certi  sentimenti  valgono  a  rafforzar- 
questi   (§  057).  Aggiungiamo  spontanee  perchè,  quand- 
non  sono  tali,  hanno  un  effetto  simile,  ma  molto  liev» 
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Più  notevole,  in  ispecie  in  certi  casi,  è  un  effetto  in  senso 
contrario,  che  nasce  per  reazione  alla  violenza  patita 
dall'individuo.  Se  dunque  certe  manifestazioni  r  sono 
soppresse  in  modo  spontaneo,  può  seguire  un  affievo- 
lirsi dei  sentimenti  che  corrispondono  ad  (a).  Lo  stesso 
risultato  si  ottiene  in  certi  casi  usando  il  ridicolo,  eh' è 
un'arma  spesso  efficace  per  affievolire  i  residui  della 
permanenza  degli  aggregati.  Quando  invece  le  manife- 
stazioni sono  soppresse  con  la  forza,  in  generale  i  sen- 
timenti che  vi  corrispondono,  se  gagliardi,  acquistano 
nuovo  vigore  dalla  reazione  che  segue  ;  se  deboli,  pos- 
sono alla  lunga  affievolirsi  (§661).  Sempre  in  generale, 
l'uso  della  forza  vai  più  per  impedire  di  deridere  certe 
manifestazioni  che  per  imporle  ;  giova  più  proteggere 
in  modo  indiretto  certi  residui  della  classe  II,  impedendo 
che   siano    offesi,   che   proteggerli  direttamente  (§695). 

685.  —  Il  motivo  per  cui  i  sentimenti  gagliardi  sono 
rafforzati  è  che  in  realtà  non  si  sopprime  la  manifesta- 
zione r,  ma  si  toglie  solo  che  sia  pubblica  e  gli  stessi 
ostacoli  posti  a  che  essa  non  si  sfoghi,  la  fortificano. 
Se  invece  la  soppressione  fosse  reale,  estesa  anche  agl'in- 
terni pensamenti  individuali,  affievolirebbe  sempre,  poco 
o  molto,  (a). 

686.  —  Ci  spieghiamo  così  alcuni  fatti  particolari 
già  rammentati  (§§658-661).  Se  nelle  scienze  logico- 
sperimentali  si  ribatte  con  efficacia  un'asserzione  A  di- 
mostrandone la  falsità  (§658),  ciò  accade  perchè  viene 
meno  la  manifestazione  r,  costituita  da  tale  asserzione, 
cui  non  corrispondono  sentimenti  (a)  di  forza  notevole. 
Se  infatti  uno  scienziato  accetta  A  per  sentimenti  di 
amor  proprio  o  di  altro  genere  e  non  per  il  valore  speri- 
mentale, il  fenomeno  non  segue  nel  modo  indicato;  per- 
chè, nelle  materie  in  cui  hanno  parte  azioni  non-logiche 
e  sentimento,  il  combattere  -r  non  toglie  ad  esso  la  sua 

M.  B.  —  Pareto.  20 
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forza,  non  affievolendosi  i  sentimenti  manifestati  da    . 
ma  ringagliardendosi  (§659). 

687.  —  L'effetto,  che  dicemmo  indiretto,  delle  con 
futazioni  e  delle  persecuzioni  (§660)  è  appunto  quesi- 
del  contrastare  la  manifestazione;  la  quale  comprend» 
due  parti  (§  657),  cioè  la  manifestazione  di  sentimenti 
o  di  concetti  già  esistenti  e  che  corrispondono  ad  {a) 
e  l'effetto  proprio  della  derivazione  (§660). 

688.  —  I  sentimenti  detti  potenti  per  il  complessa 
della  jwpolazione  o  di  una  classe  sociale,  possono  essere 
tali  intrinsecamente:  o  perchè  mossi  da  molti  fatti,  < 
perchè  propri  di  molti  individui.  Viceversa  per  i  senti- 
menti detti  deboli.  Perciò  al  §  661  si  è  tenuto  conto 
non  solo  della  potenza  intrinseca  dei  sentimenti,  m» 
anche  del  numero  più  o  meno  grande  dei  fatti  e  degli 
individui  per  i  quali  valgono  certi  provvedimenti. 

689.  — -  Quando  la  soppressione  esterna  di  r  rafforzn 
(a),  si  rafforzano  di  conseguenza  8,t,....;  cioè  in  alcuni 
casi  distruggere  o  affievolire  r  fa  crescere  «,  <,....  Questo 
effetto  è  simile  all'altro  del  compenso  tra  gruppi  di  re 
sidui  ;  anzi  tutt'e  due  si  osservano  anche  confusi  insienì< 

690.  —  Importanti  sono  circa  i  movimenti  virtuali 
le  consofTiicnzo  che  dcrivaiu)  dalle  osservazioni  prece- 
denti 

^,.;    .,.   vuult    .-><»j»|»iiiiure  un  certo  gruppo  di  re- 
sidui (o),  bisogna  »o])primere,  se  è  possibile,  tutti  gl'in 
dividui  in  cui  quelli  esistono.  Ciò  fece  in  Spagna  Tlnqui 
sizione,  ìum  riuscì  allo  Stato  romano  per  il  Cristianesimo 

691.  —  La  soppressione  dei  residui  (a)  \niò  essei* 
spontanea;  ma  allora  invece  di  movimenti  virtuali  al> 
biamo  quelli  reali.  I  fatti  che  impressionano  molt< 
una  popolazione,  modificano  forte  i  sentimenti  dei  con- 
temporanei ;  ma  le  generazioni  successive,  conoscendo 
l'accaduto  solo  \wt  tradizione,  ne  ricevono  un'impres- 
sione più  lieve  e  in  tal  modo  si  può  dire  che  8coiin»ai:iim 
gl'individui  in  cui  era  (a 
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092.  —  Fenomeni  simili  avvengono  quando,  invece 
(li  scomparire,  appaiono  individui  con  tali  sentimenti. 
Ciò  si  osservò  per  Roma,  a  cui  i  popoli  soggiogati  por- 
tarono i  loro  sentimenti  e  le  loro  derivazioui. 

693.  —  Molti  credono  che  per  sopprimere  (a)  basta 
mutare  l'educazione.  Può  essere,  se  l'opera  educativa 
è  proseguita  nel  resto  della  vita  ;  altrimenti  l'efficacia 
è  poco  o  nulla.  Non  diciamo  che  l'opera  educativa  valga 
zero,  ma  solo  eh' è  parte  delle  molteplici  azioni  la  cui 
risultante  è  data  dalle  opere  dell'uomo. 

694.  —  p)  Per  operare  su  (a),  si  opera  di  solito  sulle 
manifestazioni  r,  s,...  non  tanto  in  seguito  a  un  ragiona- 
mento logico,  quanto  per  l'opera  non-logica  dei  penti- 
menti, urtati  da  quelle  manifestazioni.  La  derivazione 
adoperata  è  per  lo  più  la  seguente  :  «  Con  r  si  manifestano 
sentimenti  nocivi  alla  società,  dunque  reprimerò  r  ». 
Non  si  aggiunge  :  «  perchè  col  reprimere  r  distruggerò 
i  sentimenti  così  manifestati  »,  essendo  la  parte  debole 
del  ragionamento. 

695.  —  Un  cumulo  imponente  di  fatti  dimostra  la 
poca  efficacia  del  voler  esercitare  un'azione  sui  residui 
operando  sulle  manifestazioni.  Si  pensi  solo  alla  sterile 
lotta  del  Bismarck  contro  i  socialisti  e  contro  i  catto- 
lici tedeschi  {Kulturkampf)  e  alla  vanità  degli  sforzi  fatti 
dai  «  domenicani  della  virtìi»  che,  reprimendo  le  manife- 
stazioni, pensano  distruggere  i  residui. 

696.  —  Molti  atti  colpiti  dalle  leggi  penali  presentano 
manifestazioni  del  genere  delle  notate.  I  furti  e  gli  assas- 
sinii  non  sono  già  manifestazioni  teoriche,  ma  neppure 
sono  indipendenti  dai  sentimenti,  non  li  palesano  ;  e 
appunto  per  ciò  mostrano  alcuni  dei  caratteri  sopra  de- 
scritti. 

1^.  Per  la  parte  che  vi  hanno  le  azioni  non-logiche, 
essi  sfuggono  al  ragionamento.  Quindi  la  minaccia  della 
pena  ha  poca  efficacia  per    trattenere   gli  uomini  dal 
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compiere  i  gravi  delitti  e  i  delitti  detti  passionaii  ;  perch»'' 
questi,  tolte  le  eccezioni,  hanno  origine  da  forti  senti- 
menti che  spingono  ad  azioni  non-logiche.  Nei  minori 
delitti,  meno  può  il  sentimento,  quindi  maggiore  diventa 
la  parte  della  logica  :  la  minaccia  della  pena  è  più  efficace 
per  trattenere  dalle  contravvenzioni,  che  dall'assas. 
sinio. 

20.  La  causa  principale  dei  delitti,  tolte  sempre  le 
eccezioni,  sta  nell'esistenza  di  certi  sentimenti  (a).  La 
teoria  del  delinquente  nato  aggiunge  che* questi  senti- 
menti vengono  all'individuo  dalla  nascita.  Pare  vera 
in  parte;  ma  è  difficile  aihmett^rla  in  tutti  i  casi,  poiché 
il  complesso  delle  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e  altre, 
in  cui  è  vissuto  l'individuo,  ha  certo  almeno  modificato 
alcuni  sentimenti  che  aveva  dalla  nascita.  Ma  opposta 
alla  teoria  detta  della  «  responsabilità  «,  riducente  tutto 
ad  azioni  logiche,  quella  del  delinquente  ì^•.ìi^^  !ìp]»aT( 
quasi  come  la  verità  opposta  all'errore. 

30.  Tra  i  fatti  meno  dubbi  della  scienza  social < 
c'è  quello  che  sinora  l'effetto  della  pena  per  migliorar» 
il  delinquente,  in  ispecie  nei  maggiori  delitti,  è  stato 
oltremodo  scarso,  quando,  come  spesso  è  accaduto,  non 
lo  ha  invece  peggiorato.  Ciò  è  conforme  alla  legge  gene- 
rale che  sopprimere  con  la  forza  le  manifeiitazioni  di 
un  grup]>o  di  sentimenti,  spesso  poco  o  niente  opera 
per  scemarne  l'intensità,  qualche  volta  anzi  l'accresce 
Molti  tentativi  fatti  per  rimediare  a  tale  difetto  dell;i 
legislazione  penale  non  hanno  invero  conseguito  grand< 
successo  ;  ma  il  poco  o,  meglio,  pochissimo  ottenuto,  è 
stato  appunto  prodotto  con  l'operare  sui  sentimenti  {a). 
697.  —  4».  11  solo  mezzo  che  si  sia  dimostrato  effi- 
cace i>er  scemare  i  delitti  è  la  soppressione  dei  deli  11- 
(pienti,  cioè  un  mezzo  analogo  a  quello  indicato  in  a) 
(§690). 

50.  Inoltre,  lo  stato  generale  dei  sentimenti  della 
popolazione  opera  di  certo  sui  delitti  ;  ci  sono  popoli 
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di  ladri,  altri  di  scrocconi,  altri  di  assassini,  ecc.  Ciò  vuol 
dire  che  i  gruppi  di  sentimenti  (a),  (b),....  sono  diversi 
secondo  i  popoli,  i  luoghi,  i  tempi  e  spesso  avvengono 
compensi  tra  i  vari  generi. 

698.  —  6".  Sono  quindi  errati  tutti  i  ragionamenti 
che,  dall'inefficacia  della  pena,  sotto  l'aspetto  delle  azioni 
logiche, .deducono  la  sua  inefficacia  in  generale.  Ad  esem- 
pio, è  errato  dire  :  «  La  pena  di  morte  è  inefficace,  perchè 
non  trattiene,  direttamente,  logicamente,  un  uomo  dal- 
l'uccidere  ».  La  sua  efficacia  è  diversa.  Da  prima,  ed  è 
certo,  toglie  di  mezzo  l'assassino,  libera  la  società  da 
l)arte  almeno  degl'  individui  inclini  ad  uccidere.  Poi, 
opera  in  modo  indiretto,  rafforzando  i  sentimenti  di 
orrore  per  il  delitto.  Ciò  è  difficile  negare,  ove  si  ponga 
mente  all'efficacia  delle  regole  dette  dell'onore,  che  non 
hanno  una  sanzione  penale  diretta,  ma  generano  una 
tale  condizione  di  cose,  grazie  ai  sentimenti  a  questa 
conformati,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  rifugge 
dal  trasgredirla.  Così  il  Siciliano  mancherà  di  rado  alla 
legge  dell'  omertà,  perchè  dalla  nascita  ha  avuto  o  acqui- 
stato i  sentimenti  che  a  quella  si  confanno  ;  e  la  punizione 
dei  trasgressori  mantiene  e  rafforza  tali  sentimenti. 

70.  In  generale  le  teologie,  le  morali  metafisiche 
e  simili,  in  quanto  sono  semplici  derivazioni  o  manife- 
stazioni di  derivazioni,  hanno  poca  o  nessuna  efficacia 
sulla  delinquenza  ;  in  quanto  esprimono  sentimenti, 
paiono  avere  un  effetto,  che  in  gran  parte  spetta  a  questi. 
Quindi,  esclusa  l'opera  indiretta  ora  notata,  poco  o  nulla 
si  ottiene  dall' agire  su  esse.  Il  po'  che  questo  può  dare 
segue  per  la  reazione  delle  derivazioni  sui  sentimenti 
da  cui  hanno  origine  e  poi  dall'opera  di  essi  sulla  delin- 
quenza. Abbiamo  qui  un  caso  particolare  della  legge 
generale  trovata  nell'opera  dei  residui  e  delle  deriva- 
zioni. 

699.  —  y)  Abbiamo  pure  un  caso  particolare  del- 
l'opera dei  residui  corrispondenti  a  un  medesimo  com- 
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plesso  di  sentimenti  (§655),  quando  ricerchiamo  gli  ef- 
fetti dovuti  a  una  modificazione  di  (a).  I  governi  che. 
in  un  modo  qualsiasi,  operano  su  {a),  senz'  avvederseiK 
operano  anche  su  altri  residui  della  stessa  classe.  Alcun < 
volte  sanno  ciò  e  appunto  per  ragione  di  Stato  hanno 
protetto  una  religione  determinata.  A  giustificare  tah 
opera  essi,  oltre  al  sostituire  azioni  logiche  alle  non 
logiche,  si  valgono  di  un  ragionamento  per  dimostrali 
come,  proteggendo  un  genere  di  residui,  si  giovi  pure  a 
tutti  gli  altri  generi  che  dipendono  da  certi  complessi  di 
sentimenti.  Il  tipo  delle  derivazioni  comuni  è  questo  : 
«  L'uomo  religioso  ha  sentimenti  da  me  desiderati  nei 
buoni  cittadini  ;  dunque  debbo  spingere  tutti  ad  avere 
la  religione  A'  ch'io  determino  e  proteggo  ».  I^ascianio 
stare  il  quesito  dell'efficacia  di  tale  protezione»  di  solito 
esercitata  sulle  manifestazioni  religiose,  perchè  ne  ab- 
biamo or  ora  ragionato;  supponiamo  por  un  momento 
che  ci  sia  e  andiamo  innanzi. 

Il  ragionamento  logico -speri  menta  le  corrispondenlc 
alla  derivazione  ora  notata  è:  «L'uomo  religioso  ha  i 
sentimenti  che  desidero  nei  buoni  cittadini  ;  ma  si  può 
essere  religioso  solo  avendo  i  sentimenti  di  una  data 
religione;  dunque  procurerò  che  i  cittadini  abbiano 
appunto  i  sentimenti  di  questa  religione  «.  Il  termine 
medio  di  questo  sillìffismo  è  smentito  per  intero  dal- 
r  esperienza. 

700.  —  t)  In  tini'  t>i  jni«>  vt»ler  togliere  una  certa 
manifestazione  r,  mantenendo  le  altre  «,  <,...;  oppure 
istituire  r,  senza  ch'esistano  s,  f,....  Ciò  è  quasi  sempre 
molto  difficile,  spesso  impossibile.  Perchè  gli  uomini 
compiano  in  effetto  costanti  azioni  r,  occorrono  i  sen- 
timenti che  corrispondono  ai  residui  (a)  di  cui  r  è  la 
conseguenza  ;  se  hanno  tali  residui,  con  r  appariranno 
f,  »,...  ;  se  non  li  hanno,  non  ci  sarà  r,  ma  verranno 
pur  meno  »,  f,.... 
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701.  —  Supponiamo  di  voler  togliere  le  pene  r  peri 
reati  di  eresia  delle  varie  religioni  e  serbare  pene  molto 
gravi  s,  t,...  per  il  furto  e  l'assassinio.  Ciò  non  è  impos- 
sibile, come  mostra  l'esempio  di  Eoma  antica;  ma  è 
assai  difficile,  perchè  per  molti  secoli  non  è  seguito  in 
Europa  tra  i  popoli  detti  civili.  Si  è  osservato  infatti  che, 
tra  questi,  dove  r  è  scomparso  o  quasi,  si  sono  pure 
molto  affievoliti  s,  t,....  Tale  effetto  è  avvenuto  perchè 
il  gruppo  di  residui  {a),  da  cui  dipendono  le  pene,  si  è 
modificato,  accrescendo  i  sentimenti  di  pietà  per  i  tra- 
sgressori delle  norme  in  vigore  nella  società.  Inoltre,  si 
sono  sviluppati  interessi  contrari  ad  alcune  religioni, 
ciò  che  spiega  la  maggiore  diminuzione  delle  pene  per 
certi  delitti  di  eresia,  che  per  altri.  Ad  esempio,  dopo 
la  caduta  del  secondo  Impero  in  Francia,  gl'interessi 
dei  repubblicani  erano  contrari  a  quelli  dei  cattolici  ; 
furono  dunque  tolte  le  pene  per  offese  alla  religione 
cattolica  e,  per  estensione,  alla  religione  cristiana. 
L' Impero  si  era  fatto  paladino,  a  parole,  della  reli- 
gione sessuale  ;  la  Eepubblica  aumentò  quindi  la  libertà 
anche  in  questo  campo  ;  poi,  dimenticata  l'azione  del- 
l'Impero, seguì  un  poco  di  reazione. 

702.  —  Si  osservano  pure  nello  spazio  effetti  simili 
a  quelli  ora  notati  nel  tempo.  In  Francia,  i  reati  di  offesa 
alla  religione  cristiana  sono  del  tutto  esenti  da  pena, 
mentre  in  Inghilterra  c'è  qualche  rimasuglio  di  pena 
per  chi  offende  il  cristianesimo  ;  i  reati  di  eresia  sessuale 
sono  molto  piii  ricercati  e  puniti  in  Inghilterra  che  in 
Francia.  Analoga  differenza  si  osserva  per  i  reati  co- 
muni, trattati  con  maggiore  indulgenza  in  Francia  che 
in  Inghilterra.  Tali  fatti  sono  la  conseguenza  del  modo 
come  ragionano  gli  uomini,  che  non  è  già  con  i  metodi 
delle  scienze  logico -sperimentali,  ma  usando  soprattutto 
il  sentimento  {§  333). 

703.  —  Ostacoli  'per  istituire  una  legislazione.  Da 
prima  occorre  trovarla,  risolvendo  non  solo  il  problema 
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particolare  ora  posto  (§  678),  ma  anche  l'altro  più 
generale  riguardante  gli  effetti  indiretti  dei  provvedi- 
menti, ossia  la  composizione  delle  forze  sociali  (§  839). 
Per  compiere  tal  opera,  supposto  pure  che  il  legisla- 
tore ragioni  con  i  modi  delle  scienze  logico -sperimentali, 
mancano  per  ora  gli  elementi  :  forse  un  giorno  la  Socio- 
logia, progredendo,  ix>trà  somministrarli. 

704.  —  Per  porre  in  atto  tale  legislazione,  si  potrà 
solo    operare    sugi'' interessi   e  sui   sentimenti   e    usare 
derivazioni  ben  diverse  dai  freddi  ragionamenti  logico - 
sperimentali.    Occorre  }>erò   avvertire   che,  nel    mutare 
gì'  interessi    e  i   sentimenti    per    rag- 
giungere un   determinato  fine,  si  po- 
tranno ottenere  anche  altri  effetti  a  cui 
non  si  mira  ;  quindi  vanno  considerati 
tutti    insieme    e    vedere   quale   infine 
sarà  complessivamente  l'utilità  sociale. 
T<»r.         Per   avere  un'efficacia  che 
s|Mnga  gli   uomini  a    operare,  le  deri- 
vazioni trascendenti    dalla   realtà,    le 
dottrine  sociali,  o  meglio  i  sentimenti 
manifestati  da  e><se,  assumono  la  f(»rma 
dì  miti.'  Certo,  come  abbiamo  già  detto, 
non  da  questa,  ch'è^olo  mezzo  alla  loro 
azione,  ma  dall'opera  compiuta,  va  mi- 
surato il  valore  sociale  di  tali  dottrine, 
ossia  dei  sentimenti  che  esprimono. 
706.  —  Spieghiamo  il  concetto  con  un'imuìagine  visi- 
va, sebbene  grossolana  (fig.  19).  Lasciamo  da  parto  i  casi 
in  cui,  credendo  di  andare  da  un  lato,  si  va  dall'altro 
(§  709)  e   consideriamo   quelli  in  cui   si  va,  almeno  in 
parte,  per  il  verso  desiderato.  Supponiamo  un  individuo 
ili  h.  ove  gode  una  certa  utilità  ph,ù  lo  si  voglia  spin- 
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gere  in  m,  dove  godrà  di  un'utilità  maggiore  q  m.  Per 
muoverlo,  gli  si  pone  davanti  un  punto  T,  posto  assai 
lontano  sulla  tangente  h  T  alla  curva  h  m,  nel  quale 
godrebbe  di  un'utilità  enorme  r  T,  interamente  fan- 
tastica. Accade  allora  quello  che  accade  a  un  punto 
materiale  mosso  da  una  forza  tangenziale  h  T  su  una 
curva  h  m  :  l'individuo  mira  a  T,  ma  trattenuto  dai 
vincoli  della  pratica,  invece  della  tangente  h  T  segue 
la  curva  h  m  e  finisce  col  trovarsi  in  m,  ove  non  sa- 
rebbe mai  andato  se  non  fosse  stato  mosso  dalla  forza 
tangenziale  h  T. 

701.  —  È  evidente  che  per  conoscere  le  condizioni 
dell'individuo  in  m  non  si  deve  badare  a  T.  L'indice 
r  T  è  assolutamente  arbitrario,  fantastico,  ciò  che  poco 
importa;  mentre  mg  è  concreto,  reale.  Tra  loro  l'unica 
relazione  è  questa  :  che  movendo  per  il  verso  di  T  e 
di  ni,  cresce  l'indice  anteriore  p  li. 

708.  —  Un  essere  compiente  solo  azioni  non-logiche 
sarebbe  spinto  da  h  in  m  senz'  avvedersene.  L' uomo, 
eh' è  mosso  dall'istinto,  dagl'interessi  o  cagioni  simili 
per  la  via  ìi  m,  essendo  un  animale  logico,  vuol  sapere 
perchè  si  muove  nel  senso  h  m  e  lavorando  di  fantasia 
immagina  un  fine  T.  Poi  l'immaginazione  di  T,  per 
la  persistenza  degli  aggregati,  acquista  in  lui  valore 
di  sentimento  e,  all' infuori  di  altre  cagioni,  opera  essa 
pure  a  spingerlo  sulla  via  Ti  m.  Inoltre,  opera  anche  su 
quelli  che  trovano  questi  sentimenti  nella  società  in 
cui  vivono  e  non  avrebbero  altri  motivi,  o  appena  dei 
lievissimi,  per  seguire  la  via  accennata.  Come  spiega- 
zione che  appaga  il  desiderio  di  ragionamenti  piìi  o 
meno  logici,  T  opera  poco  o  niente  per  spingere  gli 
uomini  ad  operare  ed  ha  il  valore  limitato  di  ogni 
derivazione,  cioè  di  corrispondere  alla  realtà  solo  in  tanto 
in  quanto  il  tratto  h  m  della  curva  può  confondersi 
approssimativamente  col  tratto  h  s  della  tangente. 
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709. —  Talvolta  il  fenomeno  può  seguire  in  modo 
diverso  da  quello  descritto.  L'individuo  che  vorrebbe 
muoversi   secondo   h  T  per   accrescere   l'utilità   di   cui 

gode,  si  muove  in- 
vece da  fe  a  /,  dove 
l'indice  fv  è  minore 
di  p  h.  Ciò  accade 
quando  le  derivazio- 
ni non  corrispondono 
in  niente  alla  realtà, 
cioè  quando,  neppu- 
re i>er  un  piccolo 
tratto,  h  T  comba- 
cia approssimativa- 
mente C(ìn  hf. 


/" 


V 
Fig.  20. 


J 
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Spesso    poi    la  spinta 
ad  andare  in    T  reca   in 
effetto  verso  tutt' altra  di 
rczione.  Il  punto  h  della 
proiezione  verticale  (figu- 
ra 21),  è  sollecitato  da  un 
forza  diretta  h  T;   ma  in- 
contra certi  ostacoli  (pre-  Vìft.  21. 
giudizi,   sentimenti,   inte- 
ressi, ecc.)  che  lo  costringono   a  muoversi   sulla  linea 
ehfg;   quindi,   sotto   l'azione   della  forza   h  T,  non   si 
muove  verso    T,   ma  giunge   in    f.    Wìravr  Hlndicnnio 
fenomeni  analoghi  (§  889). 

710.  —  Abbiamo  veduto  «n»  «  In-  può  acrinlm-  ; 
rimane  sapere  ciò  che  di  solito  nella  realtà  accade. 
Secondo  i  fatti  osservati,  si  deve  essere  offerto  nelle 
società  umane  un  gran  numero  di  casi  in  cui  i  fenomeni 
sono  seguiti  in  modo  analogo  alla  figura  del  §  706  : 
cioè  col  muovere  verso  T,  espresso  da  derivazioni  teo- 
logiche,  metafisiche  e  simili,  gli  uomini   devono   aver 
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provveduto  al  benessere  e  alla  prosperità  loro  e  della 
loro  società  ed  aver  raggiunto  m.  Perchè,  se  quasi  tutti 
i  casi  fossero  stati  come  quelli  della  fig.  20  del  §  709, 
cioè  avessero  raggiunto  /  con  loro  danno,  le  società 
umane  avrebbero  dovuto  ognora  decadere  ;  ciò  che  non 
è  seguito  ed  esclude  quindi  l' ipotesi  fatta. 

711.  —  Se,  mirando  a  un  fine  immaginario,  gli 
uomini  ne  hanno  conseguito  un  altro  a  loro  favorevole, 
non  vuol  dire  che  questo  sia  accaduto  sejnpre;  e  rimane 
non  risolto  ancora  il  problema  del  conoscere  quando 
ed  entro  quali  limiti  quei  fini  combacino,  date  le  cir- 
costanze di  luogo  e  di  tempo  in  cui  si  considera  il  feno- 
meno. Neppure  sappiamo  se,  quando  e  sin  dove,  giovi 
sostituire  un  fine  immaginario  a  uno  reale.  Per  ora 
fermiamo  l'attenzione  sopra  un  argomento  d'indole 
più  vasta. 

712. —  I  FINI  IDEALI  E  LE  LORO  RELAZIONI  CON  GLI 

ALTRI  FATTI  SOCIALI.  Poniamo  di  avere  una  società  i  cui 
individui,  in  parte,  operino  mirando  a  certi  principi  ideali 
T,  osservando  certe  norme  ideali,  oppure  compiendo  azioni 
non -logiche,  le  quali  appaiano  all'osservatore  come  con- 
seguenze di  tali  principi  e  norme  ;  studiamo  l' indole 
delle  opere  compiute  in  tal  modo,  i  loro  effetti  e  in 
quali  relazioni  si  trovino  con  le  varie  utilità  (§§  862  e 
seg.).  I  problemi  da  risolvere  sono  i  seguenti:  l^.  Come 
sono  i  fatti  in  realtà.  2°.  Come  sono  veduti  da  coloro 
che  se  ne  occupano  e  anzi  tutto  dagli  autori  delle  teorie 
e  delle  dottrine.  Per  questi,  le  soluzioni  dei  problemi 
sono,  almeno  in  gran  parte,  esplicite;  ma  per  il  mag- 
gior numero  degli  uomini  sono  spesso  implicite,  cioè 
gli  uomini,  senza  enunciarle,  operano  come  se  da  esse 
si  lasciassero  guidare  ;  o,  per  dire  ancor  meglio,  evi- 
tando di  confondere  le  azioni  logiche  con  le  non -logiche, 
le  azioni  degli  uomini  sono  tali  che  chi  vuole  trovare 
un   principio   logico    da   esse    supjjosto,   è   condotto    a 
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unsi  delle  sohizioni  accennate.  Ma  è  un  principio  de- 
dotto dalle  opere  da  chi  le  osserva,  non  un  principio 
dal  quale  chi  opera  trae  logicamente  il  suo  modo  di 
operare.  3».  Come  è  utile  per  gì'  individui,  le  società,  ecc. 
(§§  862  e  seg.)  che  siano  veduti  i  fatti.  Considerando 
come  fine  T  la  credenza  circa  i  fatti,  questo  problema 
corrisponde  al  primo.  4».  Come  è  stata  veduta  dalle 
genti  e  specie  dagli  autori  la  relazione  tra  l'utilità  e  il 
modo  col  quale  gli  uomini  interpretano  i  fatti. 

Considerando  da  prima  il  problema  1°  e  il  2»  avremo 
i  seguenti  argomenti  di  studio  : 

I.Lo  scopo  r(§713); 

I-l^  Primo  problema  (§713); 
1-2»  Secondo  problema  (§713); 

II.   I.o  relazioni   di    7    .    di   m  (§§  714  a    722); 
Il-jo  Primo    problema    (§§7l4a7l6); 
II^*^  Secondo  problema  (§§  717  a  722); 

11-2^»  (a)  Si  confondono,  o  almeno  si  ianno  molto 

4;)ro88Ìnii,  Te  wi  (§§717  a  718)  ; 
\\-2^  (b)  Si  distinguono  interamente  e  a  priori 

i  fini  rdairutilitàw»(§§719a722); 
11-20  (6-a)  Si  considerano  solo  certi  fini  r(§720); 
11-2°  (6-P)  Si  opjKnigono  recisamente  i  fini  imma 

ginari  T  idl'utilità  ni  (  §  72 1  )  ; 
11-20  (fe-r)  Casi  intermedi   (§722); 

MI.   In    rl\«'    modo    T  si   unisce,  come  effetto,  a  certe 
cause  (§§723  a  724); 
IIMo  Primo  problema  (§723); 
111-20  Secondo   problema   (  §  724  )  ; 

1\  .    i>Ì!idole  delle  vie  che  con^ìnooiu»  ;i1  fine  T  (§§  725 
a  726) ; 
l\-lo  Primo  problema  (§725); 
IV-20  Secondo  problema  (§726). 
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713.  —  I.  Lo  scopo  T.  Essendo  esso  fuori  dell'espe- 
rienza,  rimangono   esclusi   da   questo   studio   gli   scopi 
logico -sperimentali   a   cui   si   giunge   con   le   scienze   e 
'le   arti. 

I-lo.  Per  gli  animali  T  pare  Un  semplice  istinto  ; 
per  gli  uomini  può  esserlo  anche  in  poclii  casi,  ma  di 
solito  si  esprime  almeno  sotto  forma  di  residuo  o  di 
derivazioni  manifestazioni  (§  633),  per  il  bisogno  di 
ragionare.  Occorre  inoltre  distinguere  lo  scopo  T  (a), 
che  un  uomo  ha  spontaneamente,  dallo  scopo  T  (p), 
che  altri  procaccia  d' indurlo  ad  avere,  il  contrasto  tra 
l'utile  proprio  e  l'utile  altrui  o  collettivo. 

1-20.  Gli  uomini  che  hanno  fermata  l'attenzione  su 
gli  scopi  T  li  hanno  in  genere  considerati  come  prin- 
cipi assoluti,  o  almeno  sperimentali,  dando  una  pre- 
sunta forma  reale  ai  principi  immaginari.  Ciò  avvenne 
sia  per  essere  i  residui  della  persistenza  degli  aggregati 
di  cui  sono  costituiti  i  T  inclini  ad  assumere  una  forma 
assoluta,  sia  per  l'utile  pratico  di  giovarsi,  nel  persuadere, 
della  forza  che  l'assoluto  ola  presunta  realtà  conferiscono 
ai  principi.  I  due  motivi  sussistono  tuttora,  il  secondo 
anzi  si  rafforza  per  la  maggiore  autorità  che  i  progressi 
della  scienza  conferiscono  alla  realtà  ;  e  si  può  prevedere 
che  seguiteranno  a  esservi  T  con  carattere  assoluto 
e  T  immaginari,  mostrati  come  reali  e  che,  se  non 
mutano  i  vincoli  a  noi  noti,  la  società  non  può  esistere 
senza  tali  scopi  (§  886). 

714.  —  II.  Le  relazioni  dello  scopo  T  col  punto  m, 
a  cui  in  effetto  giungono  gV individui,  e  con  le  varie  uti- 
lità. II-lo.  In  compendio  il  problema  oggettivo  si  può 
risolvere  col  dire  che  il  mirare  a  un  fine  immaginario  T, 
per  conseguirne  uno  reale  m,  è  un  mezzo  spesso  indi- 
spensabile, ma  sempre  imperfetto,  per  raggiungere  tal 
fine.  Sarebbe  nel  vero  chi  affermasse  che  il  sostituire 
un  fine  sperimentale  a  uno  immaginario  T  toglierebbe 
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lino  spreco  di  forze  e  accrescerebbe  quindi  l'utile  della 
società  ;  ma  perchè  ciò  fosse  possibile  occorrerebbe 
fossero  tolti  certi  vincoli  (§51)  che  di  solito  non  man- 
cano nei  casi  reali. 

715.  —  In  genere,  ciò  è  ammesso  implicitamente 
anche  da  coloro  che  vogliono  sostituire  fini  reali  agli 
immaginari  ;  ma  per  lo  più  e.ssi  riducono  que-sti  vincoli 
a  uno  solo  :  l'ignoranza.  Eppure  gli  uomini  non  igno- 
ranti, come  molti  scienziati,  sommi  nelle  scienze  natu- 
rali, dove  usano  del  tutto  o  quasi  i  principi  logico - 
sperimentali,  li  dimenticano  trattando  di  scienze  sociali. 
In  quanto  alla  maggior  parte  della  popolazione,  si  osserva 
un  avvicendarsi  di  teologie  e  di  metafisiche  piuttosto 
che  una  diminuzione  del  totale  di  questi  fenomeni  (§  1015). 

716.  —  Dunque,  mirare  a  certi  fini  immaginari  T 
fu,  è  e  sarà,  almeno  in  un  prossimo  avvenire,  molto 
utile  per  le  società  umane  (§  741);  ma  ciò  non  toglie 
che  tendere  a  certi  fini  immaginari,  teologi  o  metafi- 
sici, fu,  è,  sarà  di  danno  per  la  società  (§  709,  fig.  20). 

Spesso  accade  che  parecchi   fini    T,  T,  2" diversi 

sott^  l'aspetto  delle  derivazioni,  siano  equivalenti  o 
quasi  sotto  l'aspetto  dell'utilità  sociale  (§§  655,690). 
Ma  per  discutere  di  ciò  occorre  distinguere  di  quali 
fini  si  ragioni  e  vedere  in  quali  relazioni  stiano  con 
gli  altri  fatti  sociali  ;  il  che  si  deve  fare  qualitativa- 
mente e  quantitativamente  {§§885  e  seg.).  Inoltre  va 
ricercato  se  c'è  qualche  proporzione  tra* la  cura  dei 
fini  immaginari  e  quella  dei  logico -speri  mentali,  che 
j»iù  giovi  airutilità  sociale.  Infine,  occorre  tener  conto 
delle  varie  classi  sociali,  essendo  la  soriofà  eterogenea, 
come  vedremo  in  seguito. 

717.  —  II-2".  Poniamo  mente  alla  so.slaiiz.i  delle  dol - 
trine  che  mettono  in  relazione  Teme  rimandiamo  a 
]M.i  lo  studio  della  forma. 
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II -20  (a).  Si  confondono,  o  almeno  si  fanno  molto  pros- 
siììii,  T  e  m.  Ciò  accade  in  due  modi:  (A)  Si  crede  che  ten- 
dere al  fine  ideale  sia  il  miglior  modo  per  conseguire 
l'utilità  propria  e  l'altrui  :  si  mira  a  T  e  si  giunge  a  m. 
{B)  Si  crede  di  mirare  a  un  fine  ideale,  mentre  in  sostanza 
si  ricerca  l'utilità  propria  o  l'altrui  :  si  mira  a  m  e  s'in- 
voca T.  Vedremo  in  un  caso  particokre  (§  728  e  seg.) 
come  tutto  ciò  rimanga  ben  indeterminato. 

(J.)Tali  dottrine  sono  più  numerose  e  importanti 
delle  altre  e  cercano  di  persuadere  l'individuo  a  proporsi 
un  fine  che  reca  all'utilità  altrui  o  della  società.  Indi- 
chiamo con  T^  il  fine  egoistico  recante  all'utilità  m^  del- 
dell'individuo  e  con  Tg  il  fine  altruistico  che  recherebbe 
all'utilità  n\  degli  altri  o  della  società:  moltissime  dot- 
trine etiche  mirano  a  confondere  T^,  T,,  m^,  Wg.  Le 
((  morali  utilitarie  »  vogliono  persuadere  F individuo,  non 
dimentico  dell'utilità  propria  m^,  che  questa  si  compie 
col  mirare  a  jTg  ®  ^^^  raggiungere  Wg-'  Altre  morali, 
teologiche  e  metafisiche,  pongono  in  prima  linea  Tg, 
spesso  confuso  con  T^,  ai  quali  si  accostano  m^  e  m^: 
le  prime,  per  confondere  T^  con  m^,  usano  le  sanzioni 
dell'essere  soprannaturale  ;  le  seconde,  con  minore  effi- 
cacia, un  qualche  imperativo  categorico  (§§  720,  746). 

718.  —  (B)  L'egoista  opera  consapevolmente  mi- 
rando a  m  e  invocando  T  ;  invece  molti  in  buona  fede 
cercano  conciliare  il  proprio  bene  con  i  residui  della 
socialità  (classe  IV)  e  mostrare  di  fare  il  vantaggio 
altrui,  ammantare  l'egoismo  d'idealità.^  Inoltre,  con  la 

^  Nel  sec.  XIX,  abbiamo  una  rlgoglioBa  mèsse  di  tali  deriva- 
zioni, nate  dal  contrasto  fra  i  lavoratori  e  i  «  capitalisti  »  che  in 
effetto  sono  «  imprenditori  ».  In  sostanza,  il  fenomeno  è  la  solita 
contesa  tra  due  contraenti  in  materia  economica  :  og^nuno  procaccia 
di  fare  maggiore  la  parte  sua  (scopi  m)  ;  in  apparenza,  si  dice,  e 
molti  credono,  di  mirare  a  scopi  ideali  2\  Gl'imprenditori  non  fanno 
troppo  sottili  ragionamenti  :  invocano  la  cura  die  si  prendono  del 
benessere  degli  operai,  la  rimunerazione  «  legittima  »  dovuta  a  chi. 
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bellezza  dell'ideale  T,  si  procacciano  l'aiuto  di  parecchi 
che  poco  o  nulla  si  curerebbero  dello  scopo  m.  Molti 
valentuomini,  teorici  della  teologia,  dell'etica,  delh\ 
socialità,  provvedono  poi,  con  maggiore  o  minore  disin- 
teresse, le  teorie  acconce  al  fine. 

719.  —  II -2o  (fe).   Si  disgiungono  inieramenie 
-priori  y^  i  fini  T  dalV utilità  m.  Si  ragiona  dei  fini  Tsoio  ni 
apparenza,  mentre  si  hanno  in  vista  fini  T  particolari. 

720.  —  11-2°  (fe  a).  Si  considerano  solo  certi  fini  T. 
Ti'autore  non  si  dà  pensiero  dell'utilità  m  o  ci  bada 
poco.  Si  hanno  così  le  morali  teologiche,  metafisiche, 
ascetiche  che  impongono  in  modo  assoluto,  astraendo 
dall'utilità,  quanto  l'uomo  deve  fare.  Talora  ci  può 
ensere  anche  un'utilità  immaginaria  ni,  ma  non  si  può 
confondere  C(»ii  la  r^la.^sp  (^),  i><»r«Oiò  in  (|nos<a  vì  r 
reale. 


con  l'arte   delle  combinaEioni,   fa  prosperare  l'itiipresa,   l'utili t 
della  libertà  economica  (ricordata  per  fi.ssarr  1  salari,  dimenticat» 
piT  fisFare  i  prczxi  dei  prodotti),  lìalla  pnrlo  dopli  (>i>erai  ri  fu  un 
dilagare  di  sottili  teorie  prodotte    dagl' »  intollctttiali  »  o   accolto 
daKli  operai  con  fede  cieca,  senza  capirle  bene.  Dalle  utopie  hocì.i 
liste  al  Marxismo,  al  radicalismo  dem«>oratico  o  socialista.  t\ittc  li 
dottrine  rivestono  di  variopinti  veli  questo  concetto  stMunlicissimo 
•  vogliamo   avere   pauie   ma^ririore  nella   produzione   economie» 
Ma  il  dire  ciò  senz'altro  scema  nei  ricbledenti  la  forza  che  vini 
dall'idealifÀ  del  fine  e  fa  mancare  l'aiuto  della  gente  allettata  dali 
iH^Uezza  di  T.  Nelle  derivazioni,  al  solito,  si  fanV  appello  ai  senti- 
menti.  Ìjo   domando  degli   operai   saranno  dette    «rivendicazioni» 
l>er  suggerire  che  richiedono  solo  quanto  loro  appartiene  e  godrantt" 
deirofKjra  del  residui  della  classo  V.  Gioverà  anche  valersi  dei  i< 
sidui  (I-t)  e  quindi  si  faronno  teorie  sul  «  prodotto  Integrale  »l' 
lavon»  »,  sul  •  plusvalore  >,  sulla  necessità  di  •  im  po'  piò  di  gin 
stizia  nel  mondo  •  e  simili;  e  più  saranno  lunghe  e  astruse,  itn 
idealità  conferiranno  al   fine  da  raggiungere.  Con  ciò  gli  oiienii 
hanno  molto  migliorato,  nel  hcc.  XIX.  In  loro  sorte,  riguardo  al- 
l'intera nazione,  molto  più  difficile  è  risolvere  il  quesito  se  tair 
opera  sia  stata  vintaggiosa  o  no.  Pare  più  probabile  di  si,  ma  jmì 
dimostrare  ciò  oceorre  considerare  sinteticamente  il  problema  d<l 
l'evoluzione  economica  e   sociale;   il  che  potremo  compiere  sol 
nel  rapitolo  '-firiHMitc. 
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721.  —  II-2<^  (^-p)'  ^-^  oppongono  recisamente  i  fini 
immaginari  T  alV utilità  m.  In  questa  categoria  stanno 
le  pure  dottrine  ascetiche,  che  sono  fine  a  so  stesse, 
respingendo  ogni  utilità  anche  ultraterrena,  e  le  dot- 
trine pessimistiche,  che  negano  la  felicità.  Gli  autori 
ei  esprimono  come  se  ragionassero  di  tutti  i  fini  imma- 
ginari ;  ma  in  sostanza  hanno  di  mira  solo  certi  fini, 
ai  quali  ne  vogliono  sostituire  altri  del  pari  imma- 
ginari. 

722.  —  II-20  (ò-y).  Gasi  intermedi.  Non  si  disgiun- 
gono a  priori  T  e  m  ;  si  considerano  come  fenomeni 
separati  che  possono  avere  relazioni  diverse.  Se  queste 
sono  sperimentali,  si  vede  rettamente  la  soluzione 
logico -sperimentale,  cioè  si  ha  la  soluzione  II -l^.  Se 
queste  relazioni  trascendono  l'esperienza  o  sono  fissate 
a  priori,  si  hanno  derivazioni  varie.  Tra  queste  dottrine 
sono  notevoli  quelle  che  dividono  i  fini  immaginari  T 
in  due  classi:  (Th)  eh' è  sempre  utile  ed  è  quella  corri- 
spondente alla  religione  dell'autore  ;  (TiC)  che  è  no- 
civa. Gli  autori  non  ammettono  questa  partizione  ; 
per  essi  solo  il  genere  (T^)  è  vero,  reale,  mentre  {T  K) 
è  inesistente,  falso  ;  quindi  (  T  h)  prende  il  posto  di  T  e 
spessissimo  si  confonde  con  i  casi  precedenti.  Tali  feno- 
meni si  osservano  soprattutto  quando  religioni  di  qua- 
lunque specie  vogliono  sostituirsi  l'una  all'altra  :  nella 
lotta  tra  paganesimo  e  cristianesimo,  in  quella  del 
materialismo,  del  positivismo  e  del  «  progresso  »  contro 
le  varie  «  religioni  ». 

723.  —  III.  In  che  modo  T  si  unisce,  come  effetto,  a 
certe  cause.  111-1°.  Abbiamo  già  veduto  uno  di  questi 
modi  nella  confusione  che  si  tenta  stabilire  tra  il  fine 
e  l'utilità  ;  ma  non  è  il  solo,  sia  perchè  fini  e  interessi 
possono  venire  collegati  in  altro  modo  che  con  tale 
confusione,  sia  perchè,  oltre  agl'interessi,  gli  uomini 
possono  collegare  i  fini  con  le  passioni,  i  sentimenti. 

M.  J3.— Pareto.  21 
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Come  mezzo,  per  unire  i  fini  ad  altri  fatti  valgono  la  per- 
suasione, dalle  semplici  favolett«  alla  sottile  dialettica, 
e  il  costringimento,  dall'ostilità  sociale  alla  coercizion» 
delle  leggi  penali.  La  forza  persuasiva  non  sta  nelle 
derivazioni,  come  abbiamo  già  tante  volte  notato,  ma 
nei  residui  e  negl'interessi  clv  esse  pongono  in  opera. 
Fortissimi  sono  i  residui  della  persistenza  degli  aggre- 
gati e  quelli  di  socialità,  che  soli  e  con  altri  danno  1» 
molte  entità  degli  olimpi  divini,  metafisici,  sociali, 
collegate  poi  con  i  fini  T.  Questo  si  osserva  nelle  morali 
teologiche,  metafisiche,  in  quelle  che  si  fondano  sulla 
riverenza  per  la  tradizione,  per  la  saviezza  degh  ante- 
nati, per  l'eccellenza  del  «  progresso  »,  ecc.  Il  genere  ; 
dei  residui  della  socialità  (IV)  ha  parte  preminent< 
nelle  morali  dell'ascetismo.  Xella  realtà,  molti  fini  7  . 
eh'  esprimono  norme  della  vita,  sono  dati  nella  so- 
stanza se  non  nella  forma,  essendo  im  prodotto  della 
società  in  cui  si  osservano,  non  conseguenza  di  rìcerch« 
teoriche.  Quindi  non  si  cerca  già  T  ;  ma  dato  T,  si 
cerca  come  e  con  che  cosa  coUogarlo  (§  271).  Nel 
tempo,  lo  scopo  al  quale  si  vuole  persuadere  l'individuo 
di  mirare,  varia  poco  ;  un  po'  piìi  i  residui  con  i  quali 
si  collega;  molto  le  derivazioni  e  i  ragionamenti  pseudo- 
scientifici. 

724.  —  III-20.  In   genere,   nelle  dottrine,   quando  i 
fini   non   stanno  da  sé  in   modo   assoluto,  si  reputano 
conseguenze  di  principi  teologici,    metafisici  o   dell'in 
tere*»e.  Si  hanno  così  le  varie  morali  di  cui  già  abbiamo 
veduto  i  germi  studiando  le  relazioni  di  T  e  di  m  (§713). 
In  quanto  al  modo  di  unione,  si  crede  senz'altro  logico 
sj)erimentale,  così  che  Tei^pressione  del   fine   T  appare 
come   l'enunciato   di    un    teorema  ;    ed   è    meraviglioso 
ritrovarvi   quanto   già  esisteva   nella  coscienza   di   chi 
.andava  in  cerca  del   teorema  o,   spesHÌssimo,   nell'opi 
nione  della  collettività  a  cui  appartiene.   Al  contrario. 
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se  si  dimostra  che  un  certo  fine  T  non  è  conseguenza 
logica  di  principi  sperimentali  o  «  razionali  »,  si  credo 
dimostrato  che  sia  nocivo  ;  e  anche  qui  i  fini  non  gra- 
diti al  moralista  o  contrari  all'etica  della  sua  colletti- 
vità sono  quelli  contrari  all'esperienza  o  alla  ragione. 

725.  —  IV.  Indole  delle  vie  che  conducono  al  fine  T. 
IV- P.  Tale  è  propriamente  lo  studio  delle  derivazioni 
già  fatto.  Prima  abbiamo  trovato  (§§99  e  seg.)  le  vie 
che  mirano  a  mostrare  logiche  le  azioni  non-lagiche 
compiute  mirando  al  fine  T.  Ciò  appunto  si  fa  con  l'in- 
tento esplicito,  ma  più  spesso  implicito,  di  confondere  T 
con  m  :  le  azioni  logiche  menano  a  m  ;  se  menano  anche 
a  T,  la  logica  essendo  unica,  non  si  può  distinguere  T 
da  ni.  Altre  vie  apjDarvero  studiando  le  derivazioni, 
come  casi  particolari  di  fatti  generali.  Altri  casi  simili 
vedremo  tra  poco  (§  732). 

726.  —  IV-20.  Non  dobbiamo  fermarci  a  vedere 
come  siano  considerate  queste  vie  nelle  dottrine,  perchè 
spesso  abbiamo  rilevato  che  le  derivazioni  e  i  ragiona- 
menti pseudo -scientifici  sono  ritenuti  logico -sperimentali 
e  come  ciò,  benché  falso  sotto  l'aspetto  scientifico, 
possa  spesso  procacciare  l'utilità  sociale.  Di  tale  argo- 
mento  abbiamo   trattato   e  tratteremo   ancora. 

727.  —  Diremo  ora  del  3^  e  del  4°  problema  accen- 
nati al   §  712. 

30.  Come  è  utiU  per  gV  individui,  la  società,  ecc. 
che  siano  veduti  i  fatti.  Dovremo  principalmente  consi- 
derare il  problema  II- !«  del  §  712,  ripetendo  che  la 
soluzione  di  esso  si  avrà  dal  complesso  di  questi  nostri 
studi.  Ne  tratteremo  a  lungo  nel  capitolo  seguente  ; 
ora  ci  limitiamo  a  porlo.  Esso  va  inteso  come  abbrac- 
ciante,  non  le  dottrine  considerate  in  sé,  disgiunte  dagli 
individui  che  le  professano,  ma  in  relazione  a  questi 
individui  e  all'ufficio  ch'essi  compiono  nella  società. 
Ciò  intuirono  in  ogni  tempo  gli  empirici  e  oggi  é  negato 
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a  priori  dalla  teologia  dell'  «  eguaglianza  ».  Con  termini 
comuni  punto  precisi,  quindi  capaci  d'indurre  in  errore, 
diremo  poter  essere  utile  che  gli  uomini  credano  vere 
dottrine  errate.  Ci  avvicineremo  meglio  alla  realtà  ado- 
perando espressioni  piìi  precise  e  dicendo  che  può 
essere  utile  siano  credute  d'accordo  con  l'esperienza, 
con  la  realtà,  dottrine  che  non  sono  tali.  Ciò  è  contrario 
all'opinione  dei  piìi,  ma  è  d'accordo  con  i  fatti. 

40.  Come  è  stata  veduta  dalle   genti,   e   specie   da- 
gli autori,  la  Tela:^ione  tra  le  utilità  e  il  modo  col  quale 
gli   uomini   intendono   i  fatti.    Come   accennammo,    gli 
empirici    videro    talvolta,    in    maniera   indistinta,    mia 
soluzione    prossima    a    quella,    indicata    or    ora,    della 
scienza  logico -sperimentale  ;  pochisaimi  teorici  ne  ebbero 
qualche  sentore,   il   maggior  numero   accolse  soluzioni 
corrispondenti  a  quelle  di  II -2o  (a).  Si  sono  éonfuse  la 
<'  verità  »  e  T  «  utilità  »,   affermando  sempre   utile,   por 
sé  e  per  le  collettività,  che  gli  uomijii  vedano  i  fatti 
sotto   il   loro    vero  aspetto.    Se  per   «  verità  »   s'intendi' 
eflsere  conforme  all'esperienza,  tale  proposizione  è  errala, 
come  ben  conobbero  gli  empirici  ;  se  invece,  come  di 
solito    avviene,    s'intende    la   conformità   con    nebulosi 
concetti    dell'autore,    la    proposizione    può    accostarpì 
all'esperienza    o    dist^iccarsene  del   tutto,   secondo  eli- 
se ne  accosti  o  se  ne  distacchi  l'utilità  di  questi  nebn 
lofti   concetti    (§§671    e  »eg.).    Alla    «verità»   possono 
aggiungersi   altri   fini   che  e'i  confondono  con  l'utilità  e 
tra   questi,  spessissimo,   la  «giustizia».  Si  afferma,  ad 
esempio,  ch'è  solo  utile  ciò  ch'c  vero,  giusto,  morale,  ec< 
Inoltre  la  teologia  dell'  «eguaglianza»,  che  ora  è  pari» 
di   quella  del  Progreaso,  nega  con  orrore  l'utilità  ch« 
gl'individui  .abbiano  varie  dottrine,  tendano  a  vari  fini, 
seeondo  il  proprio  ufficio  sociale. 

Sulle   altre   soluzioni    di    minor   conto   non   occori' 
fermarci,    mancando    noi    ancora    di    concetti    ptpcìm 
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itorno  alle  varie  utilità   (§§  862  e  seg.)  J    torneremo 

[uindi  sull'argomento  nel  capitolo  successivo.  Intanto, 

>er  meglio  intendere  le  teorie  generali  esposte,  di  grande 

importanza  per  la    Sociologia,    sarà    bene    esaminarne 

^un  caso  particolare. 

728.  —  Relazione  tra  l'osseuvare  le  regole 
della  religione  e  della  morale  e  il  conseguire 
LA  PROPRIA  FELICITÀ.  In  Ogni  tcmpo  gli  uomini  ricer- 
carono se  l'individuo  o  la  collettività,  seguendo  tali 
regole,  procacciassero  la  propria  felicità.  Questo  pro- 
blema è  più  ristretto  dei  precedenti.  Da  prima,  perchè 
non  si  ricercano  le  relazioni  in  generale,  ma  solo  se 
si  consegue  o  no  la  felicità  ;  quindi  si  escludono  le 
soluzioni  teologiche  o  metafisiche  di  II-2o  (h)  (§  712), 
che  considerano  il  dovere,  astraendo  dall'utilità,  e  si 
ritengono  solo  quelle  che  di  una  qualche  utilità,  reale 
o  immaginaria,  tengono  conto.  Poi,  perchè  i  fini  T 
dei  problemi  più  estesi  ora  studiati,  non  comprendono 
soltanto  l'osservare  le  regole  della  religione  e  della  mo- 
rale ;  essi  sono,  per  lo  più,  quanto  è  consigliato,  imposto 
da  una  fede  o  da  un  vivo  sentimento;  quindi  com- 
prendono altre  regole  in  uso  nella  società,  che  nascono 
dalla  tradizione  o  simili,  'fini  sentimentali,  ideali,  mitici 
e  di  generi  analoghi.  Infine,  l'utilità  appare  qui  sotto 
la  forma  speciale  della  felicità. 

729.  —  Per  risolvere  il  problema  particolare  posto, 
occorre  dar  maggiore  precisione  all'  enunciato.  Pos- 
siamo trascurare  l'indeterminatezza  dei  termini  reli- 
gione, morale,  perchè  non  essenziali  per  il  problema, 
che  rimarrebbe  identico  ove  si  discorresse  dell'osservare 
certe  regole,  chiamate  come  si  vuole.  Ma,  nell'enun- 
ciato, due  parti  dubbie  sono  importanti  e  non  si  pos- 
sono trascurare.  La  prima  è  il  senso  dei  termim  felicità, 
infelicità  e  vedremo  che  appunto  di  questa  imprecisione 
si  sono  valsi  coloro  che  volevano  risolvere  il  problema 
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(§  734)  in  un  certo  senso.  L'altra  e  quella  dell'agente 
e  di  chi  consegue  la  felicità  o  l'infelicità.  Anche  qui 
occorre  fare  distinzioni. 

I.  L'operare  e  il  conseguire  si  posi^ono  intendere 
riuniti  nella  stessa  persona  o  nelle  stesse  persone,  cioè 
si  può  chiedere  :  «  Se  un  uomo  osserva  appuntino  1« 
regole  della  morale  e  della  religione,  sarà  egli  necess;ì 
riamente  felice  e  se  le  trasgredisce,  infelice!».  Op- 
pure :  «  Se  gli  uomini  costituenti  una  collettività  ossei 
vano  o  trasgrediscono  le  regole,  saranno  felici  o  infelici  ! 

II.  Possono  essere  diverse  le  persone  che  osservali' 
o  trasgrediscono  le  norme  e  quelle  che  godono  o  sol 
frono  ;  principalmente  negli  esempi  pratici,  si  dànin 
casi  in  cui  un  uomo  osserva  o  trasgredisce  certe  noriH' 
e  i  suoi  discendenti,  oppure  i  concittadini,  o,  più  in  g» 
nerale,  altri  uomini  appartenenti  a  una  certa  colletti 
vita,  godono  o  soffrono  in  conseguenza  dell'opera  <li 
quell'uomo. 

730.  —   Dare   una  risposta   affermativa   ai   quesif 
che  indagano  se  gli  uomini,  seguendo  le  norme  dell;: 
religione,   della   morale,   della  tradizione,  sono  felici   o 
l>rocacciano   la  felicità   di   chi   preme   loro,   è  general 
mento   utile   alla   società.    Tale    osservazione   ci    port 
nel   3^  problema  (§  712)  e   per   ragionare    con    rigor, 
scientifico,  va  tenuto  ben  distinto  dai  problemi  1°  e  2 
cui  atteiidiamo.   Il  ragionamento  volgare,  fondato  so 
prattutto  sull'accordo  di  sentimenti,  non  fa  distinzioni 
e  perciò  le  soluzioni  affermative  sono  in  maggior  numero 
delle  negative  e  stimate  degne  di  lode  ;  mentre  le  n;i 
gativc,    o    solo    dubitative,    si    ritongono    meritevoli    d 
biasimo. 

731.  —  Si  osservi  oht-  dare  uu;uss>oluta  risposta 
affermativa  ai  quesiti  nel  primo  caso  del  §  729,  rec^a 
mia  risposta  almeno  in  parte  negativa  nel  secondo  • 
viceversa.  Infatti,  se  un  uomo  può  solo  godere  o  patii» 
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per  opera  propria,  cioè  secondo  che  osserva  o  trasgre- 
disce certi  precetti,  non  può  godere  o  patire  per  opera 
altrui.  Stando  solo  alla  logica,  non  si  comprende  come 
possa  venire  dimenticata  o  trascurata  cosa  tanto 
chiara  :  ma  il  sentimento  caccia  via  la  logica  e  toglie 
all'uomo  la  consapevolezza  dei  principi  da  cui  conse- 
guono logicamente  le  sue  azioni.  Questi  solo  da  un 
osservatore  estraneo  vengono  riconosciuti,  mentre  sono 
impliciti  per  chi  opera  (§712). 

732.  —  Per  prima  Cosa,  classifichiamo  le  soluzioni 
date   ai   problemi   ora   notati  : 


Soluzioni    affermative    (§§  733    a    766). 

Casi  particolari  della  teoria  generale  II -2^  {a)  : 

{A)     Soluzioni  verbali  (§§733  a  738). 

{A  1)  Petizione  di  principi  (§  734). 

{A  2)  Mutamento,  da  oggettivo  in  soggettivo,  del 
senso  dei  precetti  o  delle  norme  (§§  735  a  736). 

{A  3)  Casistica.  Interpretazione  dei  precetti  e  delle 
norme  (§§  737  a  738). 

(B)  Soluzioni  oggettive.  Felicità  e  infelicità  intese 
nel  senso  volgare  (§§  739  a  742). 

{B  1)  Affermazione  di  un  accordo  perfetto  (§§  743 
a  748). 

Per  tagliere  le  eccezioni  : 

(B  2)  Felicità  e  infelicità  respinte  nello  spazio  e 
nel  tempo  (§§  749  a  758). 

Casi  particolari  della  teoria  generale  11-2^  (b-cf.)  : 
(jB  3)  Felicità  e  infelicità  respinte  fuori  del  mondo 
reale  (§§  759  a  762). 

{B  4)  Non  si  riesce  a  trovare  un'interpretazione  : 
le  vie  del  Signore  sono  inconoscibili  (§§   763  a   766). 
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Soluzioni  negative  (§§  767  a   769). 
Ca.«o  particolare  della  teoria  generale  II-2<^  (ò-p)  : 

708). 

,  Caso  partiooìare  della  teoria  goneraie   i-l<^  o  della 
11-20  (6-Y): 

.(D)  Negazione  condizionale.  Si  hanno  due  feno- 
meni diversi  che  possono  avere  certi  punti  pnnnuii 
(§  769). 

Le  soluzioni  (5  1)  e  <0)  hanno  origine  dal  conside- 
rare ciascuna  esclusivamente  un  gruppo  di  residui  : 
quelle  {A),  (5  2),  (Z?  3),  (/?4),  dal  desiderio  di  conci 
li  are  le  derivazioni  contradittorie  nascenti  da  diversi 
gruppi  di  residui  ;  il  genere  (D)  comprende,  oltre  solu 
zioni  interme<lie  dei  generi  precedenti,  la  soluzionr 
scientifica,  che  mira  alla  semplice  ricerca  delle  uni- 
formità. Esaminiamole  ora  singolarmente. 

733.  —  (A)  Soluzioni  verbali.  Appartengono  alla 
grande  classe  delle  derivazioni  verbali,  di  cui  abbiamo 
discoreo  nel  cap.  VII,  e  sono  quindi  casi  particolari 
di  quel  fenomeno  generale. 

734.  —  {A  l)  Peti  rione  di  principi.  Si  trae  argo- 
mento dall'imprecisione  dei  termini  del  linguaggio  co- 
mune (§  729)  per  dare  al  vocabolo  «  feliciti^  >>  il  senso 
di  imo  stato  che  nasce  dall'osservare  certi  principi.  Ciò 
posto,  è  evidente  che  se  l'uomo  felice  è  quello  che 
osserva  certi  principi,  chi  osserva  questi  principi  ò 
felice.  Si  può  ripetere  lo  stesso  di  una  collettività,  di 
uno  Stolto. 

735.  -  WninmentOt  da  oggettiro  in  soggettivo, 
del  senso  dii.  pi  e  retti  o  delle  norme.  La  tautologia,  nel 
presente  genere,  nasce  dal  cambiare  il  senso  dei  pre- 
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cetti.  Invero,  se  si  considerano  solo  le  norme  che  l'indi- 
viduo osserva  con  piacere,  si  può  certo  affermare  ch'egli, 
osservandole,  prova  piacere.  Ad  esempio,  oggettiva- 
mente la  tortura,  in  generale,  è  una  disgrazia  per  chi 
la  deve  subire  ;  ma  considerando  soggettivamente  ciò 
che  fa  provare  a  un  martire  cristiano,  è  per  questi 
felicità  soffrirla  per  la  sua  fede. 

Quando  si  nota  che  chi  opera  male  non  può  essere 
felice,  perchè  prova  rimorsi,  si  suppone  in  implicito 
^'  ch'egli  sia  capace  di  averne  ;  ma  non  di  rado  molte  per- 
sone li  sentono  debolissimi  o  anche  niente,  quindi  per 
esse  la  minacciata  pena  manca  o  quasi.  In  sostanza,  la 
maggior  parte  di  coloro  che  vogliono  riformare  la  so- 
cietà, la  suppongono  costituita  da  persone  con  senti- 
menti e  concetti  quali  piace  loro  immaginare  ed  è  solo 
a  tali  condizioni  che  possono  promettere  di  renderle 
felici. 

736.  —  Il  potere  dei  precetti,  in  una  società  e  in 
un  tempo  dati,  deriva  anzitutto  dall'essere  accolti  dal 
maggior  numero  e  dal  fatto  che  il  loro  trasgressore 
prova  un  sentimento  penoso,  si  trova  a  disagio.  Tali 
precetti  esprimono  solo,  in  modo  non  troppo  preciso, 
i  residui  esistenti  nella  società  ;  quindi  è  inutile  ricercare 
se,  in  genere,  per  il  maggior  numero  degl'individui  che 
costituiscono  questa,  il  seguirli  rechi  piacere,  il  trasgre- 
dirli dispiacere:  se  non  fosse  così,  non  esprimerebbero 
residui  esistenti  nel  maggior  numero,  non  avrebbero 
corso  in  quella  data  società.  Il  problema  da  risolvere 
è  diverso.  Sotto  l'aspetto  del  piacere  individuale  (ofe- 
limità), va  ricercato  qual  efficacia  abbiano  i  precetti 
su  chi  manca  dei  residui  da  essi  espressi  e  come  si  pos- 
sano persuadere  i  dissidenti  che  proveranno  un  piacere 
o  un  dispiacere,  non  sentito  in  modo  diretto.  Sotto 
l'aspetto  dell'utilità,  dobbiamo  indagare  se  l'osservanza 
di    quei   precetti   giovi   all'individuo,    alla    collettività, 
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alla  nazione,  nel  senso  che  si  vuol  dare  al  termine  utUìtà  ; 
ad  esempio,  nel  senso  della  prosperità  materiale,  se 
questa  si  considera  come  utile.  Impedendo  a  un  animale 
di  seguire  il  proprio  istinto,  e^o  prova  im  sentimento 
di  disagio  ;  ma  può  in  fine  il  suo  benessere  materiale 
aumentare.  Se  un  uomo  politico  trasgredisce  qualche 
norma,  usuale  nella  società  in  cui  vive,  può  darsi  che 
provi  un  sentimento  di  disagio  e  può  in  fine  l'opera 
sua  e-ssere  nociva  alla  società  ;  ma  può  anche  darsi  che 
a  questa  sia  giovevole.  Tali  casi  conviene  e«ammare. 

737.  —  (^3)  Casistica.  Inter pretmione  dei  prcceUi  e 
delle  norme.  Appunto  per  evitare  questi  sentimenti  di 
disagio,  per  sostituirli  con  quelli  gradevoli  prodotti  dal- 
l'osservare  i  precetti  e  ad  un  tempo  conseguire  l'utile 
che  nasce  dal  trasgredirli,  si  ricorre  alla  casistica  e  alle 
interpretazioni.  Questo  è  anche  necessario  per  sodisfare 
alcuni  sentimenti  e  non  allontanarsi,  almeno  in  quel  che 
appare,  dalle  conseguenze  logiche  delle  derivazioni. 
Così  vien  raggiunto  anche  il  vantaggio,  piccolo  o  grande. 
di  esser  e  di  non  sembrare,  di  fare  il  proprio  comodo  e  di 
mostrarsi  alla  gente,  che  talvolta  si  lascia  prendere  dai 
sofismi  e  più  spesso  non  chiede  se  non  un  pretesto  per 
essere  persuasa,  come  rigidi  osservatori  della  morale  e 
deironest;à  e  perciò  degni  della  benevolenza  pubblica. 
Ciò  si  può  fare  a<l  art.e,  ma  alcune  volte  anche  in  buona 
fede-  Attraverso  la  casistica  usata  dai  governi  e  dagli 
Stati  per  giustificare  qualche  loro  opera,  traspare  speivso 
il  snius  popuìi  Huprema  ìex  esto.  Se  questo  si  affermasse 
senz'.altro,  sarebbe  un  buon  motivo  logico  e  avremmo 
cosi  una  delle  soluzioni  7)  ;  ma  poiché  non  si  vogliono 
urtare  i  credenti  delle  soluzioni  affermative,  si  procaccia 
di  concili<are  rmconciliabile,  confondendo  queste  solu- 
zioni con  la  D.  D'altra  parte,  coloro  che  incolpano  e 
rimproverano  governi  e  Stati  per  le  trasgressioni  di 
certe  norme,  ben  di  rado  manife-st-ano  chiaro  quale  solu- 
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zione  del  problema  accolgono  ;  cioè  se,  negando  che  il 
salus  popuU  stia  nel  trasgredire  le  norme,  facciano 
propria  una  delle  soluzioni  affermative  ;  o  se,  accettando 
la  soluzione  D  e  respingendo  il  salus  populi,  vogliano, 
anche  a  rischio  di  gravi  danni,  forse  pure  dell'estrema 
rovina,  che,  accogliendo  una  delle  soluzioni  metafisiche 
o  teologiche  (  §  7  8),  si  osservino  le  norme  ;  o  se,  re- 
spingendo la  soluzione  D,  pongano  il  salus  populi  nel- 
l'osservare  qualche  soluzione  come  le  {A  2),  {B  2),  {B  3). 
Essi  tentano  persuadere  per  semplice  e  indistinto  ac- 
cordo di  sentimenti. 

Mediante  il  valido  aiuto  della  casistica  e  delle  inter- 
pretazioni, si  può  affermare  che  il  seguire  certi  precetti 
e  certe  norme  procaccia  sempre  la  prosperità  materiale 
degl'individui,  delle  collettività,  degli  Stati,  dell'uma- 
nità. Per  esempio,  si  predica  in  generale  doversi  sempre 
mantenere  le  fatte  promesse  ;  poi,  nei  casi  particolari 
in  cui  giovi  non  mantenerle,  non  mancano  ottimi  pre- 
testi per  sottrarsi  a  tale  dovere. 

738.  —  Dai  casi  in  cui  l'interpretazione  è  data  in 
buona  fede  si  passa,  poco  alla  volta,  a  quelli  in  cui  è 
del  tutto  in  mala  fede.  Numerosissimi  sono  gli  ultimi 
e  meglio  si  vedono  presso  gli  antichi  che  presso  i  moderni, 
forse  solo  perchè  quelli  erano  meno  ipocriti  di  questi. 

739.  —  (B)  Soluzioni  oggettive.  I  vaniloqui  retorici 
e  filosofici  sono  in  parte  un  prodotto  di  lusso  ;  la  vita 
pratica  richiede  altre  considerazioni,  le  genti  vogliono 
anzitutto  sapere  come  debbano  operare  per  procacciarsi 
la  felicità,  nel  senso  volgare  della  prosperità  materiale  : 
quindi  ad  esse  occorrono  risposte  ai  problemi  oggettivi 
di  questa  materia.  Poco  cura  il  volgo  di  sapere  donde 
vengano  le  norme  ;  ad  esso  basta  ch'esistano  nella  società 
e  siano  accettate,  rispettate.  Nell'opposizione  al  trasgre- 
dirle, si  manifesta  in  specie  il  sentimento  che  contrasta  il 
perturbare  l'equilibrio  sociale  (residui  (a)  della  classe  IV)  ; 
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ed  è  poi  quello  stesso  che  appare  nei  più  antichi 
documenti  biblici,  in  genere  ai  primordi  di  ogni  civiltà 
e,  quasi  da  solo,  nell'opinione  che  violare  il  tabù  ha  ne- 
cessarie conseguenze  nocive.  Ancora  lo  si  trova  nel  con- 
cetto che  il  giusto  è  il  legale;  ciò  che  vuol  dire,  in  sostanza, 
doversi  rispetto  volontario  a  ciò  eh' è  legale,  non  turbare 
l'equilibrio  sociale  esistente.  L'invasione  del  ragiona- 
mento è  trattenuta  dalla  forza  dei  sentimenti  che  difen- 
dono le  norme  in  vigore  e  anche  dall'utilità  sociale  di 
queste;  quindi  il  ragionamento  lascia  la  logica  e  l'espe- 
rienza, si  volge  al  sofisma  e  così  si  sovrappone  al  senti- 
mento senza  offenderlo  troppo.  La  miscela  che  ne  risulta 
è  eterogenea  e  da  ciò  hanno  origine  le  straordinarie 
contradizioni  che  non  mancano  mai  in  tali  ragiona- 
menti. Già  ne  abbiamo  trattato  quando  studiavamo 
le  derivazioni    (§§  576  e  seg.).    Intorno    poi    a   questo 

nocciolo,   si   dispoiio<»ìi.»    nitrì    rix<i.1iii.    omiiio   .iiiolli  l''\n(-<\ 

della  classe  II. 

740.  —  Siffatte  .'*<.>iuzioni  o<;o;ottive,  ajtpunlu  porche 
tali,  sono  agevolmente  contradette  dai  fatti.  Il  volgo, 
che  non  dà  troppo  pe^o  alle  teorie,  accoglie  anche  solu- 
zioni oggettive  contradittorie,  senza  darsene  pensiero. 
Gli  uomini  usi  alle  ricerche  logiche,  i  pensatori,  i  teorici, 
vogliono  sapere  donde  vengano  le  norme  che  vanno 
osservate  e  non  trascurano  per  il  solito  di  assegnar  loro 
immaginarie  origini.  Inoltre  sentono  disagio,  noia  e  sof- 
ferenza per  certi  contrasti  delle  teorie  con  i  fatti,  o  delle 
teorie  tra  di  esse  ;  quindi  procurano,  per  quanto  possono, 
di  togliere,  allontanare,  dissimulare  contrasti.  In  genere, 
non  abbandonano  del  tutto  le  soluzioni  oggettive,  spe- 
cialmente ottimiste  ;  ma  si  studiano  con  acconce  inter- 
pretazioni di  togliere  o  almeno  di  spiegare  le  eccezioni 
innegabili.  È  questo  un  caso  particolare  dell'uso  delle 
derivazioni,  di  cui  già  discorremmo  (§§  653,  654).  Così 
sì  hanno  i  generi   (B2),  {B  3),  (B  4),  che  movendo  dal 
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campo  sperimentale,  finiscono  con  l'andarne  per  intero 
fuori.  Il  motivo  per  cui  possiamo  prevedere  che,  in  una 
data  società  stabile,  troveremo  in  maggior  parte  residui 
favorevoli  alla  sua  conservazione,  ci  fa  altresì  prevedere 
che  in  essa  saranno  principalmente  in  uso  soluzioni  af- 
fermative del  nostro  problema,  le  quali  più  di  altre 
vi  saranno  divulgate  e  bene  accette  ;  mentre  gli  uomini 
che  sentono  il  bisogno  di  sviluppi  logici  o  pseudo -logici, 
si  studieranno  con  ogni  mezzo,  con  arte  sottile,  con  in- 
gegnosi sofismi,  di  far  sparire  le  contradizioni  troppo  pa- 
lesi tra  quelle  e  l'esperienza.  Infatti  ciò  appunto  accade. 
Abbiamo  veduto  come  nelle  derivazioni  si  procuri  far 
nascere  confusione  tra  il  bene  dell'individuo  e  deUa  col- 
lettività, per  spingere  quello  a  procacciare  il  bene  di 
questa,  credendo  di  fare  il  proprio,  anche  quando  non 
avviene  così.  In  tali  casi,  ciò  è  altrettanto  utile  per  la 
società  quanto  sperimentalmente  errato. 

741.  —  Conviene  qui  dare  alcuni  cenni  delle  soluzioni 
dei  problemi  3»  e  4»  indicati  in  generale  al  §  727.  I  più 
numerosi  ed  efficaci  residui  di  una  società  non  possono 
essere  quelli  del  tutto  contrari  alla  sua  conservazione, 
perchè  in  questo  caso,  la  società  si  scioglierebbe  e  fini- 
rebbe di  esistere  ;  occorre  che  siano,  almeno  in  parte, 
favorevoli,  come  appunto  l'osservazione  conferma.  Giova 
dunque  alla  società  che  né  questi  residui,  né  i  precetti 
(derivazioni)  in  cui  si  manifestano,  siano  offesi  o  meno- 
mati ;  ma  ciò  meglio  si  consegue  se  l'individuo  stima, 
crede,  si  figura,  osservando  tali  precetti,  accogliendo 
tali  derivazioni,  di  provvedere  al  proprio  bene.  Pertanto, 
ragionando  in  generale,  molto  alla  grossa,  tolte  possibili 
e  numerose  eccezioni,  si  può  dire  giovi  alla  società  di  ri- 
solvere il  30  problema,  almeno  nelle  menti  del  maggior 
numero  d'individui  fuori  della  classe  dirigente,  nel  senso 
che  i  fatti  siano  veduti,  non  come  sono  in  realtà,  ma  come 
li  figura  la  considerazione  dei  fini  ideali.  Quindi,  pas- 
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Bando  dal  caso  generale  al  presente  più  particolare, 
giova  alla  società  che  gl'individui  accennati  spontanea- 
mente accolgano,  osservino,  rispettino,  amino  i  precetti 
esistenti  nella  società  in  cui  vivono,  tra  i  quali  quelli 
eminenti,  detti,  sia  pure  in  modo  impreciso,  della  «  mo- 
rale »  e  della  «religione»  o,  meglio,  delle  «religioni», 
intendendo  sotto  tal  nome,  oltre  le  persistenze  di  aggre- 
gati così  nominate  comunemente,  anche  molte  altre  si- 
mili. Da  ciò  trae  origine  la  grande  efficacia  e  potenza 
delle  due  forze,  morali  e  religioni,  per  il  bene  della  società  ; 
tanto  che  senza  di  esse  nessuna  società  può  sussistere 
e  il  loro  affievolirsi  coincide,  di  solito,  con  la  decadenza 
della  società.  Non  si  sono  dunque  ingannati  gli  uomini, 
dai  tempi  piìi  remoti,  nel  dare  somma  importanza  alla 
"  morale  >•  e  alla  «  religione  >s  ch'erano  in  genere  quelle 
esistenti  ;  mentre  un  piccolissimo  numero  di  persone 
perspicaci  estendevano  l'importanza  alle  «  morali  »  ed 
alle  «  religioni  r»,  accostandosi  così  alla  re^tà,  che  l'at- 
tribuisce a  certe  persistenze  di  aggregati  e  alle  azioni 
non -logiche,  loro  conseguenza  implicita  o  esplicita.  Ma 
appunto  perchè  ^imane^'ano  più  o  meno  lontani  dalla 
realtà,  non  si  può  dire  che  nel  dare  tal  giudizio  sulle 
"  morali  «  e  sulle  «  religioni  »,  peggio  su  una  morale  e 
una  religione,  non  siano  talvolta  andati  di  là  del  vero, 
procacciando  allora  il  male  della  società,  mentre  ne 
avevano  di  mira  il  bene.  S'ingannarono  qua^i  sempre 
nel  voler  giustificare  la  soluzione  del  4°  problema  ac- 
colta da  loro,  ricorrendo  a  motivi  fallaci  e  per  lo  più  im- 
maginari, fantastici  ;  ma  infine  si  tratta  di  semplice 
errore  teorico,  che  poco  preme  ;  poiché,  qualunque  si.ino 
i  motivi,  rimane  l'effetto.  Invece  fu  gravissimo  danno, 
e  seguita  a*l  esserlo,  l'errore  notato  di  confondere  le 
morali  e  le  religioni  con  una  singola  morale  o  religione, 
dando  alle  derivazioni  un  peso  spettante  solo  ai  residui. 
Questo  produsse,  quando  i  fautori  di  tali  teorie  trovarono 
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libero  il  campo,  uno  spreco  considerevole  di  energia  per 
conseguire  effetti  di  poco  o  nessun  conto  e  sofferenze 
spesso  enormi  inflitte,  senza  alcun  prò,  agli  uomini. 
Quando  poi  i  fautori  delle  accennate  teorie  incontrarono 
resistenza,  nacque  nei  loro  avversari  il  concetto  errato 
di  estendere  a  ogni  persistenza  di  aggregati,  a  ogni  ge- 
nere di  azioni  non -logiche,  le  obiezioni  che  giustamente 
si  possono  muovere  a  chi  vuole  imporre  una  determi- 
nata derivazione  avente  origine  da  certe  persistenze^  di 
aggregati.  Se  una  certa  persistenza  di  aggregati  Q,  utile 
alla  società,  si  manifesta  con  le  derivazioni  A,  B,  C\  D,..., 
è  per  il  solito  di  danno  alla  società  voler  imporre  una 
determinata  derivazione  A,  escludendo  le  altre  B,  0,....  ; 
mentre  è  utile  alla  società  che  gli  uomini  accolgano  le 
derivazioni  a  loro  più  gradite,  le  quali  mostrino  in  essi 
il  residuo  Q,  l'unica  cosa,  o  quasi,  importante. 

742.  —  Le  soluzioni  negative  sono  spesso  capricciose 
manifestazioni  di  pessimismo,  sfoghi  di  persone  offese 
e  vinte  nelle  battaglie  della  vita  e  difficilmente  prendono 
forma  volgare.  Le  soluzioni  scientifiche,  che  non  mani- 
festano sentimenti,  ma  nascono  dall' osservare  i  fatti, 
sono  rarissime  ;  quando  si  producono,  pochissimi  le 
intendono  in  modo  retto,  come  accadde  per  la  parte 
scientifica  dei  ragionamenti  del  nostro  Machiavelli 
(§748).  Le  soluzioni  ottimiste  e  le  pessimiste  possono 
coesistere,  perchè,  come  tante  volte  abbiamo  veduto, 
residui  contradittori  si  jjossono  notare,  nello  stesso  tempo 
o  succe&sivamente,  nel  medesimo  individuo.  Il  volgo 
trascura  la  contradizione,  le  persone  colte  procurano 
di  toglierla  e  da  ciò  hanno  origine  varie  nostre  soluzioni. 

743.  —  {B  l)  Affermazione  di  un  accordo  perfetto. 
Ignoriamo  se  mai  si  sia  affermato,  proprio  esplicitamente, 
un  accordo  perfetto,  con  tutte  le  ■  conseguenze,  tutte 
le  deduzioni  che  se  ne  possono  trarre.  Implicitamente, 
esso    appare  nelle   morali    utilitarie  ;  altre   dottrine   lo 
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affermano   in  genere,  come  una  teoria  astratta,  senza 
poi   indagarne   troppo   sottilmente  le  necessarie  conse- 
guenze. Spessissimo  tali  dottrine  sono  soltanto  manife- 
stazioni di  vivi  sentimenti,  che  scambiano  i  desideri  con 
il  reale,  sia  per  il  bene  dell'individuo,  sia  per  quello  della 
societÀ  ;  oppure  di  ferma  fede  in  certi  enti  o  principi  del 
tutto  fuori  dal  campo  sperimentale.  Spesso,  quasi  sempr» 
la  loro  forma  manca  di  ogni  precisione  e  mentre,  inte^' 
alla  lettera,  paiono  affermare  qualcosa  di  certo,  l'am 
biguità  dei  termini,  le  molte  eccezioni,  i  vari  modi  d'in 
terpretare,  tolgono  il  meglio  della  sostanza  al  precett- 
e  all'affermazione  che  questo  favorisca  il  bene  di  chi 
l'osserva. 

Dai  tempi  antichi  ai  nostri,  ci  sono  teorie  affermami 
che  il  trasgredire  le  regole  della  morale  o  della  religione 
porta  seco  l'infelicità  terrestre,  l'osservarle  la  felicità  aiì 
ch'essa  terrestre.  Un  genere  notevole,  quello  detto  deìlu 
morale  uiiìit/iria,  afferma  che  la  morale  ò  solo  l'espreH 
sione  di  un  retto  calcolo  dell'utilità,  mentre  un'opera' 
disonesta  è  la  conse^enza  di  un  giudizio  errato  circa 
l'utilità.    Non   si  iwtTebbe  avere  accordo  più  perfetto 
tra  la  morale  e  l'utilità,  essendo  quello  rigorosamen  1  < 
logico  della  conclusione  con   le   premesse  di  un  sillogi 
smo.   QueMe  teorie  dall'apparenza  scientifica  sono  co 
Ktituite   da    derivazioni    di    cui    abbiamo    già   trattato 
{§§  ^11  e  seg.);  godono  favore  quando  si  mira  a  ren 
dere   del   tutto    razionale   la   vita    umana  e    ricorrono 
quindi  nelle   teologie  della    Ragione,  della  Scienza,  del 
Progresso. 

744.  -  In  altre  teologie  e  in  genere  nelle  dottriiu 
che  non  respingono  la  parte  ideale,  si  hanno  teorie  di- 
verse dalle  precedenti  ;  non  eliminano,  anzi  spesso  a<'- 
cett.ano  principalmente  i  caratteri  nkctafisioi  e  teologici. 
In  genere,  badando  solo  alle  linee  principali  comuni  a 
tali  teorie,  esse  presentano  le  note  seguenti  :  l".  La  pu- 
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nizione  del  trasgressore  occupa  spesso  il  posto  principale, 
la  ricompensa  dell'osservante  appare  secondaria.  Ciò, 
con  probabilità,  perchè  nell'umana  vita  sono  in  maggior 
numero  e  più  sentiti  i  mali  che  i  beni.  2».  Di  solito  si 
confondono  i  due  generi  di  problemi  accennati  al  §  729. 
Si  potrebbe  affermare,  a  stretto  rigore,  che  chi  opera 
secondo  le  regole  della  morale  e  della  religione,  mentre 
procaccia  la  propria  felicità,  non  può  in  nessun  modo 
recar  danno  a  coloro  che  sono  commessi  alle  sue  cure  o 
comunque  in  relazione  con  lui  ;  ma  questo  si  dice  di  rado, 
per  lo  più  si  sottintende,  si  lascia  in  forma  implicita  e 
nebulosa.  Spessissimo  si  parla  di  gastighi  e  di  premi, 
senza  dichiarare  se  saranno  per  l'individuo  che  ha  com- 
piuto l'opera  cattiva  o  buona,  oppure  si  estenderanno 
ad  altri.  Per  l'individuo  stesso  non  si  dimentica  la  scap- 
patoia di  rimandare  a  tempo  indeterminato  la  conse- 
guenza dei  suoi  atti  ;  cioè  non  si  palesa  se  si  vuole  o  no 
ricorrere  alle  eccezioni  del  gruppo  {B-2).  3°.  Va  notato 
che,  a  rigore,  c'è  confusione  anche  nell' assegnare  a  un 
medesimo  individuo  un  fatto  da  lui  compiuto  e  il  gastigo 
o  il  premio  che  gli  tocca  dopo  un  certo  periodo.  Così 
è  ammesso  in  modo  implicito  che  l'individuo  sia  uno 
nei  tempi  successivi.  Ciò  materialmente  non  è  ;  ma  se  si 
riconosce  un'unità  metafisica,  detta  anima  o  altro,  la 
quale  rimane  mentre  muta  il  corpo,  si  può  concedere 
l'unità  dell'individuo  ;  in  caso  diverso,  per  ragionare 
con  esattezza,  bisogna  dire  in  qual  senso  s'intenda  que- 
st'unità. 4°  Le  teorie  di  cui  discorriamo  sogliono  avere 
in  gran  copia  e  notevoli  le  contradizioni  accennate  al 
§740.  Esse  enunciano  proposizioni  e  poi  subito  sosten- 
gono il  contrario,  espresso  o  sottinteso.  Affermano  che 
ciascuno  patisce  o  gode  solo  per  opera  propria  e  poco  dopo 
sembrano  credere  che  patisca  o  goda  anche  per  quella 
altrui  ;  molte  volte  pure  lo  dicono  chiaro  e  nessuno  cura 
la  con  tradizione.  In  effetto,  come  considerano  sempre  uno 

il/.  B.  —  Pareto.  22 
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Tiudividuonei  vari  tempi,  così  spesso  trattano  la  famiglia, 
una  certa  collettività,  la  nazione,  l'umanità,  come  una 
sola  cosa,  per  i  residui  della  persistenza  degli  aggregati 
che  riducono  questi  a  unità.  Molte  persone,  in  tempi  re- 
moti, non  ponevano  neppure  la  domanda,  se  la  famiglia 
dovesse  considerarsi  una  per  i  gastiglii  e  le  pene  ;  aneli o 
oggi  i  pili  non  fanno  questione  neppure  se,  allo  stesso  fine, 
raggregato  materiale  chiamato  individuo  debba  rite- 
nersi uno  nel  tempo  <  §  752). 

745.  —  Molte  fra  le  teorie  ch'esaminiamo  trascurano 
tali  problemi  e  nell'affermare  che  ognimo  patisce  o  go(l< 
per  le  proprie  opere,  lasciano  impreciso  il  senso  di  questo 
termine  ognuno.  Poi,  quando  si  cerca  fissarlo,  nascono  1« 
teorie  che  vedremo  nei  generi  (/?2)  e  seguenti.  11  difetta 
di  esattezza  e  di  logica  in  queste  materie  è  grandissini" 
e  si  spiega  facile,  come  abbiamo  tante  volte  notato,  con 
la  contradizione  dei  residui  esistenti  in  uno  stesse  indi- 
viduo e  col  suo  desiderio  di  toglierle,  almeno  in  appa 
renza. 

746.  —  Il  concetto  del  gastigo  o  del  premio  per  h' 
opere,  oltre  la  forma  pseudo -speri nìentale,  ne  a:8um«' 
due  altre,  che  spesso  pi  uniscono  :  quella  metafisica 
e  la  religiosa.  Xella  forma  metafisica,  oggi  per  lo  piii 
dissimulata  sotto  veste  pseudo-sperimentale,  gastigo  o 
premio  seguono  necessariamente  l'opera,  renza  che,  a 
dir  il  vero,  si  sappia  il  perchè.  In  quella  religiosa  invece, 
ciò  accade  per  volere  di  una  divinità.  Ma  tale  intervento 
apre  il  campo  all'arbitrio  di  questa,  che  non  si  contenta 
in  genere  di  essere  custode  più  o  meno  rigida  della  morah. 
ma  opera  anche  per  proprio  conto,  vendicando  le  offe.'** 
e  le  trascuranze  contro  di  sé,  come  e  spesso  ])iìi  di  quelh 
contro  la  morale. 

~il.  —  Quando  il  sentimento  religioso  è  potente,  non 
M  trova  ciò  biasimevole;  quando  si  affievolisce  e  ere 
soono  invece  i  sentimenti  di  benevolenza  per  i  nostri 
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simili,  si  procura  di  ridurre,  talvolta  persino  di  annullare, 
quest'ultima  parte  dell'azione  divina.  Allora  si  dice 
che  una  religione  è  tanto  più  «  progredita,  perfetta  » 
quanto  piti  la  divinità  si  occupa  della  morale  e  trascura 
il  rimanente  ;  ma  non  si  bada  che,  col  procedere  in  tal 
modo,  la  religione  va  sparendo  per  confondersi  con  la 
metafisica  (§717). 

748.  —  Quando  c'è  da  ragionare  del  secondo  argo- 
mento accennato  al  §  729,  cioè  del  caso  in  cui  l'osser- 
vante 0  il  trasgressore  delle  norme  non  sia  quello  stesso 
ohe  per  tale  azione  riceve  vantaggio  o  danno,  talvolta 
gli  autori  trascurano  per  intero  il  problema  della  corri- 
spondenza di  questo  fatto  con  la  felicità  o  l'infelicità 
degl'individui,  oppure  solo  lontanamente  accennano  a 
un'implicita  soluzione.  Al  tempo  nostro,  ciò  accade  in 
ispecie  per  i  rapporti  tra  governanti  e  governati  e  in 
generale  si  accetta,  più  o  meno,  una  di  queste  due  tesi. 
lo.  I  governanti  debbono  seguire  le  norme  ch'esistono  ; 
non  c'è  da  curarsi  d'altro,  né  da  risolvere  il  problema 
delle  conseguenze.  2°.  I  governanti  possono,  per  procac- 
ciare il  pubblico  bene,  trasgredire  queste  norme  ;  ciò  si 
ammette  senza  troppo  discorrerne,  talvolta  anzi  affer- 
mando il  contrario.  In  un  modo  o  nell'altro  si  sfugge 
la  necessità  di  risolvere  la  relazione  tra  le  opere  e  le  con- 
seguenze. Chi  vede  in  modo  oggettivo  i  fatti,  chi  non  vuole 
deliberatamente  chiudere  gli  occhi  alla  luce,  deve  pur 
riconoscere  che  non  con  l'esser  timorati  moralisti  i  go- 
vernanti fanno  prosperare  le  nazioni  ;  ma  preferisce  ta- 
cere, o  scusarsi  di  ciò  che  ammette,  dandone  la  colpa 
ai  «  corrotti  >>  costumi.  Ma  così  incorre  nella  taccia  d'im- 
moralità, come  caj)itò  al  Machiavelli  per  avere  soltanto 
espresso  uniformità  da  tutti  verificabili  nella  storia 
(  §  1047).  Lo  hanno  accusato  anche  di  avere  copiato 
Aristotele  e  altri  ;  mentre  egli  si  è  semplicemente  in- 
contrato con  quelli  che  hanno  descritto  la  realtà.  Queeto 
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dimostra  quanto  sia  difficile  per  gli  uomini  fare  un'ana- 
lisi scientifica.  I  piti  sono  incapaci  di  separare  due  studi 
del  tutto  diversi  :  I.  Lo  studio  dei  movimenti  reali,  cioè 
dei  fatti  e  delle  loro  relazioni.  I  fatti  narrati  dal  Machia- 
velli sono  o  no  veri  !  Le  relazioni  che  tra  essi  scorge  sono 
o  no  reali?  Di  questo  paiono  curarsi  poco  la  maggior 
parte  degli  autori  che  lo  aggrediscono  o  lo  difendono  ; 
tutta  la  loro  attenzione  è  rivolta  alla  parte  seguente. 
IL  Lo  studio  dei  movimenti  virtuali,  ossia  dei  prov- 
vedimenti per  raggiungere  un  fine.  Chi  aggredisce  il 
Machiavelli  lo  accusa  di  predicare  ai  principi  di  farsi 
tiranni  ;  chi  lo  scusa  risponde  ch'egli  ha  solo  mostrato 
come  si  può  raggiungere  tal  fine,  ma  non  lo  ha  com- 
mendato. Possono  stare  insieme  accusa  e  scusa,  ma  sono 
estranee  al  queait<t  del  conoscere  come,  in  certi  casi  ipo- 
tetici, seguiranno  i  fatti.  Si  noti  che  il  Machiavelli,  uomo 
pratico,  ha  voluto  trattare  un  caso  concreto,  il  quale 
diventa  così  \m  caso  particolare  del  quesito  generale. 
Egli  ha  scritto  II  Principe,  ma  avrebbe  potuto,  sullo 
stesso  identico  modello,  scrivere  Le  RepuhblUhe  ;  anzi 
in  parte  l'ha  fatto  con  i  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di 
Tito  JAvio  e,  se  fosse  vissuto  ai  tempi  nostri,  avrebbe 
potuto  volgere  i  suoi  studi  ai  Tie^qimenli  parinmentari. 
Egli  ha  ricercato  quali  siano  i  mezzi  piìi  acconci,  perchè 
i  principi  conservino  il  potere  e  ha  esaminato  le  due 
ipotesi,  del  principe  nuovo  e  del  principe  ereditario  ; 
avrebbe  potuto  fare,  allo  stesso  modo,  analoghe  in- 
dagini per  gli  altri  reggimenti  politici  e  allargare  le 
ricerche  circa  al  fine,  investigando  quali  mezzi  siano 
pili  acconci  per  conseguire  la  potenza  economica,  la 
militare,  la  politica,  eco.  Cosi,  dal  caso  particolare  con- 
creto da  lui  studiato,  sarebbe  salito  sino  al  quesito 
generale  dei  movimenti  virtuali,  che  appunto  considera 
ora  la  Sociologia.  Questo  non  si  poteva  fare  ai  temi)i 
suoi  o  neppure  a  quelli  del  suo  unico  e  grande  predeces- 
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sore  Aristotele,  perchè  non  erano  ancora  nate  le  scienze 
sociali.  Perciò  maggiormente  spicca  la  potenza  straor- 
dinaria dell'ingegno  di  Aristotele  e  più  del  Machiavelli, 
i  quali,  con  gli  elementi  imperfettissimi  somministrati 
dalle  conoscenze  dei  loro  tempi,  si  elevarono  tanto  alto  ; 
e  spicca  sopra  tutto  l'ignoranza  di  certi  nostri  con- 
temporanei che,  incapaci  d' intendere  l' importanza  del 
quesito  studiato  dal  Machiavelli,  gli  oppongono  chiac- 
chierate etiche  e  sentimentali  senza  costrutto,  con  la 
ridicola  presunzione  di  studiare  le  scienze  poliliche 
e  sociali. 

749.  —  {B  2)  Felicità  e  infelicità  respinte  nello 
spazio  e  nel  tempo.  Un  individuo  compie  un'azione  M, 
alla  quale  si  afferma  debba  seguire  un  fatto  P.  Questo 
può  anche  essere  effetto  del  caso  ed  è  manifesto  che 
quanto  più  lungo  sarà  il  tempo  concesso,  dopo  acca- 
duto M,  per  la  produzione  di  P,  tanto  maggiore  diven- 
terà la  probabilità  che,  per  semplice  caso,  abbia  a  suc- 
cedere. Anzi,  se  lo  spazio  è  assai  lungo,  la  produzione 
di  P  è  tanto  probabile  che  si  può  dire  sicura.  Se  co- 
loro che  tirano  a  indovinare  i  numeri  del  lotto,  in- 
vece d' indicare  un'estrazione  determinata  per  l'uscita, 
prendono  tempo  un  secolo,  possono  essere  quasi  sicuri, 
diciamo  pure  sicuri,  che  le  predizioni  loro  saranno  ve- 
rificate. Similmente,  se  lungo  e  indeterminato  è  il  tempo 
in  cui  deve  verificarsi  la  profezia,  non  si  corre  pericolo 
di  essere  smentiti,  asserendo  che  un  popolo,  se  opera 
male,  tosto  o  tardi  è  gastigato  e  se  opera  bene,  pre- 
miato. Nessun  popolo,  per  lungo  volgere  d'anni  o  di 
secoli,  ha  eventi  tutti  buoni  o  tutti  cattivi  e  quindi, 
chi  non  ha  limiti  nel  tempo,  troverà  senipre  la  puni- 
zione o  il  premio  cercato. 

Notevole  è  un  modo  di  respingere  nel  tempo  e  nello 
spazio  le  conseguenze  degli  avvenimenti  buoni  o  cat- 
tivi che  toccano  agli  uomini.   Si  afferma  cioè  che,  se 
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ad  un  buono  arrivano  mali,  questo  torna  a  8uo  van- 
taggio, perchè  vale  a  correggerlo  da  qualche  vizio  o 
difetto,  ovvero  spinge  altri  a  emendarsi  dei  propri  ; 
e,  più  di  rado,  se  a  un  cattivo  capita  alcun  bene,  ciò 
riesce  a  suo  danno,  perchè  accecato  corre  alla  rovina,  o 
giova  a  fare  disprezzare  dalla  gente  i  beni  terreni,  mo- 
strando che  pure  i  cattivi  ne  godono. 

750.  —  La  brevità  della  vita  umana  rende  meno 
probabile  per  l'uomo  che  per  i  popoli  di  trovare  la 
de^iiderata  corrispondenza  nel  tempo  tra  le  azioni  e 
le  loro  conseguenze  ;  ma  è  pure  difficile  che  a  un  uomo, 
mentre  vive,  tutto  vada  bene  o  male  ;  quindi  anche  i>er 
esso  non  mancherà  la  corrispondenza  cercata  tra  una 
sua  azione  e  il  gastigo  o  il  premio  di  essa.  Perciò  ab- 
biamo un  gran  numero  di  teorie  che,  per  lo  stesso  indi 
viduo,  respingono  nel  tempo  l'espiazione  e  di  altre  le 
quali  affermano  che  il  male  di  un  uomo  serve  alla  sua 
correzione  e  dopo  un  certo  temjHì  produrrà  il  suo  bene. 
Chi  dice  oggi  :  «  Aspettate  il  futuro  per  vedere  se  la 
"olpa  non  sarà  punita,  l'opera  buona  premiata  «,  non 
può  oggi  ricevere  una  smentita  certa  daire«]>erienza. 
]>erchè  il  futuro,  a  noi  come  a  bii,  è  ignoto.  Ma  so  la 
teoria  ch'enuncia  è  generale,  ha  valore  per  il  pjissato, 
come  e  di  solito,  oggi  dovremmo  conoscere  la  punizione 
o  il  premio  toccato  anzi  morte  agli  uomini  di  cui  abbiamo 
contezza  ;  e  quando  cosi  si  procede,  non  si  vede  punto 
la  teoria  verificata  dall'esperienza.  Ciò  non  avvertono 
coloro  che  si  lasciano  reggere  dal  sentimento  ;  ed  è  mi 
caso  analogo  a  quello  di  chi  crede  che  le  discendenti 
da  bevitori  di  vino  perdano  la  facoltà  di  allattare, 
mentre  se  fosse  vero,  nei  paesi  vinicoli  non  si  dovrebbe 
trovare  piìi  una  sola  donna  che  allatti. 

751.  —  È  ancora  più  agevole  ritrovare  qualche 
male  o  bene  da  riferire  a  un'azione  determinata,  so 
allarghiamo  il  rorchio  dolla   nostra  indagine  facendola 
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passare  da  un  individuo  ad  altri.  Residui  potenti  indu- 
cono a  considerare  una  famiglia  come  un'unità  e  di 
tale  circostanza  ci  possiamo  valere  per  rinvenire  tra  i 
discendenti  di  un  uomo  chi  riceva  il  gastigo  o  il  premio 
di  un'azione  da  questi  compiuta.  Il  buon  successo  della 
ricerca  è  sicuro  :  quando  mai,  nei  secoli,  la  discendenza 
di  un  uomo  ebbe  sempre  prospera  o  mala  sorte  ? 

752.  —  La  «responsabilità')  dei  delitti,  come  la 
«  rimunerazione  »  delle  virtù,  può  passare  non  solo  ai 
discendenti,  ma  estendersi  a  collettività  più  o  meno 
ampie.  Presso  gli  antichi  era  generale  il  concetto  che 
la  colpa  di  un  uomo  ricadesse  su  tutti  i  suoi  concitta- 
dini: Roma  seppe  anche  trarre  vantaggio  dalle  cattive 
azioni  di  alcuni  consoli,  ma  non  ne  fece  una  teoria. 
Crii  autori  di  quei  tempi  non  mostrano  alcuna  titu- 
banza neir  ammettere  che  i  figli  patiscano  la  pena  del 
padre,  perchè  a  loro  la  famiglia  appare  come  un'unità, 
riassunta  nel  paterfamiUas  ;  così,  quando  discorrono  di 
una  città  colpita  per  le  cattive  opere  di  un  suo  cittadino, 
essi  la  vedono  come  un'unità  ;  nei  due  casi  «  giusta  »  è 
la  punizione  dell'unità  per  la  colpa  di  una  parte,  come 
è  «  giusta  »  la  punizione  dell'intero  corpo  di  un  individuo 
per  il  delitto  compiuto  dalla  sua  mano.  In  ciò  sta  il 
residuo  principale  (persistenza  degli  aggregati)  e,  solo 
in  via  accessoria,  di  esso  si  usa  per  le  derivazioni  che 
procurano  conciliare  la  punizione  o  il  premio  dell'ag- 
gregato con  la  colpa  o  il  merito  individuale.  Inoltre, 
ciò  che  diciamo  «  colpa  »  è  assimilato  almeno  in  parte 
a  una  macchia  alterante  l'integrità  dell'individuo,  della 
sua  famiglia,  delle  collettività  cui  partecipa  ;  quindi 
nasce  spontaneo  il  concetto  che  l'integrità  si  debba 
restaurare  non  per  il  solo  individuo,  ma  anche  per  la 
famiglia  e  le  varie  collettività  (§  476). 

753.  —  Tra  le  varie  derivazioni  ora  accennate,  una 
notevole  afferma  che  la  città  è  giustamente  colpita. 
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perchè  poteva  sottrarsi  alla  pena  punendo  il  reo.  Molti 
fatti  rendono  palese  l'artificio  di  questa  derivazione. 
Spesso  il  gastigo  incoglieva  alla  città  o  alla  collettività, 
prima  che  avessero  conosciuto  delitto  e  colpevole; 
quindi  mentre  non  potevano  punire  direttamente  questi 
o  in  qualche  modo  espiare  quello. 

754.  —  Se  a  un  popolo  nocciono  le  cattive  azioni 
del  re,  giovano  all'incontro  le  buone.  Esiodo  descrive  * 
la  felicità  di  coloro  che  sono  retti  da  un  re  giusto  e  la 
loro  infelicità,  se  retti  da  un  ingiusto.  Egli  mescola  il 
concetto  che  le  opere  del  re  sono  punite  o  premiate 
nel  popolo,  con  l'altro  sperimentale  che  da  un  cattivo 
o  da  un  buon  governo  dipende  lo  star  male  o  bene 
dei  sudditi. 

755.  —  Le  collettività  che  soffrivano  j)er  colpa  di  uno 
dei  loro  componenti  erano  intese  in  modo  pili  o  meno 
arbitrario.  La  semplice  e  accidentale  conìpagnia  dei  tri- 
sti poteva  nuocere.  Xel  campo  sperimentale,  ciò  accade 
in  molti  casi  ;  ad  esempio,  chi  è  imprudente  in  una 
polveriera  può  recar  morte  a  quanti  vi  si  trovino.  liO 
stesso  è  supposto  seguire  in  altri  casi  in  cui  non  esisto 
dimostrazione  sperimentsUe.  Diagort^,  stando  su  una 
nave  in  mezzo  alla  tempesta,  incolpato  della  disgrazia 
comune,  mostrò  altre  navi  anclm  in  pericolo  e  chiese 
ai  suoi  accusatori  se  credessero  ch'egli  stesse  pure  in 
quelle.*  La  risposta,  per  molti  ooncludente,  non  è  tale. 
Se  l'ftteismo  di  Diagora  poteva  danneggiare  i  suoi  com- 
pagni di  viaggio,  è  ugualmente  animissibile  nocesse  a 
quelli  che,  sia  pure  su  altre  navi,  ai  trovavano  in  sua 
vicinanza  ;  è  solo  questione  del  più  o  del  meno,  dell'esten- 
dere o  restringere  lo  spazio  entro  il  quale  l'empietà  di 
Diagora  operava  per  attrarre  la  tempesta. 


»   Heb.,   Op.   et  dUé,  260-201. 
*  Cic,  de  fkoL  deor     ni     '-7. 
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756. —  L'invidia  degli  dèi  (cp^óvoc  -O-ewv),  la  quale 
non  consentiva  ad  un  uomo  di  trascorrere  felice  l'intera 
vita,  si  estendeva  alla  sua  discendenza  e  alla  sua  collet- 
tività. È  singolare  che  Plutarco,  mentre  riprende  * 
Erodoto  per  avere  creduto  a  quest'invidia,  ne  rechi 
poi  egli  stesso  un  esempio  nella  vita  di  Paolo  Emilio.^ 
Qui,  come  in  simili  casi,  operano  i  residui  della  classe  II. 
Paolo  Emilio  e  i  suoi  figli  sono  considerati  come  un 
aggregato  ;  questo  non  deve  essere  interamente  felice 
ed  è  colpito  in  una  sua  parte. 

757.  —  I  teorici  moderni  biasimano  i  pregiudizi 
antichi,  per  i  quali  i  vizi  del  padre  gravavano  il  figlio 
e  non  s'avvedono  che  nella  società  nostra  esiste  un  feno- 
meno simile,  nel  senso  che  i  vizi  del  padre  giovano  al 
figlio  e  lo  discolpano.  Per  il  delinquente  moderno,  è 
somma  ventura  avere  tra  gli  ascendenti  o  affini  un 
delinquente,  un  pazzo,  o  un  alcoolizzato,  perchè  ciò 
gli  ottiene  grande  indulgenza  davanti  ai  tribunali  e 
talvolta  anche  lo  fa  esente  di  pena.  Là  dimostrazione 
metafisica  con  la  quale  si  condanna  il  figlio  per  i  vizi 
del  padre,  vale  quanto  l'altra  con  cui,  per  la  stessa 
cagione,  si  assolve  o  quasi.  Oggi  pure  si  usa  l'altro 
ripiego  di  caricare  la  «  colpa  »  delle  male  azioni  sulla 
«  società  »,  perchè  non  ha  come  conviene  provveduto 
a  rendere  felice  il  delinquente.  Il  fio  poi  è  pagato  non 
dalla  società,  ma  da  uno  dei  suoi  componenti  scelto  a 
caso,  ossia  la  disgraziata  vittima  del  delitto,  della  quale 
nessuno  si  cura. 

758.  —  Il  concetto  della  solidarietà,  secondo  il 
quale  i  buoni  dividono  la  pena  dei  cattivi,  appare 
anche  qua  e  là  nei  tempi  antichi  ed  è  poi  divenuto 
fondamentale  nel  oattolicismo.  Il  Brunetière,  per  fare 


1  Plutarch.,  De  Herodot.  malìgn.,  XV,   p.   858. 
^  Plutarch.,  Aemilius  Paulus,  36. 
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concorrenza  ai  soìidarìsti  e  ai  socialisti,  ha  molto  insi- 
stito su  tal  punto. 

759.  —  {B  3)  FeìiciM  e  intelicità  respinta  fuori  del 
rtwnd^>  reale.  Sotto  l'aspetto  della  logica  formale,  tali 
soluzioni  sono  incontrastabili.  Come  abbiamo  spesso 
detto  e  ripetuto,  la  scienza  sperimentale  non  può  in 
alcun  modo  occuparsi  di  ciò  che  trascende  dal  campo 
sperimentale  ;  ai  confini  di  questo  cessa  ogni  sua  com- 
petenza. 

760.  —  Solo  qui  rammentiamo,  perchè  pura  materia 
sperimentale,  non  potersi  sostenere  l'asserzione  che  le 
pene  e  le  ricompense  soprannaturali  siano  state  inven- 
IaiU  da  chi  le  voleva  adoperare  per  contenere  gli  uomini. 
l  concetti  di  tali  pene  e  ricompense  non  dipendono  da 
alcun  disegno  pre>itabiHto  ;  ma  fanno  parte  di  quei 
residui  di  persistenza  degli  aggregati,  per  i  quali  la 
personalità  umana  permane  dopo  morte.  Di  essi  si 
sono  poi  valsi  gli  uomini  pratici,  come  di  altri  senti- 
menti nella  società.  Anche  i  teorici  li  hanno  ado]>orati  per 
risolvere  i  loro  problemi  ;  ma  se  possono  aver  dato  loro 
forme  letterarie,  metafisiche,  pseudo-scientifiche,  fog- 
giando una  materia  già  esistente,  non  li  hanno  però 
invent-ati,  pur  servendosono.  mnio  irli  uomini  pratici, 
per  i   fini  loro. 

761.  —  Altre  interpretazioni  simili,  invoco  «li  respin- 
gere le  conseguenze  di  un  atto  in  un  mondo  immaginario, 
si  limitano  a  respingerle  nel  campo  del  possibile.  Per 
e*<erapio  si  dice  :  «  11  tale  è  felice,  ma  avrebbe  potuto 
esserlo  di  piìi  ;  il  tal  altro  è  infelice,  ma  così  evita  un'in- 
felicità maggiore  «.  Il  oami>o  del  possibile  è  indefinito 
e  così  si  dimostra  quanto  piace.  In  (»gni  tempo  si  sono 
fatti  su  tale  argomento  graziosi  esercizi  rettorici. 

762.  —  Nò  mancano  al  tempo  nostro.  Quando  si 
mostrano  agli  antialcoolisti  uomini  giunti  a  tarda  età, 
o  fortissimi   nelle  opere  siano   materiali  siano  intellet- 
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tuali,  benché  usassero  vino  e  altre  bevande  alcooliche, 
rispondono  che,  ove  se  ne  fossero  astenuti,  avrebbero 
vissuto  anche  di  piìi,  sarebbero  stati  anche  piti  valenti 
materialmente  e  intellettualmente.  Un  bel  tipo  di' 
«  domenicano  della  virtù  »  disse  in  una  conferenza  :  «  Si 
citano  sommi  uomini  di  Stato  e  capitani  non  casti, 
valorosissimi  guerrieri  che  pur  tali  non  erano  ;  sta  bene, 
ma,  se  fossero  stati  casti,  sarebbero  stati  anche  mi- 
gliori ».  Chi  usa  simili  vaniloqui  dimentica  che  l'onere 
della  prova  spetta  a  chi  afferma  e  che,  invocando  solo 
il  possibile,  è  facile  mutare  lucciole  in  lanterne. 

763.  — -  {B  4)  Non  si  riesce  a  trovare  un'interpreta- 
zione :  le  vie  del  Signore  sono  inconoscibili.  Si  può  sem- 
plicemente affermare  che  non  possiamo  sapere  perchè 
un  atto  abbia  certe  conseguenze,  senza  poi  curarsi  se 
queste  siano  «  giuste  «  o  «  ingiuste  ».  Tale  sembra  la 
conclusione  del  Libro  di  Giobbe  e  tale  era  la  dottrina 
degli  Asciariti,  secondo  Maimonide.^  A  chi  nulla  afferma, 
nulla  si  può  obiettare  ;  così  niente  ci  sarebbe  da  op- 
porre a  chi  confessa  d'ignorare  le  vie  del  Signore, 
purché  mantenga  poi  logicamente  la  sua  dottrina.  Ma 
spesso  ciò  non  avviene.  L'autore  principia  col  mostrare 
di  conoscere  benissimo  «  le  vie  del  Signore  »  e  solo 
quando  é  stretto  dalle  obiezioni,  cava  fuori  che  sono 
inconoscibili.  Un  esempio  tipico  si  ha  nei  ragionamenti 
di  Sant'Agostino  ;  ^  ma  s'incontra  spesso  nei  teologi  e 
in  altri  pensatori. 

764.  —  La  contradizione  di  chi  afferma  non  cono- 
scere ciò  ch'egli  pretende  conoscere,  non  si  avverte, 
al  solito,  perché  domina  il  sentimento.  In  sostanza,  si 
ragiona  così  :  «  A  deve  essere  B  ;  se  ciò  non  si  osserva, 

1  Maimonide,  Le  guide  de  égarés,  trad.  S.  Munk,  III«  p., 
e.  XVII,   t.  III,  p.  121. 

^  D.  AuG.,  conlra  advers.  legis  et  prof  et.,  I,  21,  45;  de  civ.  dei, 
XX,  2;  ecc. 
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non  so  dire  il  perchè;  ma  non  menoma  la  mia  fedo 
che  A  dehha  essere  B  ^\  Sotto  tale  forma,  niente  può 
riprendere  la  scienza  sperimentale,  perchè  niente  ha 
da  partire  con  la  fede.  Ma  spesso  la  forma,  almeno 
implicita,  è  diversa,  si  accosta  al  tipo  seguente  :  «  ^4  è  -B  ; 
se  ciò  non  si  osserva  è  un'illusione,  perchè  in  realtà, 
in  un  modo  che  non  conosco,  A  è  B  >'.  Qui  A  e  B  stanno 
nel  campo  dell'esperienza  e  tale  proposizione  appar- 
tiene alla  scienza  logico -sperimentale,  la  quale  non  può 
concedere  che  A  sia  B,  se  si  osserva  che  A  non  è  7?^ 
e«sa  non -si  cura  di  sapere  se  si  può  o  no  conoscere  la 
cagione  del  fatto. 

765.  —  Anche  in  questo  caso,  non  sono  stati  i  teo- 
rici a  inventare  le  «  vie  del  Signore  »  inconoscibili  ;  ma 
hanno  trovato  nelle  popolazioni  questo  sentimento,  che 
dipende  dai  residui  della  classe  II,  e  se  ne  sono  valsi, 
dando  alle  sue  manifestazioni  forme  a  loro  gradite. 

766.  —  Prossimo  a  questo  genere  di  soluzioni  e 
quello  metafisico,  come  per  esempio,  Vimperniivo  caie- 
gorico  del  Kant,  che  pone  un  concetto  del  dovere,  senza 
poi  dire  che  cosa  seg^iirà  a  chi  rifiuti  di  adempierlo  e 
se  ne  rida.  Non  mancano  qui  le  solite  contradizioni  ; 
poiché  si  enuncia  quanto  piace  all'autore  d'iniporre  e 
si  tace  quanto  ci  sarebbe  da  rispondere  alle  obiezioni. 
Tipo  del  ragionamento  è  questo  :  «  Si  deve  fare  A  perchè 
è  conseguenza  di  B  «.  «  E  perchè  si  deve  fare  B  t  » 
«  Perchè  è  conseguenza  di  C  ».  K  così  di  seguito  sino 
alla  domanda  :  «  Perchè  si  deve  fare  P  !  »  Allora  si 
risponde  con  un  qualche  imperativo  categorico.  Queste 
soluzioni  metafisiche  sono  generalmente  a  uso  dei  teo- 
rici ;  gli  uomini  pratici  ed  il  volgo  ci  badano  poco. 

767.  —  (C)  Negazione  assoluta.  Pettsimismo.  Queste  so- 
luzioni sono  di  poca  importanza  per  l'equilibrio  sociale, 
perchè  anch'esse  non  sono  mai  popolari  e  hanno  corso 
solo   prefso   letterati  e  filosofi  ;    valgono  rfniie   mni>if*>. 
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stazioni  dello  stato  psichico  di  certi  individui.  In  un 
momento  di  sconforto,  molti  ripetono  il  motto  di 
Bruto  :  «  Virtii,  non  sei  che  un  nome  »  ;  molti  pure  si 
dilettano  a  leggere  le  opere  pessimiste  del  Leopardi, 
come  si  dilettano  a  udire  una  bella  tragedia,  ma  senza 
che  questo   abbia  notevole  efficacia  sugli  atti  loro. 

768.  —  Il  pessimismo  spesso  spinge  ai  godimenti 
materiali  e  molti  letterati  esprimono  il  concetto:  «Go- 
diamo, finché  siamo  in  vita  ;  dopo  morte  nessun  pia- 
cere ».  In  Russia,  finita  la  guerra  con  il  Giappone,  ci 
fu  un  movimento  rivoluzionario  pieno  di  fervide  spe- 
ranze per  un  bell'avvenire  ;  domato  quello  e  disperse 
queste,  venne  un  tempo  di  sconforto  e  di  tendenza  ai 
godimenti  materiali. 

769.  —  (D)  Negazione  condizionale.  Si  hanno  due 
fenomeni  diversi  che  possono  avere  certi  punti  comuni.  Se 
il  lettore  ha  posto  mente  ai  fatti  citati,  ai  quali  altri 
moltissimi  si  potrebbero  aggiungere,  avrà  già  scorto  la 
soluzione  scientifica  dei  problemi  posti  al  §  728.  Ri- 
guardo al  primo,  il  seguire  precisamente  le  norme  che 
esistono  in  una  collettività  ha  effetti  favorevoli  per  que- 
sta, per  l'individuo,  o  per  tutt'e  due  insieme,  e  altri 
sfavorevoli  (§§  866  e  seg.).  Per  il  solito  i  primi  sono  più 
importanti  dei  secondi.  Questi  e  quelli  si  possono  cono- 
scere solo  mediante  lo  studio  di  ciascun  caso  particolare. 
Riguardo  al  secondo  problema,  giova  in  parte  credere 
che  seguire  le  norme  esistenti  in  una  collettività  sia  sem- 
pre favorevole  all'individuo  e  alla  collettività,  che  su  ciò 
non  cada  dubbio  e  non  si  contenda  ;  nuoce  pure  in 
parte  ;  ma  di  solito  gli  effetti  favorevoli  superano  i  no- 
civi e,  per  conoscerli,  occorre  l'analisi  di  ogni  caso  par- 
ticolare. 

Tornando  ai  problemi  più  generali  esposti  al  §  728, 
possiamo  ripetere  alla  lettera  quanto  ora  abbiamo  detto, 
sostituendo  solo  i  residui  esistenti  in  una  colUttività  e  le 
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conseguenze  loro  alle  norme.  Occorre  poi  badare  alle  so- 
luzioni diverso  di  questi  problemi,  che  le  teologie  e  le 
metafisiche  danno.  Riguardo  al  primo  problema,  le  teo- 
logie delle  religioni  dette  positive  e  le  metafisiche  so- 
gliono ammettere  che  Toperare  secondo  i  residui  esi- 
stenti da  esse  accettati  e  secondo  le  conseguenze  di  questi, 
può  solo  avere  effetti  '<  buoni,  giusti,  utili  «  ;  invece  le 
teologie  della  santa  Ragione  e  quelle  del  Progresso  sen- 
tenziano che  l'operare  secondo  tali  residui,  che  chiamano 
"  pregiudizi  «,  e  le  loro  conseguenze,  può  solo  avere  ef- 
fetti cattivi  e  perniciosi.  La  scienza  logico -sperimentale, 
al  solito,  non  accoglie  né  queste  ne  quelle  asserzioni  dom- 
matiche,  ma  cimenta  ogni  caso  con  Tesi^erienza,  la  sola 
che  possa  farci  conoscere  Tutilità  o  il  danno  di  certi 
modi  di  operare. 

770.  —  I^  studio  compiuto  ci  porge  un  ottimo 
esempio  della  deficienza  sperimentale  di  certe  dottrine 
congiunta  a  una  loro  grande  utilità  sociale.  Da  più  di 
duemila  anni,  i  moralisti  indagano  circa  le  relazioni  tra 
l'ossen-are  appuntino  le  redole  della  morale  e  la  conse- 
guente felicità  o  infelicità  degl'individui  e  delle  collet- 
tività, senza  riuscire,  non  diciamo  a  trovare  una  teoria 
adatta  ai  fatti,  ma  neppure  un  enunciato  in  forma  pre- 
cisa, con  termini  non  trascendenti  dal  mondo  sperimen- 
tale. Ripetono  all'infinito  le  stesse  cose  ;  una  teoria 
scompare,  poi  rinasce,  poi  scompare  da  capo  e  la  vi- 
cenda non  ha  posa  né  tregua  {§  258).  Anch'oggi,  gli 
storici  e  altri  cultori  delle  scienze  sociali,  quando  vogliono 
dar  giiuiizio  secondo  la  <'  morale  "  sulle  azioni  degli  uomini, 
si  astengono  dal  dire,  come  sarebbe  necessario,  quale 
soluzione  ac<;ettino  del  problema  ora  accennato  ;  la 
lasciano  implicita,  avvolta  nelle  nubi  del  sentimento, 
la  mutano,  quando  fa  comedo,  e  spesso  ne  usano  suc- 
cessivamente due  o  pili  che  sono  con t  radi ttorie.  È  facile 
intendere  quanto  poco   valore  logico -H^frin  un  tale  ab- 
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biano  conclusioni  tratte  in  tal  modo  da  premesse  impli- 
,cite,  incerte,  inconsistenti,  nebulose.  Tali  conclusioni 
fsono  accolte  per  accordo  di  sentimenti  e  non  altro.  Le 
polemiche  intorno  ad  esse  sono  semplici  logomachie.  Pa- 
ragonando l'etica  di  Aristotele  alle  etiche  moderne,  si 
vede  subito  .che  la  differenza  è  enormemente  minore  di 
quella  tra  la  fisica  di  Aristotele  e  la  moderna.  Perchè 
ciò?  Kon  per  diversa  altezza  d'ingegno  degli  uomini 
che  si  sono  occupati  di  scienze  naturali  e  di  etica,  perchè 
spesso  uno  stesso  e  medesimo  autore,  come  per  esempio 
Aristotele,  ha  scritto  di  quelle  e  di  questa  ;  neppure  per 
difficoltà  intrinseche,  perchè  la  fisica,  la  chimica,  la 
geologia  e  le  altre  scienze  naturali  fossero  più  facili  a 
trattare  dell'etica;  Socrate  anzi  le  vuole  più  difficili  ed  è 
osservazione  vera  per  il  ragionare  col  sentimento.  Come 
si  spiega  che,  sino  circa  al  secolo  XV,  la  fisica,  la  chimica 
e  altre  scienze  simili  non  progredirono  più  dell'etica? 
Perchè  sin  allora  non  operò  la  supposta  maggior  faci- 
lità del  loro  studio  ?  Esse  vanno  di  pari  con  l'etica,  se 
pur  non  rimangono  indietro,  finché  si  adopera  lo  stesso 
metodo  teologico,  metafisico  o  sentimentale  ;  se  ne  di- 
staccano e  progrediscono  rapide,  quando  divergono  i 
metodi  ed  esse  usano  quello  sperimentale.  E  perchè 
questa  differenza  di  metodi?  Il  caso  può  averla  fatta 
nascere  ;  ma  perchè  da  secoli  sussiste  e  persiste  ì  Gli 
Ateniesi  furono  egualmente  avversi  ad  Anassagora,  che 
diceva  il  sole  una  pietra  infocata,  e  a  Socrate,  predicante 
una  morale  a  loro  non  ben  accetta  ;  in  tempi  a  noi  più 
prossimi,  furono  egualmente  condannati  gli  «  errori  » 
del  Copernico,  riprodotti  dal  Galileo,  e  gli  «  errori  »  mo- 
rali degli  eretici.  Perchè  ora  ha  libero  campo  il  primo 
genere  di  «  errori  »,  mentre  il  secondo  è  condannato  al- 
meno dalla  pubblica  opinione  e  in  parte  pure  dalla  pub- 
blica podestà?  È  evidente  che  tali  diversi  effetti  sono 
indizio  di  forze  pure  diverse.  Tra  queste,  appare  in  primo 
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luogo  l'utilità  delle  ricerche  sperimentali,  anche  se  ac- 
colte o  compiute  dal  volgo  ;  mentre  quasi  sempre,  nel- 
l'etica, le  ricerche  si  mutavano  in  danno  e  scuotevano 
i  fondamenti  del  vivere  sociale.  Abbiamo  quindi  la  prova 
e  la  controprova  degli  effetti  che  seguono,  quando  com- 
baciano o  si  discostano  la  verità  sperimentale  e  l'utilità 
sociale. 

771.  —  Propagazione  dei  residui.  Se  in  determinati 
individui  di  una  collettività  si  modificano  certi  residui, 
questa  modificazione  può  diffondersi  per  via  diretta,  per 
imitazione.  Ma  tal  caso  molto  difficilmente  si  distingue 
dall'altro,  in  cui  la  diffusione  segue  in  modo  indiretto, 
a  causa  di  certe  mutate  circostanze  ;  le  quali  da  prima 
modificano  i  residui  in  alcune  persone  e  poi  man  mano 
in  altre.  Tuttavia  è  facile  riconoscere  che  questo  secondo 
caso  è  assai  più  frequente  del  primo,  perche  si  vedono  le 
modificazioni  dei  residui  combinarsi  con  quelle  delle 
circostanze  economiche,  politiche  ed  altre. 

772,  —  Propagazione  delle  derivazioni.  Anche 
qui  c'è  qualcosa  di  analogo  ;  e  poiché  i  residui  sono  tra 
le  circostanze  principali  che  determinano  le  derivazioni, 
si  possono  avere  i  tre  casi  seguenti  :  1°.  Propagazione  per 
imitazione  o  altra  via  diretta.  2«.  Propagazione  per  il 
modificarsi  dei  residui  corrispondenti  allo  derivazioni. 
.'i'^.  Propagazione  per  altre  circostanze  ohe  operano  sulle 
collettività. 

Occorre  badare  che  un  medesimo  residuo  .1  può 
avere  molto  derivazioni  8,  S',  S",...  (§  838)  e  la 
scelta  tra  queste  può  accadere  per  diverso  cagioni, 
anche  lievissime,  come  il  capriccio,  la  moda  e  pimili.  Lo 
stesso  vale  i)er  le  diverse  manifestazioni  di  certi  residui 
e  di  certi  sentimenti  :  ad  esempio,  è  ben  noto  che  ogni 
tanto  diventa  comune  qualche  forma  di  suicidio,  con 
la  quale  si  manifesta  il  sentimento  di  stanchezza  della 
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773.  —  Segue  da  ciò  che,  all'opposto  di  quanto  ac- 
cade per  i  residui,  l'imitazione  ha  parte  grande  nel  pro- 
pagarsi delle  forme  di  derivazioni  e  di  certe  altre  mani- 
festazioni di  residui.  Tutti  quelli  che  parlano  la  stessa 
lingua,  esprimono  con  termini  per  lo  più  simili  gli  stessi 
sentimenti  ;  del  pari  tutti  quelli  che  vivono  in  un  certo 
ambiente,  subendone  le  molteplici  azioni,  sono  tratti  a 
manifestare  con  forme  in  gran  parte  simili  gli  stessi 
sentiménti.  La  similitudine  si  estende  alle  derivazioni 
o  manifestazioni  di  residui  diversi.  Supponiamo  che  al 
residuo  A  corrispondana  le  derivazioni  S,  S\  S'\...,  al 
residuo  B  le  derivazioni  T,  T',  T",...,  al  residuo  C  le 
derivazioni  U,  Ti',  U",...,  e  via  di  seguito.  Inoltre  sup- 
poniamo che  S,  T,  Uy...  siano  in  qualche  modo  simili, 
della  stessa  indole,  e  così  pure  S',  T\  TI',...,  del  pari  8", 
T",  U",...  ecc.  Se  accade  che,  in  gi-azia  di  certe  circo- 
stanze siano  pur  lievi,  si  sia  scelto  S  per  manifestare 
il  residuo  A,  con  molta  facilità  per  manifestare  B  si 
sceglierà  T,  per  manifestare  G  si  sceglierà  U  ecc.,  ossia 
tanti  termini  della  serie  simile  S,  T,  Z7,...  In  altre  circo- 
stanze, in  altro  tempo,  si  sceglieranno  i  termini  della 
serie  simile  8',  T',  TI',...  ;  lo  stesso  per  altre  serie.  Ciò 
appunto  si  vede  nella  realtà  :  in  un  tempo  sono  di  moda 
le  derivazioni  teologiche  8,  T,  TJ,...,  in  un  altro  le  sosti- 
tuiscono quelle  metafisiche  8',  T',  TJ'....  ;  or  non  è  molto, 
si  usava  la  serie  delle  derivazioni  positiviste,  oppure  quella 
delle  derivazioni  del  Darwinismo,  con  le  quali  si  spiega- 
vano tutti  i  fenomeni  e  alcuni  altri  per  giunta.  I  fenomeni 
concreti  sono  complessi  ;  vi  ha  parte  più  o  meno  grande 
l'imitazione,  ma  vi  figurano  pure  molte  altre  circostanze 
(§665). 

Il  Marxismo  ci  diede  un'infinità  di  derivazioni  si- 
mili S",  T",  li'',...  che  spiegavano  ogni  fenomeno  so- 
ciale col  «  capitalismo  ».  Qui  F  imitazione  è  evidente. 
Queste  derivazioni  manifestano  certi  residui  che  dipen- 

M.  B.  —  Pareto.  23 
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dono  sopra  tutto  da  circostanze  ecouoiuicbe  e  sociali  ; 
ma  avrebbero  potuto  manifestarli  pure  bene  altre  e  la 
scelta  delle  S'\  T'\  TJ'\...  accadde  principalmente  j>er 
imitazione. 

774.  —  Di  ciò  va  tenuto  conto  nel  risalire  dalle  deri- 
vazioni ai  residui.  Ci  sono  grandi  correnti  sociali  che  pro- 
ducono mutamenti  generali  nelle  derivazioni,  mentre 
rimangono  i  residui,  e  di  tal  fenomeno  abbiamo  dato 
molti  esempi.  Un  secolo  può  avere  le  derivazioni  S,  T. 
f',....,  un  altro  quelle  S\  T\  r\....  e  all'apparenza  seni 
bra  corra  gran  divario  tra  loro,  che  siano  proprio  epocb» 
della  civiltà  ;  mentre,  in  sostanza,  sono  tempi  diversi 
in  cui  si  manifestano,  sotto  forme  differenti,  residui 
eguali  o  quasi. 

775.  —  Tali  fenomeni  sono  un  caso  particolare  di 
altri  molto  più  generali  che  si  osservano  quando  le  deri- 
vazioni religiose,  etiche,  metafisiche,  mitiche,  si  adattano 
alle  necessità  della  vita.  I^e  teorie  non  possono  essere 
per  intero  disgiunte  dalla  pratica;  occorre  che  tra  loro 
due  sia  un  certo  adattamento,  il  quale  si  compie  con  un 
seguito  di  azioni  e  reazioni.  Come  abbiamo  veduto, 
contro  l'opinione  volgare  e  più  degli  etici,  dei  letterati, 
dei  pseudo -scienziati,  l'azione  della  pratica  sulle  teoria 
è,  nelle  materie  sociali,  molto  maggiore  di  quella  dell» 
teorie  spilla  pratica  :  non  questa  si  adatta  a  q\iolle,  nv.\ 
più  tosto  avviene  il  contrario.  Va  rilevato  che  non  si  nega, 
e  spespo  lo  abbiamo  ripetuto,  un'azione  delle  teorie  sulla 
pratica  ;  si  asserisce,  cosa  ben  diversa,  che  per  il  solito 
essa  è  molto  minore  dell'azione  della  pratica  sulle  teorie. 
Quindi  il  considerare  solo  quella  dh  spessissimo  una 
prima  approssimazione  del  fenomeno  concreto,  che  non 
si  ha  invece  considerando  solo  l'azione  delle  teorie  sulla 
pratica.  Donde  appare,  per  conseguenza,  la  vanità  di 
moltissime  opere  volt<»  allo  studio  dei  fenomeni  politici 
o  sociali  e  di  parecchie  concernenti  l'Economia. 
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776.  —  Gli  interessi.  Gl'individui  e  le  collettività 
sono  spinti  dall'istinto  e  dalla  ragione  ad  appropriarsi  i 
beni  materiali  utili  o  solo  gradevoli  per  la  vita  e  a  ricer- 
care considerazioni  e  onori.  Il  complesso  di  tali  impulsi  a 
operare,  ai  quali  si  può  dare  il  nome  d' interessi,  ha  molto 
grande   efficacia   nel  determinare  l'equilibrio  sociale. 

777.  —  Il  fenomeno  economico.  Parte  notevolis- 
sima dello  studio  di  tal  complesso  è  compiuta  dall'Eco- 
nomia, di  cui  ora  dovremmo  trattare  se  già  tale  scienza 
non  avesse  dato  origine  a  opere  importanti,  aUe  quali 
rimandiamo  ;  qui  ci  limiteremo  a  pochi  cenni  sulle  rela- 
zioni di  questa  con  le  altre  parti  della  Sociologia. 

778.  —  L'Economia  pura.  Come  il  diritto  puro  trae 
le  conseguenze  di  certi  principi,  così  l'Economia  pura 
trae  quelle  di  certe  ipotesi  ;  l'una  e  l'altra  scenza  in 
tanto  valgono  per  i  fenomeni  concreti,  in  quanto  le 
fatte  ipotesi  hanno  in  questi  parte  prevalente. 

779.  —  Supposti  certi  esseri  con  appetiti  o  gusti, 
che,  per  sodisfarli,  incontrano  certi  ostacoli,  che  cosa  se- 
guirà ?  A  tale  quesito  risponde  l'Economia  pura.  È  ima 
scienza  vasta,  appunto  per  la  non  piccola  varietà  dei 
gusti  e  quella  oltremodo  grande  degli  ostacoli.  I  risulta- 
menti  a  cui  giunge  formano  parte  integrante  e  di  non 
poca  importanza  della  Sociologia,  ma  solo  una  parte  ; 
la  quale  in  certi  casi  può  anch'essere  lieve,  trascurabile 
e-S,d  ogni  modo  va  combinata  con  le  altre  per  dare  la 
figura  dei  fenomeni  concreti. 

780.  —  L'Economia  applicata.  Dalla  meccanica 
razionale  si  passa  alla  meccanica  applicata  aggiungendo 
considerazioni  sui  fenomeni  concreti  ;  similmente  si  passa 
dall'Economia  pura  all'Economia  applicata.  Per  esem- 
pio, la  meccanica  razionale  dà  la  teoria  di  una  leva  ideale, 
la  meccanica  applicata  insegna  come  costruire  leve  con- 
crete ;  l'Economia  pura  fa  conoscere  l'ufficio  della  mo- 
neta nel  fenomeno  economico,  l'Economia  applicata  dà 
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notizia  dei  siatemi  monetari  e-sistenti,  di  quelli  esistiti, 
delle   loro   trasformazioni   ecc.   In   tal   modo  ci   avvici 
niamo  di  più  al  concreto,  ma  ancora  non   lo   raggiun- 
giamo. La  meccanica  applicata  insegna  come  operino 
gli  organi  di  una  macchina  a  vapore,  ma  spetta  alla 
termodinamica  far  conoscere  come  questo  agisce  ;  poi 
dovremo   ricorrere    a    moltissime    altre   considerazioni, 
comprese  le  economiche,  per  guidarci  nella  scelta  di  una 
macchina  motrice.   L'Economia  applicata  offre  ampie 
notizie  sull'indole  e  sulla  storia  dei  sistemi  monetari  : 
ma,  per  sapere  come  e  perchè  abbiano  esistito,  occon 
il  sussidio   di   altre  considerazioni.   Lasciamo   pure  <i 
parte  la  geologia  e  la  metallurgia,   che  debbono  insi 
gnarci  come  furono  provveduti  i  metalli  preziosi  :  ma, 
re.Htringendoci  alla  considerazione  delle  sole  forze  sociali. 
ci  rimane  ancora  di  sapere  come  e  perchè  certi  governi 
abbiano  falsato  il  conio  ed  altri  no,  come  e  perchè  sussi 
stano  cont<»niporaneamente  il   monometallismo  orti  ii 
gle«e,  il  bimetallismo  zopj>o  francese,  il  monometallismo 
argento  cinese,  la  circolazione  cartacea  italiana  e  di  altri 
pae«i,  perchè  cert^  teorie  della  moneta  mescano,  muoiono, 
rinascono  e  via   ci  seguito,  affaticate  in  un  moto  poi 
petuo.  Si  noti  che  abbiamo  scelto  apposta  un  fenomeiu> 
in  cui  la  parte  economica  è  di  gran  lunga  prevalent» 
per  altri,  maggiore  appare  il  distju'co  tra  la  teoria  e  1 
pratica.  L'Kconomia  pura  c'insegna  che  la  protezion» 
dogan.ile  ha  per  effetto  diretto  (si  badi  a  questa  restri 
zi(me)  una  distruzione  di  ricchezza;  l'Economia  appli 
cata  conferma  tale  deduzione  ;  ma  nò  quella  né  queni 
Kcienza  ci  sanno  dire  perchè  sussistano  insieme  il  lilx'i 
cambio  inglese,  la  protezione  americana,  la  germani< 
e  tante  altre,  varie  nell'intensitìi  e  nei  modi  ;  peggio  ai 
Cora,  non  intendiamo  come  la  prosperit;\  inglese  sia  ci< 
wMuta  col  libero  scambio,   mentre  quella  germanica 
cresciuta  con   la  protezione  (§§938  e  seg.). 
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781.  —  La  gente  che,  da  una  parte,  sentiva  le  teorie 
economiche  dimostrare  come  la  protezione  ayesse  per 
effetto  una  distruzione  di  ricchezza  e,  d'altra  parte, 
vedeva  prosperare  i  paesi  ove  esisteva  tale  protezione, 
non  si  raccapezzava  più  e  non  conoscendo  le  ragioni  reali 
di  questo  contrasto,  n'escogitava  d' immaginarie  :  chi 
diceva  errate  le  teorie  economiche  che  nemmeno  era  ca- 
pace d'intendere  ;  chi  andava  piti  in  là  e  sentenziava 
vana  e  erronea  ogni  teoria  sociale,  eccetto  la  propria  ; 
chi  copiava  Don  Chisciotte,  che  sapeva  preparare  un 
balsamo  ottimo  per  risanare  le  ferite  dei  cavalieri,  ma 
nocivo  agli  scudieri,  e  cavava  fuori  una  qualche  econo- 
mia nazionale,  propizia  a  sé  e  agli  amici  suoi  ;  chi,  non 
potendo  trovare  la  ragione  di  ciò  ch'esisteva,  sognava 
ciò  che  avrebbe  dovuto  esistere  ;  chi  abbandonava  il 
malfido  terreno  economico  e  s'impantanava  nell'  etica 
e  nella  metafisica  ;  chi  vagava  per  altre  e  diverse  vie, 
tutte  egualmente  lontane  dalla  sola  che  rechi  alla  mèta, 
cioè  lo  studio  sperimentale  dei  fenomeni  sociali  che  ope- 
rano sul  fenomeno  economico  e  lo  modificano. 

782.  —  La  via  battuta,  almeno  in  parte,  dagli  eco- 
nomisti classici  si  può  indicare  in  poche  parole  dicendo 
che  la  scienza  si  volse  a  studiare  non  solo  ciò  cheVera, 
ma  ciò  che  doveva  essere  :  sostituì  in  parte  una  predica 
allo  studio  oggettivo  dei  fatti.  Tale  opera  inclinò  ad  una 
religione,  invece  di  mantenersi  esclusivamente  speri- 
mentale. Per  i  primi  economisti,  è  degna  di  scusa:  sarebbe 
stato  anzi  difficile  al  tempo  di  Adamo  Smith  e  di  G.  B. 
Say  fare  in  modo  .diverso.  Pareva  allora  che  tutta  la 
civiltà  subisse  un  rinnovamento  materiale  e  intellet- 
tuale :  nel  passato  stavano  miseria,  ignoranza,  pregiu- 
dizi ;  nel  futuro  prosperità,  sapere,  opere  razionali  ;  una 
nuova  religione  affascinava  le  menti  e  la  santa  Scienza 
respingeva  nei  baratri  infernali  le  azioni  non-logiche, 
lasciando  solo  sede  nell'Ohmpo  alla  logica  ed  alla  san- 
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tissima  Ragione.  A  tali  motivi  d'indole  generale,  altri 
se  ne  aggiungevano  particolari.  Perchè  la  scienza    eco- 
nomica aveva  fatto,  ad  un  tratto,  un  pa^so  da  gigante, 
paragonabile  a  quelli  compiuti  dalla  fisica  e  dalla  chi- 
mica,   pareva    quindi  naturale  che  l'analogia  dovee®»^ 
proseguire:  che  solo  l'ignoranza  potesse   mantenere  h 
antiche  divagazioni  economiche,  fisiche  e  chimiche,  di 
fronte   alle  nuove  teorie  ;  che  le  passate  dottrine  eco- 
nomiche dovessero  sparire  davanti  alle  nuove,  come  la 
teoria  del  flogisto  davanti  a  quella  degli  equivalenti. 
Perciò  ufficio  principale  degli  economisti  era  di  dissi- 
pare tale  ignoranza,  insegnando  e  predicando  il  vero. 
Tale  concetto  parve  avere  una  decisa  e  splendida  con- 
ferma sperimentale  nel  prosjìero  successo  della  lega  d<  1 
Gobden.  Ecco,  si  poteva  dire,  verificate  le  fatte  previ 
sioni  :  la  sapiente  eloquenza  del  Cobden  ©  dei  suoi  amici 
ha  diradato  le  tenebre  dell'ignoranza,  ha  vinta  e  di- 
sfatta la  protezione,  ha  istaurato  il  libero  scambio,  da 
cui   Y>oi   l'Inghilterra   ha   avuto   incredibile   prosperità. 
Per  ogni  dove  sorsero  leghe  a  imitazione  di  quella  del 
Cobden;  pareva  proprio  che  tutto  l'ordinamento  ec<> 
nomico  dovesse  esser  rinnovato  per  il  verso  voluto  dagli 
economisti.  Ma  nessuna  di  queste  leghe  conseguì  risul 
tamenti  anche  da  lontano  simili  a  quelli  della  lega  d<'I 
Oobden.  Per  un  poco  si  sperò  di  spiegare  questo  fatt< 
con  la  difficoltà  che  s'incontra  i)er  istruire  l'ignoranza  : 
ma  oramai  la  scusa  non  serve  più  ed  ò  proprio  chiaro 
che  quest'ignoranti  non  imparano,  perchè  non  voglioiM 
imparare.  Si  è  anche  data  colpa  ai  ])oliticanti  di  trail 
con  arti  subdole  in  inganno  ;  ed  in  parte  notevole  ciò  m 
accorda  con  i  fatti.  Ma  va  spiegato  corno  e  i)erchè  ab- 
1)iano  i  politicanti  t<ile  potere  ;  ed  ecco  appunto  un  que- 
sito sociologico  dominare  il  quesito  ecmiomico. 

783.  —  Gli  economisti  classici  volgevano  la   mente 
a  ciò  che  doveva  essere,  lo  determinavano  con  la  logica, 
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movendo  da  pochi  principi  e  poiché  la  logica  e  questi 
principi  valgono  per  tutto  il  globo  terraqueo,  trovavano 
leggi  con  altrettanto  esteso  valore.  Ma  siccome  le  loro 
conclusioni  stridevano  con  i  fatti,  occorreva  trovare 
dove  fosse  l'errore.  Al  solito  si  credette  trovarlo  nelle 
premesse  e  nella  teoria  ;  furono  dichiarate  false,  mentre 
sono  semplicemente  incompiute  ;  si  vollero  per  intero 
respingere,  mentre  sono  solo  da  compiere. 

784.  —  Supponiamo  un  geometra  che  scopra  il  teo- 
rema del  quadrato  dell'ipotenusa  ;  egli  conclude  a  ra- 
gione che  un  triangolo  rettangolo  con  cateti  lunghi  3 
e  4  metri,  avrà  un'ipotenusa  di  5  metri.  Poi  vuole  met- 
tere in  pratica  i  risultamenti  della  teoria  e  dice  :  «  In 
qualsiasi  modo  si  supponga  di  misurare  queste  tre  rette, 
si  troveranno  sempre  i  numeri  notati  ».  A  Parigi,  un 
osservatore  vuole  verificare  ciò  ;  prende  uno  spago  e, 
senza  tirarlo,  misura  due  cateti,  uno  di  3  e  l'altro  di  4 
metri;  poi  tira  lo  spago  quanto  può  e  trova  m.  4,60  per* 
l'ipotenusa.  A  Londra,  un  altro  procede  in  modo  inverso 
e  per  i  cateti  di  3  e  4  metri  trova  un'ipotenusa  di  in.  5,40. 
I  risultamenti  della  teoria  non  stanno  d'accordo  con  i 
fatti  ;  per  ristabilire  questo,  occorre  semplicemente  ag- 
giungere alla  teoria  geometrica  considerazioni  sui  modi 
di  misurare  le  rette.  Le  considerazioni  potranno  dar 
luogo  a  varie  teorie  ed  il  complesso  di  queste  e  di  quella 
geometrica  concederanno  di  spiegare  e  prevedere  fatti 
come  quei  di  Parigi  e  di  Londra. 

785.  —  Invece,  sbucano  fuori  certe  persone  che,  per 
ristabilire  l'accordo  con  i  fatti,  negano  addirittura  l'esi- 
stenza della  geometria,  respingono  il  teorema  del  qua- 
drato dell'ipotenusa,  perchè  ottenuto  con  «  abuso  »  del 
metodo  deduttivo  è  senza  fare  il  debito  conto  dell'etica, 
la  quale  è  di  tanta  importanza  per  gli  uomini  ;  subordi- 
natamente, anche  se  qualche  teorema  analogo  esistesse, 
negano  poter  essere  lo  stesso  a  Parigi  e  a  Londra,  prò- 
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clamano  di  sostituire  alla  geometria  «  universale  »  tante 
geometrie  «  nazionali  >  differenti  secondo  i  vari  pae^i  e 
concludono  che,  invece  di  occuparsi  di  teorie  geometriche, 
occorre  fare  semplicemente  la  <  storia  >'  di  tutte  le  misure 
praticate  dei  triangoli  rettangoli.  Se  un  ragazzo,  nel  mi- 
surarne uno,  si  soffia  il  naso  e  sbaglia  il  conto  dei  centi- 
metri, scrivono  subito  una  bella  dissertazione  suir«  etica  « 
del  soffiarsi  il  naso,  descrivono  a  lungo  il  ragazzo,  fa- 
cendo conoscere  se  avesse  i  capelli  rossi  o  neri  e  dando 
tante  altre  belle  notizie  analoghe.  Questa  è  T immagine, 
ben  poco  deformata,  di  molte  opere  della  «scuola  sto- 
rica »  in  Economia  politica. 

786.  —  Essa  ebbe  alcun  tempo  jìrospero  successo  per 
motivi  estranei  alla  scienza  logico-sperimentale.  Fu  una 
reazione  dei  sentimenti  nazionalisti  contro  quelli  cosmo- 
politi e,  in  generale,  dei  sentimenti  della  persistenza  degli 
aggregati  (classe  II)  contro  quelli  dell'istinto  delle  com- 
binazioni (classe  I).  La  sua  parte  etica  diede  origine  al 
socialismo  della  cattedra,  che  appagò  i  desideri  di  certi 
nazionalisti  borghe**i,  i  quali  non  volevano  spingersi 
sino  alle  dottrine  cosmopolite  ìlei  Marx.  Ma  ebbe  pure 
effetti  in  rigiiardo  alla  scienza  logico -speri  mentale,  seb- 
bene ne  rimanesse  fuori  :  opponendo  un  altro  errore  a 
quello  dell'Economia  classica,  li  fece  riconoscere  en- 
trambi. Direttamente,  per  le  sue  inclinazioni  etiche, 
era  meno  sperimentale  della  scuola  classica  ;  ma  indi- 
rettamente, mediante  lo  studio  della  storia,  valse  a  sgre- 
tolare un  edificio  che  stava  per  trascendere  dall'esperienza 
e  inalzarsi  nelle  regioni  della  metafisica. 

787.  —  Anche  il  Marx  ntimò  avvicinarsi  al  concreto, 
negando  la  teoria  del  valore  e  sostituendo,  a  quella  assai 
imperfetta  corrente  al  suo  tempo,  un'altra  piìi  imperfetta 
ancora  e  che  in  sostanza  è  una  cattiva  copia,  molto  peg- 
giorata, di  quella  del  Ricardo.  Egli  pure  con  la  teoria 
del  plus  valore  aggiunse  considerazioni  etiche  dove  non 
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avevano  che  fare  ;  ma  l'opera  sua  sociologica  è  di  gran 
lunga  migliore.  Aneli' egli  contribuì  a  sgretolare  l'edificio 
etico -umanitario  dell'economia  classica  ad  uso  della  bor- 
ghesia ed  il  concetto  deUa  «  lotta  di  classe  »  mostrò  l'as- 
soluta necessità  di  aggiungere  nuovi  concetti  a  queUi 
dell'economia,  per  giungere  alla  conoscenza  del  fenomeno 
concreto.  L'etica  del  Marx  non  è  migliore  di  quella  bor- 
ghese, ma  è  diversa;  e  ciò  basta  per  porre  sulla  via  di 
conoscere  l'errore  di  tutt'e  due. 

788.  —  In  molti  altri  modi,  che  qui  troppo  lungo 
sarebbe  rammentare,  si  manifestò  il  bisogno  di  ag- 
giungere nuove  considerazioni  a  quelle  adoperate  in 
certe  teorie  economiche,  per  avvicinarsi  a  concreto.  Tra 
essi  notevole  è  quello  che  introduce  tali  considerazioni 
mediante  il  senso  impreciso  del  termine  valore.  Qui 
non  il  fine  è  errato,  quanto  il  mezzo  ;  questo  è  così 
indiretto  e  spinge  per  una  via  tanto  lunga,  intricata, 
interrotta  da  precipizi,  ch'è  impossibile  raggiungere  lo 
scopo.  Somiglia  a  quello  di  chi  si  proponesse  studiare 
tutta  la  grammatica  latina  muovendo  dalla  congiun- 
zione et;  tutte  le  vie  menano  a  Roma,  ma  questa  è 
tortuosa  davvero  e  poco  praticabile. 

Parecchi  economisti,  vedendo  la  loro  scienza  dare  ri- 
sultamenti  che  si  allontanano  piti  o  meno  dal  fenomeno 
concreto,  intuiscono  la  necessità  di  perfezionarla,  ma  sba- 
gliano la  via  da  seguire  per  raggiungere  l'intento.  Essi 
si  ostinano  a  voler  trarre  solo  dalla  loro  scienza  quanto 
occorre  per  avvicinarsi  al  fenomeno  concreto  ;  invece 
è  necessario  chiedere  il  sussidio  di  altre  scienze  e  ragio- 
narne di  proposito,  non  già  in  modo  accessorio,  in  occa- 
sione di  un  problema  economico.  Vogliono  modificare, 
talvolta  distruggere,  invece  di  aggiungere  e  perciò, 
come  lo  scoiattolo  che  gira  nel  tamburo  di  fili  metal- 
lici, chiacchierano  indefinitamente  sul  valore,  sul  capi- 
tale, sul  frutto  del  capitale,  ecc.,  ripetendo  per  la  cen- 
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tctjiiiia  volta  cose  ormai  volgari,  cercando  uu  qualche 
nuovo  «  principio '1  per  cavare  fuori  un'Economia  mi- 
gliore ;  e,  per  disgrazia,  pochi  di  essi  intendono  nwjliore 
nel  senso  di  meglio  d'accordo  con  i  fatti,  il  maggior 
numero  vuole  invece  dire  meglio  d'accordo  con  i  loro 
sentimenti.  Anche  nella  prima  ipotesi,  del  resto,  la 
ricerca  è  vana,  almeno  per  ora.  Non  preme  tanto, 
finché  molto  piii  progredita  non  sarà  la  scienza,  occu- 
parsi dei  prin4;ìpi  economici,  quanta  dell'intreccio  dei  ri- 
sultamenti  dell'  Economia  con  quelli  delle  altre  scienze 
sociali.  Molti  di  ciò  non  si  danno  cura,  x>erchè  è  studio 
lungo,  faticoso,  richiedente  larga  conoscenza  di  fatti  ; 
invece  una  chiacchierata  sui  <*  principi  »  si  può  scrivere 
con  un  po'  d'immaginazione,  carta,  penna  e  calamaio. 

789.  —  Per  risolvere  quesiti  come  quello  posto 
al  §  780  occorre  considerare,  oltre  il  fenomeno  econo- 
mico, l'intero  fenomeno  sociale,  di  cui  è  solo  part<). 
Lo  stato  complessivo  A'  di  un  paese  si  può  evidoh- 
temente  «comporre  in  due  :  uno  stato  economico  A  e 
uno  stato  non  economico  B.  Supponiamo  che  lo  stato 
economico  A  diventi  .4';  se  basta  tale  conoscenza  per 
sapere  lo  stato  sociale  complessivo  A''  che  segue  tale 
mutamento,  ammettiamo  con  ciò  ohe  A  e  B  sono  indi- 
]>endenti,  che  si  può  far  variare  A  senza  far  variare  B 
e  viceversa  ;  se  invece  non  ammettiamo  ciò,  neppure 
])o»siamo  concedere  che  per  conoscere  com])iut amente  X' 
basti  conoscere  A':  occorre  ancora  sapere  ciò  che  di- 
venta B,  cioè  B\  e  questo  non  si  può  avere  se  non  si 
conosce  la  mutua  di|>endenza  di  A  e  di  B. 

Pareccìhi  economisti  ragionarono,  non  ]>er  analisi 
ma  nel  concreto,  come  »e  A  g  B  fossero  indipendenti; 
credettero  di  poter  studiare  A  senza  curarsi  di  B. 
Di  ciò  non  si  può  darò  carico  a  quelli  che  costituirono 
la  scienza,  ])oichè  occorre  studiare  i  quesiti  uno  alla 
volta  e  lo  studio  dell'opera  della  sola  parte  A  è  neces- 
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saria  preparazione  allo  studio  dell'opera  congiunta  di  A 
e  di  B.  I  fautori  dell'interpretazione  materialista  della 
storia  ebbero  il  merito  grande  di  scorgere  la  dipendenza 
di  ^  e  di  jB;  ma  errarono  nel  fissare  tale  dipendenza 
come  una  relazione  in  cui  A  era  causa  di  B.  Anche  qui 
era  necessario,  prima  di  trovare  la  forma  reale  della 
dipendenza  tra  A  e  B,  averne  il  concetto  dell'esistenza. 
Ora  che  il  progredire  della  scienza  ha  posto  in  chiaro 
tale  dipendenza  di  A  e  di  B,  non  sono  più  scusabili 
gli  economisti  che  persistono  a  dare  a-  questa  una 
forma  che  non  sta  nella  realtà.  Noi  qui  dobbiamo  stu- 
diare il  fenomeno  complessivo  della  società,  tenendo 
conto  dell'interdipendenza  di  ^  e  di  S  nella  sua  forma 
reale,  ed  è  quanto  faremo  nel  capitolo  seguente. 

790.  —  Molto  si  è  fatto  per  lo  studio  del  fenomeno 
economico  e  ce  ne  varremo  assai  per  conoscere  questa 
parte  speciale  del  fenomeno  sociale,  considerata  di- 
sgiunta dalle  altre.  Neil' adoperare  opere  dette  di  scienza 
economica,  conviene  eliminare  quanto  direttamente  o 
indirett'amente  si  riferisce  all'etica  ;  non  fosse  altro 
perchè  gli  autori,  non  trattando  di  proposito  questo 
argomento,  accettano  e  usano  espressioni  indeterminate 
dalle  quali  si  può  ricavare  ciò  che  si  vuole,  come  ve- 
demmo. Così  pure  elimineremo  tutto  ciò  che  suona  come 
consigli,  ammonizioni,  prediche  per  spingere  gli  uomini 
a  certe  opere  pratiche;  perchè  è  materia  estranea  alla 
scienza,  la  quale  deve  rimanerne  disgiunta,  se  si  vuole 
scansare  il  pericolo  di  cadere  in  gravi  errori. 

791.  —  Eterogeneità  sociale  e  circolazione  tra 
LE  VARIE  parti.  Pìù  voltc  ci  siamo  imbattuti  in  questa 
eterogeneità  e  più  dovremo  occuparcene  nello  studiare 
le  condizioni  dell'  equilibrio  sociale  ;  occorre  dunque 
sgombrarne  la  via,   ragionandone  ora  di  proposito. 

L'eterogeneità  della  società  e  la  circolazione  tra  le 
varie  parti  si  potrebbero  trattare  separate  ;  ma  poiché 
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nella  realtà  boiio  congiunti  i  fenomeni  corrispondenti, 
gioverà  esaminarli  insieme  per  evitare  ripetizioni.  Piac- 
cia o  non  pia<*cia  a  certi  teorici,  di  fatto  la  società 
umana  non  è  omogenea,  gli  uomini  sono  diversi  fisica- 
mente, moralmente,  intellettualmente.  Qui  vogliamo 
studiare  i  fenomeni  reali  ;  dunque  di  tal  fatto  dobbiamo 
tener  conto.  Dobbiamo  pure  considerare  l'altro  che  le 
classi  sociali  non  sono  del  tutto  separate,  neppure  dove 
esistono  caste,  e  che  nelle  nazioni  civili  moderne  avviene 
un'intensa  circolazione  tra  quelle.  È  ini  possibile  ap- 
profondire in  tutta  la  sua  estensione  l'argomento  della 
diversità  dei  moltissimi  gruppi  sociali  e  i  tanti  mai 
modi  con  i  quali  si  mescolano.  Quindi,  al  solito,  occorre, 
non  potendo  avere  il  più,  contentarci  del  meno  e  sem- 
plificare il  problema,  per  farlo  piìi  trattabile.  È  un 
primo  paaso  su  una  via  che  altri  jwtrà  proseguire.  Con- 
sidereremo il  problema  solo  in  relazione  con  T equilibrio 
sociale  e  procureremo  di  ridurre  al  possibile  il  numero 
dei  gruppi  e  i  modi  di  circolazione,  ponendo  insieme 
fenomeni  che  si  dimostrino  analoghi  in  qualche  modo. 

792.  —  Le  classi  elette  della  popolazione  e 
LA  loro  circt)lazione.  Principiamo  col  dare  una  defi- 
nizione teorica  del  fenomeno,  per  quanto  si  possa  pre- 
cisa ;  poi  vedremo  le  avvertenze  pratiche  da  sostituirvi 
per  una  prima  approssimazione.  Per  ora,  non  conside- 
riamo affatto  l'indole  b\iona  o  cattiva,  utile  o  nociva, 
lodevole  o  biasimevole  dei  diversi  caratteri  degli  uomini  ; 
badiamo  solo  al  grado  che  hanno,  se  lievi,  mezzani, 
grandi  e,  con  più  precisione,  quale  indice  si  può  asse- 
gnare a  ciascun  uomo,  avuto  rÌLMi.irdo  al  grado  del 
carattere  in  parola. 

Supponiamo  dunqii*  clic,  li.  o^i.,  lamo  deirumana 
.attività,  si  assegni  a  ciascun  individuo  un  indice  della 
sua  capacità,  all'incirca  come  i  punti  negli  esami.  Per 
esempio,  all'ottimo  professionista  si  darà  10  ;    a   quello 
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cui  non  riesce  d'avere  un  cliente  daremo  1,  per  potere 
dare  0  a  chi  è  cretino.  A  chi  ha  saputo  guadagnare 
milioni,  bene  o  male  che  sia,  daremo  10  ;  a  chi  gua- 
dagna le  migliaia  di  lire  daremo  6  ;  a  chi  riesce  appena 
a  non  morire  di  fame  1  ;  a  chi  sta  in  un  ricovero  di 
mendicità  0.  Alla,  donna  politica  che,  come  l'Aspasia 
di  Pericle,  la  Maintenon  di  Luigi  XIV,  la  Pompadour 
di  Luigi  XV,  ha  saputo  cattivarsi  un  uomo  potente 
e  partecipa  al  suo  governo  della  cosa  pubblica,  daremo 
qualche  numero  alto,  come  8  o  9  ;  alla  sgualdrina  che 
sodisfa  solo  i  sensi  di  tali  uomini  e  non  opera  per  niente 
sul  governo,  daremo  0.  Al  valente  scroccone  che  mette 
in  mezzo  la  gente  e  sa  sfuggire  al  codice  penale,  asse- 
gneremo 8,  9  e  10,  secondo  il  numero  di  gonzi  che  avrà 
irretiti  e  i  denari  spillati  loro  ;  al  povero  scrocconcello 
che  ruba  una  posata  al  trattore  e  per  giunta  si  fa  ag- 
guantare dai  carabinieri,  daremo  1.  A  un  poeta  come 
il  Carducci,  daremo  8  o  9,  secondo  i  gusti  ;  a  un  gua- 
stamestieri, che  fa  fuggire  la  gente  recitando  i  suoi 
sonetti,  daremo  0.  Per  i  giuocatori  di  scacchi,  potremo 
avere  indici  piti  precisi,  badando  a  quante  e  quali  par- 
tite hanno  vinto  ;  e  via  di  seguito,  per  tutti  i  rami 
dell'umana  attività. 

Badiamo  che  si  ragiona  di  uno  stato  di  fatto,  non 
di  uno  stato  potenziale.  Se  all'esame  d'inglese  uno 
dice  :  «  Se  volessi,  potrei  benissimo  sapere  l'inglese  ; 
non  lo  so,  perchè  non  ho  voluto  impararlo  ^),  l'esami- 
natore risponderà  :  «  Il  perchè  ella  non  lo  sappia  non 
mi  preme  niente  ;  ella  non  lo  sa  e  le  do  zero  ».  Cosi  a 
chi  dicesse  :  «  Quest'uomo  non  ruba,  non  già  perchè 
non  saprebbe,  ma  perchè  è  un  galantuomo  »,  rispon- 
deremmo :  «  Benissimo,  di  ciò  gli  diamo  lode  ;  ma, 
come  ladro,  gli  assegnamo  zero  ». 

C'è  chi  adora  Kapoleone  I  come  un  dio,  c'è  chi 
lo  odia  come  l'ultimo  dei  malfattori.  Chi  ha  ragione? 
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Non  vogliamo  risolvere  questo  quesito  a  proposito  di 
un  argomento  affatto  diverso.  O  buono  o  cattivo  che 
fosse,  Napoleone  I  non  era  certo  un  cretino,  neppure 
un  uomo  di  poco  conto,  come  ce  ne  sono  a  milioni  : 
aveva  qualità  eccezionali  e  ciò  basta  perchè  lo  poniamo 
in  un  grado  elevato,  ma  senza  .volere  minimament-e 
pre-giudicare  la  soluzione  dei  quesiti  sull'etica  di  tali 
qualità  o  sulla  loro  utilità  sociale. 

Insomma  qui,  al  solito,  facciamo  uso  dell'analisi 
scientifica,  che  disgiunge  gli  argomenti  e  li  studia  a 
parte.  Occorre  pure,  al  rigore  delle  variazioni  insensibili 
di  numeri,  sostituire  le  variazioni  a  salti  di  grandi  classi, 
come  negli  esami  si  distinguono  gli  approvati  dai 
riprovati,  come  per  l'età  si  distinguono  i  bambmi,  i 
giovani,  i  vecchi- 

Facciamo  dunque  una  classe  di  coloro  che  hanno 
gl'indici  pili  elevati  nel  ramo  della  loro  attività,  alla 
quale  daremo  il  nome  di  cì<hsse  eUliu  (éUie)  ;  s'intende 
che  il  limita  che  la  separa  dal  rimanente  della  popola- 
zione non  è,  non  può  essere  preciso,  come  tale  non 
è  il  limit«  che  separa  la  gioventù  dall'età  matura  ;  il 
che  non  toglie  l'utilità  di  considerare  questa  divisione 
delle  cose. 

793.  —  Per  lo  studio  al  quale  attendiamo,  eh' è 
quello  dell'equilibrio  sociale,  giova  ancora  partire  in 
due  questa  classe;  cioè  metteremo  da  lato  coloro  che, 
direttAmente  o  indirettamente,  hanno  parte  notevole 
nel  governo  e  costituiranno  la  cìmne  eletta  di  governo,  il 
rimanente  sarà  la  parte  eletta  non  di  governo. 

Ad  esempio,  un  celebre  giocatore  di  scacchi  fa  corto 
part«  della  classe  eletta  ;  ma  non  meno  certamente  i 
suoi  meriti  come  scacchista  non  gli  aprono  la  via  per 
operare  nel  governo  ;  quindi,  se  ciò  non  segue  per  altre 
sue  qualità,  non  appartiene  alla  classe  eletta  di  governo. 
Le  amanti  dei  sovrani  assoluti  sono  spesso  della  classe 
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eletta,  sia  per  la  formosità,  sia  per  doti  intellettuali  ; 
ma  solo  alcune  di  esse,  che  avevano  inoltre  l'ingegno 
speciale  per  la  politica,  ebbero  parte  nel  governo. 
•  Abbiamo  quindi  due  strati  nella  popolazione,  cioè: 
lo.  Lo  strato  inferiore,  la  classe  non  eletta,  di  cui  per 
ora  non  indaghiamo  l'opera  che  può  avere  nel  governo. 
2°.  Lo  strato  superiore,  la  classe  eletta,  che  si  partisce 
in  due:  (a)  la  classe  eletta  di  governo;  (b)  la  classe 
eletta  non  di  governo. 

794.  —  ^el  concreto,  non  ci  sono  esami  per  asse- 
gnare a  ciascun  individuo  il  suo  posto  in  queste  varie 
classi  e  si  supplisce  con  altri  mezzi,  con  certi  cartellini 
che,  alla  meglio,  raggiungono  questo  scopo.  Simili  car- 
tellini esistono  anche  dove  ci  sono  gli  esami.  Per  esem- 
pio, il  cartellino  di  avvocato  indica  un  uomo  che  do- 
vrebbe sapere  di  legge  e  spesso  ne  sa  veramente,  ma 
alcune  volte  n'è  digiuno.  In  modo  analogo,  nella  classe 
eletta  di  governo  stanno  quelli  col  cartellino  di  uffici 
politici  non  troppo  bassi,  per  esempio,  ministri,  sena- 
tori, deputati,  capi  divisione  nei  ministeri,  presidenti 
di  Corti  d'Appello,  generali,  colonnelli,  ecc.,  con  le 
debite  eccezioni  di  chi  è  riuscito  ad  imbrancarsi  tra 
costoro  senza  avere  le  qualità  corrispondenti  al  car- 
tellino ottenuto. 

Queste  eccezioni  sono  molto  maggiori  che  per  gli 
avvocati,  i  medici,  gV  ingegneri,  o  per  chi  si  è  fatto 
ricco  con  la  propria  arte,  o  per  chi  appare  valente 
nella  musica,  nella  letteratura,  ecc.  ;  perchè,  tra  l'altro, 
in  tutti  questi  rami  dell'umana  attività,  i  cartellini 
sono  ottenuti  direttamente  da  ciascun  individuo  ; 
mentre,  per  la  classe  eletta,  parte  dei  cartellini  sono 
ereditari,  come  ad  esempio  quelli  della  ricchezza.  In 
altri  tempi  ce  n'erano  anche  di  ereditari  nella  parte 
eletta  di  governo,  ora  rimangono  tali  quelli  dei  sovrani  ; 
ma  se  l'eredità  è  sparita  direttamente,  rimano  ancora 


368  CAPITOLO  vili. 

potente  indirettamente.  Chi  ha  ereditato  im  gran  pa- 
trimonio, con  facilità  viene  nominato  senatore  in  certi 
paesi,  o  si  fa  eleggere  deputato,  pagando  gli  elettori  e 
lusingandoli,  se  occorre,  col  dimostrarsi  democratico 
sbracciato,  socialista,  anarchico.  La  ricchezza,  le  paren- 
tele, le  relazioni,  giovano  pure  in  molti  altri  casi  e  fanno 
porre  il  cartellino  della  classe  eletta  in  genere,  o  della 
classe  eletta  di  governo  in  particolare,  a  chi  non  lo 
dovrebbe   avere. 

795.  —  Dove  Tunità  sociale  è  la  famiglia,  il  cartel- 
lino del  capo  di  famiglia  serve  a  quelli  che  la  compon- 
gono. A  Roma,  chi  diventava  imperatore,  traeva  in 
generale  i  suoi  liberti  nella  classe  superiore,  anzi  spesso 
nella  classe  eletta  di  governo.  Per  altro,  pochi  o  molti 
di  questi  liberti  aventi  parte  nel  governo,  possedevano 
qualità  buone  o  cattive,  da  meritare  per  virtii  propria 
il  cartellino  conseguito  per  favore  di  Cesare.  Nelle 
società  nostre,  l'unità  sociale  è  l'individuo  ;  ma  il  luog«ì 
che  questi  occupa  nella  società  giova  pure  alla  moglie, 
ai  figli,  ai  congiunti,  agli  amici. 

796.  —  Se  tutte  queste  deviazioni  dal  tipo  fossero 
di  poca  importanza,  si  potrebbero  trascurare,  come  in 
pratica  si  trascurano  nei  oasi  in  cui  per  esercitare  un 
ufficio  è  ])rescritto  un  diploma.  Si  sa  che  alcune  persone 
hanno  diplomi  senza  meritarli;  ma  infine  re«perienza 
mostra  che,  nel  complesso,  di  ciò  si  può  non  tener  conto. 
Ancora  si  potrebbero,  almeno  setto  certi  aspetti,  tra- 
scurare, ove  rimanessero  quasi  costanti  ;  cioè  ove  poco 
o  niente  variasse  la  proporzione,  col  totale  della  classe, 
della  gent<?  che  ne  ha  il  cartellino,  senz'averne  1<* 
qualità.  Invece  i  casi  reali  che  dobbiamo  considerare 
nelle  nostre  società,  differiscono  da  questi  due.  Le  de- 
viazioni non  sono  tanto  poche  da  potere  essere  trascu- 
rate ;  il  loro  numero  è  variabile  e  da  (juesto  seguono 
fenomeni  di  grande  importanza  per  Tecpiilibrio  sociale  ; 
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occorre  dunque  studiarle  di  proposito.  Inoltre,  va  rile- 
vato come  si  mescolino  i  vari  gruppi  della  popolazione. 
Chi  da  un  gruppo  passa  ad  un  altro  vi  reca  in  genere 
certe  inclinazioni,  certi  sentimenti,  certe  attitudini 
acquistate  nel  gruppo  da  cui  Adene  ;  e  si  deve  tenere 
conto  di  questa  circostanza.  A  tale  fenomeno,  nel  caso 
particolare  in  cui  si  considerano  due  soli  gruppi,  la 
classe  eletta  e  la  classe  non  eletta,  è  dato  il  nome  di 
circolazione  della  classe  eletta  (circulation  des  élites). 

797.  —  In  conclusione,  dobbiamo  anzi  tutto  badare: 
1<>.  In  uno  stesso  gruppo,  in  quale  proporzione  siano 
col  totale  di  questo  coloro  che  ne  fanno  parte  nominal- 
mente, senza  i  caratteri  necessari  per  appartenervi  in 
effetto.  2°.  Tra  i  diversi  gruppi,  in  quali  modi  avven- 
gano i  passaggi  da  uno  all'altro  e  all'intensità  di  questo 
movimento,  ossia  alla  velocità  della  circolazione. 

798.  —  Tale  velocità  di  circolazione  va  considerata 
non  solo  in  modo  assoluto,  ma  anche  in  relazione  alla 
domanda  e  all'offerta  di  certi  elementi.  Per  esempio, 
un  paese  sempre  in  pace  ha  bisogno  di  pochi  guerrieri 
nella  classe  governante  e  la  produzione  di  questi  può 
essere  esuberante  per  il  bisogno.  Viene  uno  stato  di 
guerra  continua,  occorrono  molti  guerrieri  ;  la  produ- 
zione, pur  rimanendo  la  stessa,  può  essere  deficiente 
al  bisogno.  Notiamo,  alla  sfuggita,  che  questa  è  stata 
una  delle  cause  di  distruzione  per  molte  aristocrazie. 

799.  —  Non  si  deve  confondere  lo  stato  di  diritto 
con  quello  di  fatto  ;  l'ultimo  solo,  o  quasi,  importa 
per  l'equilibrio  sociale.  Ci  sono  moltissimi  esempi  di 
caste  chiuse  legalmente,  nelle  quali,  di  fatto,  avvengono 
infiltrazioni  spesso  assai  copiose.  D'altra  parte,  a  che 
prò  una  casta  legalmente  aperta,  se  mancano  le  con- 
dizioni effettive  che  concedano  di  entrarvi  f  Se  chiun- 
que si  arricchisce  fa  parte  della  classe  governante,  ove 
nessuno  si  a,rricchisca,  è  proprio  come  se  la  classe  fosse 

M.  B.  —  Pareto.  24 
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chiusa  ;  se  pochi  si  arricchiscono,  è  come  se  la  legge 
vi  ponesse  gravi  ostacoli  all'accesso.  Un  fenomeno  di 
questo  genere  si  vide  alla  fine  dell'  Impero  romano  : 
chi  diventava  ricco  entrava  nell'ordine  dei  curiali  ;  ma 
pochissimi   diventavano   ricchi. 

Teoricamente  possiamo  considerare  moltissimi  gruppi, 
nella  pratica  dobbiamo  di  necessità  limitarci  ai  più  im- 
portanti. Procederemo  con  approssimazioni  successive, 
passando  dal  semplice  al  composto. 

800.  -  La  classe  superiore  e  la  classe  infe- 
riore IN  generale.  Il  meno  che  possiamo  fare  è  di 
dividere  la  società  in  due  strati  :  uno  superiore,  in  cui 
stanno  di  solito  i  governanti,  e  uno  inferiore,  dove  stanno 
i  governati.  Questo  fatto  è  così  patente  che  in  ogni  tempo 
si  è  imposto  all'osservatore  anche  poco  esperto  e  così 
pure  quello  della  circolazione  degl'individui  tra  i  due 
strati.  Sino  Platone  ne  ebbe  sentore  e  lo  voleva  rego- 
lato in  modo  artificiale  ;  molti  discorsero  degli  «  uo- 
mini nuovi  >',  dei  •<  parvenus  »  e  ci  sono  in  grandissimo 
numero  studi  letterari  su  di  essi.  Diamo  ora  forma  più 
precisa  a  considerazioni  già  intraveiiute.  Abbiamo  ac- 
cennato (§§  647  e  seg.)  al  diverso  ripartirsi  dei  residui 
nei  vari  gruppi  sociali  e  principalmente  nella  classe  su- 
periore e  nella  inferiore.  Tale  etenigeneità  sociale  è  un 
fatto  che  ogni  minima  osservazione  fa  conoscere. 

801.  —  I  mutamenti  dei  residui  della  classe  I  e 
della  classe  II  che  avvengono  negli  strati  sociali,  sono 
di  grandissima  importanza  per  determinare  l'equilibrio. 
L'osservazione  comune  li  avvertì  sott(»  una  forma  spe- 
ciale, cioè  sotto  quella  del  mutare  dei  sentimenti  detti 
<  religiosi  >>  nello  strato  superiore  ;  fu  notato  che  in 
alcuni  tempi  andavano  scemando,  in  altri  crescendo 
e  che  questa  ondate  corrispondevano  a  cambiamenti 
sociali  notevoli.  In  modo  più  preciso  si  può  de><crivere 
il  fenomeno  dicendo  che,  nello  strato  superiore,  i  residui 
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della  classe  II  scemano  poco  alla  volta,  finché  ogni 
tanto  Bono  fatti  crescere  da  una  marea  che  muove  dallo 
strato  inferiore. 

802.  —  Verso  la  fine  della  Repubblica  romana,  le 
alte  classi  avevano  sentimenti  religiosi  assai  deboli. 
Questi  ebbero  notevole  incremento  per  il  giungere  nelle 
alte  classi  degli  uomini  delle  basse  classi,  forestieri, 
liberti  e  di  altri  che  l'Impero  romano  v'introdusse. 
Nuovo  e  forte  incremento  si  ebbe  quando,  durante  il 
basso  impero,  il  governo  passò  a  una  burocrazia  prove- 
niente dalle  basse  classi  e  a  una  plebe  militare  ;  fu  il 
tempo  in  cui  il  prevalere  dei  residui  di  classe  II  si  ma- 
nifestò con  la  decadenza  della  letteratura,  delle  arti  e 
delle  scienze  e  con  l'invasione  delle  religioni  orientali, 
soprattutto  del  Cristianesimo. 

803.  —  La  Riforma  protestante  del  secolo  XVI,  la 
rivoluzione  inglese  ai  tempi  del  Cromwell,  la  rivoluzione 
francese  del  1789,  sono  grandi  maree  religiose  che,  nate 
nelle  classi  inferiori,  sommergono  lo  scetticismo  delle 
superiori.  Ai  giorni  nostri,  gli  Stati  Uniti  d'America, 
ove  intensissimo  è  il  movimento  che  porta  in  alto 
gl'individui  delle  classi  inferiori,  ci  mostrano  un  popolo 
in  cui  hanno  molto  potere  i  residui  della  classe  II. 
In  esso  nascono  copiose  religioni  strane  e  in  contrasto 
con  ogni  sentimento  scientifico,  come  sarebbe  la  Chri- 
stian science,  e  si  hanno  leggi  ipocrite  per  imporre  la 
morale,  simili  a  quelle  del  medio  evo  europeo. 

804.  —  Nello  strato  superiore  della  società,  nella 
classe  eletta,  stanno  nominalmente  certi  aggregati, 
talvolta  non  bene  definiti,  che  si  dicono  aristocrazie.  In 
certi  casi,  il  maggior  numero  degli  appartenenti  a  tali 
aristocrazie  hanno  in  effetto  i  caratteri  per  rimanervi; 
in  altri  invece,  un  numero  notevole  dei  componenti  ne 
sono  privi.  Possono  avere  efficacia  più  o  meno  grande 
nella  classe  eletta  di  governo,  oppure  esserne  escluse. 


372  CAPITOLO  vili. 

805.  —  All'origine,  le  aristocrazie  guerriere,  reli- 
giose, commercianti,  le  plutocrazie,  tolte  poche  ecce- 
zioni che  non  consideriamo,  dovevano  certo  far  partr 
della  classe  eletta  e  talvolta  la  costituivano  per  intero 
Il  guerriero  vittorioso,  il  commerciante  che  prosperava, 
il  plutocrate  che  arricchiva  erano  appunto  uomini  supe- 
riori, ciascuno  nell'arte  propria,  al  volgare.  Allora  il  car- 
tellino corrispondeva  al  carattere  effettivo  ;  ma  poi,  col 
tempo,  si  ebbe  un  distacco,  spesso  notevole,  talvolta 
notevolissimo  ;  mentre,  d'altro  canto,  certe  aristocrazie 
che  in  origine  avevano  gran  parte  nella  classe  eletta 
di  governo,  finirono  col  costituirne  solo  un  elemento 
minimo,  come  accadde  in  specie  a  quella  guerriera. 

806.  —  Le  aristocrazie  non  durano  ;  qualunque  \\v 
siano  le  cagioni,  è  incontestabile  che  dopo  un  certo 
t-empo  spariscono.  La  storia  è  un  cimitero  di  aristo- 
crazie. 11  popolo  Ateniese  era  un'aristocrazia,  rispetto 
al  rimanente  della  popolazione  di  meteci  e  di  schiavi  . 
sparì  senza  lasciare  discendensa.  Sparirono  le  varie  ari 
stocrazie  romane.  Sparirono  le  aristocrazie  barbariche  : 
dove  sono,  in  Francia,  i  discendenti  dei  conquistatori 
F'ranchi  *  Le  genealogie  dei  ìordti  inglesi  sono  molto 
esatte  :  pochissime  famiglie  risalgono  ai  compagni  di 
Guglielmo  il  Conquistatore.  In  Germania,  l'aristocrazia 
])re4*ente  in  gran  parte  "deriva  dai  vassalli  degli  antichi 
signori.  La  popolazione  degli  Stati  europei  è  enorme- 
mente cresciuta  da  più  secoli  a  questa  parte  ;  è  certo, 
certissimo,  elio  lo  aristocrazie  non  sono  crcsriute  in 
proporzioii 

807.  —  Non  M»i(»  |M"i  li  iiiiiiK-io  mi»-  ni  if^Mui;i/,n' 
deca<lono,  ma  anche  per  la  qualità,  scemando  in  esse 
l'energia  e  modificandosi  le  proporzioni  dei  residui  che 
loro  giovanmo  per  impadronirsi  del  poterete  per  con- 
wervarlo.  Di  ciò  diremo  piii  lungi  (§§  917  e  seg.).  La 
claAse  governante  viene  restnurafn  non  sf)lo  in  ìnnnfro. 
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ma,  ciò  che  più  preme,  in  qualità  dalle  famiglie  di 
;  classi  inferiori,  die  vi  recano  l'energia  e  le  proporzioni 

di  residui  necessari  per  mantenere  il  potere.  Si  restaura 
panche  perdendo  i  suoi  componenti  più  decaduti. 

808.  —  Ove  uno  di  questi  movimenti  cessi  e,  peggio 
f ancora,  se  cessano  tutt'e  due,  la  parte  governante  si 

ivvia  verso  la  rovina,  che  spesso  trae  seco  quella  del- 
'intera  nazione.  È  causa  potente  che  turba  l'equili- 
>rio  l'accumularsi  di  elementi  superiori  nelle  classi  infe- 
riori e,  viceversa,  di  elementi  inferiori  nelle  classi  supe- 
riori. Se  le  aristocrazie  umane  fossero  come  le  razze 
scelte  di  animali,  che  si  riproducono  per  molto  tempo 
all'incirca  con  gli  stessi  caratteri,  la  storia  della  razza 
umana  sarebbe  tutta  diversa. 

809.  —  Per  effetto  della  circolazione  delle  classi 
elette,  la  classe  eletta  di  governo  è  in  uno  stato  di 
continua  e  lenta  trasformazione,  scorre  come  un  fiume, 
oggi  non  è  più  quella  di  ieri.  Ogni  tanto  si  osservano 
repentini  e  violenti  turbamenti,  come  le  inondazioni  ; 
poi  la  nuova  classe  eletta. di  governo  torna  a  modifi- 
carsi lenta  :  il  fiume,  rientrato  nel  suo  letto,  riprende 
il  corso  regolare. 

810.  —  Le  rivoluzioni  avvengono  perchè,  col  rallen- 
tarsi della  circolazione  della  classe  eletta  o  per  altra 
causa,  si  accumulano  negli  strati  superiori  elementi  sca- 
denti, che  più  non  hanno  i  residui  atti  a  mantenerli 
al  potere,  che  rifuggono  dall'uso  della  forza  ;  mentre 
crescono  negli  strati  inferiori  gli  elementi  di  qualità 
superiore,  che  posseggono  i  residui  atti  ad  esercitare  il 
governo  e  sono  disposti  ad  adoperare  le  forza. 

811.  —  In  generale,  nelle  rivoluzioni,  gl'individui 
degli  strati  inferiori  sono  capitanati  da  alcuni  di  quelli 
superiori,  perchè  in  questi  stanno  le  qualità  intellettuali 
utili  per  disporre  la  battaglia,  mentre  fanno  difetto  i 
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resìdui  che  appunto  sono  Bomministrati   dagP  individui 
degli  strati  inferiori. 

812.  —  I  mutamenti  violenti  hanno  luogo  a  »*calti 
e  quindi  l'effetto  non  segue  immediatamente)  la  causa. 
Quando  una  classe  governante  o  una  nazione  si  sono 
mantenute  lungo  tempo  con  la  forza  e  si  sono  arricchite, 
possono  sussistere  ancora  mi  po'  senza  la  forza,  com- 
prando la  pace  dagli  avversari  e  pagandola  con  l'oro  o 
anche  col  sacrificio  dell'onore  e  del  rispetto  fino  a  quel 
punto  goduto,  che  costituiscono  pure  un  certo  capitalo. 
Sulle  prime,  il  potere  si  mantiene  con  le  concef*iioni  o 
nasce  l'errore  che  ciò  fi  possa  fare  indefinitivamente. 
Così  l'Impero  romano  della  dec^fcdenza  acquistava  la 
])ace  dai  barbari  con  moneta  e  onori  ;  così  Ijuigi  XVI  di 
Francia,  consumando  in  brevissima  stagione  l'avito  pn 
trimonio  di  amore,  di  risjìetto  e  di  riverenza  qua-si  reli 
giosa  per  la  monarchia,  potè,  sempre  cedendo,  ersero 
il  re  della  rivoluzione  ;  così  1  aristocrazia  inglese  prolungò 
il  suo  potere  nell'ultima  metà  del  secolo  XIX,  sino  al 
l'aurora  della  sua  decadenza,  segnata  dal  Parliament' 
Bill  al  principio  del  XX. 
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Im:  FORMA  GENERALE  DELLA  SOCIETÀ. 
813.  -^  Gli  elementi.  Possiamo  distinguere  le  se- 
guenti categorie  :  1°.  Il  suolo,  il  clima,  la  flora,  la  fauna, 
la  posizione  geografica,  la  ricchezza  mineralogica  ecc. 
20.  Le  azioni  su  una  società  delle  altre,  o  esterne  nello 
spazio,  o  anteriori  nel  tempo.  3°.  Gli  elementi  interni, 
quali  la  razza,  i  residui  (cioè  i  sentimenti  che  manife- 
stano), le  inclinazioni,  gl'interessi,  l'attitudine  al  ragio- 
namento, all'osservazione,  lo  stato  delle  conoscenze  ecc. 
814.  —  La  maggior  parte  degli  elementi  sono  inter- 
dipendenti. Tra  loro  vanno  poste  le  forze  che  si  oppon- 
gono alla  dissoluzione  delle  società  ;  perciò  quando  una 
di  queste  è  costituita  in  una  certa  forma,  determinata 
dagli  altri  elementi,  opera  a  sua  volta  su  gli  elementi, 
che  in  tal  senso  si  debbono  pure  considerare  in  uno  stato 
d'interdipendenza  con  essa.  Così  la  forma  degli  organi 

»  determina  il  genere  di  vita  e  questo,  a  sua  volta,  opera 
sugli  organi  (§  841). 
815.  —  Onde  determinare  per  intero  la  forma  so- 
ciale, sarebbe  necessario  da  prima  conoscere  tutti  questi 
numerosissimi  elementi  e  sapere  poi  come  operano,  in 
modo  quantitativo  ;  ossia  porre  indici  agli  elementi  e  ai 
loro  effetti,  conoscerne  la  dipendenza,  infine  fissare  tutte 
le  condizioni  determinanti  la  forma  della  società,  espri- 
mendole con  l'uso  delle  quantità  in  equazioni.  Queste 
dovrebbero  essere  in  numero  pari  a  quello  delle  incognite 
e  le  determinerebbero  interamente. 

Rimarrebbe  la  difficoltà  pratica  di  risolvere  queste 
equazioni,  difficoltà  tanto  grande  da  potersi  ben  dire 
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insuperabile,  se  si  vuole  considerare  il  problema  in  tutta 
la  sua  ampiezza.  Nel  Manuale,  III.  §§217-218,  già  ab- 
biamo notato  il  fatto  per  il  fenomeno  economico,  ch'è 
solo  piccola  parte  di  quello  sociale.  Sotto  l'aspetto  dun- 
que della  soluzione  piena  e  generale  della  posizione  di 
equilibrio,  o  di  altro  problema  analogo,  a  nulla  gioverebbe 
conoscere  tali  equazioni  ;  ciò  invece  sarebbe  utilissimo 
per  altri  problemi  particolari,  come  lo  fu  nell'  econo- 
mia pura.  La  conoscenza,  anche  imjìerfetta,  di  queste 
equazioni  ci  concederebbe  di  avere  almeno  un  qualche 
concetto  sulla  soluzione  dei  problemi  seguenti  :  1°  Cono- 
scere certe  proprietà  del  sistema  sociale,  come  già  ab- 
biamo potuto  conoscerne  certe  del  sistema  economico. 
2°  Conoscere  le  variazioni  di  certi  elementi  in  prossimità 
di  un  punto  reaJe,  per  il  quale  si  conoscono  all' incirca 
le  equazioni.  In  sostanza,  sono  questi  i  problemi  che  ci 
proponiamo  di  risolvere  in  questo  capitolo  e  alla  cono- 
scenza precisa  delle  equazioni,  che  ci  manca,  sosti- 
tuiamo la  conov*ce!iza,  che  possiamo  avere,  della  lorft 
indole  e  delle  relazioni  ch'else  stabili**''^"'»  ♦'*'  '^''  fl*"- 
menti  del  sistema  sociale. 

816.  —  Uno  studio  compiuto  delle  loiiiie  sociali 
dovrebbe  considerare  almeno  i  principali  elementi  che 
le  determinano,  trascurando  quelli  la  cui  opera  può 
essere  ritenuta  accessoria.  Ciò  non  è  ancora  possibile  ; 
per  fortuna  però,  parecchi  elementi  operano  sulle  in- 
clinazioni e  sui  sentimenti  degli  uomini  e  se  ne  tiene 
quindi  conto  in  modo  indiretto,  considerando  i  residui. 

817.  -  L'opera  degli  elementi  della  1»  categoria 
indicata  al  §  813,  cioè  il  suolo,  il  clima,  ecc.,  è  certo 
molto  importante  ;  ma  gli  studi  finora  fatti  a  tal  propo- 
sito non  hanno  dato  gran  frutto.  Tralasceremo  quindi  di 
occuparcene  direttamente  e  ne  terremo  conto  in  modo 
indiretto,  afisumondo  come  dati  i  residui,  le  inclinazioni, 
gl'interessi  degli  uomini  sottoposti  a  tale  opei'Ék. 
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818.  —  Così  pure  restringeremo  il  nostro  dire  ai  po- 
poli del  bacino  mediterraneo  e  dell'Europa,  lasciando 
da  parte  le  questioni  ancora  insolute  delle  razze.  Tut- 
tavia non  trascureremo  le  opere  di  altri  popoli  su  uno 
di  quelli,  poiché  gli  abitanti  della  regione  considerata 
non  rimasero  appartati.  Ma  la  potenza  militare,  la  po- 
litica, l'intellettuale,  l'economica,  ecc.,  con  le  quali  si 
manifestano  tali  azioni,  dipendono  dagli  elementi  dei 
sentimenti,  degP  interessi,  delle  conoscenze  ;  quindi  si 
potranno,  almeno  in  parte,  ricavare  da   quelli. 

819.  —  Sia  piccolo  o  grande  il  numero  degli  elementi 
considerati,  supponiamo  ch'essi  costituiscano  un  si- 
stema, che  diremo  sistema  sociale,  e  studiamone  l'indole 
e  la  proprietà.  Tale  sistema  muta,  col  tempo,  forma 
e  carattere  ;  quindi  nominando  il  sistema  sociale,  lo 
intendiamo  considerato  tanto  in  un  certo  momento, 
quanto  nelle  trasformazioni  successive  che  subisce  in 
uno  spazio  di  tempo  determinato.  Così  quando  si  no- 
mina il  sistema  solare,  s'intende  tale  sistema  conside- 
rato tanto  in  un  momento  determinato,  quanto  nei 
successivi  che  compongono  uno  spazio  più  o  meno  grande 
di  tempo. 

820.  —  Lo  STATO  DI  EQUILIBRIO.  Da  prima,  se  vo- 
gliamo ragionare  con  un  po'  di  rigore,  dobbiamo  fissare 
lo  stato  in  cui  vogliamo  considerare  il  sistema  sociale, 
la  cui  forma  è  ognora  mutevole.  Lo  stato  reale,  statico 
o  dinamico,  del  sistema  è  determinato  dalle  sue  con- 
dizioni. Supponiamo  di  modificare  artificialmente  la  sua 
forma  (§52)  ;  subito  seguirà  una  reazione  tendente  a  ri- 
condurre la  forma  mutevole  nel  suo  stato  primitivo,  o 
meglio  a  quello  cui  l'avrebbe  recata  la  mutazione  reale. 
Se  ciò  non  fosse,  questa  forma  e  le  sue  mutazioni  non  sa- 
rebbero determinate,  ma  rimarrebbero  in  balìa  del  caso. 

821.  —  Possiamo  valerci  di  questa  proprietà  per 
definire  lo  stato  che  vogliamo  considerare  e  che  per  or» 
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indicheremo  cou  la  lettera  X.  Esso  è  tale,  diciamo, 
che  se  vi  s'introducesse  artificialmente  una  qualche 
modificazione  diversa  da  quella  che  subisce  in  effetto, 
subito  si  avrebbe  una  reazione  che  tenderebbe  a  ricon- 
durlo allo  stato  reale.  Con  ciò  viene  definito  rieorosa- 
mente  lo  stato  A'. 

822.  —  Esso  muta  .ni  ogni  isiaiilc  o  non  possiaiiui 
né  vogliamo  guardarlo  per  tal  modo  in  ogni  suo  minimo 
particolare.  Ad  esempio,  per  tenere  conto  deirelemento 
della  fertilità  di  un  campo,  non  vogliamo  considerare 
ogni  minuto,  ogni  ora,  ogni  giorno  e  neppure  ogni 
mese,  come  cresce  il  grano  nel  campo  seminato  ;  ma 
badiamo  soltanto  al  prodotto  annuo  che  dà.  Per  tenere 
conto  dell'elemento  del  patriottismo,  non  possiamo 
seguire  ciascun  soldato  in  ogni  sua  mossa,  dal  giorno 
in  cui  è  chiamato  sotto  le  armi  sino  a  quello  in  cui  si 
fa  uccidere  ;  ci  basta  notare  il  fatto  completivo  della 
morte  di  un  certo  numero  di  uomini.  Similmente,  tra- 
scuriamo la  circostanza  che  la  lancetta  dell'orologio  si 
muove  a  scatti,  misurando  il  tempo  come  se  essa  si 
movesse  di  un  moto  continuo.  Consideriamo  dunque 
HUc<'es8Ìvi  stati  A',,  A,,  A,,....  a  cui  si  giunge  in  certi 
spazi  di  tempo,  fissati  appunto  per  giungere  a  quegli 
stati  e  tali  che  ognuno  degli  elementi  ha  in  essi  com- 
piuto  l'opera  propria  che   vogliamo   o.-^servare. 

Prendiamo  un  esempio  semplicissimo  dair  Economia 
pura.  Supponiamo  un  individuo  che,  nell'unità  di  tempo, 
ad  esempio,  ogni  giorno,  baratta  pane  con  vino  :  egli 
])rincipia  con  avere  zero  di  vino  e  si  ferma  quando  no 
ha  una  certa  quantità  (fig.  22).  L'asse  dei  tempi  è  Ot; 
ab  =  bc  =  cd  =  de  —  ....  sono  spazi  che  nippresen- 
tauo  l'unità  di  tempo.  L'asse  delle  quantità  di  vino 
è  O  q.  Al  principio  della  prima  unità  di  tempo,  l'indi- 
viduo ha  zero  di  vino,  sta  in  a;  alla  fine,  ha  la  quan- 
tità bXi  di  vino,  sta  in  Aj.  Ogni  giorno  si  ripete  la 
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stessa  operazione  ed  alla  fine  di  ogni  giorno  o  di  ogni 
unità  di  tempo,  l'individuo  sta  in  Xj,  X^,  X^,....  Tutti 
questi  punti  stanno  su  una  linea  M  P,  parallela  a  O  t 


e  che  dista  da  essa  di  una  lunghezza  eguale  alla  quan- 
tità di  vino  che  ogni  giorno  l'individuo  ricava  dal  ba- 
ratto. La  linea  M  P  è  detta  la  linea  di  equilibrio  e,  in 
generale,  è  la  linea 
determinata  dal- 
le equazioni  del- 
l' Economia  pura. 
Essa  può  anche 
non  essere  una  li- 
nea parallela  al- 
l'asse O  t,  poiché 
non  occorre  che 
ogni  giorno  si  ripe  - 
ta  l'identica  ope- 
razione. Per  esem- 
pio, può  essere  la 

linea  M  P  (fig.  23);    ah  =  b  e  =^  od  =  ..,.  sono  sempre 
le  unità  di  tempo,  ma  al  principio  di  queste  l' individuo 

sta   in  a,  s,  r,  d,  u e  alla  fine  in  X^y  X2,  X^,  X^, 

X5,....  Questa  linea  M Xi,  X^y  X ^,  X^,  X^^,....  è  ancora 
detta  linea  di  equilibrio.  Quando  si  dice  che  1' Econo- 
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mia  pur»  dà  la  teoria  dell'equilibrio  economico,  si  vuol 
dire  ch'elsa  insegna  come  dalle  posizioni  a,  s,r,d,  u,.... 

si  passa  alle  posizioni  finali   X,.   W.  X^.  X..   X- e 

nuli' altro. 

Ora  vediamo  il  caso  più  g(Miorale.  Nella  iigur;i  j^n»- 
cedente,  ab,  b  e,  ed....  non  sono  più  eguali  tra  loro, 
ma  rappresentano  spazi  vari  di  tempo,  da  noi  assunti 
per  studiare  un  fenomeno  al  loro  termine,  nei  quali  un 
elemento  compie  roi)era  propria  che  vogliamo  consi- 
derare. I  punti  a,  8,  r,  rf,  «,....  rappresentano  Io  stato 
dell'individuo  all'inizio  di  tale  opera;  A'i,  X',,  A'3,.... 
lo  stato  dell'individuo  quando  questa  è  compiuta.  T^a 
linea  ^f  X, ,  X,....  T  è  detta  linea  dello  stato  X'  (  §  820). 
823.  —  La  definizione  è  identica,  sotto  forma  diversa. 

a  quella  data  al  §821. 
Infatti,  se  da  prima 
muoviamo  dalla  defi- 
nizione ora  data  dello 
«tato  X,,  vediamo 
che,  compiuta  I'o]>era 
di  ciascun  eleniento, 
la  società  non  può, 
da  sé,  assumere  for- 
ma diversa  da  ([uc- 
Mta  X,  e  che,  se  arti- 
— — t  ticial mente  ne  fosse 
scostata,  subito  do- 
'^     "  vrebbe  tendere  a  farvi 

ritorno,  ])oichè  in  caso 
contrario  la  sua  forma  non  sarebbe  per  intero  deter- 
minata dagli  elementi  considerati,  come  bì  è  supposto. 
Insomma,  se  la  società  è  giunta  in  un  punto  X',  (fig.  24), 
seguendo  una  via  a  X'i  tale  che  in  X'i  sia  compiuta 
quell'opera    degli    elementi    rhe    vogliamo    considerare, 

e  se  si  sposta  ''<»'1    r».r<ÌfiViri   rln     y.     niWKfn   pofrn    ììochAotQ 
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solo  :  lo.  Recandola  in  punti  come'?,  n,....  che  sono  fuori 
della  linea  a  X^  ;  2^.  Recandola  in  un  punto  m  àia  X^. 
Nel  primo  caso,  la  società  deve  tendere  a  fare  ritorno 
in  Xj,  se  no  il  suo  stato  non  sarebbe  del  tutto  deter- 
minato dagli  elementi  considerati,  come  si  è  supposto. 
Nel  secondo  caso,  l'ipotesi  contradirebbe  alla  suppo- 
sizione fatta  che  l'opera  degli  elementi  sia  compiuta  ; 
poiché  è  solo  tale  in  X^ ,  mentre  in  m  è  incompiuta. 
In  questo  punto  gli  elementi  considerati  operano  an- 
cora e  recano  la  società  da  m  in  X^ .  Movendo  poi  dalla 
definizione  del  §  821,  si  vede  che  se  al  contrario,  sco- 
stando artificialmente  la  società  dallo  stato  X^,  essa 
tende  a  farvi  ritorno,  ciò  indica  o  che,  come  nel  primo 
caso  precedente,  la  società  è  stata  recata  in  punti  ?,  ti,.... 
diversi  da  quelli  determinati  dagli  elementi  considerati, 
oppure  in  un  pimto  m,  in  cui  l'opera  di  questi  elementi 
non  è  compiuta.  Se,  invece  di  giungere  successivamente 
nei  punti  X^,  X^,  X 3 ,....,  il  sistema  percorresse  con  moto 
continuo  la  linea  Xi,  X,,  X3 ,....,  nulla  si  dovrebbe  mu- 
tare nelle  definizioni  ora  date.  Solo  dovremmo  dire  che, 
se  si  scostasse  artificialmente  il  sistema  dalla  linea 
Xi,  Xg,."-»  esso  tenderebbe  subito  a  farvi  ritorno  e  che, 
se  gli  elementi  compiono  la  propria  azione  facendogli 
percorrere  tale  linea,  la  detta  azione  non  sarebbe  com- 
piuta ove  il  sistema  non  stesse  appunto  suUa  linea 
considerata. 

824.  —  Abbiamo  così  la  definizione  precisa  e  rigo- 
rosa che  al  §  50  dicevamo  di  voler  addurre  per  lo  stato 
che  intendiamo  considerare.  Per  acquistarne  migliore 
conoscenza  vediamo  le  analogie,  come  per  avere  con- 
tezza della  forma  della  terra  si  guarda  una  sfera.  Prin- 
cipiamo con  l'analogia  di  un  fenomeno  concreto.  Lo 
stato  X  che  consideriamo  è  simile  a  quello  di  un  fiume 
e  gli  stati  Xi,  X 2 ,....,  sono  simili  a  quello  di  detto  fiume 
per  esempio,  ogni  giorno.  TI  fiume  non  è  fermo,  scorre, 


382  CAPITOLO  IX. 

e  qualunque  minima  modificazione  recata  alla  sua 
forma  e  al  suo  modo  di  scorrere  cagiona  una  reazione 
che  tende  a  riprodurre  lo  stato  primitivo. 

825.  —  Vediamo  poi  un'analogia  astratta  già  accen- 
nata al  5  50.  Lo  stato  ^Y  che  consideriamo  è  analogo 
a  quello  dell'equilibrio  dinamico  di  un  sistema  mate- 
riale. Gli  stati  A^i,  Xj,....  sono  analoghi  a  successive 
posizioni  di  equilibrio  di  tale  sistema.  Si  può  anche 
osservare  che  lo  stato  X  è  analogo  allo  stato  di  equi- 
librio di  un  organismo  vivente. 

826.  —  Cerchiamo  analogie  in  altro  campo  più 
vicino  al  nostro.  Gli  stati  Xi,  A*,,  A',,....  sono  analoghi 
a  quelli  che  l'Economia  pura  considera  per  un  sistema 
economico  ;  l'analogia  è  tanto  grande  che  gli  stati  di 
questo  sistema  si  possono  riguardare  come  casi  parti- 
colari degli  stati  generali  del  sistema  sociologico. 

827.  —   C'è   un'altra   analogia   che   non    possiamo 
tralasciare,  se  vogliamo  addentrarci  nella  materia.  Lo 
«tato  X  è  analogo  a  quello  che  si  dice  equilibrio  sta 
iistico  nella  teoria  cinetica  dei  gas.  Per  intendere  ciò 
consideriamo  un  caso  particolare  :  ad  esempio,  il  con 
sumo  dei  sigari  di  una  data  qualità  in  un  dato  paese 
Gli  stati  A,,  A',,   A',,....  rappresenteranno,  per  ipotesi 
i  consumi  animi  di  questi  sigari.  Principiamo  col  sup 
porre  che  siano  tutti  presso  che  eguali;  diremo  il  con 
sumo    dei    sigari    costante.    Con    ciò    non    intendiamo 
punto  asserire  che  il  consumo  di  ogni    individuo    sia 
costante  ;    all'opposto,    sappiamo   bene   ch'c   variabilis- 
simo ;  ma  tutte  le  variazioni  si  compensano  all'incirca, 
per  cui  la  risultante  è  zero,  (^erto  non  è  e-scluso  il  caso 
che  seguano  in  uno  stesso  senso  molte  di  queste  varia- 
j5Ìoni,  per  modo  che  la  risultante  non  sia  più  presso  che 
zero  ;    ma   tale   caso    ha   una   probabilità   così   piccola 
che  non  occorre  considerarlo.  Ciò  appunto  si  esprime 
dicendo  il  consumo  cost.inte.   So  invece  la  probabilità 
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non  è  oltremodo  piccola,  osserveremo  oscillazioni  in- 
torno al  valore  costante  del  consumo,  le  quali  segui- 
ranno la  legge  delle  probabilità.  Supponiamo  poi  che 
gli  Xi,  Xg,  Xg,....  rappresentino  consumi  crescenti.  Po- 
tremo ripetere,  con  le  dovute  modificazioni,  quanto 
abbiamo  ora  osservato.  Diremo  che  non  supponiamo 
punto  crescenti  i  consumi  di  ciascun  individuo  ;  che, 
all'opposto,  sappiamo  bene  essere  variabilissimi  ;  ma 
che  ragioniamo  di  un  equilibrio  statistico,  in  cui  le  varia- 
zioni si  compensano  in  modo  che  ne  risulta  un  con- 
sumo totale  crescente  ;  che  questo  può  avere  una  pro- 
babilità così  grande  che  non  si  osservino  le  oscillazioni 
dipendenti  dalle  probabilità,  oppure  non  così  grande 
che  queste  accadano.  Infine,  con  la  preparazione  dello 
studio  di  tali  casi  particolari,  sarà  facile  intendere  il 
significato  generale  di  X^,  X.^,  Xg,....  per  consumi  va- 
riabili in  qualsiasi  modo. 

828.  —  Si  estendano  a  un  intero  sistema  sociale  le 
considerazioni  fatte  per  il  sistema  dei  consumatori  di  una 
qualità  di  sigari  e  si  avrà  un  chiaro  concetto  dell'ana- 
logia che  abbiamo  in  vista  per  gli  stati  X^ ,  X^,  X^,.... 

829.  —  Potremmo  proseguire  ad  indicare  con  le  let- 
tere X,  Xj,  Xg,....  gli  stati  sociali  che  vogliamo  con- 
siderare (§  48);  ma  forse  il  lettore  preferisce  sostituire 
a  quelle  un  nome.  Per  fermarci  all'analogia  meccanica, 
diremo  stati  di  equilibrio  gli  stati  X,  Xj,  Xg,....;  ma  ri- 
cordiamo che  il  senso  di  questo  termine  si  deve  rica- 
vare solo  dalle  definizioni  date  nei  §§  821  e  822,  te- 
nuto conto  di  quanto  fu  osservato  nel   §  827. 

830.  —  Così,'  sostituendo  la  considerazione  di  stati 
successivi  a  quella  di  mutazioni  infinite  e  insensibili 
che  a  queste  adducono,  abbiamo  fatto  più  semplice 
il  nostro  problema.  Dobbiamo  tentare  di  rendere  più 
semplice  anche  la  considerazione  della  mutua  dipen- 
denza e  quella  degli  elementi. 
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831.  Ordinamento  del  sistema  sociale.  Il  si- 
stema economico  risulta  di  certe  molecole  mosse  dai 
guati  e  sottoposte  ai  vincoli  degli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono all'acquisto  dei  beni  economici  ;  il  sistema  social* 
è  molto  più  complesso  e  anche  a  farlo  semplice  qnantu 
è  possibile  senza  cadere  in  troppo  gravi  errori,  dovremo 
almeno  considerarlo  come  composto  di  certe  molecole, 
dove  stanno  residui,  derivazioni,  interessi,  tendenze  ecc.. 
che,  soggette  a  numerosi  vincoli,  compiono  azioni  logi- 
che e  azioni  non -logiche.  Xel  sistema  economico,  la 
parte  non -logica  è  interamente  re^ipinta  nei  gusti  e  si 
trascura,  perchè  questi  si  suppongono  dati.  Si  può 
chiedere  se  non  si  potrebbe  fare  lo  stesso  per  il  sistema 
sociale  :  assumere  cioè  come  dati  di  fatto  i  residui,  in 
cui  sarebbe  respinta  la  parte  non -logica,  e  studiare  le 
azioni  logiche  che  da  tali  residui  hanno  origine.  Si 
avrebl>e  cosi  una  scienza  simile  air  Economia  pura  o 
anche  all'Economia  applicata.  Ma  per  disgrazia  la  somi- 
glianza c«wa  quanto  alla  corrispondenza  con  la  realtà. 
Da  questa  non  si  allontana  troppo  l'ipotesi  che  gli  uo- 
mini, per  sodisfare  i  loro  gusti,  compiano  azioni  eco 
nomiche  che,  in  media,  possono  considerarsi  come  lo- 
giche ;  quindi  le  conseguenze  di  tsJe  ipotesi  danno 
una  forma  generale  del  fenomeno,  che  ])ochc  volte  e 
non  molto  si  scosta  dalla  realtà;  tolti  certi  casi,  fra  cui 
quello  del  risparmio  è  di  maggior  importanza.  Invec<' 
si  discosta  molto  dalla  realtà  l'ipotesi  che  gli  uomini 
traggano  dai  residui  conseguenze  logiche  e  second*- 
queste  operino  ;  essi  in  tal  genere  di  attività  adoperano 
più  spesso  le  derivazioni  che  rigorosi  ragionamenti 
logici  ;  quiiìdi  chi  secondo  questi  volesse  prevedere  !< 
opere  loro,  andrebbe  del  tutto  fuori  della  realtà.  I  resi 
dui  non  sono  soltanto,  come  i  gusti,  l'origine  dell* 
azioni  ;  ma  agiscono  inoltre  sul  seguito  delle  azioni 
che    succedono    dall'origine,    come    appunto    ci    fanno 
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noto  le  derivazioni  sostituite  ai  ragionamenti  logici. 
Onde  la  scienza  fondata  sull'ipotesi  che  da  certi  re- 
sidui dati  si  traggano  le  conseguenze  logiche,  darebbe 
una  forma  generale  del  fenomeno  poco  o  niente  in  con- 
tatto con  la  realtà,  sarebbe  all' incirca  una  dottrina 
simile  a  quella  della  geometria  non -euclidea  o  a  quella 
della  geometria  nello  spazio  a  quattro  dimensioni.  Per 
rimanere  nella  realtà,  dobbiamo  chiedere  all'esperienza 
di  farci  conoscere  non  solo  certi  residui  fondamentali, 
ma  anche  i  vari  modi  con  i  quali  essi  operano  per  de- 
terminare le  azioni  degli  uomini. 

832.  —  Poniamo  mente  alle  molecole  del  sistema 
sociale,  cioè  agl'individui,  in  cui  stanno  certi  sentimenti 
manifestati  dai  residui  e  che,  per  brevità,  indicheremo 
col  solo  nome  di  residui.  Potremo  dire  che  negl'indi- 
vidui stanno  miscele  di  gruppi  di  residui,  analoghe  alle 
miscele  di  composti  chimici  che  s'incontrano  in  natura; 
mentre  i  gruppi  di  residui  sono  analoghi  ai  composti 
chimici.  Abbiamo  già  studiato,  nel  capitolo  precedente, 
l'indole  di  queste  miscele  e  di  questi  gruppi  e  abbiamo 
notato  che  se  parte  paiono  essere  quasi  indipendenti, 
parte  sono  dipendenti  in  tal  modo  che  il  crescere  di 
Tino  è  compensato  dal  diminuire  di  altri  e  viceversa. 
Più  lungi  vedremo  nuovi  generi  di  dipendenza  (§  840). 
Queste  miscele  e  questi  gruppi,  indipendenti  o  dipen- 
denti che  siano,  vanno  ora  considerati  tra  gli  elementi 
dell'equilibrio  sociale. 

833.  —  I  residui  si  manifestano  con  le  derivazioni, 
le  quali  sono  un  indizio  delle  forze  operanti  sulle  mo- 
lecole sociali.  Le  abbiamo  divise  in  due  categorie 
(§§  633,  679):  le  derivazioni  proprie  e  le  manifesta- 
zioni cui  mettono  capo.  Qui,  per  avere  una  veduta 
complessiva,  le  consideriamo  insieme. 

834.  —  Contro  l'opinione  comune  che  dà  gran  peso 
alle  derivazioni  e  tra  esse  a  quelle   che  diciamo  pro- 
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prie,  oissia  alle  teorie,  per  deteriiiinare  la  forma  sociali . 
abbiamo  veduto  con  molte  e  Imigbe  ricerche  cbe  quelle 
direttamente  operano  poco  a  tal  fine  e  che  ciò  non  si 
vede  perchè  si  assegnano  loro  gli  efietti  dei  residifi  che 
manifestano.  I^e  derivazioni,  per  conseguire  notevole 
efficacia,  debbono  prima  trasformarsi  in  sentinìcnti 
(§  656),  cosa  per  altro  non  tanto  facile. 

835.  —  Nell'argomento  delle  derivazioni,  è  capitale 
il  fatto  ch'eftse  non  corrispondono  in  modo  preciso  ai 
residui  da  cui  hanno  origine  (§S  fi(>6  e  seg.,  674  e  seg.V 
Da  questo  fatto  seguono  le  difficoltà  principali  che  in 
contriamo  per  costituire  la  scienza  sociale  ;  poiché  solo 
le  derivazioni  sono  note  e  rimane  talvolta  incerto  con»" 
da  esHe  risalire  ai  residui  da  cui  discendono;  ciò  ci 
non    accadrebbe   ove    le    derivazioni    avessero    Tindolo 
delle   teorie   logico-si>eri mentali   (§§  667  e  774).  8i    ag- 
giunga che  nelle  derivazioni  molti  principi  non  s'invo- 
cano esplicitamente,  rimangono  impliciti  e  appunto  per 
questo  patiscono  difetto  grande  di  precisione  {§  77» > 
L'incertezza  è  maggiore  i>er  le  derivazioni  ]ìroprie  clic 
j>er  le  manifestazioni,  ma  non  manca  neppure  in  queste. 
Per   porre  riparo   a  tale   difetto,   occorre  radunare   un 
gran  numero  di  derivazioni  appartenenti  al  medesin»'» 
argomento  e  cercarne  la  parte  costante,  disgiungendo' 
dalla  variabile. 

836.  —  Anche  quando  c'è  corrispondenza,  almeno 
approssimativa,  tra  la  derivazione  e  il  residuo,  quella 
va  di  solito  oltre  il  senso  di  xiuesto  e  oltre  la  realtà» 
(§  670),  segna  un  limite  estremo  di  qua  del  quale  li 
mano  il  residuo  o  spessissimo  contiene  una  parte  im- 
maginaria che  indica  un  fine  posto  molto  di  lìi  di 
quello  che  si  avrebbe  esprimendo  rigorosamente  il 
residuo  (§  706).  Se  poi  la  parte  immaginaria  cresce  e 
si  sviluppa,  si  hanno  i  miti,  le  religioni,  le  morali,  le 
teologie,   le   metafisiche,  le  teorie  sociali,   t'iò   avviene 
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soprattutto  quando  sono  intensi  i  sentimenti  (3he  corri- 
spondono a  tali  derivazioni  e  con  tanto  maggiore  fa- 
cilità,  quanto  più  sono  intensi. 

837.  —  Perciò,  ponendo  il  segno  per  la  cosa,  si  può 
dire  che  gli  uomini  sono  spinti  a  un  forte  operare  da 
tali  derivazioni  ;  ma  questa  proposizione,  intesa  alla 
lettera,  sarebbe  lontana  dal  vero  e  deve  essere  sosti- 
tuita dall'altra  che  gli  uomini  sono  spinti  a  un  forte 
operare  dai  sentimenti  espressi  con  tali  derivazioni 
(  §  705).  In  molti  casi  è  indifferente  adoperare  la  prima 
o  la  seconda  proposizione  e  sono  soprattutto  quelU  in 
cui  si  nota  una  corrispondenza  tra  le  opere  e  tali  deri- 
vazioni :  se  la  corrispondenza  esiste  tra  le  opere  e  la 
cosa  rivelata  dalle  derivazioni,  esiste  pure  tra  le  opere 
e  le  derivazioni  e  viceversa.  In  altri  casi,  sostituire  la 
prima  alla  seconda  proposizione  può  essere  cagione  di 
gravi  errori  e  sono  principalmente  quelli  in  cui,  vo- 
lendo modificare  le  opere,  si  crede  di  conseguire  ciò 
modificando  le  derivazioni  :  modificare  il  segno  non 
modifica  niente  affatto  la  cosa  con  la  quale  sono  in  cor- 
rispondenza le  opere  e  neppure  modifica  queste  {§  694). 

838.  —  Quando  dalle  derivazioni  si  vuole  risalire 
ai  residui,  va  ricordato  che  uno  stesso  residuo  B  può 
avere  molte  derivazioni  T,  T',  T",....  (§  772),  agevol- 
mente sostituibili  a  vicenda;  e  perciò:  1^.  Se  in  mia 
società  c'è  T,  in  un'altra  T,  non  si  può  concludere 
che  queste  due  società  abbiano  residui  corrispondenti 
diversi,  perchè  possono  invece  avere  lo  stesso  resi- 
duo B  (§  772).  2°.  Poca  o  nessuna  efficacia  per  modifi- 
care la  forma  sociale  ha  la  sostituzione  di  T  a  T',  poiché 
tale  sostituzione  non  altera  i  residui  B,  che  molto  più 
delle  derivazioni  determinano  tale  forma  (§  694). 
30.  Ma  può  avere  efficacia  il  fatto  che  chi  deve  operare 
stimi,  o  non  stimi,  indifferente  tale  sostituzione,  non 
già  por  tali  opinioni  in  sé,  ma  per  i  sentimenti  ch'esse 
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manifestano  (§  698).  4°.  Tra  le  derivazioni  T,  T\  T'\.... 
ce  ne  possono  essere  di  contradittorie.  Due  proposi- 
zioni che  fossero  tali  si  distruggerebbero  ;  non  così  due 
derivazioni  contradittorie,  le  quali  possono  sussistere 
insieme  e  anche  rinforzarsi  a  vicenda.  Per  togliere  la 
contradizione  e  stabilire  raccordo,  intervengono  spesso 
altre  derivazioni.  Questo  fenomeno  è  d'importanza 
molto  secondaria,  poiché  gli  uomini  trovano  e  {accor- 
dano con  molta  facilità  derivazioni  sofistiche  di  tal 
fatta  ;  essi  hanno  un  certo  bisogno  di  logica,  ma  lo 
appagano  agevolmente  con  proposizioni  pseudo- logiche. 
Quindi  il  valore  intrinseco  logico -sperimentale  delle 
derivazioni  T,  T,  T'....  ha  di  solito  poca  relazione  con 
l'efficacia  dell'opera  loro  sull'equilibrio. 

839.  —  Composizione  dei  residui  e  delle  deri- 
vazioni. Abbiamo  considerato  gruppi  separati  di  resi- 
dui ;  vediamo  ora  come  oi>erino  insieme.  Supponiamo 
una  società  sulla  quale  opernio  certi  sentimenti,  che 
corrispondono  ai  gruppi  di  residui  A,  B,  T,...,  uìani- 
festati  dalle  derivazioni  a,  h,  e,....;  siano  a,  P,  t,....  glùi- 
dici  quantitativi  deirintensità  dell'azione  dei  singoli 
gruppi  e  8y  r,  r',....  le  corrispondenti  derivazioni,  le  teo- 
rie, i  miti,  ecc.  Il  sistema  sociale  sarà  allora  in  equilibrio 
sotto  l'azione  delle  forze  a,  P,  y,....  dirette  all'incirci 
I)er  il  verso  doli»'  «i«'ri\ ;i7i<»iii  .»?  T  r  ii-nnin  conio 
degli   ostacoli. 

840.  —  Enunciamo  U'  Ko^^nu-uti  proposizioni  :  I".  Non 
si  può,  come  si  fa  di  solito,  giudicare  separatamente 
l'effetto  di  ciascun  gruppo  di  resi<lui  o  la  variazione 
d' intensità  di  tal  gruppo.  Se  questa  intensità  varia, 
perchè  sia  mantenuto  l'equilibrio,  occorre  generalmente 
che  seguano  variazioni  di  altri  gruppi.  Questo  genero 
di  dipendenza  è  diverso  da  quello  rammentato  al  §  832  ; 
quindi   daremo  nomi   diversi,  chiamando  primo  genere 
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di  residui,  e  secondo  genere  di  dipendenza,  la  dipendenza 
indiretta  derivante  dalla  condizione  che  l'equilibrio  sia 
mantenuto,  o  da  altre  analoghe.  2^.  Il  movimento  reale 
ha  luogo  secondo  la  risultante  delle  forze  a,  p,  y,.... 
che  non  corrisponde  alla  risultante,  ammesso  che  ci 
sia,  immaginaria  delle  derivazioni  ^S',  T,  U,....  3^.  Queste 
derivazioni  fanno  conoscere  il  verso  per  il  quale  tendono 
a  compiersi  certi  movimenti  (§  839),  ma  questo  verso 
non  è  in  generale  quello  dell'interpretazione  rigorosa 
della  derivazione,  come  se  fosse  una  proposizione 
logico -sperimentale.  Infatti,  abbiamo  veduto  che  pos- 
sono insieme  sussistere  derivazioni  contradittorie,  per 
esempio:  A  è  eguale  a,  B,  B  non  è  eguale  ad  A,  è  in- 
feriore ad  A.  Mentre  sono  logicamente  contradittorie, 
come  derivazioni  esprimono  una  medesima  cosa,  cioè 
che  A  vuole  dominare  B  e  adopera  la  prima  forma 
per  affievolire  la  resistenza  di  coloro  che,  pur  non  favo- 
revoli a  B,  non  lo  vorrebbero  soggetto,  la  seconda  per 
spingere  all'azione  quelli  che  sono  favorevoli  ad  A. 
40.  Per  il  solito  se  il  sistema  sociale  non  si  muove  secondo 
la  direzione  indicata  dai  residui  A,  ai  quali  corrisponde 
la  forza  a,  non  è  per  contrasto  diretto  e  neppure  perchè 
si  è  confutata  la  derivazione  corrispondente  S  ;  ma 
perchè  il  moto  secondo  A  è  stato  deviato  per  l'opera 
dei  residui  B,  C,....  Più  che  all'opera  di  ogni  singolo 
residuo,  si  deve  porre  mente  a  quella  delle  varie  classi, 
per  la  loro  proprietà  di  rimanere  quasi  costanti  { §§  889 
e  seg.). 

841.  —  A  meglio  intendere  il  divario  tra  le  interdi- 
pendenze del  primo  e  del  secondo  genere,  poniamo 
mente  a  una  data  società.  La  sua  esistenza  è  già  un 
fatto  ;  inoltre  abbiamo  i  vari  fatti  che  seguono  in  essa. 
Se  consideriamo  insieme  quello  e  questi,  diremo  che 
sono  tutti  interdipendenti  (§  923).  Se  li  separiamo,  di- 
remo che  questi  sono  fra  loro  interdipendenti  (interdi- 
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peiideiiza  di  primo  genere)  e  che  inoltre  sono  interdi- 
]>endenti  con  quello  (interdipendenza  di  secondo  genere). 
Inoltre  potremo  dire  che  il  fatto  dell'esistenza  della  so- 
cietà risulta  dai  fatti  che  in  e^sa  si  osservano,  cioè  che 
questi  determinano  l'equilibrio  sociale  ;  e  ancora  che  se 
il  fatto  dell'esistenza  della  società  è  dato,  non  sono 
ì)iìi  del  tutto  arbitrari  i  fatti  che  in  e^sa  seguono,  ma 
occorre  sodisfino  a  certe  condizioni,  ossia  ohe,  essendo 
dato  l'equilibrio,  non  sono  del  tutto  arbitrari  i  fatti 
che  lo  determinano. 

Vediamo  alcuni  esempi.  L'inclinazione  dei  Romani 
al  formalismo  nella  vita  pratica  operava  per  far  nascere, 
mantenere,  ac<!rescere  tale  formalismo  nella  religione, 
nel  diritto,  nella  politica  e  viceversa.  Abbiamo  qui 
un'interdipendenza  di  primo  genere.  Invece  ne  abbiamo 
una  del  secondo  nel  fatto  che  l'inclinazione  all'indi - 
]»endenza  dei  Romani  poteva  mantenersi  mediante  il 
formalismo  politico,  il  quale  faceva  scansare  il  pericolo 
dell'anarchia,  (^osì  in  effetto  accadde  sin  verso  la  fine 
(b'ila  repubblica.  Allora,  venuta  meno  l'inclinazione  al 
tormalismo  politico  (principalmente  perchè  ai  Rondini 
si  erano  sostituiti  uomini  di  altre  nazioni),  l'inclina 
zione  all'indipendenza  scemò  pure  e  accettò  come  il 
minor  male  il  dispotismo  dell'imperri  ;  ove  non  fosse 
scemata,  la  società  romana  si  sdirebbe  disciolta,  o  per 
moti  interni  o  per  conquiste  straniere,  appunto  come 
avvenne,  per  tal  cagione,  alla  Polonia.  Qui  non  c'è 
un'interdipendenza  diretta  tra  i  residui  della  classe  II 
(inclinazione  al  formalismo  ])olitico)  e  i  residui  della 
classe  V  (inclinazione  all'indipendenza),  che  sarebbe 
un'interdi])endenza  del  primo  genere  ;  ma  ce  n'è  una 
indiretta,  risultante  dal  fatto  che  per  la  collettività 
romana,  in  quel  tempo  e  in  quelle  circostanze,  non  era 
posizione  di  equilibrio  quella  in  cui  l'indice  dell'incli- 
nazione   all'indipendenza    (residui    dell'integrità    perso- 
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naie)  rimaneva  costante,  mentre  scemava  l'indice  del 
formalismo  politico  (residui  della  persistenza  degli  ag- 
gregati). Questa  è  l'interdipendenza  di  secondo  genere. 

842.  —  Dal  modo  stesso  col  quale  opera  l'interdi- 
pendenza di  secondo  genere,  si  scorge  che  i  suoi  effetti 
devono  spesso  seguire  molto  più  lenti  di  quelli  dell'in- 
terdipendenza di  primo  genere  ;  poiché  occorre  che  prima 
accada  un'alterazione  dell'equilibrio  e  che  poi  questa  si 
rifletta  sugli  altri  residui.  Inoltre,  per  lo  stesso  motivo, 
il  secondo  genere  d'interdipendenza  avrà  molto  mag- 
gior parte  del  primo  nei  movimenti  ritmici  sociali 
(§643). 

843.  —  Si  possono  distinguere  vari  modi  di  tenere 
conto  dell'interdipendenza.  (1)  Si  considerano  solo  rela- 
zioni di  causa  ad  effetto  e  si  trascura  del  tutto  tale 
interdipendenza.  (,2)  Se  ne  tiene  invece  conto.  (2-a)  Si 
considerano  ancora  relazioni  di  causa  ad  effetto,  ma 
si  procura,  ponendo  mente  alle  azioni  ed  alle  reazioni 
e  in  altri  modi,  di  tener  conto  dell'interdipendenza. 
(2-fe|  Si  ragiona  direttamente  nell'ipotesi  dell'interdipei)- 
denza.  Per  seguire  il  miglior  metodo,  cioè  il  {2-b),  sarebbe 
necessario  poter  assegnare  a  ciascuna  delle  cose  inter- 
dipendenti un  indice  e  usare  poi  la  logica  matematica, 
determinando  questi  indici  con  un  astenia  di  equazioni. 
Ciò  si  è  potuto  fare  per  l'Economia  pura,  ma  non  si 
può  fare,  almeno  per  ora,  per  la  Sociologia,  per  la 
quale  siamo  quindi  costretti  a  usare  modi  meno  per- 
fetti (§§  923  e  seg.). 

844.  —  Poiché  qui  adoperiamo  il  linguaggio  volgare  hi- 
vece  di  quello  matematico,  non  sarà  forse  inutile  addurre 
un  esempio  semplicissimo  del  metodo  {2 -a)  e  metterne  in 
luce  la  relazione  in  cui  sta  con  quello  (2-6).  Siano  due 
quantità  x  e  y  che  sono  in  mio  stato  d' interdipendenza. 
Se  usiamo  il  linguaggio  matematico,  seguendo  il  modo 
(2-6),  diciamo  ch'esiste  un'equazione  tra  le  due  varia- 
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bili  X  e  y  e  non  occorre  altro.  Usando  il  linguaggio  vol- 
gare, dobbiamo  seguire  il  modo  (2 -a)  e  diremo  che  ir  è 
bensì  deiermiìwfo  da  y,  ma  reagisce  poi  su  y,  per  modo  che 
y  sta  anche  in  dipendenza  di  .r.  J^i  noti  che  potremmo 
invertire  i  termini  e  dire  che  y  è  bensì  determ  inaio  da  x,  ma 
reagisca  poi  su  x,  per  modo  che  x  sta  anche  in  dipendenza 
di  y.  Usato  per  le  equazioni,  questo  modo  talvolta  dà 
gli  stessi  risultati  di  quello  (2-6),  talvolta  non  li  dà; 
quindi  occorre  in  genere  andare  molto  guardinglii  nel 
sostituire  il  modo  (2 -a)  a  quello  (2-ò)  e  per  ogni  caso 
esaminare  attentamente  gli  effetti  di  tali  sostituzioni. 
845.  —  Poniamo,  solo  in  via  d'ipotesi,  che  si  siano 
potuti  assegnare  certi  indici  x^,  •»•,,...  ai  sentimenti, 
certi  altri  Vi  •  .Viv-  aM^"  condizioni  economiche,  certi 
altri  :  n  costumi,  alle  leggi,  alle  religioni,  altri 

ancora  .. ,.  ..  j  ...  alle  condizioni  intellettuali,  allo  sviluppo 
scientifico,  alle  conoscenze  tecniche  e  via  di  seguito. 
Usando  il  linguaggio  matematico  direnìo  che  lo  stat^  X 
definito  al  §  821  è  determinato  da  un  numero  di  equa- 
zioni pari  al  numero  delle  incognite  j-,,  .r,,...  t/i,  y,,... 
r, ,  2,,...  ti, ,  M,,...  ecc.  E  similmente  diremo  che  sono  de- 
terminati gli  stati  Xx*  Xt,  -T.,...  definiti  al  §  822. 
sin  Tiiollrr.    ^«•   consideriamo   la   dinamica   del 

HÌ8tema,    diremo    eh' è    pure 
determinato  il  movimento  il 
«male,  ove    twn    l'ariassero   le 
costanze  indicate  dai  para- 
JC        X  metri  delle]  equazioni,  porte- 

rebbero detto  sistema  succes- 
Fig.  2ó.  sivamente  nelle  posizioni  A', , 

A',,  X^,....  Se  variassero  tali 
circostanze,  il  movimento  muterebbe  pure  e  le  posizioni 
8ue<5e88ive  sarebbero  A",,  A',.  X\,....  (fig.  25). 

847.  —  Possiamo  supporre  date  un  certo  numero  d'in- 
cognite, purché  sopprimiamo  un  pari  numero  di  equa 
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zioui.  Potremmo,  per  esempio,  supporre  dati  certi  sen- 
timenti che  corrispondono  agl'indici  Xi,  x^,....;  allora 
il  movimento  che  reca  alle  posizioni  Xi ,  X^,  X^,...  sa- 
rebbe quello  che  accadrebbe  se  rimanessero  costanti  tali 
sentimenti,  mentre  il  movimento  X^,  X\,  X\,....  sa- 
rebbe quello  che  seguirebbe,  ove  variassero  tali  senti- 
menti. 

848.  —  Se  sopprimiamo  alcune  equazioni  del  sistema 
che  determina  l'equilibrio  e  il  movimento,  rimarranno 
indeterminate  un  numero  pari  d'incognite  e  potremo 
considerare  i  movimenti  virtuali  ;  potremo  cioè  far 
variare  certi  indici  e  determinare  gli  altri.  In  ciò  si  ma- 
nifesterà l'interdipendenza   degli  elementi. 

849.  —  Col  linguaggio  volgare,  diremo  che  tutti  gli 
elementi  considerati  determinano  lo  stato  di  equilibrio 
(§823),  che  ci  sono  certi  vincoli  (§  51),  e  che  se,  per  ipo- 
tesi, ne  sopprimiamo  alcuni,  si  potranno  considerare 
mutamenti  ipotetici  della  società  (movimenti  virtuali). 
E  per  meglio  intendere  l'interdipendenza,  che  si  scorge 
subito  col  linguaggio  matematico,  aggiungeremo  che  i 
sentimenti  dipendono  dalle  condizioni  economiche,  come 
queste  difendono  da  quelli  e  che  analoghe  dipendenze 
si  hanno  per  gli  altri  elementi. 

850.  —  L'esame  dei  fatti  ci  concede  di  spingerci 
oltre  a  queste  considerazioni  generali.  Usando  il  lin- 
guaggio matematico ,  diremo  che  le  variabili  non  figurano 
allo  stesso  modo  in  tutte  le  equazioni  o,  per  dir  meglio, 
si  può  approssimativamente  supporre  che  non  vi  figii- 
rino  in  modo  eguale. 

851.  —  Da  prima  si  osserva  che  ci  sono  gruppi  diver- 
samente variabili.  Uno  è  tanto  poco  tale  che,  per  appros- 
simazione e  per  uno  spazio  di  tempo  non  molto  lungo, 
può  essere  stimato  costante  (condizioni  geografiche,  del 
clima,  del  suolo  ecc.).  Le  quantità  che  figurano  in  questo 
gruppo   si  possono   far   passare,    approssimativamente. 
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nel  gruppo  delle  quantità  costanti.  Un  altro  gruppo  è 
poco  variabile  (ad  esempio,  le  classi  dei  residui)  ;  si  può 
supporlo  costante  per  un  breve  tempo,  ma  poi  occorre 
tener  conto  che  varia,  diventando  il  t^mpo  più  lungo. 
Un  altro  è  assai  variabile  (|>er  esempio,  le  conoscenze 
intellettuali)  ;  un  altro  variabilissimo  (per  esempio,  le 
derivazioni). 

852.  —  Poi  va  osservato  che,  sempre  approssimati- 
vamente, le  equazioni  che  determinano  l'equilibrio  si 
possono  separare  in  vari  gruppi,  in  modo  che  l'interdi- 
pendenza con  gli  altri  gruppi  si  possa  trascurare.  Di  tale 
fenomeno  abbiamo  buoni  esempi  in  Economia  pura.  Vi 
possono  essere  equazioni  ove  figurano  solo  due  varia- 
bili, noi  fpinl  o(\^o  si  può  diro  olio  una  ò  (ìelcrì)i inaia  dal- 
Taltm. 

853.  l'sandu  il  linguaggio  volgare,  diremo  elio, 
nella  determinazione  dell'equilibrio,  certi  elementi  si 
] tossono  considerare  come  costanti  per  un  tempo  assai 
lungo,  altri  come  costanti  per  un  tempo  meno  liuigo, 
ma  pur  sempre  non  breve,  altri  come  variabili  ecc. 
Aggiungeremo  che.  almeno  approssimati vaiiiento.  al- 
meno per  una  prima  ai)prossimazione.  1" interdipendenza 
]>uò  essere  considerata  solo  in  certi  gruppi  di  elementi, 
supponendo  i  vari  gruppi  indipendenti.  Quando  uno  di 
(questi  gruppi  si  riduca  a  due  elementi  dei  quali  uno  sia 
«piasi  costante,  si  potrà  dire  che  tale  elemento  è  la  musa, 
Taltro  VeffeUo. 

854.  —  Ad  esempio,  se.  per  ipotesi,  si  staccano  dagli 
altri  elementi  la  situazione  geografica  di  Atene  e  la  sua 
pros|)erità  commerciale  al  tempo  di  Pericle,  si  può  dire 
che  il  prim»)  elemento  è  la  eavua.  il  secondo  Veffetto. 
Ma  tal  gruppo  è  stato  da  noi  costituito  a<l  arbitrio.  Se 
questi  due  elementi  fossero  imiti  in  modo  indissolubile, 
])oichè  il  primo  non  è  mutato,  neppure  doveva  mutare 
il   secondo  ;   ma    essendo    mutato,   vuol   dire  che    non 
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dii^ende  esclusivamente  dal  primo,  ossia  che  non  e 
effetto  di  questa  causa. 

855.  —  Altro  esempio.  Se  per  Roma  antica  formiamo 
un  gruppo  costituito  dai  costumi  e  dalla  prosperità 
politica  ed  economica  e  se  ammettiamo,  per  ipotesi, 
che  i  costumi  fossero  al  tempo  delle  guerre  puniche  mi- 
gliori che  alla  fine  della  repubblica,  se  ammettiamo  inol- 
tre un'altra  ipotesi,  cioè  che  i  costumi  siano  la  parte  co- 
stante di  fronte  alla  parte  della  prosperità,  potremo  dire 
con  molti  autori  che  i  buoni  costumi  furono  cagione  della 
prosperità  di  Roma.  Ma  ecco  gli  stessi  autori  o  altri  dire 
che  la  prosperità  di  Roma  fu  cagione  della  corruzione 
dei  costumi.  Nel  senso  volgare  che  si  dà  al  termine 
cagione,  questa  proposizione  contradice  la  precedente. 
Possono  stare  insieme  se,  tolta  la  relazione  di  causa  ad 
effetto,  si  discorre  solo  di  un'interdipendenza.  Sotto  tal 
forma,  la  relazione  tra  i  costumi  e  Ja  prosperità  di  un 
popolo  si  potrebbe  enunciare  dicendo  che  i  buoni  costumi 
fanno  crescere  la  prosperità,  la  quale  reagisce  sui  costumi 
e  li  corrompe.  Né  questa  proposizione,  né  le  precedenti 
sono  d'accordo  con  i  fatti  ;  ma  qui  non  vogliamo  occu- 
parci  di  questo. 

B56.  —  È  facile  intendere  come,  invece  di  un  gruppo 
di  due  elementi,  se  ne  possa  considerare  uno  di  maggior 
numero  e  poi  vari  gruppi,  ciascmio  di  più  elementi. 
Questo  modo  é  il  solo  di  cui  ora  disponiamo  per  ottenere 
soluzioni  approssimative,  che  si  miglioreranno  aumen- 
tando il  numero  degli  elementi  e  dei  gruppi  considerati 
(§§  923  e  seg.). 

857.  —  Le  proprietà  del  sistema  sociale.  Tra  le 
proprietà  che  può  avere  un  sistema  sociale,  una  in  ogni 
tempo  intuita  è  quella  detta  idilità  o  prosperità,  espres- 
sione che  occorre  definire  con  rigore  e  m  qualche  modo  far 
corrispondere  a  cose  con  indici  di  quantità,  se  vogliamo 
introdurla  nella  determinazione  dell'  equilibrio  sociale. 
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858.  —  Se  poniamo  mente  alle  cose  dette  prosperità 
economica,  morale,  intellettuale,  potenza  militare,  po- 
litica ecc.  di  un  paese,  o  all'entità  prosperità  e  forza 
di  un  paese,  la  quale  le  compendia,  si  Capisce  che  sono 
cose  suscettibili  di  crescere  o  di  diminuire  ;  ma  sebbene 
ci  manchi  il  modo  di  assegnare  numeri  precisi  ai  vari 
stati  che  vi  corrispondono,  abbiamo  pur  senu^P  mi 
concetto,  non  lontano  dal  vero,  del  fenomeno 

859.  —  Per  avere  una  maggiore  precisione,  ooooire 
dichiarare  secondo  quali  norme,  in  parte  arbitrarie,  s'in- 
tendono determinare  le  entità  che  si  vogliono  definire. 
Ji* Economia  pura  ha  potuto  far  ciò,  scegliendo  per  norma 
la  sodisfazione  dell'individuo,  della  quale  e^li  è  l'unico 
giudice.  Così  è  stata  definita  Vniiìiin  economica,  ossia 
Vofelimità.  Ma  se  vogliamo  ricercare  ciò  che  più  giovi 
a  un  individuo,  togliendo  a  lui  l'ufficio  di  decidere,  oc- 
corre trovare  altri  cui  assegnarlo. 

860.  L'utilità.  È  necessario  .dunque  fissare  le 
norme  secondo  le  quali  ci  piace  determinare  uno  stato 
limite,  al  quale  si  suppone  accostarsi  mi  individuo  o  una 
collettività.  Dato  un  indice  numerico  ai  diversi  stati 
che  a  quello  più  o  meno  si  approssimano  e  tale  che  lo  stato 
])iù  vicino  abbia  un  indice  maggiore  di  quello  più  lon- 
tano, diremo  che  questi  sono  gl'indici  di  uno  stato  .Y. 
Per  dare  un  nome  a  X  ci  rivolgeremo  a  un  fenomeno 
analogo.   (Quando  si  sa,  o  si  crede  di  sapere,  che  cosa 

giovi  '^  a  un  individuo  o  a  una  collettività,  si  dice  essere 
'  utile  »  che  conse^iino  tal  cosa  e  si  stima  tanto  maggiore 
l'utilità,  quanto  piìi  siano  prossimi  ad  avere  questa  cosa, 
(Quindi,  per  analogia,  chiameremo  uiiììià  l'entità  X  sopra 
definita. 

861.  —  Si  badi  che  Y utilità  X  ]>uò  alle  volte  accordarsi 
con  V  utilità  del  linguaggio  volgare,  ma  j>uò  essere  anche 
l'opposto.  Se,  per  esempio,  fissiamo  per  stato  limite  la 
prosperità  materiale,   le  due  entità  poco  differiscono  ; 
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ma  se  fissassimo  quello  del  perfetto  ascetismo,  la  nostra 
utilità  sarebbe  diversa  da  quella  cui  tende  l'uomo  pra- 
tico. Sarebbe  forse  meglio,  per  chiarezza,  foggiare  un 
nuovo  termine  ;  ma  ce  ne  asteniamo  per  non  farne 
abuso. 

862.  —  Anche  quando  si  consideri  una  delle  varie 
utilità,  riguardo  al  fine,  per  esempio  quella  in  relazione 
con  la  prosperità  materiale,  si  hanno  diverse  specie  di 
utilità,  secondo  che  si  ragioni  dell'individuo  o  di  una 
collettività,  di  utilità  dirette  e  di  quelle  conseguite 
indirettamente.  Quindi,  per  hmitarci  alle  distinzioni  in- 
dispensabili, occorre  tener  conto  dei  generi  seguenti  : 

{a)     Utilità  dell'individuo  : 

{a-l)  Utilità  diretta  ; 

{a-2  )  Utilità  indiretta,  ottenuta  col   far  parte   di 
una   collettività  ; 

(«-3)  Utilità  dell'individuo  in  relazione  all'utilità 
altrui  ; 

(h)     Utilità    di  una  data  collettività  : 

(&-1)  Utilità  diretta,  considerata  la  collettività  se- 
parata dalle  altre  ; 

(6-2)  Utilità  indiretta,  ottenuta  per  riflesso  di  altre 
collettività  ; 

(6-3)  Utilità  di  una  collettività  in  relazione  all'uti- 
lità delle  altre. 

Queste  utihtà,  ben  lungi  dal  concordare,  spesso  stanno 
in  aperto  contrasto  ;  ma  molti,  per  motivi  diversi,  tal- 
volta esplicitamente,  spesso  implicitamente,  sogliono  ri- 
durre tutte  le  utilità  ad  una  sola. 

863.  —  Kimanendo  nel  campo  logico-sperimentale, 
si  possono  considerare  le  diverse  utilità  in  due  modi  : 
lo.  Come  se  le  figura  uno  dei  componenti  la  collettività. 
2".  Come  le  vede  un  estraneo,  o  uno  dei  componenti  della 
collettività  che  procuri  di  dare  un  giudizio  oggettivo. 
Ad  esempio,  chi  sente  molto  l'utilità  diretta  (a-l)  e  poco 
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o  nulla  lutilità  indiretta  (a-2),  farà  senìplicenieute  il  su<» 
comodo,  senza  curarci  dei  suoi  concittadini;  mentre  chi 
giudica  oggettivamente  le  azioni  di  que*tto  individue^, 
vedrà  ch'egli  sacrifica  la  collettività  al  suo  vantaggio 

864.  —  Ciascuna  delle  specie  indicate  al  §  862  pn- 
essere  considerata  secondo  il  tempo  :  al  presente  o  noi 
futuro.  11  contrasto  fra  qucvste  varie  utilità  nonènùnoro 
che  per  le  precedenti,  né  minore  è  la  differenza  per  chi 
si  lascia  guidare  dal  soiuiinontd  o  nov  ch\  ]o  q'mtWo.i  in 
modo  oggettivo. 

865.  —  Utilità  tomplessa.   l  ouoikìo  con?<>  jn>r  i  m 
dividuo  o  per  una  collettività  dei  tre  generi  di  utiUl 
indicati  al    §  862,  ove  si  potessero  avere  per  ciascun' 
di  questi  indici  numerici,  dalla  loro  somma  ti  ricaverebh» 
l'utilità  complessa  o  totale  dell'individuo  o  de-lla  collet- 
tività. 

866.  —  Massimo  di  utilità  ih  i  \  individuo  o  di 
UNA  collettività.  Poichè  l'utilità  a  cui  ora  abbiami 
aC/C^nnato  ha  un  indice,  potrà  accadere  che  in  un  ceri< 
stato  abbia  un  indice  maggiore  che  in  stati  prossimi,  ciò- 
che  abbia  un  massimo.  Problemi  di  tal  fatta  s'intuiscono 
praticamente,  sebbene  in  modo  confuso.  Di  uno  già  ri 
occupammo,  ricercando  l'utilità  che  poteva  godere  m 
individuo  seg\iendo  certe  norme  esistenti  nella  societ  i 
(§728)  o,  più  generalmente,  mirando  a  certi  fini  ideali 
(§712). 

867.  —  Quando  si  considera,  per  un  individuo,  un 
determinato  genere  di  utilità,  si  hanno  indici  delle  utilitù 
parziali  e<l  anche  un  indice  dell'utilità  complessiva  di 
cui  gode  l'individuo  in  date  circostanze.  Se,  queste  va- 
riando, l'indice  deirutilità  complessiva,  dopo  avere  co 
minciato  a  crescere,  finisce  col  «lecrescere,  ci  sarà  un 
punto  in  cui  è  massimo.  (!osì  i  j)roblemi  già  posti  in 
modo  qualitativo  (§§  712,  728),  divengono  quantità 
ti  vi  e  mettono  capo  a  problemi  di   massinìi.    Invece  di 


iÓRMA   GENERALE   DELLA   SOCIETÀ.  399 

ricercare,  per  esempio,  se  osservando  certe  iioriiie  un 
individuo  consegue  la  propria  felicità,  dovremo  ricercare 
se  e  di  quanto  cresce  la  sua  ofelimità,  come  e  quando 
questa  divenga  massima. 

868.  —  Se  lo  stato  di  un  individuo  dipende  da  una 
certa  circostanza  a  cui  si  possono  assegnare  indici  varia- 
bili e  se  per  ciascuno  di  questi  si  può  conoscere  l'indice 
dell'  utilità  complessiva  per  un  individuo  (o  collettività 
considerata  come  un  individuo),  potremo  conoscere  in 
quale  posizione  di  costui  tale  utilità  raggiunge  un 
massimo. 

869.  —  Se  si  ripete  tale  operazione  per  tutte  le  circo- 
stanze dalle  quali  dipende  l'equilibrio  sociale,  quando 
sono  dati  i  vincoli,  avremo  tanti  indici,  tra  i  quali  po- 
tremo scegliere  un  indice  maggiore  di  tutti  quelli  che 
ad  esso  sono  prossimi  e  che  corrisponderà  al  massimo  di 
utilità,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze    anzidette. 

870.  —  lie  utilità  dei  singoli  individui  non  sono  qua- 
lità omogenee  da  potersi  paragonare  o  sommare  e  il  cui 
totale  indichi  l'utilità  della  collettività  da  essi  costi- 
tuita. Occorre  dunque  trovare  un  modo  di  metterle  in 
relazione. 

871.  —  Il  massimo  di  ofelimità  per  una  colletti- 
vità IN  economia  politica.  Tale  problema  fu  già  risolto 
in  Economia  politica.  In  questa  scienza  si  può  determi- 
nare l'equilibrio  con  la  condizione  che  ogni  individuo 
consegua  il  massimo  di  ofelimità.  I  vincoli  possono  essere 
dati  in  modo  che  tale  equilibrio  sia  perfettamente  deter- 
minato. Supponiamo  che  cessi  tale  perfetta  determina- 
zione, sopprimendo  alcuni  vincoli  ;  allora  l'equilibrio  sarà 
possibile  in  infiniti  punti  per  i  quali  sono  raggiunti  i 
massimi  di  ofelimità  individuali.  Nel  primo  caso,  erano 
possibili  solo  i  movimenti  che  conducevano  al  punto  di 
equilibrio  determinato;  nel  secondo,  sono  possibili  anche 
altri.  Questi  sono  di  due  generi  diversi  :  nel  genere  P,  i 
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movimenti  sono  tali  che  si  giova  a  certi  individui  no- 
cendo  ad  altri  ;  nel  genere  Q,  si  giova  o  si  nuoce  a  tutti 
gl'individui.  I  punti  P  sono  determinati  eguagliando 
a  zero  una  certa  somma  di  quantità  omogenee  dipen- 
denti dalle  ofelimità  eterogene-e.  ^ 

872.  —  Sotto  l'aspetto  economico,  quando  la  collet- 
tività sta  in  un  punto  Q  da  cui  può  allontanarsi  giovando 
a  tutti  gl'individui,  conviene  seguitare  l'allontanamento 
sino  a  che  si  giovi  a  tutti.  Arrivati  a  un  punto  P,  ove  ciò 
più  non  accade,  conviene  fermarsi  e  ricorrere  a  conside- 
razioni non  economiche,  ma  etiche,  di  utilità  sociali  e 
simili,  per  sapere  a  quali  individui  con\iene  giovare,  sa- 
crificando altri.  Questo  punto  P  è  dunque  analogo  a 
quello  in  cui  si  consegue  il  massimo  di  ofelimità  indivi- 
duale ;  quindi  si  è  chiamato  :  punto  di  massinw  di  ofeli- 
mità per  la  coìleUivìià. 

873.  —  (vousideriamo  ima  collettività  costituita  da 
d\ie  individui  A  e  B.  Da  un  certo  punto  P  ci  possiamo 
allontanare  recandoci  a  un  punto  s,  ove  si  aggiunge  6 
all'ofelimità  di  A  e  si  toglie  2  all'ofelimità  di  /?,  oppure 
recandoci  in  un  pimto  f,  dove  rofelimità  di -A  cresce  di  2, 
quella  di  B  scema  di  1.  Non  possiamo  sapere  in  quale 
di  questi  due  punti  «,  t,  l'ofelimità  della  collettività  sarà 
maggiore  o  minore,  finché  non  si  stabilisce  il  modo  di 
paragonare  le  ofelimità  di  ^4  e  di  B.  Appunto  perchè 
sono  quantità  eterogenee,  non  esiste  il  massimo  di  ofeli- 
mità delift  collettività;  mentre  può  esistere  il  massimo 
di  ofolimitA  per  la  collettività,  ch'è  in<lipendente  da  ogni 
paragone  tra  le  ofelimità  di  individui  diversi. 

874.  —  Il  massimo  di  utilità  pbr  una  collettività 
IN  socioixxjiA.  Ogni  individuo  logicamente  operante, 
procaccia  di  conseguire  un  massimo  di  utilità  individuale 


'  V.  Pareto,  Il  ìnnHsimn  di  utilità  per  una  cotUttività  in  Snrio- 
logia.  «  Gìornalp  degli  Economisti»,  aprile  1913.   p.  337. 
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(§867).  ^Supponiamo  soppressi,  senza  sostituirli  con  altri, 
parte  dei  vincoli  che  impone  la  pubblica  podestà;  diven- 
gono allora  possibili  infinite  posizioni  di  equilibrio  con  le 
anzidette  condizioni  di  massimi  individuali.  La  podestà 
pubblica  interviene  per  imporne  alcune  ed  escluderne 
altre.  Supponiamo  che  operi  logicamente,  al  fine  di  con- 
seguire una  certa  utilità  ;  essa  deve  paragonare,  con  certi 
criteri,  le  varie  utilità.  Quando  incarcera  il  ladro,  para- 
gona, per  esempio,  le  sofferenze  che  impone  a  questi 
con  l'utilità  che  ne  deriva  per  i  galantuomini  e  stima  che 
questa  compensi  quelle.  Essa  compie  alla  grossa  molte 
operazioni,  che  con  rigore  compie  l'economia  pura  e  rende 
omogenee  con  certi  coefficienti  quantità  eterogenee.  Fatto 
ciò,  si  possono  sommare  le  quantità  risultanti  e  determi- 
nare punti  del  genere  P. 

875.  —  Con  espressioni  indeterminate  e  non  precise, 
tutto  ciò  si  suole  indicare  dicendo  che  la  podestà  pubblica 
si  deve  fermare  dove  non  si  reca  più  «  vantaggio  »  a  tutta 
la  collettività,  che  non  deve  infliggere  sofferenze  «  inu- 
tili »  alla  collettività,  non  imporre  gravi  sacrifici  con 
piccolo  ((  utile  »  e  simili. 

876.  —  In  Economia  pura  non  si  può  considerare  una 
collettività  come  una  persona  ;  in  Sociologia  si  può  consi- 
derare, se  non  come  una  persona,  almeno  come  un'unità. 
h' ofelimità  di  una  collettività  non  esiste  ;  1'  utilità  di 
una  collettività  si  può  considerare  alla  meglio.  Perciò 
in  Economia  pura  si  tratta  solo  del  massimo  di  ofelimità 
per  una  collettività  ;  mentre  in  Sociologia  occorre  distin- 
guere il  massimo  di  utilità  per  una  collettività  dal  mas- 
simo di  utilità  di  una  collettività. 

877.  —  Consideriamo,  ad  esempio,  l'aumento  della 
popolazione.  Se  si  bada  all'utilità  della  collettività,  so- 
prattutto per  la  sua  potenza  militare  e  politica,  gioverà 
spingere  la  popolazione  sino  al  limite,  assai  elevato,  oltre 
il  quale  la  nazione  si  impoverirebbe  e  la  razza  decadrebbe. 

M.  B.  —  Pareto.  2(J 
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Ma  se  volgiamo  la  mente  al  massimo  di  utilità  per  la  col 
lettività,  troveremo  un  limite  molto  più  basso.  C'i  sar;i 
da  Ticercate  in  quali  proporzioni  le  diverse  classi  sociali 
godano  di  tale  aumento  di  potenza  militare  e  politica 
e  in  quale  diversa  proporzione  la  comprino  con  i  propri 
sacrifici.  Quando  i  proletari  dicono  che  non  vogliono  aver 
figliuoli,  i  quali  accrescono  solo  il  potere  e  i  guadagni 
delle  classi  governanti,  ragionano  di  un  problema  di 
massimo  di  utilità  por  la  collettività  ;  preme  poco  le  de- 
rivazioni che  adoperano,  come  sarebbero  quelle  della  reli- 
gione del  socialismo  o  del  pacifismo  ;  occorre  guardare 
quel  che  c'è  sotto.  Le  classi  governanti  rispondono  spesso 
confondendo  un  problema  di  massimo  delhi  colletti vit; 
col  problema  di  massimo  por  la  collettività.  Procurano 
anche  di  ricondurre  il  problema  alla  ricerca  di  un  mas- 
simo di  utilità  individuale,  tentando  di  far  credere  ali» 
cla.Hfti  governate  che  c'è  un'utilità  indiretta,  la  qual<\ 
ove  se  ne  tenga  il  dovuto  conto,  muta  in  vantaggio  il  sa 
crificio  che  a  queste  classi  si  chiede.  Ciò  p\iò  in  effetto 
accadere  alcune  volte,  ma  non  sempre;  e  in  molti  cìw*i. 
anche  tenendo  largo  conto  degli  utili  indiretti,  viene  fuori 
non  già  un  vantaggio,  ma  un  sacrificio  per  le  classi  go- 
vernate. In  realtà, solo  le  azioni  non-logiche  in  questi  casi 
possono  far  «ì  che  le  cliissi  governate,  dimenticando  il 
massimo  di  utilità  individuale,  si  avvicinin»»  al  massimo 
di  utihtà  dolla  collettività,  oppure  soltanto  dolhi  class* 
governante;  e  ciò  fu  da  questa  spessissimo  intuito. 

S78.  —  Supponiamo  una  collettività  in  condizioni 
tali  che  ci  sia  solo  la  scelta  tra  l'averla  molto  ricca  con 
grande  disuguaglianza  di  entrate  dei  suoi  componenti. 
opp\ire  povera  con  entrate  quasi  eguali.  1^.1  ricerca  del 
mashimo  di  utilità  dolla  collettività  può  avvicinare  al 
primo  stato,  quella  del  massimo  per  la  collettività 
al  secondo.  Diciamo  può,  perchè  l'effetto  di])enderà 
dai   coefficenti    usati   per   rendere   omogenee   le   utilità 


FORMA    GENERALE    DELLA    SOCIETÀ.  403 

oterogeiiee  delle  varie  classi  sociali.  L'  aniiuiratore  del 
«  superno  Ilio  »  assegnerà  un  coefficiente  quasi  eguale  a 
zero  all'utilità  delle  classi  inferiori  ed  otterrà  un  punto 
di  equilibrio  molto  vicino  al  primo  stato  ;  1'  amante  del- 
l'eguaglianza assegnerà  un  coefficiente  elevato  all'uti- 
lità delle  classi  inferiori  e  otterrà  un  punto  di  equilibrio 
molto  vicino  al  secondo  stato.  Non  abbiamo  altro  cri- 
terio che  il  sentimento  per  scegliere  tra  questo  e  quello. 

879.  —  C'è  una  teoria,  non  cerchiamo  ora  sino  a 
qual  punto  d'accordo  con  i  fatti,  secondo  la  quale  la  schia- 
vitù fu  una  condizione  necessaria  del  progresso  sociale, 
perchè,  si  dice,  concesse  a  un  certo  numero  di  uomini  di 
vivere  nell'ozio  e  quindi  di  occuparsi  in  ricerche  intel- 
lettuali. Ammesso  ciò  per  un  momento,  chi  vuole  risol- 
vere un  problema  di  massimo  di  utilità  della  specie  e 
guarda  solo  all'utilità  della  specie,  sentenzierà  che  la 
schiavitù  è  stata  «  utile  «  ;  chi  vuole  risolvere  ancora  un 
problema  dello  stesso  genere,  ma  guarda  solo  all'utilità 
degli  uomini  ridotti  in  schiavitù,  sentenzierà  che  la  schia- 
vitù è  stata  dannosa,  lasciando  per  il  momento  in  di- 
sparte certi  effetti  indiretti.  Non  si  può  chiedere  chi 
abbia  ragione,  chi  torto,  perchè  questi  termini  non  hanno 
senso,  finché  non  si  sia  scelto  un  criterio  per  istituire  il 
paragone  tra  l'una  e  l'altra  sentenza. 

880.  —  Da  ciò  dobbiamo  concludere,  non  già  che  sia 
impossibile  risolvere  problemi  riguardanti  a  un  tempo 
varie  utilità  eterogenee,  ma  che  per  trattarne  occorre  con 
qualche  ipotesi  renderle  paragonabili.  E  quando,  come 
spessissimo  accade,  ciò  non  si  fa,  ragionare  di  tali  pro- 
blemi è  vano  e  inconcludente  ;  è  una  semplice  deriva- 
zione con  la  quale  si  ricoprono  certi  sentimenti,  ai  quali 
perciò  dovremo  solo  badare  senza  troppo  curarci  della 
veste  che  hanno. 

881.  —  Anche  quando  l'utilità  di  un  individuo  non 
si  oppone  a  quella  della  collettività,  i  punti  di  massimo 
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della  prima  e  i  punti  di  massimo  della  seconda  di  solil' 
non  coincidono.  Torniamo  per  un  momento  al  caso  par 
ticolare  studiato  ai  §§  728  e  seg.  Sia,  per  un  individuo 

dato,    A    il    p\mt< 
estremo  che  figui.. 
r  osservanza    strel  - 
tissima  di  ogni  pre 
cetto  esistente  nelln 
società,  B  un  altro 
l>imto  estremo  che 
rappresenta  la  tra 
sgre^sioue    ai    prt' 
celti    riconosciuti 
non    proprio    indi 
spensabili,    m    n   /> 
la  curva  di  utilità  deirindividuo,  il  quale  principia  ad 
avere  mi  danno  in  A,  poi  consegue  un  utile  che  diventa 
masaimo  in  n  e  che,  proseguendo,  scema  e  si  muta  in 
un  danno  in  B.  In  modo  analogo  sia  8  r  v  la  curva  del 
l'utihtà  derivante  alla  società  per  il  fatt<)  che  Tindividu- 
considerato  osserva  più  o  meno  hene  i  precetti.  Tale  ufi 
lità  ha  un  massimo  in  r.  Nel  punto  q,  intermedio  tra  .1 
e  B,  si  ha  per  l'individuo  il   massimo  di  utilità  q  n 
nel  punto  f,  pure  intermedio  tra  A  e  /?,  si  ha  il  massini»» 
di  utilità  (  r  della  collettività,  il  quale  è  ottenuto  per  il 
fatto  dell'individuo  considerato. 

882.  —  Invece  di  un  solo  individuo,  se  ne  possono 
considerare  parecchi   che  abbiano  all'incirca  la  stesh 
curva  di  utilità  mnp  e  allora  la  curva  srv  di  utiht  • 
della  collettività  di  cui  essi  sono  parte  sarà  quella  otte 
nuta  facendo  conto  delle  opere  di  questi  individui.   In 
vece  di  semplici  trasgressioni  alle  regole  vigenti  in  una 
società,  consideriamo  il  trasformarsi  di  queste  e  le  inn(» 
vazioni  che  nella  società  si  compiono.  In  molti  casi  f  < 
assai  più  di  q  vicino  a  B  ;  cioè,  per  certi  individui,  giov  i 
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alla  società  die  l'innovazione  sia  maggiore  di  quella  che 
ad  essi  darebbe  il  massimo  di  utilità.  Per  esempio,  gl'in- 
dividui già  ricchi  e  potenti,  hanno  spesso  poco  da  guada- 
Ignare  innovando,  mentre  dalle  innovazioni  loro  può  trarre 
grande  utile  la  società.  Ancora,  per  gl'individui  amanti 
del  quieto  vivere,  t  è  molto  più  di  q  vicino  a  B  ;  cioè 
per  essi,  ogni  innovazione,  che  pure  può  essere  utile  per 
la  società,  riesce  sgradevole,  penosa.  All'opposto,  per 
gli  «  speculatori  »,  t  è  assai  più  di  q  lontano  da  B  ;  cioè 
essi  tendono  ad  innovare  più  di  quanto  occorra  per  l'utile 
sociale.  Se  in  tal  modo  consideriamo  varie  categorie 
d'individui,  si  capisce  che  tra  le  loro  opere  ci  possa  es- 
sere un  certo  compenso,  per  cui,  ognuno  tirando  dalla 
sua  parte,  ne  risulti  una  posizione  prossima  a  quella  t  in 
cui  si  ha  il  massimo  di  utilità  della  società. 

883.  —  Residui  e  derivazioni  in  relazione  con 
l'utilità.  Abbiamo  considerato  (  §  868)  astrattamente 
certe  cose  che  potevano  operare  sull'equilibrio  sociale  ; 
ora  specifichiamo,  esaminando  soprattutto  i  residui  e  le 
derivazioni.  Si  toccò  analogo  argomento  in  modo  qua- 
litativo ricercando  i  provvedimenti  atti  a  raggiungere  un 
fine  (  §  678)  ;  i  movimenti  virtuali  furono  studiati  in 
relazione  a  un  fine  generale  e  solo  in  via  subordinata 
in  relazione  all'utilità;  ora  ci  occuperemo  anzitutto  di 
questa. 

884.  —  Supponiamo  di  avere  due  tipi  estremi  di  so- 
cietà astratte:  1°.  Una  società  ove  operano  in  modo  esclu- 
sivo i  sentimenti,  senza  ragionamenti.  2^.  Una  società 
ove  operano  soltanto  ragioni  logico -sperimentali.  Ri- 
correndo alla  figura  del  §  706,  diremo  che  nel  primo 
caso  gl'individui  si  recano  per  istinto  da,  h  a,  m,  senza 

»  avere  di  mira  un  fine  T,  quindi  manca  la  tangente  h  T  ; 
nel  secondo,  gl'individui  si  recano  da  h  in  m  per  il  solo 
ragionamento  e  la  tangente  si  trasforma  nell'  arco  di 
curva  h  ni. 
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885.  —  Nel  caso  del  l^  tipo,  la  forma  della  società  ò 
determinata,  se  si  danno  i  sentimenti  e  le  circostanze 
esterne  in  cui  la  società  si  trova  ;  oppure,  se  si  hanno 
solo  le  circostanze  e  si  aggiunge  la  determinazione  dei 
sentimenti  per  mezzo  di  que«te. 

886.  —  Nel  caso  del  2^  tipo,  date  le  circostanze  ester- 
ne, la  forma  della  società  non  è  determinata  ed  occorr< 
indicare  a  qual  fine  deve  addurre  il  mezzo  del  ragiona 
mento  logico -sperimentale.  Con  buona  pace  degli  urna 
nitari  e  dei  positivisti,  una  società  dominata  solo  dalla 

ragione  «  non  esiste,  né  può  esistere.  )>erchè  mancano  i 
dati  del  problema  che  si  vuole  risolvere  col  ragionamento 
logico-sperimentale  (§§713.  714-716).  Appare  di  nuovo 
qui  l'indeterminazione  del  concetto  di  utilità  (§860):  i 
concetti  che  i  diversi  individui  hamio  del  proprio  ben< 
e  dell'altrui  sono  essenzialmente  eterogenei,  ne  c'è  mo(l< 
di  ridurli  ad  unità. 

887.  —  La  società  umana  sta  tra  i  due  ti]>i  ora  no 
tati.  I^a  sua  forma  è  determinata,  oltre  che  dalle  cir 
costanze  esterne,  pure  dai  sentimenti,  dagli  interessi  e,  in 
via  subordinata,  anche  dalle  derivazioni  che  fortificano 
sentimenti  e  interessi.  I  ragionamenti  logico-sperimentali 
hanno  grande  valore  quando  è  d.ato  il  fine  e  si  cercano 
i  mezzi  adatti  per  conseguirlo,  come  può  avvenire  nelle 
arti,  nei  mestieri,  nelle  scienze.  Xella  politica  furono 
usati  come  arte  di  governo  da  singoli  individui  e  non 
]>er  costruire  una  scienza.  ]>ercliè  il  fine  non  è  deter 
minato  o,  se  è,  non  si  palesa;  quindi  neirordinarc  la 
società   hanno   avuto  |M>ca    parte,   lasciando    ])revaler( 

i  sentimenti  ai  ragionamenti.  Un  certo  numero  di  uomini 
sa  giovarsi  di  questa  circostanza  per  i  propri  interessi, 
valendosi  voUa  per  volta  in  modo  conveniente  di  ra- 
gionamenti empirici  e  in  parte  logico-sperimentale. 

888.  —  Quasi  tutti  i  ragionamenti  usati  nelle  ma- 
terie  Kociali    sono    (h'riva./.ioni.    Spessi»    l.'i.    parte    priiwi- 
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pale  di  essi  è  quella  più  o  meno  implicita  (§  712). 
Ricercandola,  ossia  indagando  di  quali  principi  le  con- 
clusioni potrebbero  essere  conseguenza,  si  può  in  molti 
casi  giungere  a  conoscere  i  sentimenti  e  gì'  interessi  che 
fanno  accettare  le  conclusioni  cui  mette  capo  la  deri- 
vazione. 

889.  —  Composizione  delle  utilità,  dei  residui, 
DELLE  derivazioni.  Proseguiamo  quanto  si  diceva  nel 
§  839,  dove  si  considerò  nell'insieme  l'opera  dei  residui 
e  delle    derivazioni,  e 
per  meglio  intenderei! 
ragionamento  astratto  A^ 

usiamo  figure  grafiche. 
Supponiamo  che  lo  sta- 
to di  un  individuo  si 
possa  rappresentare 
con  un  punto  li  di  una  - 
superficie,  la  cui  ordi- 
nata su  di  un  piano 
orizzontale  rappresen- 
ti r  indice  dell'  ofeli- 
mità goduta  dall'in- 
dividuo. In  proiezione 
orizzontale  lo  stato  del- 
l' individuo  è  dunque 
rappresentato  dal  pun-  Fig,  27. 

to    /i    e   facendo    una 

sezione  verticale  che  passi  per  li,  si  ha  la  retta  g  l,  ch'è  la 
sezione  del  piano  orizzontale  di  proiezione,  la  curva  x  a, 
eh'  è  la  sezione  della  superficie  e  1'  ordinata  j;  h  eh'  è 
P  indice  dell'  utilità  di  cui  gode  l' individuo  (  §  706).  11 
punto  h  è  sollecitato  dalle  forze  di  direzione  A,  B,...  e 
di  intensità  a,  p,...,  come  è  stato  dichiarato  al  §  839,  e 
deve  sempre  mantenersi  sulla  superficie  che  abbiamo 
supposta  e  ch'è  determinata  dai  vincoli. 
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890.  —  Lasciando  l'ofelimità  dell" individuo,  ci  occu- 
piamo dell'utilità  di  mia  collettività  e  supponiamo  che 
valga  per  questa  la  fig.  27  il  cui  punto  h  si  trovi  nella 

posizione  in  cui  si  ha  il  mas- 
simo di  utilità  ddla  collet- 
tività. Può  darsi  che  sulla 
retta  h  A  ci  sia  un  pmito  h' 
in  cui  l'utilità  della  collet- 
tività sia  maggiore  che  in  h, 
quindi  nasce  spontaneo  il 
concetto  che  giova  accre- 
scere a  per  portare  la  col- 
lettività nel  punto  h\ 

891.  —  Ma  se  l'equili- 
brio fosse  possibile  in  h',  non 
reggerebbe  più  l'ipotesi  fat- 
ta che  h  è  un  punto  di  mas- 
simo di  utilità  della  collet- 
tività. Secando  tale  ipotesi, 
r  equilibrio  non  è  possibile 
in  nessun  altro  jìunto  pros- 
simo a  h  in  cui  sia  maggiore 
r  utilità  della  collettività  ; 
dmique  non  è  possibile  in 
h' ;  il  far  crescere  a  non  re- 
cherà già  il  punto  di  equili- 
brio in  h',  ma  in  mi  pmito 
come  h"  ove  minore  è  l' uti- 
lità della  collettività.  Ciò 
segue  perchè  1'  aumento 
di  a  ha  per  conseguenza  di  modificare  p,  y,...  e  ap- 
pare qui  il  2*»  genere  d' interdipendenza  dei  residui 
(  §  840).  Questo  ragionamento  si  può  ripetere  in  astratto 
e  vale  per  il  caso  generale  dell'utilità  dipendente  dai 
residui. 


/' 
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8D2.  —  Consideriamo  le  derivazioni,  proseguendo  in 
generale  il  ragionamento  del  caso  j)ai"ticolare  del  §  706. 
Eiproduciamo  la  fig.  27  del  §  889,  aggiungendovi  le  deriva- 
zioni >S^,  T,  U,V,....  che  spingono  gli  uomini  ad  operare  nelle 
direzioni  A,  B,  (7,....  mossi  dalle  forze  a,  p,  Yv-  La  sezione 
verticale  si  suppone  fatta  secondo  KB  T  (fig.  28).  La 
forza  p,  secondo  h  B,  ha  origine  dal  mirare  gli  uomini  al 
fine  immaginario  T  e,  se  operasse  da  sola,  recherebbe 
l'individuo  nel  punto  m  ;  ma  se  l'equilibrio  è  raggiunto 
nel  punto  h,  l'effetto  di  questa  forza  è  compensato, 
distrutto,  da  quelli  delle  altre  forze.  Ciò  segue  tanto  se  h 
è  un  punto  di  massimo  di  utihtà,  o  un  punto  qualsiasi, 
purché  di  equilibrio. 

893.  —  Ripetiamo,  introducendo  la  considerazione 
dell'utilità,  le  osservazioni  fatte  al  §  840.  1».  Se  si  ha 
motivo  di  credere  che  J5,  operando  da  solo,  farebbe  cre- 
scere l'utilità,  non  ne  segue  punto  che  operando  in 
contrasto  con  gli  altri  residui  e  subordinato  ai  vincoli, 
avrebbe  ancora  per  effetto  un  aumento  di  utiUtà. 
2^.  La  variazione  dell'utilità  dipende  dall'opera  della 
risultante  delle  forze  manifestate  dai  residui  ;  non  di- 
pende dalla  risultante  immaginaria,  se  pur  e'  è,  delle 
derivazioni.  La  risultante  reale  è  ben  diversa  :  essa 
indica  il  verso  per  il  quale  si  muovono  gl'mdividui  in 
una  società  in  cui  esistono  le  derivazioni  considerate  e 
per  tal  verso  si  può  andare  vicino  alla  realtà  molto 
più  di  quanto  accenni  ogni  derivazione  considerata  a 
parte  (§  670);  e  similmente  per  l'utilità.  Ciò  in  effetto 
segue  nelle  società  in  cui  le  opere  degli  uomini  si  vol- 
gono più  al  reale  e  meno  al  fantastico  e  dove  cresce 
la  prosperità.  3».  C'è  da  badare  poco  al  fatto  che  la  deri- 
vazione, trapassando  i  limiti  della  realtà,  accenna  a  un 
fine  fantastico  e  che  quindi  giustamente  può  essere 
ritenuto  dannoso.  La  derivazione  indica  solo  il  verso 
per  il  quale  tende  a  compiersi  il  movimento,  non  già 
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il  limite  ove  questo  re«a  T individuo.  Giunto  a  tal  limite, 
può   essere  cresciuta  l'utilità;  mentre  poi   scemerebbe 
e  ^i  muterebbe  in  danno,  ove  l'individuo  si  spingesse 
oltre  per  il  verso  della  derivazione.  40.  Siano  A^  B,  C,.... 
certi  residui   di  una   medesima  classe   (I),    P,  Q,   /?,... 
altri  residui   di  un'altra  classe  (II);  sia  ancora  A'  la 
risultante  dei  residui  A,  B,  (\....  della 
>        classe  (I),   Y  la  risultante  dei  residui 
7^  Q,  F,.,..    della  classe  >(IT)  e  via  di 
/              seguito  ;  e  sia  infine  Q  la  risultante  to- 
tale di  tutte  le  forze  A',  1%....  la  quale 
determina  il  n\ovimento  reale   e   per 
conseguenza    l'utilità.    Se    non    si   ha 
l'utilità,  o  il  danno,  che  verrebbe  dai 
2   residui  A  considerati  soli,  ciò  non  se- 
gue perchè  .1  non  opera  e  tanto  meno 
perchè  si  è  validamente  confutata  ima 
derivazione  che  corrisponde  ad  A;   ma 
per  il  contrasto    di   B,   <\....  P,  Q,.... 
Inoltre,  per  la  ])roprietà  del  complesso 
di    una    classe  vi,    B,....    di    rimanere 
quasi  costante,  A  può  scemare  molto, 
anche  sparile,  senza  che  vari   molto  A^  e  quindi  senza 
che   vari    molto   la   risultante   2   e   l' utilità  da  questa 
procacciata.    Le    variazioni    di   2   e   dell'  utilità  si  co- 
noscono   molto    meglio  ponendo  mente    alle  variazioni 
di    A,    y,....  che    alle    \  iirinzioni     di     <|u,'»,l<'uno    dei    sin- 
goli A,  B,....  P,  Q 

894.  —  In  modo  snnii»»  jionrnio  vol^^cro  ali  a,r;^o- 
mento  dell'utilità  le  osservazioni  già  fatte  al  §  838 
intorno  alle  diverse  derivazioni  T,  7".  T" corrispon- 
denti a  uno  stesso  residuo  B.  \".  Poiché  i  residui  soprat- 
tutto operano  sull'equilibrio,  poco  o  nulla  si  può  con- 
cludere, circa  l'utilità,  dall'esistenza  di  una  delle  varie 
derivazioni  T,  7",  7"',....  2".  Di  poca  o  nessuna  efficacia 


Fig.  29. 


I 


FORMA    GENERALE    DELLA    SOCIETÀ.  411 

I)er  modificare  l'utilità  è  la  sostituzione  di  T'  a  T. 
30.  Ma  può  giovare  il  fatto  che  chi  deve  operare  stimi 
invece  utilissima  la  derivazione  T  da  esso  accolta  e 
nocive  le  altre  ;  o,  per  dir  meglio,  possono  essere 
utili  i  sentimenti  così  manifestati.  Infatti,  tolti  pochi 
asceti,  è  difficile  che  gli  uomini  si  pieghino  a  disgiungere 
l'utilità  da  quanto  essi  stimano  «  buono  »  ;  quindi  se 
stimano  «  buona  »  la  derivazione  T,  la  stimeranno 
anche  «  utile  »  e  se  questo  non  accadesse,  sarebbe  segno 
di  poca  fede  in  tale  derivazione.  Quanto  c'è  d'immagi- 
nario e  di  nocivo- in  tale  credenza  è  poi  corretto  dalle 
altre  credenze  che  pure  esistono  nella  società  {§§  670, 
893).  40.  Se  intrinsecamente,  sotto  l'aspetto  logico- 
sperimentale,  una  derivazione  pare  meglio  di  altre 
potere  accrescere  l'utilità,  non  se  ne  può  concludere 
che  così  seguirà  in  effetto  ;  potrebbe  anche  darsi  che 
la  derivazione  corrispondesse  a  sentimenti  meno  giove- 
voli di  quelli  cui  corrisponde  un'altra  che  intrinseca- 
mente pare  meno  utile.  Tutte  le  proposizioni  ora  enun- 
ciate contradicono  all'opinione  volgare,  ma  resj)erienza 
le  mostra  d'accordo  con  i  fatti. 

895.  —  Da  quanto  siamo  andati  esponendo  risulta 
pure  che  il  problema  dell'utilità  è  quantitativo  e  non 
qualitativo,  come  di  solito  gi  crede.  Occorre  ricercare 
in  quali  proporzioni  le  conseguenza  di  una  certa  deri- 
vazione /S  (fig.  28),  o  del  principio  cui  mette  capo, 
possano  essere  utili  alla  società,  combinate  con  le  con- 
seguenze di  altre  derivazioni  T,  U,  V,....,  e  non  già, 
come  si  suol  fare,  se  /S  è  utile  o  dannosa  alla  società, 
il  quale  problema  può  non  avere  senso.  Le  derivazioni 
in  genere  non  tengono  alcun  conto  di  queste  consi- 
derazioni quantitative  per  i  motivi,  tante  volte  accen- 
nati, che  le  fanno  mirare  all'assoluto  {§  670)  ;  e  quando 
una  derivazione  mette  capo  a  propugnare  un  certo 
principio,  è  quasi  sempre  implicita  l'affermazione  che 
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a  questo  si  deve  mirare  iii  modo  assoluto,  senza  restii 
zioni  di  quantità  o  di  altro. 

Sarà    utile    all'  enunciato    di    proposizioni   generali 
aggiungere  esempi  di  casi  particolari. 

896.  —     L'uso     DELLA     FORZA     NELLA     SOCLETÀ.     ÌaQ, 

società,  in  generale,  sussistono  perchè  nella  maggior 
part«  di  quelli  che  le  compongono  sono  \ì\i  e  forti  i 
sentimenti  che  corrispondono  ai  residui  della  socialità 
(classe  IV);  ma  non  mancano  pure  individui  in  cui 
])arte  almeno  di  tali  sentimenti  si  affievoliscono  e  pos- 
sono anche  scomparire.  Donde  hanno  origine  due  effetti 
notevolissimi  e  in  apparenza  opposti  :  uno  che  minaccia 
di  dissoluzione  la  società,  l'altro  che  ne  procaccia  il 
progredire  civile.  In  sostanza  è  sempre  un  movimento, 
ma  che  può  seguire  per  versi  vari. 

897.  —  È  chiaro  che  se  il  bisogno  di  uniformità 
(IV -3)  fosse  in  ciascun  individuo  tanto  potente  da 
impedire  che  neppur  uno  »i  discostasse  in  alcun  modo 
dalle  imiformitÀ  sussistenti  nella  società  in  cui  vive, 
questa  non  a\Tebhe  cagioni  interne  di  dissoluzione  ; 
ma  non  ne  avrebbe  neppure  di  nnitare,  sia  per  il  verso 
di  un  aumento,  sia  di  una  diminuzione  dell'utilità  do 
gl'individui  o  della  società.  All'opposto,  se  mancjisso  il 
bisogno  di  uniformità,  la  società  non  8ussistereb])e  ed 
ogni  individuo  andrebbe  per  conto  suo,  come  fanno  i 
grandi  felini,  gli  uc-celli  da  proda  ed  altri  animali. 
JjC  società  che  sussistono  e  che  mutano  hanno  dniniiK- 
uno  stato  intermedio  tra  questi  due  est  remi. 

898.  —  8i  può  concepire  una  società  oniogcncn, 
in  cui  il  bisogno  di  uniformità  è  lo  stesso  in  tutti  gl'in- 
dividui e  corrisponde  allo  stato  intermedio  ora  notato  ; 
ma  l'osservazione  dimostra  che  questo  non  è  il  ca^o 
per  le  società  umane.  Esse  sono  essenzialmente  etero- 
genee e  detto  stato  intermedio  si  ha  perchè  in  certi 
individui   il    bisogno    di    uniformità   è   grandissimo,    in 
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altri  discreto,  in  altri  piccolissimo,  in  taluni  mancante 
quasi  del  tutto  e  la  media  si  ha,  non  in  ciascun  indi- 
viduo, ma  nella  collettività  di  tutti  questi.  Si  può  ag- 
giungere, come  dato  di  fatto,  che  il  numero  degl'indi- 
vidui in  cui  il  bisogno  di  uniformità  è  superiore  a  quello 
che  corrisponde  allo  stato  intermedio  della  società,  è 
molto  maggiore  del  numero  di  coloro  in  cui  è  più  pic- 
colo, immensamente  maggiore  del  numero  di  coloro  in 
cui  manca  per  intero. 

899.  —  Per  il  lettore  che  ci  ha  seguito  fin  qui,  è 
inutile  aggiungere  che,  dopo  avere  notato  gli  effetti 
della  maggiore  o  della  minore  potenza  dei  sentimenti  di 
uniformità,  si  può  subito  prevedere  che  avranno  dato 
origine  a  due  teologie  :  una  delle  quali  fa  santa  l'im- 
mobilità di  un'  uniformità,  reale  o  immaginaria  ;  l'altra 
che  fa  santo  il  movimento  verso  una  certa  direzione  ; 
e  così  appunto  è  seguito.  Per  tal  modo  lo  stato  inter- 
medio della  società  si  consegue  al  solito  come  risultante 
di  molte  forze,  tra  le  quali  appaiono  le  accennate  due 
categorie  dirette  verso  fini  immaginari  diversi  e  corri- 
sjDondenti  a  classi  diverse  di  residui  (  §  §  892  e  seg.  ). 

900.  —  Il  problema  se  si  debba  o  no,  se  giovi  o  no, 
usare  la  forza  nella  società  non  ha  senso  ;  poiché  la  forza 
si  usa  tanto  da  parte  di  chi  vuole  conservare  certe  uni- 
formità, come  da  parte  di  chi  vuole  trasgredirle. 

901.  —  Neppure  ha  gran  senso  quello  se  giovi  alla 
società  l'uso  della  forza  per  imporre  le  uniformità  esi- 
stenti, oppure  se  giovi  per  trasgredirle  ;  poiché  è  neces- 
sario distinguere  tra  le  varie  uniformità  e  vedere  quali 
sono  utili  e  quali  nocive  alla  società.  Né  basta  ;  occorre 
anche  esaminare  se  l'utilità  dell'uniformità  é  tanta  che 
compensi  il  danno  dell'uso  della  forza  per  imporla; 
oppure  se  il  danno  dell'uniformità  é  cosi  grande  da 
superare  i  danni  dell'uso  della  forza  per  distruggerla 
(§  921).  Tra  questi,  non  si  deve  trascurare  il  danno  gra- 
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VÌ8SÌ1110  deir anarchia,  che  sarebbe  consegueiiza  di  un 
uso  frequente  della  forza  per  togliere  le  uniformità  esi- 
stenti ;  come  tra  l'utilità  di  mantenere  anche  quelle 
nocive,  si  deve  porre  il  dare  forza  e  stabilità  all'ordina- 
mento sociale.  Quindi,  per  risolvere  il  quesito  dell'uso 
della  forza,  non  basta  risolvere  l'altro  deirutilità  in 
genere  di  certi  ordinamenti;  ma  occorre  i)ure  e  soprat- 
tutto fare  il  computo  di  tutti  gli  utili  e  di  tutti  i  danni, 
sia  diretti  sia  indiretti.  Tale  via  reca  alla  soluzione  di 
un  problema  scientifico  ;  ma  j)uò  essere,  e  in  effetto 
spesso  è,  diversa  da  quella  che  reca  ad  un  accrescimento 
dell'utilità  della  società.  Quindi  giova  che  la  seguano 
quanti  debbono  solo  risolvere  un  problema  scientifico, 
oppure,  ma  solo  in  parte,  certe  persone  della  classe  di- 
rigente ;  mentre  invece,  per  l'utilità  sociale,  giova  spesso 
che  coloro  che  stanno  nella  classe  diretta  e  che  devono 
operare,  accolgano,  secondo  i  casi,  una  delle  teologie, 
cioè  quella  che  impone  di  mantenere  le  uniformità 
esistenti,  oppure  quella  che  persuade  di  doverle  mtitare. 
902.  —  Tali  considerazioni,  oltre  alle  difficoltà  teo- 
riche, valgono  a  spiegare  come  i  modi  di  risolvere  il 
problema  generale  ora  accennato  poco  e  talvolta  niente 
di  comune  abbiano  con  la  realtà.  Le  soluzioni  dei  pro- 
blemi particolari  vi  si  avvicinano  di  più,  perchè,  posti 
in  un  luogo  e  in  un  tempo  determinato,  hanno  minori 
difficoltà  teoriche  e  ]>erchè  rempirismo  tiene  conto 
in  implicito  di  molte  circostanze  che  la  teoria  n(m  può 
esplicitamente  valutare,  finché  non  sia  molto  progredita. 
Xon  è  qui  il  luogo  di  studiare  l'uso  della  forza  dai  tempi 
antichi  ai  moderni,  né  di  esaminare  troppi  particolari  ; 
ci  limiteremo  al  presente  e  cercheremo,  molto  alla 
grossa,  di  trovare  una  fornmla  che  dia  la  figura  generale 
dei  fatti  osservati.  Se  ragionassimo  di  un  passato  pros- 
simo, dovremmo  mettere  insieme  le  trasgressioni  alle 
norme  di  uniformità  intellettuali   e  quelle   dell'ordine 
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materiale;  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  o  erano  messe 
alla  pari,  oppure  le  prime  erano  stimate  piìi  gravi  delle 
seconde  ;  ma  oggi,  tolte  alcune  eccezioni,  tale  rapporto 
è  invertito  e  sono  poche  le  norme  di  uniformità  intel- 
lettuali che  la  podestà  pubblica  mira  ad  imporre  ; 
occorre  dunque  considerarle  disgiunte  dalle  norme  del- 
l'ordine materiale.  Ponendo  dunque  mente  alle  trasgres- 
sioni all'ordine  materiale  presso  i  popoli  civili  moderni, 
vediamo  che,  in  generale,  l'uso  della  forza  per  repri- 
merle è  tanto  più  facilmente  ammesso,  quanto  x>iù  la 
trasgressione  si  può  considerare  come  un'anomalìa 
individuale,  avente  per  fine  di  conseguire  vantaggi 
individuali  ;  tanto  meno,  quanto  più  la  trasgressione 
appare  come  opera  collettiva,  mirante  a  vantaggi  col- 
lettivi, in  specie  se  tende  a  sostituire  certe  norme  gene- 
ali  a  quelle  in  vigore. 

903.  —  Studiamo  le  relazioni  d'interdipendenza  del 
modo  di  usare  la  forza  con  gli  altri  fatti  sociali  :  avremo 
al  solito  un  seguito  di  azioni  e  di  reazioni,  in  cui  l'uso 
della  forza  talvolta  appare  come  causa  e  talvolta  come 
effetto. 

904.  —  Riguardo  ai  governanti  ci  sono  da  conside- 
rare anzitutto  cinque  categorie  di  fatti.  1».  Un  piccolo 
numero  di  cittadini,  purché  violenti,  possono  imporre  la 
loro  volontà  ai  governanti,  i  quali  non  sono  disposti  a 
rintuzzare  tale  violenza  con  altra  pari.  Se  i  governanti 
sono  mossi  in  principal  modo  da  sentimenti  umanitari  nel 
non  usare  la  forza,  l'effetto  voluto  da  quei  cittadini 
segue  con  molta  facilità  ;  se  invece  non  usano  la  forza 
perchè  stimano  miglior  consiglio  adoperare  altri  mezzi, 
si  ha  spesso  l'effetto  seguente.  2^.  Per  impedire  la  vio- 
lenza o  per  resistervi,  la  classe  governante  usa  l'astuzia, 
la  frode,  la  corruzione.  Alla  lunga,  un  tal  modo  di  ope- 
rare esercita  una  forte  azione  sulla  scelta  della  classe 
governante  (§947).  Chi  meglio  conosce  l'arte  d' indebo- 
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lire  gli  avversari  con  la  corruzione,  di  ritogliere  con  la 
frode  o  l'inganno  quel  che  pareva  aver  ceduto  alla  forza, 
è  ottimo  tra  i  governanti  ;  chi  ha  scatti  di  resistenza  e 
non  sa  piegare  la  schiena  a  tempo  e  luogo,  è  pe-ssimo  tra 
i  governanti  e  può  rimanere  tra  questi  solo  se  compensa 
tale  difetto  con  altre  qualità  eminenti.  S».  In  tal  modo 
nella  classe  governante  crescono  i  residui  degl'istinti  delle 
combinazioni  (classe  I)  e  scemano  quelli  della  persistenza 
degli  aggregati  (classe  II);  perchè  i  primi  giovano  ap- 
punto per  usare  l'arte  dei  ripieghi,  per  scoprire  ingegnose 
combinazioni  sostituibili  aU'ajìerta  re.«iistenza,  mentre  i 
secondi  indurrebbero  a  questa  ed  un  forte  sentimento  di 
persistenza  degli  aggregati  toghe  pieghevolezza.  4°.  I  di- 
segni della  classe  governante  non  si  spingono  troppo  oltre 
nel  tempo;  il  prevalere  de^^l' istinti  delle  combinazioni, 
l'affievolirsi  della  persistenza  degli  aggregati  fa  sì  ch< 
la  classe  governante  si  appaga  più  del  presente  e  si  dà 
meno  pensiero  del  futuro.  I/individuo  prevale  e  di  molto 
sulla  famiglia,  il  singolo  cittadino  sulla  collettività  e 
sulla  nazione.  5'>.  Parte  di  tali  fenomeni  si  osservano  pure 
nelle  relazioni  internazionali  :  le  guerre  divengono  e** 
senzialmente  economiche  ;  si  procura  di  scansarle  con  i 
potenti  e  si  rompono  solo  con  i  deboli  ;  si  considerano 
più  che  altro  come  un.i  speculazione  (§1010),  Spesso 
senza  saperlo  si  avvia  ad  esse  il  paese,  facendo  nascere 
conflitti  economici  che  si  spera  non  abbiano  mai  a  tra 
scendere  in  conflitti  armati  ;  questi  poi  vengono  spe^^so 
imposti  da  quei  popoli  noi  quali  non  tanto  ])rogredit(» 
è  lo  sviluppo  che  reca  al  predominio  i  residui  della  classe  I . 
905.  —  Riguardo  ai  governati,  si  hanno  le  seguenti 
relazioni,  che  in  parte  corrispondono  alle  già  esposte. 
1  ^.  Se  c'è  nella  classe  governata  un  certo  numero  d' indivi- 
dui disposti  ad  usare  la  forza  e  se  hanno  capi  atti  a  gui- 
darli, spesso  la  classe  governante  è  spodestata  e  un'altra 
ne  prende  il  posto.   Ciò  segue  con  facilità,  se  la  classe 
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overnaiite  è  mossa  soprattutto  da  sentimenti  umanitari  ; 
iù  ancora,  se  non  sa  assimilare  le  parti  elette  che  sor- 
:ono  nella  classe  governata:  un'aristocrazia  umanitaria 
chiusa,  o  poco  aperta,  offre  il  massimo  d'instabilità, 
o.  Più  difficile  è  spodestare  una  classe  governante  die 
appia  avvedutamente  usare  l'astuzia,  la  frode,  la  cor- 
ruzione ;  difficilissimo,  se  riesce  ad  assimilare  il  maggior 
numerò  di  coloro  che,  nella  classe  governata,  hanno  le 
stesse  doti,  sanno  adoperare  le  stesse  arti  e  che  quindi 
potrebbero  divenire  i  capi  di  quelli  disposti  a  usare  la 
violenza.   La  classe  governata,   che  rimane  così  senza 
guida,  senz'arte,  incomposta,  è  quasi  sempre  impotente 
istituire  cosa  durevole.  3p.  In  tal  modo  nella  classe  go- 
vernata scemano  un  po'  i  residui  degl'istinti  delle  combi- 
nazioni ;  ma  il  fenomeno  non  è  paragonabile  al  crescere 
di  tali  residui  nella  classe  governante.  Perchè  questa, 
avendo  un  minor  numero  d'individui,  cambia  conside- 
evolmente  d'indole  ove  le  si  aggiunga,  o  le  si  tolga, 
un  numero  ristretto  d' individui  ;  mentre  un  tale  numero 
poco  muta  un  totale  assai  maggiore.  Inoltre  rimangono 
nella  classe  governata  molti  individui  aventi  istinti  di 
combinazioni  che  non  sono  adoperati  nella  politica  o 
in  operazioni  attinenti,  ma  solo  nelle  arti  che  non  ne 
dipendono.  Tale  circostanza  rende  stabili  le  società;  poi- 
ché basta  alla  classe  governante  di  aggiungersi  un  numero 
ristretto  d'individui  per  togliere  i  capi  alla  classe  go- 
vernata.   Per  altro,  a  lungo  andare,  cresce  la  differenza 
d'indole  tra  le  due  classi  :  nella  prima  inclinano  a  preva- 
lere gl'istinti  di  combinazioni,  nella  seconda  quelli  di 
persistenza  degli  aggregati  e  quando  differiscano  troppo, 
seguono  rivoluzioni.   4^.   Queste  spesso  danno  il  potere 
a  una  nuova  classe  governante,  in  cui  c'è  un  aumento 
degl'istinti  di  persistenza  degli  aggregati  e  che  quindi 
aggiunge  ai   disegni  del  godimento  presente  quelli   di 
ideali  da  conseguire  nell'avvenire  ;  in  parte  lo  scettici- 
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smo  cede  alla  fede.  5o.  Tali  considerazioni  si  debbono 
in  certa  misura  e^stendere  alle  relazioni  internazionali.  Se 
gl'istinti  delle  combinazioni  cre^'^cono' oltre  un  dato  li- 
mite in  rapporto  agl'istinti  di  |>ersistenza  degli  aggre- 
gati, in  un  certo  popolo,  questo  può  essere  facilmente 
vinto  in  guerra  da  un  altro  popolo  presso  il  quale  tale 
fenomeno  non  »ia  accaduto.  La  potenza  di  un  ideale  per 
guidare  alla  vittoria  si  osserva  tanto  nelle  guerre  civili 
quanto  nelle  internazionali.  Chi  perde  l'abito  di  usarr 
la  forza,  chi  è  avvezzo  a  giudicare  commercialment» 
uu'  operazione,  secondo  ii  suo  dare  e  avere  in  quat- 
trini, s' induce  con  facilità  a  comprare  la  pace.  Tale 
ojìerazione  considerata  da  sola  può  essere  buona,  perchr 
la  guerra  avrebbe  costato  piii  quattrini  che  il  prezzo  pa 
gato  per  la  pace  ;  ma  l'esperienza  dimostra  che,  al];i 
lunga,  considerata  con  le  altre  che  seguono  inevitabil 
mente,  fa  sì  che  un  popolo  si  avvia  in  tal  modo  alla  ro- 
vina. Molto  di  rado  il  fenomeno  ora  notato  del, prevalere 
degl'istinti  delle  combinazioni  accade  per  l'intera  popò 
lazione  ;  di  solito  esso  si  osserva  solo  negli  strati  sujx - 
riori  e  ]>oco  o  punto  negl'  inferiori  e  ])iìi  numerosi.  Quindi, 
quando  scoppia  la  guerra,  si  rimane  meravigliati  del- 
l'energia dimostrata  dal  volgo  e  che,  considerando  solo 
gli  strati  superiori,  non  si  prevedeva  punto,  'l'alvolta. 
come  acca<lde  a  Cartagine,  tale  energia  n<m  basta  a  sal- 
vare la  patria,  perchè  la  guerra  è  stata  mal  proparata, 
mal  condotta  dalle  cla«si  dirigenti  del  paese  e  ben  pre- 
parata, ben  condotta,  dalle  classi  dirigenti  del  nemico. 
Altre  volte,  come  accadde  per  le  guerre  della  Rivoluzione 
francese,  l'energia  popolare  bjista  ]>er  salvare  la  ])atria. 
]»erchè  se  la  guerra  è  stata  mal  pre]>arata  dalle  chissi 
dirigenti  del  paese,  è  stata  anche  peggio  preparata  e 
]>eggio  condotta  dalle  classi  dirigenti  dei  nemici  ;  il  ohe  dk 
tempo  agli  strati  inferiori  della  società  di  scacciare  dal 
])otere  la  loro  classe  dirigente  e  di  sostituirvene  un'altra 
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di  maggiore  energia  e  nella  quale  è  maggiore  la  propor- 
^»zione   degP  istinti  di  persistenza   degli  aggregati.  Altre 
^Btrolte  ancora,  come  seguì  in  Germania  i^er  la  disfatta  di 
^^faena,  l'energia  popolare  si  propaga  nelle  classi  superiori 
^Bg  le  spinge  a  un'opera  che  può  riescire  efficace,  perchè 
^■pongiunge  un'abile  direzione  con  una  viva  fede. 
^^      906.  —  I  fenomeni  ora  notati  sono  i  principali,  ma 
ad  essi  si  aggiungono  moltissimi  altri  secondari.  Tra  que- 
sti giova  osservare  che,  ove  la  classe  governante  non  sa, 
^^non  vuole,  non  può  usare  la  forza  per  reprimere  le  tra- 
^■bgressioni  alle  uniformità  nella  vita  privata,  supplisce 
^™1' opera  anarchica  dei   governati.   Nella   storia  è  notis- 
simo che  la  veftdetta  privata   scompare   o  ricompare, 
secondo  che,  per  la  repressione  dei  delitti,  la  podestà 
puhbhca  ne  fa  o  cessa  di  farne  le  veci.  Si  osservi  ancora 
che,   dove  è  debole  l'opera  della  podestà  pubblica,  si 
costituiscono  piccoli  stati  entro  il  grande  stato,  piccole 
ocietà  entro  una  maggiore.  Similmente,  dove  viene  meno 
l'opera  della  giustizia  pubblica  si  sostituisce  quella  della 
giustizia  privata,   settaria  e  viceversa.   Nelle  relazioni 
internazionali,  sotto  gli  orpelli  delle  declamazioni  uma- 
nitarie ed  etiche  rimane  solo  la  forza.  I  Cinesi  si  stima- 
vano e,  forse,  erano  superiori  per  civiltà  ai  Giapponesi; 
ma  mancava  loro  la  forza  mihtare  che,  in  grazia  di  un 
avanzo    di   «  barbarie  »   feudale,   non   faceva   difetto   a 
questi  ;  quindi  i  disgraziati  Cinesi,  aggrediti  dalle  orde 
europee,  le  cui  gesta  in  Cina  rammentano,  come  ben  disse 
G.  Sorel,  quelle  dei  Conquistadores  spagnuoli  in  America, 
dopo  aver  avuto  morti  e  rapine  e  visto  il  proprio  paese 
saccheggiato,  dagli  Europei,  dovettero  per  giunta  pagare 
a  loro  un'indennità,  mentre  i  Giapponesi,  vittoriosi  dei 
Russi,  si  fanno  da  tutti  rispettare. 

907.  —  Al  solito,  tutti  questi  fatti  appaiono  ve- 
lati dalle  derivazioni.  Per  un  verso  abbiamo  teorie  che 
condannano  in  ogni  caso  la  violenza  usata  dai  gover- 
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nati,  per  un  altro  teorie  che  la  riprovano  usata  dai  go- 
vernanti. 

908.  —  Le  prime  teorie,  quando  noìi  si  sent-e  tropp*) 
il  bisogno  di  usare  la  logica,  ricorrono  a  semplici  senti 
menti  di  venerazione  per  gli  uomini  che  hanno  il  potere, 
per  astrazioni  sul  genere  di  quella  dello  «  Stato  »  e  a  sen- 
timenti di  riprovazione  per  coloro  che  attejidono  a  tur- 
bare o  a  sovvertire  l'ordine  costituito.   Quando  ]>oi  si 
stima  utile  sodisfare  al  bisogno  umano  di  logica,  si  pro- 
cura di  stabilire  confusione  tra  Tatto  di  chi,  per  solo 
proprio   tornaconto,   trasgredisce   un'uniformità   fissata 
nella  società  e  chi  la  trasgredisce  per  un  interesse  col- 
lettivo o  per  sostituirne  un'altra.  Si  mfra  così  ad  esten- 
dere al  secondo  atto  la  riprovazione  che  in  generale  col- 
pisce il  primo.  A  tempo  nostro  seguono  ragionamenti  eh <» 
hanno  attinenza  con  la  teologia  del  Progre^sso.  Parecclii 
nostri  governi  sono  di  origine  rivoluzionaria  ;  come  si  fa. 
senza  rinnegar  questa,  a  condannare  le  rivoluzioni  clu 
contro  loro  potrebbero  esser  tentate  ?   Si  provvede  con 
rassegnare  ad  essi  un  nuovo  diritto  divino:   l' insurre 
zione  era  legittima  contro  i  passati  governi,  fondati  snll;i 
forza,  non  è  piii  tale  contro  i  moderni  clie  si  fondano 
sulla  «  ragione  «.   Oppure  :  L'insurrezione  era  legittima 
contro  i  re  e  le  oligarchie,  non  contro  «  il  popolo  \  O  an 
Cora:  Essa  «i  può  usare  ove  non  esiste  il  suffragio  imi 
versale;  non  più,  dove  si  ha  tale  panacea.  E  da  caj)o: 
Essa  è  inutile,  quindi  colpevole,  in  tutti  quei  paesi  in 
cui  il  «  popolo  »  può  esprimere  la  sua  «  volontà  ».  Infine, 
per  non  togliere  qualche  sodisfazione  ai  signori  metaf i 
sici  :  L'insurrezione  non  si  può  tollerare  dove  esiste  un« 
«  Stato  di  diritto  >».  Il  lettore  vorrà  scusarmi  se  non  gli 
definisco  questa  bella  entità;  ma,  per  quante  ricerche 
abbia  fatto,  mi  è  rimasta  ignota  affatto  e  preferirei  do 
ver   descrivere   la   Chimera. 
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909.  —  Sempre  al  solito,  tutte  queste  derivazioni 
mancano  di  alcun  senso  preciso.  Tutti  i  governi  usano 
la  forza  e  tutti  asseriscono  di  avere  il  fondamento 
bella  ragione.  ISlei  fatti,  con  o  senza  suffragio  universale, 
governa  sempre  un'oligarchia  e  sa  dare  alla  «  volontà 
del  popolo  »  l'espressione  che  desidera. 

910.  —    In    sostanza,    tali    derivazioni    esprimono 
oprattutto  il  sentimento  di  coloro  che,  arrampicatisi 

al  potere,  lo  vogliono  conservare  ed  anche  il  sentimento, 
^^^g^olto  più.  generale,   che  la  stabilità  sociale  sia  utile. 
I^H^e  una  collettività,  piccola  o  grande,  appena  non  sodi- 
sfatta di  certe  norme  fissate  nella  società  di  cui  fa  parte, 
ricorresse  alle  armi  per  distruggerle,  la  società  stessa  si 

Bissolverebbe.  La  stabilità  sociale  è  tanto  utile  che, 
er  mantenerla,  mette  conto  ricorrere  al  sussidio  di 
ni  immaginari  (§§714,  711),  di  teologie  varie,  tra  cui 
può  esserci  anche  quella  del  suffragio  universale,  e  ras- 
segnarsi a  patire  certi  danni  effettivi.  Perchè  sia  utile 
turbarla,  occorre  che  questi  danni  siano  molto  gravi  ; 
ed  essendo  gli  uomini  guidati  con  efficacia,  non  dallo 
scettico  ragionamento  scientifico,  ma  da  vivi  senti- 
menti che  si  esprimono  con  ideali,  possono  essere  utili 
entro  certi  limiti  ed  hanno  in  effetto  giovato,  per  quanto 
rispetto  alla  scienza  assurde,  le  teorie  del  «  diritto  di- 
vino »  dei  re,  delle  oligarchie,  del  «  popolo  »,  delle 
«  maggioranze  »,  di  assemblee  politiche  e  altre  simili. 

911.  — Le  teorie  che  approvano  l'uso  della  forza  da 
parte  dei  governati  si  congiungono  quasi  sempre  con 
quelle  che  lo  riprovano  da  parte  dei  governanti.  Pochi 
sognatori  lo  riprovano  in  generale,  ma  queste  teorie 
o  non  hanno  nessuna  efficacia  o  raggiungono  solo 
quella  di  fiaccare  l'opera  di  resistenza  dei  governanti, 
lasciando  libero  campo  alla  vicdenza  dei  governati  ; 
onde  possiamo  limitarci  a  considerare  in  generale  il 
fenomeno  sotto  tal  forma. 


422  CAPITOLO   IX. 

912.  —  Non  occorrono  molte  teorie  per  spingere 
coU)ro  che  sono  o  si  credono  oppressi,  alla  resistenza 
()  all'uso  della  forza  ;  quindi  le  derivazioni  sona  prinei- 
])almente  volte  a  persuadere  quelli  che  nel  conflitti) 
siìj-ebbero  neutri,  di  disapprovare  la  resistenza  dei  go- 
vernanti, rendendola  così  meno  viva,  oppure  anche  a 
dissuadere  da  questa  i  governanti  stessi  ;  il  che  per 
altro  oggi  può  avere  prospero  successo  solo  con  chi 
ha  guaste  le  ossa  dalla  tabe  deirumanitarismo.  Si  può 
talvolta  conseguire  l'aiuto  dei  neutri  e  fiaccare  la  resi- 
stenza dei  governanti,  anche  adoperando  derivazioni 
della  religione,  qualunque  essa  sia,  sinceramente  pro- 
fessata da  tali  j>ersone.  Ma  prestandosi  le  derivazioni 
a  dimostrare  con  facilità  il  prò  e  il  contro,  questo  mezzo 
ò  di  poca  effiracin.  «mando  noìì  sia  un  sompliro  volo 
degl'interessi. 

913.  —  Al  liiiijM»  jiuMiM.  Ili  »  iii  i  t'.unllnii  r>oiiw  j»iiii- 
cipalment«  economici,  si  accusa  il  governo  di  «  inter- 
venire •>  in  una  contesa  economica,  se  vuole  proteggere 
i  padroni  o  i  crumiri  contro  la  violenza  degli  scio]>e- 
ranti.  Se  gli  agenti  della  forza  pubblica  non  si  lasciano 
ivccoppare  senza  far  uso  delle  armi,  si  dice  che  man- 
cano  di   ponderato  giudizio,  che  sono  «  impulsivi,   ne- 

'  i-'^nici  >.  I  giudizi  dei  tribunali  sono  impugnati  come 
;  Malizi  di  classe  >i  ;  in  ogni  modo  sono  sempre  tropjx» 
severi.  Infine  oc<'orre  che  le  amnistie  cancelHno  ogni 
ric»)rdo  di  tali  conflitti.  Si  ]K)trebl>e  attendere  dai 
crumiri  e  dai  padroni  derivazioni  direttamente  opposte 
a  (jueste.  poioJiè  oppo.sti  sono  gl'interessi  ;  m.i  ciò  non 
segue,  o  segue  in  modo  mollo  dimes.Ho  e  blando.  Ri- 
guardo ai  crumiri,  la  cagione  è  ch'esni  in  genere  son» 
di  }M>co  animo,  non  sorretti  da  ideali,  quasi  si  vergo 
guano  dell'opera  loro  e  fanno  senza  osare  di  dire.  Ri- 
guardo ai  jmdroni,  la  cagione  è  che  molti  di  essi  sono 
speculatori  >  e  sperano  rivalersi  dei  danni  dello  scif)- 
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ero  con  l'aiuto  del  governo  e  a  spese  dei  consumatori 
dei  contribuenti.  I  loro  litigi  con  gli  scioperanti  sono 
igi  di  complici  per  dividersi  la  preda.  Gli  scioperanti, 
che  fanno  parte  del  popolo,  il  quale  ha  dovizia  di  residui 
della  classe  II,  hanno  non  solo  interessi,  ma  anche  mi 
ideale  ;  i  padroni  «  speculatori  »,  che  fanno  parte  della 
classe  arricchita  con  le  combinazioni,  hanno  invece 
dovizia  di  residui  della  classe  I,  quindi  principalmente 
teressi  e  punto  o  poco  ideali.  Spendono  il  tempo  in 
operazioni  molto  più  lucrose  che  non  siano  queUe  di 
edificare  teorie;  tra  loro  ci  sono  parecchi  demagoghi 
plutocrati,  i  quali  sanno  ottimamente  volgere  a  loro 
vantaggio  uno  sciopero  che  proprio  parrebbe  fatto  con- 
tro di  loro. 

914.  —  Ci  sono  poi  considerazioni  generali  che  val- 
ono  tanto  per  i  conflitti  civili  quanto  per  gl'interna- 
zionali e  che  si  compendiano  nell' invocare  i  sentimenti 
di  pietà  per  le  sofferenze  cagionate  dall'uso  della  forza, 

acendo  del  tutto  astrazione  dai  motivi  per  i  quali  è 
sata  e  dall'utilità  o  danno  che  l'usarla,  o  il  non  usarla, 
reduce.  Si  aggiungono  talvolta  espressioni  di  venera- 
zione, o  almeno  di  compassione,  per  il  «  proletariato  » 
che  mai  può  far  male  o  è  scusabile  comunque  operi. 
In  altri  tempi  analoghe  espressioni,  corrispondenti  ad 
analoghi  sentimenti,  si  usavano  in  favore  del  potere 
regio,  teocratico,   aristocratico. 

915.  —   È  notevole,  perchè  si  confà  all'indole  essen- 
ialmente  sentimentale  deUe  derivazioni,  che  le  teorie 

migliori  sotto  l'aspetto  logico -sperimentale  sono  per 
altro  trascurate.  Ad  esempio,  nel  medioevo,  un'ottima 
agione  da  addurre  in  favore  del  potere  clericale,  quando 
contendeva  col  potere  imperiale,  regio,  o  baronale,  era 
quella  ch'esso  costituiva  quasi  l'unico  contrappeso  di 
tali  poteri,  quasi  l'unica  difesa  dell'intelligenza,  della 
scienza,  della  cultura  contro  la  forza  ignorante  e  bruta. 
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Ma  questa  ragione  poco  o  nulla  era  chiamata  in  aiuto 
e  gli  uomini  preferivano  affidarsi  a  derivazioni  tratte 
dalla  dottrina  della  rivelazione  e  dalle  Sacre  Carte. 
Così  oggi, "ai  padroni  godenti  la  protezione  economica, 
quando  molto  si  sdegnano  contro  gli  scioperanti  che 
vogliono  togliersi  la  concorrenza  dei  crumiri,  non  si 
domanda  perchè  vogliano  impedire  ad  altri  quanto 
fanno  essi  stessi,  perchè  ia  buona  la  libera  concorrenza 
degli  operai,  cattiva  quella  dei  padroni. 

916.  —  Si  può  obiettare  che  la  violenza  a  tutela 
degrintere.s8Ì  dei  padioni  è  legale,  quella  degli  sciope- 
ranti contro  i  crumiri  illegale.  Così  il  quesito  passa 
dall'utilità  della  violenza  all'utilità  del  modo  col  quale 
si  esercita  ed  è  argomento  importante.  La  violenza 
legale  è  effetto  delle  norme  esistenti  in  mia  società  e, 
in  genere,  il  suo  uso  reca  maggiore  utilità,  o  minore 
danno,  dell'uso  della  violenza  privata,  che  mira  a  sov- 
vertire queste  norme.  Si  osservi  che  gli  scioperanti 
jM>trebbero  rispondere,  e  talvolta  infatti  rÌH]>ondono, 
di  usare  la  violenza  illegale,  perchè  è  loro  }>reclusa  la 
via  all'altra.  Se  la  legge,  con  la  violenza  legale,  costrin- 
gesse altrui  a  dare  loro  quanto  chieggono,  non  avreb- 
bero bisogno  di  ricorrere  alla  violenza  illegale.  Ciò  si 
])uò  ripetere  in  molti  altri  casi.  Chi  usa  la  violenza 
illegale,  nulla  di  meglio  desidera  se  non  di  poterla  mu- 
tare in  legale. 

917.  —  Ma  l'argomento  non  è  esaurito  e  giungiamo 
al  ])unto  saliente  del  quelito.  Lasciamo  il  caso  parti- 
colare e  ragioniamo  in  generale.  La  contesa  è  proprio 
tra  l'astuzia  e  la  forza  e  ]>er  deciderla  nel  senso  che 
mai,  neppure  in  casi  di  eccezione,  è  utile  ojiporre  la 
forza  all'astuzia,  sarebbe  necessario  dimostrare  che 
sempre,  senz^alcuiia  eccezione,  l'uso  di  questa  è  più 
utile  dell'uso  di  quella  (§  1006).  Supponiamo  in  im 
paese  una  classe  governante  A  che  si  assimila  i  migliori 
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relementi,  riguardo  all'astuzia,  di  tutta  la  popolazione. 
In  tali  circostanze  la  classe  governata  B  rimane  priva 
-in  gran  parte  di  tali  elementi  e  perciò  poca  o  nessuna 
[speranza  può  avere  di  vincere  la  parte  A,  finché  si 
combatte  con  l'astuzia.  Se  a  questa  si  accompagnasse 
la  forza,  il  dominio  della  parte  A  sarebbe  eterno  : 

Che,  dove  l'argomeiito  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessvm  riparo  vi  può  far  la  gente. 

(7w/.,  XXXI,  55-57). 

Ma  ciò  accade  per  pochi  uomini  ;  per  il  maggior  numero, 
chi  usa  l'astuzia  è  e  diviene  meno  atto  a  usare  la  vio- 
lenza e  viceversa.  Quindi  l'accumularsi  nella  parte  A 
degli  uomini  che  meglio  sanno  usare  l'astuzia,  ha  per 
conseguenza  l'accumularsi  nella  parte  B  degli  uomini 
meglio  atti  ad  usare  la  violenza.  Proseguendo  così  il 
movimento,  l'equilibrio  tende  a  divenire  instabile  ; 
poiché  agli  A  soccorre  l'astuzia,  ma  manca  l'animo  di 
usare  la  forza  e  la  forza  stessa  ;  mentre  i  B  hanno  bensì 
questa  e  quello,  ma  difetta  l'arte  di  usarne.  Ove  poi 
trovino  capi  con  quest'arte,  e  la  storia  c'insegna  che  di 
solito  vengono  ad  essi  da  dissidenti  degli  A,  hanno 
quanto  é  necessario  per  conseguire  vittoria  e  sbalzare 
dal  potere  gli  A.  Di  ciò  abbiamo  innumerevoli  esempi 
nella  storia,  dai  tempi  più  remoti  ai  presenti. 

918.  —  Qui  occorre  osservare  che,  in  genere,  tale 
rivolgimento  è  molto  utile  per  la  collettività,  quando  la 
classe  governante  inclina  sempre  più  all'umanitarismo  ; 
meno,  quando  é  costituita  da  individui  sempre  più 
inclini  ad  usare  le  combinazioni  che  la  forza,  in  specie 
se  queste  hanno  per  conseguenza,  sia  pure  indiretta, 
la  prosperità  materiale  della  collettività. 

919.  —  Chi  giudica  in  modo  superlTciale  può  essere 
tratto  a  fermare  il  pensiero  solo  alle  stragi  e  alle  rapine 
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che  accompagnano  il  rivolgimento,  senza  indagare  se 
queste  non  siano  le  manifestazioni,  certo  deplorevoli, 
di  forze  sociali  e  di  sentimenti  invece  utilissimi.  Ohi 
dicesse  che  tali  stragi  e  tali  rapme,  lungi  dal  doversi 
condannare,  sono  il  segno  che  coloro  che  le  compirono 
meritavano  il  potere  per  l'utilità  deUa  società,  espri- 
merebbe un  paradosso,  perchè  non  esiste  relazione  di 
causa  ad  effetto  e  neppure  di  stretta  ed  indisj>ensabile 
interdipendefiza  tra  tali  mali  e  l'utilità  della  società; 
ma  in  questo  paradosso  c'è  pure  un  granello  di  verità, 
in  quanto  che  le  stragi  e  le  rapine  sono  il  segno  esterno 
col  quale  si  manifesta  la  sostituzione  di  gente  forte  e 
fiera  a  gefite  debole  e  vile. 

920.  —  Chi  volesse  asserire  che  il  mutamento  è 
sempre  di  danno,  che  la  stabilità  è  il  sommo  bene, 
dovrebbe  quindi  sentirsi  in  grado  di  dimostrare  o  l'utile 
che  le  società  umane  fossero  rimaste  sempre  in  uno 
stato  di  barbarie,  oppure  che  il  jìass.oggio  da  questo 
stato  al  civile  presente  è  accaduto,  o  poteva  {§  54) 
ac^a<lere,  senza  guerfe  e  rivoluzioni.  Tale  seconda 
asserzione  pugna  tiuito  con  i  fatti,  come  ce  li  fa  cono- 
scere la  storia,  ch'è  assurdo  il  solo  ragionarne  ;  la 
]>rima  si  potrebbe  invece  difendere,  dando  un  senso 
speciale  al  termine  utilità»  e  affidandosi  alle  teorie 
celebranti  le  gioie  dello  -  stato  di  natura  >.  Chi  non 
vuole  spingersi  sin  là,  neppure  può  ammettere  la  prima 
pro])osizione  ;  quindi  è  costretto  dai  fatti  e  dalla  logica 
a  riconoscere  talvolta  utili  guerre  e  rivoluzioni;  ciò  che 
}K'r  altro  non  vuol  dir  Kcmpre.  Riconosciuto  questo  per 
il  passato,  manca  ogni  fondamento  per  (liuiostiarc  che 
non   accadrà  l'eguale  per  il  futuro. 

921.  —  Eccoci  dunque,  al  solito,  rimni  moti  dal 
campo  qualitativo,  ove  dominano  le  derivazioni,  per 
essere  tratti  in  quello  (juantitativo  della  scienzfi  logico- 
sperimentale.    Non    si   ]>uò,    in    genere,    asserire   che   la 
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stabilità  sia  sempre  utile,  né  ohe  il  mutamento  sia  sempre 
utUe  ;  ma,  occorre  esaminare  ogni  singolo  caso,  valutare 
l'utile  e  il  danno,  vedere  se  quello  supera  questo,  o 
viceversa. 

922.  -^  Qui  nasce  il  quesito  :  perchè  certi  governi 
hanno  usato  la  forza,  altri  no?  Si  capisce  che  al  passo 
ora  fatto  per  spiegare  i  fenomeni  debbono  seguirne 
altri.  Inoltre  si  vede  che  non  può  essere  preciso  dire 
che  un  governo  è  caduto,  perchè  non  ha  usato  la  forza. 
Poiché,  se  U  fatto  di  non  averla  adoperata  dipendesse 

'da  altri  fatti,  questi  sarebbero  propriamente  la  cagione 
dei  fenomeni,  mentre  quello  sarebbe  solo  una  cagione 
apparente.  Potrebbero  anche  tali  fatti  dipendere  a 
loro  volta,  almeno  in  parte,  dall'astensione  dell'uso  della 
forza  ;  quindi,  alle  relazioni  di  causa  ad  effetto,  se  ne 
;  sovrapponerebbero  altre  d'interdipendenza.  Non  basta  : 
se  si  osservano  cadere  i  governi  che  non  sanno  o  non 
possono  servirsi  della  forza,  si  osserva  pure  che  nessun 
governo  dura  facendo  uso  esclusivo  della  forza  (§  966). 
Da  tutto  ciò  appare  chiaro  che  abbiamo  conside- 
rato solo  un  lato  del  problema  ed  é  quindi  necessario 
'estendere  il  campo  delle  indagini  e  studiare  i  fe- 
nomeni in  modo  più  generale.  Questo  ora  ci  accin- 
giamo  a  fare. 

923.  —  I  CICLI  d'interdipendenza.  Consideriamo 
l'insieme  degli  elementi  da  cui  dipende  l'equilibrio  so- 
ciale, se  non  tutti  almeno  le  categorie  più  importanti 
(§§  856  e  844)  e  sostituiamo  il  modo  (2-a)  dell'interdi- 
pendenza al  modo  (2-&)  del  §  843,  tenendo  presente 
gli  scogli  indicati  al  §  844. 

924.  —  Al  §  841  avevamo  due  categorie  di  fatti  e 
cioè:  lo.  Il  fatto  dell'esistenza  della  società.  2».  I  fatti 
compiuti  in  detta  società,  ossia  gli  elementi  da  cui  ne 
risulta  l'esistenza.  Dividiamo  questa  seconda  categoria 
in  gruppi,  poi  separiamo  tra  loro  gli  elementi  che  costi- 
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tuiscono  lo  stesso  gruppo  e  ricerchitamo  l'effetto  che 
produce  sugli  elementi  delle  altre  categorie,,  separato 
(effetto  diretto)  o  insieme  agli  elementi  della  sua  ca- 
tegoria (effetto  indiretto). 

925.  — •  Consideriamo  l'interdipendenza  dèlie  cate- 
gorie e  per  brevità  indichiamo  con  lettere  gli  elementi 
seguenti:.  («)  Residui,  {b)  Interessi,  (e)  Dorivazioni. 
{d)  Eterogeneità  e  circolazione  sociale. 

926.  —  Diremo  dunque  che:  I.  (o)  opera  su  [h). 
(r),  (d)  ;  li.  (b)  opera  su  (a),  (e),  (d)  ;  III.  (e)  opera 
su  (a),  (h),  (d)  ;  IV.  (d)  opera  su  (a),  {b).  (e).  La  combi- 
nazione I  è  parte  notevolissima  del  fenomeno  sociale 
ed  è  intuita,  in  modo  imperfetto  e  alla  lontana,  dalle 
teorie  che  pongono  l'etica  a  fondamento  della  società, 
o  fanno  8Ìgnoreg;giare  i  fatti  dai  «  concetti  ».  La  II, 
pure  assai  notevole,  fu  avvertita  dai  seguaci  del  «  ma- 
terialismo storico  .  i  quali  caddero  però  nell'errore  di 
trascurare  le  altre  combinazioni,  sostituendo  la  parte 
al  tutto.  La  III.  che  ci  è  nota  i>er  mezzo  della  lettera- 
tura, gode  un'importanza  molto  di  là  della  realtà,  men- 
tre ha  minor  valore  di  tutte  le  altre.  I^a  IV,  rilevata 
già  da  Platone  e<l  Aristotile  e  posta  in  ovi«lonza  anche 
oggi,  è  fenomeno  importantissimo. 

927.  —  Le  azioni  e  le  reazioni  si  f*\if«^tguoiu>  iji<l«fiin- 
tamente;  quindi  variando  (a),  per  la  combinazione  I 
variano  gli  altri  elementi  {b),  (r),  {d)  (ciò  che  diremo 
cffetli  imiìiedi/iii)  ;  ma,  per  le  altre  combinazioni,  il  va- 
riare di  (ò),  (e),  (d)  produce  anche  una  variazione  di  (a); 
({uindi  questa  si  ripercuote  nella  combinazione  I  e  dà 
luogo  di  nuovo  al  variare  di  («),  (6),  (e),  (d)  {effetti 
mrdifìfi).  ("è  poi  l'intrecciarsi  degli  effetti  di  più  com- 
binazioni e  ne  vedremo  più  lungi  un  esempio  (§§  1029 
e  seg.).  Lo  stato  di  equilibrio  concreto  che  si  osserva  in 
una  società  è  conseguenza  di  tutti  questi  effetti,  di  tutte 
(jueste  azioni  e  reazioni  ;  quindi  diverso  da  qudlo  tr<> 
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rico,  ottenuto  col  considerare  uno  o  più  degli  elementi 
(a),  (b),  (e),  {d),  invece  di  tutti. 

928.  —  Studiamo  un  caso  particolare:  la  prote- 
zione doganale  delle  industrie  mediante  dazi  d'impor- 
tazione, che  appartiene  alla  categoria  {b).  L'economia 
matematica,  eh' è  la  scienza  di  questa  categoria,  potò 
dimostrare  che  in  genere  la  protezione  ha  per  conse- 
guenza diretta  una  distruzione  di  ricchezza.  Ciò  per  molti 
economisti  è  un  «male»;  ma  per  ammettere  tale  pro- 
posizione occorre  indagare  gli  effetti  diretti  economici 
e  gli  effetti  sociali  della  protezione.  Quanto  ai  primi  la 
protezione,  nel  trasportare  una  certa  somma  di  ric- 
chezza da  una  parte  A  della  collettività  a  una  parte  B, 
distruggendo  una  somma  q  di  ricchezza,  è  economica- 
mente di  danno  al  totale  della  collettività,  se  col  nuovo 
distribuirsi  della  ricchezza,  la  produzione  di  questa  non 
aumenta  di  una  quantità  maggiore  di  q.  Ma  vanno 
anche  distinti  gli  effetti  dinamici,  che  seguono  per 
breve  tempo  dopo  stabilita  la  protezione,  e  gli  effetti 
statici,  che  seguono  dopo  molto  tempo;  inoltre  quelli 
che  seguono  per  produzioni  facilmente  aumentabili, 
come  le  industrie  in  genere,  e  quelli  che  seguono  per 
produzioni  difficilmente  aumentabili,  come  le  agricole. 

929.  —  L'effetto  dinamico  è  più  notevole  per  gl'in- 
dustriali che  per  gli  agricoltori.  Quando  si  stabilisce  la 
protezione,  gl'industriali  che  già  posseggono  le  officine 
che  saranno  protette  e  coloro  che  sanno  con  avvedutezza 
prevedere  o  procacciare  la  jirotezione,  godono  di  un 
monopolio  temporaneo,  il  quale  avrà  fine  solo  quando 
nuovi  industriali  verranno  a  fare  concorrenza  ai  primi  ; 
per  effettuare  la  qual  cosa  occorre  un  tempo  spesso  non 
breve.  Invece  gli  agricoltori  poco  devono  temere  da 
nuovi  concorrenti,  quindi  per  loro  l'effetto  dinamico  poco 
differisce  da  quello  statico.  Inoltre  la  protezione  può 
dar  vita  a  nuove  industrie  ;  quindi  fare  crescere,  se  non 
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i  guadagni,  il  numero  degl'induBtriali.  Ciò  può  anche 
seguire  per  T agricoltura,  ma  in  molto  minori  propor- 
zioni e  di  solito  la  protezione  sostituisce  solo  una  cul- 
tura ad  un'altra.  L'effetto  statico  invece  è  meno  note- 
vole per  i  guadagni  degl'industriali  che  per  quelli  degli 
agricoltori  ;  accresce  le  rendite  di  questi,  mentre  la  con- 
correnza annulla  le  reiìdUe  dei  monopoli  temporanei  de- 
gl'industriali. Appunto  per  ciò,  la  protezione  industriale 
distrugge,  di  solito,  più  ricchezza  della  protezione  agri- 
cola; poiché  con  questa  si  salvano  dalla  distruzione  le 
nuove  rendita,  che  costitiÙBCono  un  semplice  trasferi- 
mento di  ricchezua. 

930.  —  Vediamo  gli  effetti  immediati  (  §  927)  sulle 
altre  categorie.  Combinazioni^  IL  L'effetto  maggiore  ha 
luogo  su  {d),  cioè  sull'eterogeneità  sociale.  Gli  effetti 
dinamici  della  protezione  industriale  fanno  arricchire 
non  »olo  chi  ha  doti  d'ingegno  tecnico,  ma  per  primo 
chi  ha  doti  di  combinazioni  finanziarie  o  di  astuzia  per 
procacciarsi  il  favore  dei  politicanti  che  conferiscono  i 
vantaggi  della  protezione.  Talune  di  queste  persone, 
che  hanno  di  tali  doti  in  grado  eminente,  divengono  ric- 
che, potenti,  governano  il  paese.  vVccade  lo  stesso  per  i 
iwliticanti  che  sanno  in  modo  opportuno  vendere  i  van- 
taggi della  protezione.  Tutti  questi  individui  hanno 
intensi  i  residui  della  classe  I,  più  deboli  assai  quelli 
della  U.  D'altra  parte,  coloro  in  cui  le  doti  del  carattere 
superano  quelle  d'ingegnosità  tecnica  o  finanzi.aria,  o  che 
non  hanno  le  accennat-e  doti  di  astuta  attività,  sono 
depressi,  perchè,  mentre  non  ricavano  alcun  vantaggio 
dalla  protezione,  sono  e«8i  a  farne  le  spe«e.  Gli  effetti 
statici  della  protezione  industriale  non  sono  identici, 
ma  analoghi  ;  in  quanto  che,  se  arricchiscono  molto 
meno  gente,  aprono  la  via  all'attività  di  coloro  che  hanno 
le  accennate  doti  d'ingegnosità  e  di  astuzia  e  accre^^crmo 
la  popolazione  industriale,  spesso  a  scapito  dell'agricola. 
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Infine,  per  farla  breve,  quando  si  tiene  conto  per  costi- 
tuire Ja  classe  governante  degli  esami  supposti  al  §  792, 
si  dà  la  preponderanza  ai  punti  di  coloro  che  hanno 
molti  ed  intensi  residui  della  classe  I  e  che  sanno  adope- 
rarli per  cogliere  i  frutti  della  protezione,  minor  valore 
ai  punti  di  coloro  che  hanno  scarsi  e  deboli  i  residui  della 
classe  I,  o  che  dei  molti  e  forti  non  sanno  con  oppor- 
tunità valersi.  Per  tal  modo,  la  protezione  industriale 
tende  a  far  crescere  i  residui  della  classe  I  nella  classe 
•  governante.  Inoltre  la  circolazione  si  fa  più  intensa.  In 
un  paese  dove  ci  sono  poche  industrie,  chi  nasce  con  le 
doti  d'istinti  di  combinazioni  trova  molto  meno  occa- 
sioni di  adoperarle  che  chi  nasce  in  tm  paese  di  molte 
industrie  e  dove  ognora  ne  sorgono  di  nuove.  La  stessa 
arte  di  conseguire  i  favori  della  protezione  offre  largo 
campo  di  attività  a  coloro  che  hanno  tali  doti,  anche 
se  non  le  adoperano  direttamente  nell'industria.  Segui- 
tando l'analogia  indicata  al  §  792,  si  può  dire  che  gli 
esami  per  riconoscere  chi  abbia  in  maggior  copia  residui 
della  classe  I  si  fanno  piti  frequenti  e  ad  essi  si  chiama 
un  maggior  numero  di  candidati. 

931.  —  Effetti  intensi  sulla  categoria  (a)  residui, 
non  pare  che  si  abbiano,  anche  perchè  i  residui  mutano 
lentamente  (§  1008).  Invece  si  hanno  effetti  notevoli 
sulla  categoria  (e)  derivazioni  e  si  osserva  una  bella  fio- 
ritura di  teorie  economiche  in  difesa  della  protezione, 
molte  deUe  quali  possono  stare  alla  pari  con  le  dediche 
e  i  sonetti  regalati  in  altri  tempi  ai  ricchi  signori  per 
ottenerne  qualche  sussidio. 

932.  —  Combinaziofie  III.  Le  derivazioni  operano 
poco  o  niente  sui  residui,  poco  sugl'interessi,  un  po'  più 
sull'eterogeneità  sociale  (d),  perchè  in  ogni  società  la 
gente  brava  nel  lodare  i  potenti  può  introdursi  nella 
classe  governante.  Lo  Schmoller  non  sarebbe  forse  stato 
nominato  nella  Camera  dei  Signori  di  Prussia,  se  fosse 
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.stata  liberista.  Al  contrario,  i  liberisti  inglesi  ottengono 
i  favori  del  governo  detto  «  liberale  ^\  Abbiamo  cosi  ef- 
fetti indiretti  fuori  delle  categorie.  GÌ'  interessi  (6)  hanno 
operato  suUe  derivazioni  {r)  o  queste  operano  sull'ete- 
rogeneità  sociale   {d). 

933.  —  Combiìwzione  IV.  Qui  torniamo  ad  avere  ef- 
fetti molto  importanti.  Li  troviamo  meno  nclTopera  del- 
l'eterogeneità  sui  residui,  al  solito  per  la  poca  variabilità 
di  questi,  che  nell'opera  degrinteressi. 

934.  —  Per  altro,  e  ragionando  in  genere  della  com- 
binazione IV,  l'opera  indiretta  o  mediata  degl'interessi 
sui  residui  non  è  trascurabile;  può  anzi  diventare  note- 
vole, se  si  esercita  per  lungo  volgere  d'anni.  In  una  na- 
zione spinta  all'esclusiva  cura  degl'interessi  economici, 
sono  esaltati  i  sentimenti  che  corrispondono  alle  combi- 
nazioni, depressi  quelli  che  corrispondono  alla  persi- 
stenza  degli  aggregati;  e  in  queste  classi  di  residui  nìu- 
tano  i  generi  e  specialmente  le  forme  sotto  le  quali  i 
re^^idui  si  esprimono,  quindi  le  derivazioni.  La  perfezione 
a])pare  nell'avvenire  invece  di  e^ere  posta  nel  passato, 
il  dio  Progresso  s'insedia  nell'Olimpo;  rumanitarismo 
trionfa,  perchè  ormai  gl'intereiwi  meglio  si  curano  con 
la  frode  che  con  la  forza  ;  diventa  principio  comune  il 
girare  gli  ostacoli,  non  il  superarli  a  viva  forz«a.  Con  tali 
pratiche,  a  lungo  andare,  il  carattere  s'infiacchisce  e 
l'astuzia,  sotto  tutte  le  sue  forme,  diventa  sovTana. 

936.  —  Tornando  ora  al  caso  particolare  della  pro- 
tezione, osservianìo  che,  quando  gì" interessi,  mediante 
questa,  haimo  recato  nella  classe  governante  uomini  con 
largo  corredo  di  residui  della  classe  I,  tali  uomini  a  lor 
volta  operano  sugl'interessi  e  spingono  l'intera  nazione 
alle  occupazioni  economiche,  all'industrialisnìo.  Il  feno- 
meno è  tanto  notevole  che  non  è  sfuggito  neppure  a 
osservatori  superficiali  o  a  quelli  cui  fanno  velo  teorie 
errate  ed  è  stato  Rpe«so  descritta  sotto  il  nomo  d'incre- 
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ente  del  «  capitalismo  »  nelle  società  moderne.  Poi,  col 
solito  ragionamento  post  hoc  ergo  propter  hoc,  si  è  gabel- 
lato questo  incremento  del  capitalismo  come  la  causa 
dell'affievolirsi  dei  sentimenti  morali  (persistenza  degli 
aggregati). 

936.  —  Nel  fenomeno  ora  notato,  abbiamo  un  effetto 
mediato,  cioè  gl'interessi  hanno  operato  sull'eteroge- 
neità ;  questa,  a  sua  volta,  opera  sugi'  interessi  e  così, 
con  un  seguito  di  azioni  e  di  reazioni,  si  stabilisce  un 
equilibrio  in  cui  diventa  più  intensa  la  produzione  eco- 
nomica, la  circolazione  delle  parti  elette  e  viene  profon- 
damente modificata  la  composizione  della  classe  gover- 
nante. 

937.  —  L'aumento  della  produzione  economica  può 
essere  tanto  che  superi  la  ricchezza  distrutta  dalla  pro- 
tezione, per  cui,  tirate  le  somme,  questa  può  dare  un  utile 
e  non  una  perdita  di  ricchezza;  quindi  può  seguire,  ma 
non  segue  in'  modo  necessario,  che  la  prosperità  econo- 
mica di  un  paese  si  accresca  con  la  protezione  industriale. 

938.  —  Si  os*«ervi  che  questo  è  un  effetto  mediato,  il 
quale  avviene  per  l'opera  della  protezione  industriale  sul- 
l'eterogeneità sociale  e  la  circolazione  delle  classi  elette, 
che  poi  operano  sul  fenomeno  economico.  Perciò  si  può 
sopprimere  il  primo  anello  di  questa  catena  e  purché 
si  mantenga  il  secondo,  l'effetto  seguirà  egualmente. 
Perciò  ancora,  se  la  protezione  operasse  in  maniera  di- 
versa sull'eterogeneità  sociale  e  sulla  circolazione  delle 
classi  elette,  diverso  pure  seguirebbe  l'effetto  ;  ed  è  ciò 
che  appunto  accade  per  la  protezione  agricola,  in  gene- 
rale. Quindi,  rimanendo  al  punto  del  ciclo  in  cui  siamo, 
diremo  che  si  potrà  avere  un  effetto  mediato  di  un  au- 
mento di  prosperità  economica  sia  con  la  protezione  in- 
dustriale, sia  col  libero  cambio  che  tolga  una  gravosa 
protezione  agricola.  Quest'ultimo  caso  è,  molto  alla 
grossa,  il  fenomeno  che  segui  in  Inghilterra  al  tempo 
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della  lega  del  Cobden.  Il  togliere  la  protezione  agiicola 
ebbe  un  potente  effetto  ;  molto  minore  fu  quello  del 
togliere  la  protezione  iiiduBtriale,  perchè  in  quel  tempo 
l'industria  inglese  era  la  prima  del  mondo  ;  quindi  gli 
effetti  furono  soprattutto  quelli  del  primo  provvedimento. 
Si  aggiunga  che  in  Inghilterra  già  era  intensa  la  circo- 
lazione delle  classi  elette  e  crebbe  per  vari  evSpedienti 
politici.  All'incontro,  quando  la  Germania  volse  al  pro- 
tezionismo, tale  circolazione  era  lenta  e  si_  compieva  in 
gran  parte  per  cagioni  estranee  alle  economiche  ;  il  pro- 
tezionismo agricolo  poco  o  pimto  poteva  operare  su 
questa  circolazione  già  per  sé  lenta,  mentre  quello  in- 
dustriale la  stimolò  in  modo  meraviglioso;  quindi  gli 
effetti  furono  principalmente  quelli  di  tal  genere  di 
protezionismo.  In  Inghilterra  si  osservarono  pure  gli 
effetti  che  di|>endono  dallo  spjrrire  della  protezione 
agricola  e  il  paese  si  avviò  sempre  piii  ad  uno  stato  di 
industrialismo  demagogico,  che  non  può  esistere  in  Ger- 
mania finché  ha  forza  e  v-'^vf  i^  ,.i  >..<>  ,i,-  a.,»/- •  pro- 
tetta dai  dazi  agricoli. 

In  Italia,  dopo  la  co.stituzionr  dv\  nuovo  regno,  il 
})rotezionismo  finanziario  e  delle  imprese  pnbl)lic]ie  già 
aveva  compiuto  sull'eterogeneità  sociale  roj>era  che  ab- 
biamo veduto  poter  compiere  la  protezione  industriale. 
Quando  dunque  questa  venne  stabilita,  mista  a  molta 
protezione  agricola,  ebbe  effetti  mediati  di  poco  conto, 
meno  forse  nell'alta  Italia  ;  mentre  nel  mezzogiorno 
aveva  quasi  solo  effetto  la  protezione  agricola.  Pertanto 
quasi  insensibih  furono  nell'insieme  gli  effetti  mediati  ; 
rimasero  solo  quelli  economici  della  distruzione  della 
ricchezza,  che  si  viden»  pale^^emente,  finché  poi  furono 
occultati  dal  sovrajìjwrsi  degli  effetti  di  un  prospero  pe- 
riodo, comune  a  tutti  i  popoli  civili. 

939.  —  La  conoscenza  delle  cagioni  di  questi  vari 
effetti,  che  sono  pure  economici,  non  si  poteva  avere 
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dalla  sola  economia  politica.  Occorreva  combinarne  lo 
studio  con  quello  di  un'altra  scienza  più  generale  die 
c'insegnasse  a  tenere  poco  conto  delle  derivazioni,  con 
le  quali  s'istituivano  teorie  errate,  e  ci  mostrasse  quante 
e  quali  fossero  le  vere  forze  operanti  sui  fenomeni,  i 
quali,  benché  in  apparenza  strettamente  economici,  di- 
;^^  pendevano  di  fatto  da  altri  fenomeni  sociali. 
I^H       940.  —  Finora  abbiamo  solo  abbozzato  alla  grossa 
B^  una  prima  figura  del  fenomeno  e  molto  rimane  per  no- 
1.     tare  le  parti  secondarie;  ma  non  è  qui  il  luogo  di  tale 
1:     studio  (§§  951  e  seg.,  1000  e  seg.).  Piuttosto  dobbiamo 
■^volgerci  a  togliere  un'altra  imperfezione,  nata  dall' es- 
^^jserci  fermati  ad  un  punto  del  ciclo,  mentre  occorre  pro- 
^Kseguire  e  vedere  nuovi  effetti  mediati. 
^^        941.  —  Se  nessuna  forza  si  opponesse,  seguitando  in- 
definitivamente  il  ciclo  di  azioni  e  di  reazioni  ora  notato, 
la  protezione  economica  e  i  suoi  effetti  dovrebbero  an- 
dare ognora  crescendo.  Ciò  appunto  si  osserva  per  molti 
popoli  nel  secolo   XIX  ;   ma   d'altra  parte  nascono   e 
crescono  forze  che  si  oppongono  a  tale  movimento.  Ra- 
gionando non  più  di  un  caso  particolare  di  protezione, 
ma  in  genere,  troveremo  queste  forze  nelle  modificazioni 
subite  dalla  classe  eletta  e  nel  variare  delle  circostanze 
che  fanno  possibile  il  movimento  del  ciclo  considerato 
(§945).   Quando,  nella  classe  eletta,   muta  la   propor- 
zione dei  residui  della  classe  I  e  della  II,  la  storia   ci 
mostra  che  i  movimenti  in  un  verso  non  seguitano  in 
modo  indefinito,  ma  tosto  o  tardi  sono  sostituiti  da  movi- 
menti in  verso  contrario.   Spesso  questi  accadono  per 
effetto  di  guerre,  come  fu  per  la  conquista  romana  della 
Grecia,  nella  quale  era  tanta  dovizia  di  residui  della 
classe  I,  mentre  in  Roma  prevalevano  allora  quelli  della 
classe  II  ;  spesso  anche  i  movimenti  contrari  all'anda- 
mento osservato  per  un  tempo  assai  lungo,  seguirono  per 
rivoluzioni  interne  :  esempio  notevole,  la  sostituzione  del- 
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l'impero  alla  repubblica  iu  Roma,  che  fu  principalmente 
una  rivoluzione  sociale  e  mutò  in  grande  misiira  la  pro- 
porzione dei  residui  nella  classe  governante.  Conside- 
rando i  due  effetti  insieme,  si  può  dire  in  genere,  alla 
grossa,  che  dove  non  accade  l'uno,  accade  l'altro  ;  come 
i  frutti  maturi  o  sono  colti  dalla  mano  dell'uomo  o  ca- 
dono da  sé  in  terra,  in  ogni  caso  non  rimangono  sulla 
pianta.  La  causa  ora  accennata,  delle  modificazioni  della 
classe  eletta,  è  tra  le  maggiori  che  determinano  la  forma 
ondulatoria  assunta  dal  fenomeno  ;  ne  recheremo  più 
lungi  (§§1001,  1029  e  seg.)  notevoli  esempi. 

942.  —  Presso  molti  popoli,  vediamo  la  protezione 
industriale  congiunta  all'agricola  ;  anxì^  al  presente  in 
Europa  non  appaiono  altrimenti;  e  poiché  hanno,  al 
meno  in  parte,  effetti  opposti,  si  nota  come  l'efficacia 
dei  fatti  induca,  quasi  i>er  istinto,  gli  empirici  a  tenere 
ima  certa  via  di  mezzo.  In  massima,  le  protezioni  del 
genere  di  quella  industriale  e  le  protezioni  del  genere  di 
quella  agricola,  congiunte  insieme  in  vario  grado,  danno 
nei  governanti  proporzioni  diverse  di  residui  della  classe  1 
e  della  II,  con  gli  effetti  che  seguono  da  tale  circostanza 
(§  947). 

943.  —  Quanto  sopra  dicemmo  si  estende  ad  ogni 
genere  di  protezione.  Per  esempio,  quella  delle  classi  bel- 
licose, che  si  ha  quando  gli  uomini  acquistano  ricchezze, 
onori,  poteri  so])rattutto  con  la  guerra,  o])era  come  la 
precedente  sull'eterogeneità  sociale,  nia  per  altro  verso  : 
ossia  {kjcrescendo  i  residui  della  classe  II  nei  governanti  ; 
fa  più  intensa  la  circolazione,  elevando  chi  ha  istinti  bel 
licosi  e  per  quanto  i  residui  siano  poco  variabili,  tende  ad 
aumentare  l'intensità  di  quelli  della  classe  II.  Notevoli 
sono  gli  effetti  sulle  derivazioni,  meno  però  che  nel  caso 
precedente  ;  queste  operano  poco  sull'eterogeneità  so- 
ciale, un  po'  più  sui  residui.  Infine,  ponendo  mente  alla 
combinazione  IV,  vediamo  che  la  protezione  degl'inte 


FORMA    GENERALE   DELLA    SOCIETÀ.  437 

:essi  bellici  spinge  la  collettività  nelle  occupazioni  della 
guerra,  per  cui  si  ha  anche  qui  un  effetto  mediato. 

944.  —  Anche  in  questo  caso  nascono  le  forze  con- 
trarie a  quelle  del  ciclo  considerato.  Da  un  lato  le  fre- 
quenti guerre  traggono  alla  classe  governante  uomini  di 
sentimenti  bellicosi,  dall'altro  li  distruggono.  Tirate  le 
somme,  la  classe  può  essere  arricchita  o  depauperata  di 
elementi  bellicosi  e  quindi  avere  più  o  meno  certi  residui. 
Nei  tempi  moderni,  la  guerra  richiede  un'intensa  produ- 
zione economica  e  il  prepararla  fa  aumentare  poco  nella 
classe  governante  gli  elementi  bellicosi,  mentre  vi  tira 
dentro  anche  elementi  industriali  e  commerciali. 

945.  —  Riguardo  alle  circostanze  che  fanno  possibili 
i  cicli  considerati  (§941),  per  il  ciclo  belligero  sono  ne- 
cessari popoli  ricchi  da  sfruttare  con  la  conquista  ;  per 
il  ciclo  industriale  giova  che  ci  siano  popoli  economica- 
mente poco  progrediti  per  sfruttarli  con  la  produzione 
industriale.  Inoltre  l'industrialismo  per  crescere  ha  bi- 
sogno di  gente  che  risparmia  ;  mentre  esso,  in  generale, 
spinge  a  spendere  tutto  il  guadagnato  (  §  948).  In  genere 
e  per  ogni  tempo  si  può  osservare  che  il  movimento 
del  ciclo  belligero  ha  in  sé  maggiori  contrasti  che  il  mo- 
vimento del  ciclo  industriale.  Infatti  questo  basta  a  sé 
stesso,  sino  ad  un  certo  punto,  ed  è  produttore  delle  ric- 
chezze che  consuma  ;  quando  cresce  la  prosperità  dei 
popoli  poveri  sfruttati,  ne  cresce  il  consumo,  quindi  an- 
che il  vantaggio  che  ne  ricavano  i  popoli  industriali  ;  il 
danno  verrà  più  tardi,  quando  quelli  si  avvicineranno 
ad  essere  pari  ai  ricchi.  Riguardo  all'indebolire  i  senti- 
menti che  spingono  al  risparmio,  l'effetto  non  è  punto 
sollecito,  perchè  i  residui  si  modificano  con  lentezza  ; 
quindi  non  vien  meno  presto  la  materia  da  sfruttare, 
indispensabile  per  proseguire  l'industria.  Invece  i  popoli 
ricchi  necessari  per  il  ciclo  belligero  possono  sparire  e  il 
popolo  per  massima  bellicoso  morire  così  di  consunzione  ; 
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a  meno  che,  come  per  Roma  antica,  le  conquiste  non 
siano  le  sole  a  procacciare  prosperità  materiale,  ma  vi 
contribuiscano  anche  i  commerci  e  le  industrie. 

946.  —  In  generale,  se  popoli  in  cui  sta  compiendosi 
uno  dei  due  cicli  vengono  ad  mcontrarsi  con  popoli  in 
cui  si  sta  compiendo  l'altro,  può,  secondo  il  grado  di 
sviluppo,  infrangersi  questo  o  quello.  Così  i  popoli  mo- 
derni, tra  cui  si  osserva  lo  sviluppo  industriale,  vincono 
e  dominano  i  barbari  o  semibarbari,  ancora  arretrali 
nello  sviluppo  belligero  ;  all'opposto,  i  popoli  economi 
camente  più  progrediti  del  bacino  mediterraneo  furono 
domati  da  Roma  e  l'Impero  romano  dai  barbari.  Tra  gli 
odierni  popoli  civili,  la  differenza  nel  grado  di  8vilu])po 
nel  ciclo  che  stanno  compiendo  sono  ])iccole  e  perciò, 
sebbene  notevole,  non  preponderi^  ì.»  forzn  cho  m-.ìuco 
dalla  disparità  di  tale  sviluppo. 

947.  —  Il  prevalere  degl'interessi  jjninipaiiuoino  in- 
dustriali e  commerciali  arricchisco  la  classe  governante 
di  uomini  furbi,  astuti,  con  molti  istinti  di  combinazioni 
e  la  depaupera  di  uomini  di  forte  carattere,  fieri,  con 
molti  istmti  di  persistenza  degli  aggregati  (§904).  Ciò 
può  pure  se^iire  per  altre  ragioni.  Considerando  in  ge- 
nerale la  combinazione  IV  del  §  920,  vedremo  che  se  si 
governasse  solo  con  l'astuzia,  la  furberia,  le  combinazioni, 
il  potere  della  classe  in  cui  prevalgono  molto  i  residui  I 
sarebbe  lunghissimo  ;  ma  per  governare  occorre  pure  la 
forza  (§  902)  e  man  mano  che  crescono  nei  governanti 
i  residui  della  classe  I  e  scemano  quelli  della  11,  essi  di- 
vengono meno  atti  ad  usare  la  forza.  Per  cui  abbiamo  un 
equilibrio  instabile  e  seguono  rivoluzioni,  come  quella 
protestante  contro  gli  uomini  del  Rinascimento,  quella 
del  popolo  francese  nel  1789  contro  la  sua  classe  gover- 
nante. Esse  riescono  ]>eT  ragioni  in  parte  analoghe  a 
quelle  per  cui  riuscì  a  Roma,  rozza  ed  inc(dta,  conqui- 
stare la  civile  Grecia,  Conferma  la  regola  l'ecx^ezione  di 
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Venezia,  che  durò  a  lungo  nel  suo  reggimento  politico, 
perchè  la  sua  aristocrazia  seppe  serbare  quei  sentimenti 
di  persistenza  degli  aggregati  necessari  per  usare  la  forza. 
II  popolo  in  cui  prevalgono  i  residui  della  classe  II,  li 
porta  nella  classe  governante  sia  per  infiltrazione  (circola- 
zione delle  classi  elette),  sia  a  scatti,  con  rivoluzioni 
{§§  1029  e  seg.). 

948.  —  Presso  i  popoli  civili  moderni,  ove  si  svolge 
con  intensità  sempre  crescente  il  ciclo  industriale,  c'è 
bisogno  di  grande  quantità  di  risparmio,  anche  perchè  i 
oro  governi  dominano  con  l'oro,  non  con  la  forza.  Ma 

la  virtù  del  risparmio  si  confà  meglio  ai  residui  della 
classe  II  che  a  quelli  della  I.  Quindi  alla  gente  avventu- 
rosa, ognora  in  cerca  di  nuove  combinazioni,  che  rispar- 
mia poco,  occorre  un  sostrato  di  gente  d'indole  diversa, 
parsimoniosa.  La  classe  governante  francese  lo  trova 
soprattutto  nelle  donne  del  proprio  paese,  nelle  quali 
predominano  ancora  i  residui  della  classe  II  e  che  pro- 
ducono in  gran  cojjia  il  risparmio  provvisto  dalla  Fran- 
cia a  sé  e  agli  altri  (§  1002).  Chi  non  lo  trova  nel  proprio 
paese  deve  cercarlo  fuori,  come  accade  per  gli  Stati 
Uniti  d'America  settentrionale  che  fanno  sì  largo  con- 
sumo di  risparmi  europei. 

949.  —  Il  prevalere  dei  residui  della  classe  I  è  non 
solo  il  prevalere  d'interessi,  ma,  per  lo  stato  delle  scienze 
sociali,  il  prevalere  di  derivazioni,  religioni  intellettuali, 
ragionamenti  non  scientifici,  lontani  dalla  realtà  molto 
più  ddle  azioni  non-logiche  di  un  empirico.  Certo  «  gl'in- 
tellettuah  »  possono  essere  tenuti  lontani  dal  governo 
anche  là  dove  preponderano  nella  classe  governante  i 
residui  delle  combinazioni,  come  avvenne  a  Venezia  ; 
ma  fu  singolare  ventura,  perchè  in  tal  caso  generalmente 
questa  classe  inclina  a  valersi  dell'opera  loro  ;  mentre 
la  respinge  quella  in  cui  prevalgono  residui  della  classe  II, 
ossia  i  così  detti  «  i)regiudizi  ». 
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950.  —  Abbiamo  indicato  (  §§  792  e  seg.)  una  classifi- 
cazione generale  degli  stati  sociali  e  abbiamo  pure  fatto 
cenno  (  §  805)  ai  rapporti  che  ha  con  quella  delle  aristo- 
crazie. L'argomento  non  è  esaurito  e  può  dar  luogo  a 
molte  altre  considerazioni,  tra  le  quali  una  croiìoiiìira 
assai  importante. 

951.  —  8i  sogliono  confondere  sotto  il  nomodi  capjM- 
liMi  tanto  coloro  che  ricavano  un  frutto  dai  loro  possessi 
e  risparmi,  quanto  gì'  imprenditori.  In  effetti  queste  due 
categorie  contrastano  tra  loro,  sotto  l'aspetto  economico 
e  sotto  quello  sociale,  non  meno  dei  così  detti  «  capitali- 
sti »  e  «(  proletari  ».  Sotto  l'aspetto  economico,  giova  al- 
l'imprenditore che  il  frutto  del  risparmio  e  degli  altri 
capitali  ch'egli  prende  in  affitto  dai  possessori  sia  mi- 
nimo ;  giova  invece  a  questi  produttori  che  sia  massimo. 
A  lui  giova  un  rincaro  della  merce  che  produce,  poco 
I)reme  un  rincaro  di  altre  merci,  se  crnnpensato  dagli 
utili  della  propria  produzione;  mentre  tutti  questi  rin- 
cari nuociono  al  possessore  del  semplice  risparmio. 
All'imprenditore,  poco  nocciono  i  diritti  fisc^'vli  sulla 
merce  che  produce  e  talvolta  giovano  allontanando  la 
concorrenza  ;  nocciono  sempre  al  consumatore,  che  ha 
le  entrate  ]>roN'enienti  dal  dare  a  frutto  il  ])roprio  ri- 
sparmio. In  genere,  l'imprenditore  può  qujisi  sejii]>re  ri- 
farsi sul  consumatore  delle  nìaggiori  f«peso  cagionato 
da  gravoso  impeate  ;  il  semplice  possessore  di  risparmio, 
quasi  mai.  Similmente  il  rincaro  della  mano  d'opera 
spesso  nuoce  solo  per  poco  all'imprenditore,  cioò  per  i 
contratti  in  corso,  mentre  se  ne  può  com])ensare  con  un 
aumento  nel  prezzo  dei  prodotti  per  i  contratti  futuri  ; 
invece  il  semplice  possessore  di  risparmio  li  subisce 
senza,  per  il  solito,  potersi  in  alcun  modo  rifare.  Quindi, 
in  questo  caso,  gì' imprendi  tori  e  i  loro  operai  hanno  un 
interesse  comune  che  sta  in  contrasto  con  quello  dei 
semplici  possessori  di  ris])armio.   Si  dica  lo  stesso  per 
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gl'imprenditori  e  gli  operai  delle  industrie  clie  godono 
della  protezione  doganale.  La  protezione  doganale  agri- 
cola ha  spesso  effetti  contrari  e  quindi  è  respinta  dagli 
operai  industriali,  ohe  sono  più  impulsivi  ;  mentre  è 
accettata  dagl'imprenditori,  meglio  e  più  avveduti,  per- 
chè la  considerano  come  un  mezzo  per  mantenere  la 
protezione  industriale.  Non  sono  minori  i  contrasti  sotto 
t  l'aspetto  sociale.  Vanno  a  prendere  posto  tra  gl'impren- 
ditori coloro  che  hanno  bene  sviluppato  l'istinto  delle 
combinazioni,  indispensabile  per  conseguire  felice  suc- 
cesso in  questa  professione  ;  rimangono  tra  i  semplici 
possessori  di  risparmio  coloro  in  cui  prevalgono  i  residui 
della  classe  II.  Quindi  gl'imprenditori  sono  in  genere 
gente  avventurosa,  in  cerca  di  novità,  tanto  nel  campo 
economico  come  in  quello  sociale,  ai  quali  non  dispiac- 
ciono punto  i  movimenti,  da  cui  sperano  di  poter  trarre 
vantaggio  ;  i  semplici  possessori  di  risparmio  sono  invece 
spesso  gente  quieta,  timorosa,  sempre  in  orecchi  come  la 
lepre  ;  che  poco  spera  e  molto  teme  dai  movimenti,  di 
cui  sa  per  dura  prova  che  quasi  sempre  è  chiamata  a 
fare  le  spese.  L'inclinazione  ad  una  vita  avventurosa 
e  spendereccia,  o  quella  ad  una  vita  quieta  e  volta  al 
risparmio,  come  altre  inclinazioni  degli  uomini  quali  il 
coraggio,  la  viltà,  la  passione  del  giuoco,  la  concupi- 
scenza, le  disposizioni  per  certi  esercizi  del  corpo  o 
per  certi  lavori  intellettuali  ecc.,  possono  essere  alquanto 
modificate'da  circostanze  "accessorie';  ma  non  c'è  dubbio 
che  sono  soprattutto  caratteri  individuali,  sui  quali  poco 
o  nulla  opera  il  ragionamento. 

952.  —  Per  avere  una  classificazione  più  esatta,  po- 
niamo in  una  categoria  8  le  persone  la  cui  entrata  è 
essenzialmente  variabile  e  dalla  cui  avvedutezza  dipende 
trovare  fonti  di  guadagno,  tutti  coloro  che  in  modo  di- 
retto o  indiretto  si  giovano  della  speculazione  e  che  con 
varie  arti  provvedono  ad  accrescere  le  entrate,  valendosi 
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ingegnosamente  delle  circostanze;  cioè,  in  generale:  gl'im- 
prenditori, i  possessori  di  azioni  di  società  industriali  e 
commerciali,  i  proprietari  di  case  e  di  terreni,  dove  c'è 
speculazione  ;  speculatori  di  borsa,  banchieri  che  guada- 
gnano prestando  allo  Stato,  alle  industrie  e  al  commercio  ; 
tutti  i  loro  dipendenti,  avvocati,  ingegneri,  politicanti, 
operai,  impiegati,  che  ricavano  vantaggio  dalle  specula- 
zioni accennate.  In  altra  categoria  7?,  poniamo  le  persone 
a  rendita  fissa  o  quasi,  che  né  direttamente,  né  indiretta- 
mente si  giovano  della  speculazione,  che  non  aumentano 
l'entrate  per  quante  ingegnose  combinaziimi  possano  esco- 
gitare, quindi  :  i  possessori  di  risparmi  collocati  nelle  casse, 
nelle  banche,  o  in  vitalizi  :  i  pensionati,  coloro  che  hanno 
titoli  del  Debito  imbblico  o  obbligazioni  di  società  e  si- 
mili con  frutto  fisso  ;  i  possessori  di  case  e  di  terre,  dove 
non  c'è  speculazione  ;  i  contadini,  gli  operai,  gl'impiegati 
non  dipendenti  da  speculatori. 

953.  —  Per  evitare  l'uso  incomodo  delle  lettere,  chia- 
miamo speculatori  le  persone  della  categoria  S,  godenti 
nnn  renditn  le  persone  della  categoria  7^.  Troveremo  tra 
essi  contrasti  economici  e  sociali  analoghi  a  quelli  tra  i 
possessori  di  semplice  risparmio  e  imprenditori  (  §  951  ). 
Nella  prima  categoria  predominano  i  residui  della  classe  l , 
nella  seconda  quelli  della  classe  II.  Kd  è  facile  intendere 
come  ciò  avvenga  :  chi  ha  notevoli  capacità  per  le  com- 
binazioni economiche,  non  si  contenta  di  un'entrata 
fissa,  vuole  guadagnare  di  piii  e  se  trova  le  circostanze 
favorevoli,  sale  nella  prima  categoria.  Tutte  due  com- 
piono nella  società  uffici  di  \itilità  diversa.  La  S  è  cagione 
in  ispecie  dei  nnit amenti  e  del  progresso  economico  e 
sociale  ;  la  7^  è  elemento  di  stabilità  e  toglie  i  pericoli 
del  muoversi  della  categoria  S.  Una  società  ove  preval- 
gono in  modo  assoluto  gl'individui  della  categoria  7?  ri- 
mane cristallizzata  ;  ove  gl'individui  della  categoria  S, 
manca  di  stabiHtà,  è  in  uno  stato  di  equiliìnio  instabile, 
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che  può  essere  con  facilità  distrutto  da  un  accidente  in- 
terno od  esterno. 

954.  —  Le  proporzioni  in  cui  S  e  B  &ì  trovano  nella 
classe  governante  corrispondono  a  modi  diversi  di  civiltà 
e  sono  tra  i  caratteri  principali  da  considerare  nell'etero- 
geneità sociale.  Ponendo  mente  al  ciclo  considerato  po- 
c'anzi (§  930)  diremo  che  nei  paesi  democratici  moderni 
la  protezione  industriale  accresce  la  proporzione  della 
categoria  S  neUa  classe  governante.  Da  tale*  crescita 
risulta  un  nuovo  aumento  della  protezione  e  così  segui- 
rebbe all'infinito,  se  non  sorgessero  forze  che  si  oppon- 
gono a  tale  movimento  (§  941). 

955.  —  Keggimento  politico.  Questo  fenomeno  so- 
ciale è  in  stretta  connessione  con  quello  della  classe 
governante  e  in  rapporto  d'interdipendenza  con  gli  altri 
fenomeni  sociali. 

956.  —  Si  hanno,  al  solito,  teorie  del  tutto  contrarie  : 
quelle  politiche,  che  danno  importanza  alla  forma  e  tra- 
scurano la  sostanza,  quelle  econorìiiche  che  danno  poco 
o  nessun  valore  tanto  alla  forma  quanto  alla  sostanza. 

957.  —  A  chi  importa  la  forma  preme  sciogUere  il 
quesito  :  «  Qual  è  la  migliore  forma  di  reggimento  poli- 
tico ?  »,  domanda  che  non  ha  senso  quando  non  si  ag- 
giunge a  quale  società  deve  adattarsi  e  quali  utilità,  indi- 
viduali e  sociali,  si  vogliono  indicare  col  termine  vago 
migliore  (§862).  Sebbene  ciò  sia  stato  talora  intuito,  il 
considerare  la  forma  del  reggimento  politico  ha  dato 
luogo  a  derivazioni  senza  fine,  che  mettono  capo  a  miti 
vari  di  nessun  valore,  sotto  l'aspetto  logico -sperimentale, 
ma  di  grande  importanza  estrinseca  come  manifestazioni 
di  sentimenti  che  spingono  gli  uomini  ad  operare.  La 
notata  mancanza  di  fondamento  sperimentale  non  ferisce 
la  considerazione  dell'utilità,  perchè  questa  non  è  sottin- 
tesa nella  pura  proposizione  logico -sperimentale  (  §  888). 
Trattare  delle  forme  di  reggimento  politico  spetta  alla 
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Sociologia  speciale  ;  qui  ci  occupiamo  solo  di  ricercare 
la  sostanza  coperta  dalle  derivazioni  e  studiare  i  rapporti 
delle  varie  composizioni  della  classe  governante  con  gli 
altri  fenomeni  socijili. 

958.  —  Come  sempre,  c'imbattiamo  nell'ostacolo  dei 
vocaboli.  Qual  è  il  significato  del  termine  <  democrazia  >^  ? 
Se  ci  limitiamo  a  studiare  i  fatti  che  ricopre,  vediamo  clie, 
nei  popoli  civili  moderni  per  esempio,  sì  tende  in  genere 
a  ima  forma  di  governo  in  cui  il  jwtere  di  fare  le  leggi 
spetta  in  gran  parte  ad  lur  assemblea  eletta  da  più  o 
meno  cittadini  e  si  è  pure  inclini  ad  accrescere,  sia  questo 
Intere,  sia  il  numero  degli  elettori  dell' assemblea. 

959.  —  Sotto  forme  quasi  eguali  presso  tutti  i  popoli 
civili,  c'è  una  diversità  grande  di  sostanza  e  si  danno 
nomi  simili  a  cose  dissimili.  Per  esempio,  il  potere  dell'as- 
semblea legislativa  eletta  passa  da  un  mav'jsimo  ad  un 
minimo,  dalla  Camera  dei  deputati  della  Francia,  alla 
Duma  in  Russia  o  allassemblea  elettiva  del  Chiappone. 

900.  —  Lasciando  da  parte  la  finzione  della  «rap- 
j)re«entanza  popolare  »  e  ballando  alla  sostanza,  tolte 
poche  eccezioni  di  breve  durata,  da  per  tutto  si  ha  una 
ci  asse  governant,e  poco  numerosa,  che  si  mantiene  al 
potere,  in  part«  con  la  forza,  in  parte  con  il  consenso 
della  cla^ise  governata,  molto  pili  nunierosa.  TjC  differenze 
stanno  principalmente  :  in  quanto  alla  sostanza,  nelle 
proporzioni  della  forza  e  del  consenso  ;  in  quanto  alla 
forma,  nei  modi  con  i  '"i;^li  «'  'wi  lo  fMr/n  ««  ^^i  irnisoirn»» 
il  consenso. 

961.  —  Se  il  consenso  lof^se  uniuiinic,  i  uso  (ioila  lorza 
non  occorrerebbe  (§  896).  (Questo  estremo  non  si  è  mai 
veduto  ;  invece  ci  sono  casi  concreti  dell'estremo  opposto, 
di  un  despota  cioè  che  si  mantiene  al  potere  con  i  suoi  ar- 
mati tra  una  jwpolazione  ostile,  ovvero  di  un  governo  stra- 
niero che  tiene  soggetto  im  popolo  riluttante.  Il  motivo 
per  il  quale  l'equilibrio  è  molto  jiiìi  instabile  nel  primo 
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esempio  che  nel  secondo,  si  deve  ricercare  nell'esistenza 
di  residui  diversi.  I  satelliti  del  despota  non  hanno 
residui  in  modo  essenziale  diversi  da  quelli  del  popolo 
soggetto  ;  quindi  manca  la  fede  che  mantenga  e  contenga 
al  tempo  stesso  l'uso  della  forza  ;  quindi  con  faciUtà  que- 
sti satelliti  dispongono  a  capriccio  del  potere,  come  fecero 
i  pretoriani,  i  giannizzeri,  i  mammalucchi,  oppure  ab- 
bandonano la  difesa  del  despota  contro  il  popolo.  Invece 
il  popolo  dominante  in  generale  ha  usi  e  costumi,  talora 
anche  lingue  e  religioni,  diversi  dal  popolo  soggetto; 
quindi  c'è  differenza  di  residui  e  non  manca  la  fede  per 
usare  la  forza.  Ma  neppure  manca  nei  soggetti  per  resi- 
stere all'oppressione  e  ciò  spiega  come  alla  lunga  l'equi- 
librio può  essere  rotto. 

962.  —  Appunto  per  questo,  i  popoli  dominatori  pro- 
cacciano di  assimilare  i  popoli  soggetti  e  quando  rie- 
scono nell'intento  è  certo  il  modo  migliore  di  assicurare 
il  proprio  potere;  ma  spesso  falliscono,  perchè  vogliono 
con  la  violenza  mutare  i  residui,  invece  di  valersi  di 
quelli  esistenti. 

963.  —  Già  pili  volte  abbiamo  notato  che  l'opera  dei 
governi  è  tanto  più  efficace  quanto  meglio  sanno  valersi 
dei  residui  esistenti  (§  695);  tanto  meno  efficace,  quanto 
di  ciò  più  sono  ignari;  in  generale,  inefficace  e  vana 
quando  mirano  a  mutarli  in  modo  violento.  Quasi  tutti 
i  ragionamenti  sul  perchè  del  prospero  o  avverso  suc- 
cesso di  certi  atti  dei  governi,  mettono  capo  a  questo 
principio. 

964.  —  Valersi  dei  sentimenti  ch'esistono  in  una  so- 
cietà per  conseguire  un  certo  fine,  non  è  in  sé  né  di  utile 
né  di  danno  alla  società  ;  l'utile  e  il  danno  dipendono  dal 
fine  ;  se  questo  giova  alla  società  c'è  un  utile,  se  questo 
nuoce,  un  danno.  Neppure  può  dirsi  che  quando  la  classe 
governante  tenda  ad  un  fine  per  essa  vantaggioso,  senza 
curarsi  di  ciò  che  è  per  la  classe  soggetta,  questa  patisca 
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di  necessità  un  danno  ;  perchè  sono  nioltissinii  i  casi  in 
cui  la  classe  governante,  mirando  solo  al  proprio  bene, 
fa  per  giunta  il  bene  della  classe  governata.  Servirsi  dei 
residui  esistenti  in  una  società  è  solo  un  mezzo  e  vale  ciò 
che  vale  il  risultameuto  al  quale  conduce. 

965.  —  Ai  residui  occorre,  come  mezzo  di  governo, 
aggiungere  gl'interessi,  i  quali  talora  sono  Tunica  via  pos- 
sibile per  modificare  quelli.  Però  gl'interessi  soli,  non 
ricoperti  dai  sentimenti,  sono  certo  un  me^ze  potente 
per  operare  su  coloro  in  cui  prevalgono  i  residui  della 
classe  I  e  quindi  su  molti  della  classe  governante,  ma 
poco  efficaci  su  quelli  che  hanno  in  prevalenza  residui 
della  classe  II  e  quindi  sui  più  della  classe  governata. 
In  generale,  molto  alla  grossa,  si  può  dire  che  la  classe  go- 
vernante, avendo  meno  fitti  i  veli  del  sentimento,  vede 
meglio  i  propri  interessi  della  classe  governata,  che  li 
ve4e  meno  bene  per  avere  quei  veli  più  fitti.  Onde  la 
classe  governante  può  trarre  in  inganno  la  classe  gover- 
nata per  fare  i  propri  interessi  ;  ma  questi,  i>er  altro,  non 
sono  di  necessità  opposti  a  (pielli  della  classe  gover- 
nata, spesso  anzi  combaciano,  così  che  l'inganno  può 
riuscire   vant^iggioso  anche  alla  classe  governata! 

966.  -  In  tutta  U  storia,  consenso  e  forza  mUti  in- 
sieme appaiono  comò  mezzi  di  governo,  dai  re  più  antichi 
sino  ai  reggimenti  democratici  o<lierni. 

967.  —  ('omc  le  derivazioni  sono  molto  più  variabili 
dei  residui  che  manifestano,  così  le  forme  sotto  le  quali 
appaiono  l'uso  della  forza  e  del  consenso  sono  più  Varia- 
bili dei  sentimenti  e  degl'interessi  da  cui  hanno  origine  ; 
le  varie  proporzioni  dell'uso  della  forza  e  del  consenso 
derivano  in  gran  parte  dalle  varie  proporzioni  dei  sen- 
timenti e  degl'interessi.  La  simiUtudine  con  le  deriva- 
zioni corre  anche  per  le  forme  di  governo  :  tutt'e  due 
operano  suU'equihbrio  sociale  meno  dei  sentimenti  e  de- 
gl'interessi da  cui  hanno  origine,  ma  non  proprio  niente. 
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968.  —  Da  per  tutto  si  trova  la  classe  governante, 
anche  presso  un  despota,  ma  appare  sotto  varie  forme. 
Nei  governi  assoluti  si  mostra  solo  il  sovrano,  in  quelli  cosi 
detti  democratici  solo  il  parlamento  ;  ma  dietro  le  quinte 
si  tengono  coloro  che  hanno  gran  parte  nel  governo  ef- 
fettivo e  se  talvolta  piegano  il  capo  ai  capricci  di  sovrani 
e  di  parlamenti,  tornano  poi  all'opera  loro  tenaci  e  pa- 
zienti con  effetti  ben  maggiori.  In  certi  casi,  sovrani  e 
parlamenti  neppure  si  avvedono  di  ciò  che  sono  indotti 
a  fare  ;  meno  ancora  se  ne  avvede  il  popolo  sovrane , 
che  crede  di  seguire  il  proprio  volere  e  segue  quello 
dei  suoi  governanti.  Alcune  volte  ciò  ha  giovato  a  ren- 
dere migliore  il  vivere  sociale  e  a  provvedere  per  la 
difesa  opportuna  della  patria  ;  ma  spessissimo  giova 
solo  agl'interessi  dei  governanti,  che  badano  al  loro 
vantaggio  e  a  quello  dei  loro  partigiani.  Tra  le  deri- 
vazioni con  cui  vogUono  mostrare  l'utilità  per  la  nazione 
del  loro  potere,  è  notevole  quella  che  il  popolo  può  meglio 
giudicare  le  questioni  generali  delle  speciali.  In  effetto  è 
proprio  l'opposto,  perchè  basta  ragionare  alquanto  con 
persone  poco  colte  per  vedere  che  intendono  meglio 
questioni  speciali,  per  il  solito  concrete,  delle  questioni 
generali,  di  solito  astratte.  Ma  le  questioni  astratte 
hanno  il  pregio  di  offrire  il  destro  ai  governanti  di 
trarre  le  conseguenze  che  vogliono,  qualunque  sia  la 
soluzione  datane  dal  popolo. 

969.  —  La  classe  governante  non  è  omogenea  ; 
essa  stessa  ha  un  governo,  un  capo,  una  classe  più 
ristretta,  un  comitato,  che  in  pratica  domina.  Talvolta 
il  fatto  è  palese,  come  per  gli  Efori  a  Sparta,  il  Consi- 
glio dei  Dieci  a  Venezia,  i  favoriti  di  un  sovrano  asso- 
luto, i  padroni  di  un  parlamento  ;  talvolta  è  in  parte 
nascosto,  come  per  il  Caucus  in  Inghilterra,  le  Con- 
venzioni degli  Stati  Uniti,  gli.  «  speculatori  »  che  operano 
in  Francia  e  in  ItaHa.  La  tendenza  a  personificare  le 
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astrazioni  o  a  dare  loro  ima  realtà  oggettiva  fa  sì  che 
molti  si  raffigurino  la  classe  governante  come  mia 
persona  sola,  o  almeno  iin'miità  concreta,  con  volontà 
unica  recante  ad  effetto  con  mezzi  logici  i  disegni  con- 
cepiti. In  effetto  le  classi  governanti,  come  altre  col- 
lettività, compiono  azioni  logiche  e  non -logiche  e  più 
che  dal  volere  consapevole  degl'individui  sono  mossi 
dall'ordinamento  che,  certe  volte,  li  trascina  dove  non 
vogliono.  Gli  e  speculatori  ^>  sono  uomini  che  badano 
ai  fatti  loro  e  avendo  potenti  i  residui  della  classe  I, 
se  ne  valgono  per  conseguire  lauti  guadagni,  movendosi 
per  la  via  della  minore  ree-istenza,  come  fanno  tutti 
gli  uommi.  Ognuno  se^iendola  per  conto  suo,  parrà, 
benché  non  sia,  che  la  seguano  di  comune  accordo. 
Ma  altre  volte  accadrà  pure  che  sospinti  dalle  forze  del- 
l'ordinamento di  cui  faimo  parte  percorrano  riluttanti 
la  via  che  que«to  comporta.  Cinquant'anni  or  sono, 
gli  "  speculatori  «  ignoravano  del  t\itto  lo  stato  d'oggi 
cui  li  ha  condotti  l'opera  loro  ;  la  via  seguita  è  la  risul- 
tante di  un'infinità  di  piccole  azioni,  ognuna  determi- 
nata dal  tornaconto  del  presente  ;  come  accade  in  tutt  i 
i  fenomeni  sociali,  essa  è  la  risultante  di  certe  forzo 
operanti  in  mezzo  a  certi  vincoli  e  a  certi  ostacoli 
Quando  diciamo,  ad  esempio,  che  ora  gli  «  speculatori 
preparano  ognora  la  guerra  con  spese  crescenti,  non 
intendiamo  punto  asserire  che  di  ciò  siano  consapevoli  : 
tutt'altro.  Preparano  la  guerra  con  specie  ognora  crr 
Hcenti  e  suscitando  conflitti  economici,  perchè  trovano 
in  ciò  un  tornaconto  diretto  ;  ma  tale  cagione,  sebbene 
importante,  non  è  la  principale,  ce  n'è  altra  di  maggior 
importanza,  ossia  quella  di  valersi  dei  sentimenti  di  pa 
triottismo  ch'esistono  nella  popolazione  come  mezzo  di 
governo.  Inoltre,  gli  «  speculatori  »  dei  vari  paesi  sono 
in  concorrenza  e  si  servono  degli  armamenti  per  otte- 
nere concessioni  dai  rivali.  Altre  cause  simili  esistono 
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[e  tutte  spingono  ad  accrescere  gli  armamenti,  senza 
5he  ciò  segua  per  disegno  preconcetto.  D'altra  parte, 
coloro  in  cui  e  dovizia  di  residui  della  classe  I  intui- 
scono pure  che  se  avvenisse  una  grande  e  terribile 
guerra,  tra  i  casi  possibili  "c'è  anche  quello  che  doves- 
sero cedere  il  posto  agli  uomini  in  cui  predominano  i 
residui  della  classe  II  e  perciò,  mentre  sono  contrari 
ad  una  tal  guerra,  accolgono  volentieri  piccole  guerre 
coloniali,  alle  quali  possono  soprintendere  senz'  alcun 
loro  pericolo.  Da  tali  loro  interessi  e  sentimenti  e  non 
per  deliberato  e  prestabiUto  volere,  segue  l'opera  loro 
che  in  ultimo  quindi  può  mettere  capo  dove  mirano, 
ma  che  potrebbe  anche  recarli  ove  mai  avrebbero  vo- 
luto andare.  Potrà  anche  accadere  che  un  giorno  scoppi 
la  preparata  e  non  voluta  guerra,  la  quale  sarà  con- 
seguenza dell'opera  passata  degli  «  speculatori  »,  ma  non 
voluta  da  essi  né  allora  né  mai.  Similmente  gli  «  spe- 
culatori »  di  Eoma  antica  prepararono  la  caduta  della 
repubblica  e  il  potere  di  Cesare  e  di  Augusto,  senza 
sapere  che  si  ponevano  per  tal  via  e  senza  volere  mi- 
nimamente giungere  a  tal  fine.  ^  Anche  qui,  come  ri- 
guardo ad  altri  elementi  dell'ordinamento  sociale,  de- 
vono tenersi  ben  distinti  l'aspetto  etico  e  l'aspetto 
dell'utilità  sociale.  Non  sono  da  condannare  «gli  spe- 
culatori »  sotto  l'aspetto  dell'utihtà  sociale,  perchè  com- 
piono azioni  riprovate  da  una  deUe  ètiche  in  corso  ; 
non  si  debbono  assolvere  sotto  l'aspetto  di  queste 
etiche,  perchè  sono  utili  socialmente.  Occorre  anche 
rammentare  che,  per  conoscere  e.  valutare  tale  utiUtà, 
dobbiamo  risolvere  un  problema  quantitativo  e  non 
qualitativo,  tener  conto  della  loro  proporzione,  sia  nel 
totale  della  popolazione  sia  nella  classe  governante, 
con   gl'individui   in   cui   sono    potenti    i   residui    della 

ì  ^  Ciò  era  scritto  prima  della  guerra  mondiale. 

M,  B.  —  Paketo.  29 
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classe  II.  Per  esempio,  al  tempo  nostro,  l'enorme  svi- 
luppo   della   produzione    economica,    l'evstendersi    dell^ 
civiltà  a  nuovi  paesi,  il  notevole  aumento  di  agiatez/ 
nelle  popolazioni  civili,  sono  dovuti  in  gran  parte  al 
l'opera   degli   «speculatori  >  ;    ma  fu  potuta  compiere, 
perchè  sorgevano  da  popolazioni  ricche  di  residui  delln 
classe   IL     È   incerto,   anzi  poco  probabile,  che  simili 
benefici  possano  aversi  ove  nella  popolazione,  o  audio 
nella  classe  governante,  scemino   molto   i  residui   dell 
classe  II  (§§  947  e  988). 

970.  —  La  classe  governante  ado|>era,  per  mantt 
nersi   al   potere,   individui   della  classe  governata  cli< 
si   possono    dividere  in   due   categorie,   secondo   i    dii» 
modi  principali  con  cui  tale  potere  si  assicura  (§  9(H>)  : 
una  che   usa   la   forza   (bravi,   soldati,   agenti   di   poli 
zia,    eoo.)  ;    l'altra   che    usa   l'arte    (clientela   politici! 
Queste    due    categorie     non    mancano    mai;    variai) 
nelle  proporzioni  e  quelle  apparenti  sono  diverse  dall 
effettive.   Un   e«trenìo  è  segnato  dalla   Roma  dei  i)i< 
toriani,  dove  mezzo  reale  di  governo  era  la  forza  ni 
mata  e.  ancor   più,  mezzo   apparente  ;    l'altro   estreim» 
segnano  gli  Stati  leniti  dell'America  settentrionale  dove 
mezzo  reale  di  governo  sono  le  clientele  pohtiche,  un 
po'  meno  nell'apparenza.   Su   que«te  si  opera  con  vai  i 
modi.    11   principale   è   il   meno  palese:    il    governo    t 
gl'interessi   d^li    «speculatori»    senz'  alcuna    esplicit 
int^a.   Ci  sono  poi   modi  più  noti,   meno    importanti 
sotto   Ta^petto   sociale,    ma   più   sotto    l'aspetto    etico, 
come  le  corruzioni   ])olitiche   di   elettori,   eletti,  govrr 
nauti,    giornalisti,   ecc.    Tali    mezzi    furono    di    tutti    i 
tempi;  ma  propriament-e  sono  la  conseguenza  del  go 
verno  di  una  classe  che   vuole  reggere  un  paese  coi 
l'astuzia    e   rimangono    quindi    vani    tutti    i    tentativi 
fatti   per   reprimerne   l'uso.    Le   nostre   democrazie,   in 
Francia,    in    Italia,    in    Inghilterra,    negli    Stati    leniti, 
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inclinano  sempre  più  verso  un  reggimento  di  pluto- 
crati demagogici  e  forse  in  tal  modo  si  avviano  a  qual- 
che trasformazione  radicale,  simile  a  quelle  che  si  osser- 
varono nel  passato. 

971.  —  L'uso  di  questi  mezzi  richiede  spese,  tolta 
qualche  eccezione,  come  per  esempio  quella  degli  onori 
che  un  governo  può  concedere.  Quindi  non  basta  vo- 
lere usarli,  bisogna  anche  potere.  Ciò  dipende  in  parte 
dalla  produzione  della  ricchezza  e  questa  d'altro  lato 
non  è  indipendente  dal  modo  di  usare  armati  e  clien- 
tele. Il  problema  è  dunque  complesso  e  dev'essere 
considerato  in  modo  sintetico  (§  977).  Analiticamente 
si  può  dire  che  in  molti  casi  gli  armati  costano  meno 
delle  clientele,  ma  in  certi  altri  queste  sono  più  favo- 
revoli alla  produzione  della  ricchezza  e  di  ciò  si  do- 
vrà tener  conto  nella  sintesi  (§  977). 

972.  —  Lo  sviluppo  «  democratico  »  è  in  stretta 
dipendenza  con  l'aumento  del  mezzo  di  governo  che 
ricorre  all'arte  e  alla  cHentela  di  fronte  a  quello  che 
ricorre  alla  forza.  Sulla  fine  della  repubblica  a  Koma 
ci  fu  appunto  il  contrasto  fra  questi  due  mezzi  e  vinse 
la  forza  con  l'impero  ;  oggi  il  reggimento  «  democra- 
tico »  di  molti  paesi  si  può  defmire,  sotto  alcuni  aspetti, 
una  feudalità  in  gran  parte  economica  ove  come  mezzo 
di  governo  si  usa  principalmente  l'arte  delle  clientele 
politiche,  mentre  la  feudalità  guerriera  del  medioevo 
usava  in  principal  modo  la  forza  dei  vassalli.  Un  reggi- 
mento in  cui  il  «  popolo  »  esprime  il  suo  «  volere  », 
dato  e  non  concesso  che  ne  abbia  uno,  senza  clientele, 
consorterie,  brighe,  è  solo  un  pio  desiderio  di  teorici 
e  non  si  osserva  nella  realtà. 

973.  —  Questi  fenomeni,  da  molti  già  avvertiti, 
si  sogliono  indicare  come  una  «  degenerazione  della 
democrazia  »  ;  ma  nessuno  sa  dire  da  quale  stato  reale, 
perfetto  o  almeno  buono,  essa  abbia  tralignato.  Si  può 
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(lire  che  quando  la  democrazia  era   partito   di  opposi 
zioiie,  non  aveva  tante  macchie  quante  ne  ha  al  pro- 
sente  ;   ma  questo  carattere  è  comune  a  quasi  tutti  i 
partiti  di  opposizione,  ai   quah,  per   mal   fare,  manca, 
se  non  il  volere,  il  potare. 

974.  —  Si  noti  che  le  mende  dei  vari  reggimenti 
polìtici  possono  ej*sere  diverse,  ma  neirinsieme  in  que- 
sto ne^un  genere  di  e-ssi  differisce  molto  diigli  altri. 

975.  —   I   partiti  sogliono  considerare   questi   fatti 
nell'aspetto   etico,   che  più  impre^ioìm  il  pop(ì1»>.  e  vn 
lersene  per  combatterBi  a  vicenda. 

976.  —  Ma  guardando  i  fatti  un   pò*  dall'alto,  scio- 
gliendoci quanto  è  possibile  da  vincoli  di  parte,  d' ideali 
e  simili,  vedremo  che  in  soFtanza  gli  uomini  che  govn 
nano,  qualunque  sia  la  forma  del  reggimento,  hann< 
in  media,  una  certa  inclinazione  ad  usare  il  loro  pot^i 
per   mantenersi  in  sede   e  ad  abusarne   ])er  conseguii  • 
vantaggi  particolari,  talvolta  non  ben  distinti  dai  vaii 
taggi   di  parte,   quasi  sempre  confusi  con   quelli   della 
nazione.    Xe    deriva    quanto    segue:    1°.  Che    in    ta1<' 
aspetto,  non  ci  sarà  gran  differenza  tra  le  varie  forin 
di  re-ggimento.   Le   differenze  si  hanno  nella  sostanzi 
cioè  nei  sentimenti   della  popolazione;  dove  queMa  • 
più  o  meno  one««ta  si  trova  pure  un  governo  più  o  men» 
onesto.  2".  Che  usi  ed  abusi  saranno  tanto  più  am]>i 
quanto  maggiore  l'intromettersi  del  governo  nelle  fn< 
cernie  privata,  crescendo  la  materia  da  sfruttare.  3".C1ì 
la  classe  governante  provvede  a<l  appropriarsi  le  sostan/ 
altrui,  non  solo  per  vantaggio  proprio,   ma  per  farn 
parte  anche  a  quelli  della  classe  governata  che  ne  asi<i 
curano  il  potere,   sia  con   la  forza,  sia  con   l'astuzi  i 
4".  Che   il   più   delle  volte   nò  patroni   né   clienti  son 
per  nulla  consapevoli  delle  loro  trasgressioni  alle  regol 
morali   vigenti   nella   loro   società   e   che,    quando   pn 

S«'    Ile     MV\'*'«b»iir».    Kfiixi    f.K'ili    n  s;<'iiv;:)rl<«    i'iì]    7»r<'*«'sf'>    i']\i 
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infine  altri  farebbe  lo  stesso,  o  che  il  fine  giustifica  i 
mezzi  ;  essendo  ottimo  fine  per  essi  conservare  il  po- 
tere. Anzi  in  piena  buona  fede  parecchi  di  loro  lo  con- 
fondono con  l'altro  della  salvezza  della  patria.  Ci  possono 
anche  essere  persone  che  credono  difendere  l'onestà, 
la  morale,  il  bene  pubblico,  mentre  invece  con  l'opera 
loro  coprono  le  male  arti  di  chi  mira  .a  far  quat- 
trini. 50.  Che  la  macchina  del  governo  consuma  in  ogni 
modo  una  certa  quantità  di  ricchezza,  la  quale  è  in 
relazione  non  solo  con  la  quantità  totale  di  ricchezza 
attinente  alle  faccende  private  in  cui  s'impaccia  il  go- 
verno, ma  anche  con  i  mezzi  di  cui  usa  la  classe  go- 
vernante per  mantenersi  al  potere,  quindi  con  le  pro- 
porzioni dei  residui  della  classe  I  e  della  II  nella  parte 
della  popolazione  governante  e  in  quella  governata. 

977.  —  Consideriamo  ora  i  partiti  neUa  classe  go- 
vernante.    Possiamo     distinguerli     in     tre     categorie  : 

(A)  Uomini  che  mirano  risolutamente  a  fini  ideali, 
che    seguono    certe     loro    rigide    regole    di    condotta, 

(B)  Uomini  che  ricercano  soprattutto  il  proprio  ben^ 
e  quello  dei  loro  clienti.  Si  suddividono  in  :  (B-a)  Uomini 
che  si  contentano  del  godimento  del  potere  e  degli 
onori  e  che  lasciano  ai  loro  clienti  gli  utili  materiali. 
(B-^)  Uomini  che  ricercano  peT  sé  e  per  i  loro  clienti 
gli  utili  materiali,  in  genere  danaro.  Gli  (A)  sono  chia- 
mati «  onesti  «  dai  benevoli  verso  un  partito,  «  fana- 
tici »,  «  settari  »  dagU  avversari  ;  i  (5-a)  sono  generalmente 
stimati  onesti  dagli  amici,  guardati  con  indifferenza 
riguardo  all'onestà  dai  nemici  ;  i  (J5-|3)  sono  chia- 
mati da  tutti  «  disonesti  »,  quando  si  scoprono  le  loro 
magagne  ;  ma  gli  amici  procurano  che  non  si  sco- 
X)rano  e  sono  capaci  all'occasione  di  negare  anche  la 
luce  del  sole.  Di  solito  i  {B-cc)  costano  al  paese  più 
dei  (-B-J3),  perchè,  con  la  loro  vernice  di  onestà,  rendono 
possibili  ogni  sorta  di  operazioni  dirette  a  togliere  altrui 
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i  beni  per  farne  godere  le  clientele  politiche  e  i>arecciii 
]>rov vedono  anche  ad  arricchire  la  famiglia.  La  propor- 
zione delle  categorie  ora  notate  dipende  in  gran  parto 
dalla    proporzione    dei    residui    della    classe    I    e    della 
classe  II.  Negli  {A)  prevalgono  i  residui  della  classe  II. 
nei  {B)  quelli  della  classe  I,  perciò  sono  più  atti  a  go- 
vernare. Quando  questi  giungono  al  potere,  gli  {A)  sono 
per  loro  una  specie  di  zavorra  che  serve  a  dare  una 
tinta  di  onestà  al  partito  ;  ma  assai  meglio  servono  i  (2?-a 
che  sono   una   merce   non   tanto   abbondante   e  perei" 
ricercatissima  dai   partiti   (§  991).   Le  proporzioni   dei 
residui  della  classe  I  e  della  classe  II  nella  clientela, 
negli  uomini  del  partito  che  non  sono  al  governo,  negli 
elettori,    corrisponde,    senza   essere   identica,    alle   loro 
proporzioni   nella  classe  governante,   nello  stato   mag 
giore.  Solo  un  partito  dove  abbondano  i  residui  della 
classe    II    può   eleggere   molti    individui    della   catego 
ria  (A);  ma,  senza  sapere,  ne  elegge  pure  della  catego 
ria  {Ti),  poiché  questi,  furbi,  avveduti,  maestri  nell'arti 
delle   combinazioni,    facilmente    traggono    in    inganno 
gl'ingenui  elettori  in  cui  è  copia  di  residui  della  classe  II. 
Nei   nostri   ordinamenti   politici   occorre   dividere   i 
partiti  in  due  grandi  classi,  cioè  :  (I)  I  partiti  che  si 
avvicendano  al  governo  ;  quando  ce  n'ò  uno  gli  altri 
sono  all'opposizione.  (II)  I  parliti  intransigenti  che  non 
giungono  al  governo.  Da  quanto  abbiamo  detto  sogli < 
che  nei  partiti  (I)  ci  swà  un  minimo  di  (.1)  e  un  mas 
sinio  di  (B),  viceversa  nei  partiti  (II).  Tal  fatto  dipende 
in    modo    e-ssenziale  dagli  ordinamenti   presenti.   Tolt< 
poche  eccezioni,  si   diventa  deputato  pagando  o  con 
cedendo   e   promettendo   ampi    favori  ;    si    diventa    mi 
ni>itri,  promettendo  ai  deputati  e  dando  affidamenti  di 
ricercare  il  bene  di  questi  e  della  loro  clientela  poli 
tica.   Non  basta  non  essere  one«ti  ;   ocfoorre,  con  arto 
sottile,  trovare  nella  parte  economica  combinazioni  di 
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protezione  economica,  di  favori  alle  banche,  ai  trusts, 
di  monopoli,  di  riforme  fiscali  ecc.  e  nelle  altre  parti, 
distribuzioni  di  onorificenze,  pressioni  sui  tribunali  ecc., 
che  giovino  a  coloro  che  assicurano  il  potere.  Appunto 
^^perciò  gli  ordinamenti  presenti  inclinano  sempre  più 
■pyerso  una  plutocrazia  demagogica.  I  diversi  partiti  si 
tacciano  spesso  a  vicenda  di  disonestà.  Tutti  hanno  i 
loro  (J.)  e  i  loro  {B)  ;  badando  alla  proporzione,  certo 
ci  saranno  casi  in  cui  gli  (A)  prevalgono  e  quindi  il 
partito  si  può  dire  «  onesto  »  ;  ma  in  molti  altri,  non  si 
sa  proprio  se  nei  diversi  partiti  di  governo  ci  sia. gran 
differenza  tra  le  proporzioni  di  (A)  e  di  (B)  ;  si  può 
solo  dire  che  gli  (A)  sono  assai  scarsi.  Nelle  classi  infe- 
riori della  popolazione  c'è  ancora  copia  di  residui  della 
classe  II  ;  quindi  governi  e  politicanti,  pur  mossi  da 
interessi  materiali,  debbono  far  finta  di  attendere  a 
fini  ideali  e  ricoprirsi  con  un  velo  di  onestà.  Se  uno  è 
colto  con  la  mano  nel  sacco,  gli  avversari  menano 
rumore  per  scavalcare  i  rivali,  pur  intendendo,  quando 
sono  al  potere,  di  fare  lo  stesso  ;  il  partito  a  cui  quello 
appartiene  cerca  prima  di  difenderlo,  se  poi  è  impos- 
sibile, lo  butta  via,  come  nave  in  tempesta  scarica 
zavorra  ;  la  popolazione  si  commuove,  stima  insolito 
ciò  eh' è  del  tutto  solito  e  si  trascura  -per  intero  che  il 
fatto  è  dovuto  alla  scelta  imposta  dagli  ordinamenti. 
978.  —  Se  vogliamo  avere  un  concetto  dei  risulta- 
menti  economici  di  un  governo  (§  971),  occorre  togliere 
di  mezzo  tutte  le  derivazioni  usate  in  tal  proposito,  prin- 
cipale quella  che  il  governo  sodisfa  i  «  bisogni  collet- 
tivi ))  (derivazione  IV-y),  e  tenuto  conto  della  com- 
plessità del  fenomeno,  ricercarne  le  parti  più  notevoli. 
Tra  queste  ci  sono  gli  effetti  sulla  prosperità  economica 
e  sociale,  quelU  della  diiiesa  da  aggressioni  esterne, 
della  sicurezza  pubblica,  di  una  buona  e  pronta  giu- 
stizia,  di   certi  lavori  pubblici   e   di   altri   molti   uffici 
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di  governo  ;  ma  di  pari  importanza,  se  non  maggiore, 
sono  gli  effetti  sulla  circolazione  delle  classi  elette  e 
dello  stimolo,  o  depressione,  che  in  via  indiretta  prova 
Teconoraia  nazionale  in  rapporto  ai  modi  di  governo. 
Occorre  por  mente  che  spessissimo  i  governanti,  mirando 
a  certi  effetti,  ne  conseg-uono  altri  impensati.  Per  esem- 
pio, quelli  che,  per  procacciare  guadagni  alla  propria 
clientela,  istituiscono  la  protezione  doganale,  conse- 
guono l'effetto  non  pensato  di  favorire  la  circolazione 
delle  classi  elette.  Sotto  l'aspetto  etico,  un  provvedi- 
mento si  può  giudicare  disgiunto  da  altri  ;  ma  ciò 
non  si  può  fare  sotto  l'aspetto  doirutilit»^,  ove  occorre 
vedere  come,  nell'insieme,  questo  provvedimento  mo- 
<lifichi  l'equilibrio.  Un  provvedimento  riprovevole  sotto 
rasi>etto  etico  può  essere  lodevole  sotto  l'aspetto 
dell'utilità  sociale  ;  viceversa,  uno  lodevole  sotto  l'aspetto 
etico  può  essere  riprovevole  sotto  l'aspetto  dell'utilità 
sociale.  Ma  in  questo  aspetto  giova  che  la  parte  di- 
retta della  popolazione  ritenga  identici  il  valore  etico 
e  l'utilità  sociale  di  un  provvedimento. 

079.  —  Per  dare  qualche  concetto  generale  di  questo 
lungo  e  difficile  studio,  osserviamo  certi  tipi  di  governo 
che  ci  fa  conoscere  la  "storia.  I.  Governi  che  usarw  in 
noi  modo  ìa  forza  moieriaìe  e  quella  dei  Henfimenti 
SI  o  altri  analoghi.  Per  esempio,  i  governi  delle 
città  greche  ai  tempi  dei  «  tiranni  »,  di  Sparta,  di  Koma 
ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio,  della  Repubblica 
veneta  negli  ultimi  secoli  della  sua  esistenza,  di  molti 
Stati  europei  del  secolo  XVIII.  Vi  corrisponde  una 
classe  governante  in  cui  prevalgono  i  residui  della 
classe  II  in  paragone  di  quelli  della  classe  1  ;  la  circo- 
lazione delle  classi  elette  è  in  generale  lenta.  Sono 
governi  poco  costosi,  ma  che  non  stimolano  la  produ- 
zione economica,  sia  perchè  per  propria  Indole  rifug- 
gono da  novità,  sia  i>erchè  non  premono   mediante  la 
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circolazione  delle  classi  elette  quelli  die  più  hanno 
l'istinto  delle  combinazioni  economiche.  Se  per  altro 
tale  istinto  dura  nella  popolazione,  si  può  avere  una 
discreta  prosperità  economica  (Roma  ai  tempi  dell'alto 
Impero),  purché  i  governi  non  vi  pongano  ostacolo. 
Ma  spesso  a  lungo  andare  l'ostacolo  sorge,  perchè  l'ideale 
di  governi  di  tal  fatta  è  una  nazione  irrigidita  nelle  sue 
istituzioni  (Sparta,  Roma  ai  tempi  del  Basso  Impero, 
Venezia  della  decadenza).  Possono  arricchire  con  le  con- 
quiste (Sparta,  Roma),  ma  poiché  in  tal  modo  non  si 
produce  nuova  ricchezza,  tale  arricchirsi  è  di  necessità 
precario  (Sparta,  Roma).  Inoltre,  nel  passato,  si  videro 
spesso  questi  reggimenti  tralignare  in  governi  di  una 
turba  armata  (pretoriani,  giannizzeri),  atti  solo  a  sper- 
perare la  ricchezza. 

980.  —  II.  Governi  che  usano  principalmente  Varie 
e  Vastuzia.  (Il-a)  Se  queste  sono  volte  anzitutto  ad  ope- 
rare sui  sentimenti,  si  hanno  certi  governi  teocratici, 
spariti  ora  del  tutto  nelle  nostre  contrade.  Forse  vi 
si  potrebbero  accostare  gli  antichi  re  in  Grecia  e  in 
Italia  ;  ma  troppo  poco  nota  è  la  storia  loro  per  affer- 
mare ciò.  (II-&)  Se  l'arte  e  l'astuzia  sono  principalmente 
volte  agi'  interessi,  ciò  che  per  altro  non  vuol  dire 
si  trascurino  del  tutto  i  sentimenti,  si  hanno  governi 
come  i  demagoghi  in  Atene,  dell'aristocrazia  romana 
in  varie  epoche  della  repubblica,  di  molte  repubbliche 
medioevali  e  infine  il  tipo  importantissimo  del  governo 
degli  «  speculatori  «  al  tempo  nostro. 

981.  —  I  governi  di  questo  genere  (II)  hanno  una 
classe  governante  in  cui  prevalgono  i  residui  della 
classe  I  in  paragone  di  quelU  della  II  ;  perché  occorre 
avere  in  alto  grado  l'istinto  delle  combinazioni  e  non  es- 
sere trattenuto  da  troppi  scrupoli  per  poter  operare 
validamente  con  l'arte  e  con  l'astuzia,  tanto  sugi'  inte- 
ressi quanto  sui  sentimenti.  La  circolazione  delle  classi 
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elette  suol  essere  lent^  nel  sotto-genere  (Ila),  ma  è  ve- 
loce, talvolta  velocissima,  nel  sotto -genere  (II -ò)  ;  nel 
governo  degli  «  speculatori  >  nostri  raggiunge  un  massimo. 
I  governi  del  sotto-genere  (II -a)  sono  per  il  solito  poco  co- 
stosi, ma  anche  poco  produttori  ;  più  di  altri  addormen- 
tano le  popolazioni  e  tolgono  ogni  stimolo  alla  produzione 
economica.  Non  usando  in  modo  notevole  la  forza,  non 
possono  supplire  a  tale  produzione  con  quella  delle  con- 
quiste ;  anzi  diventano  facile  preda  dei  vicini  che  sanno 
usare  la  forza  ;  quindi  sparLscono  o  per  tale  conquista 

0  per  decadenza  interna.  I  governi  del  sotto -genere  (Il -6) 
sono  costosi,  spesso  costosissimi,  ma  producono  anche 
molto,  spesso  moltissimo  ;  quindi  sulle  spese  ci  ]>uò  es- 
sere un  eccesso  di  produzione  che  .assicuri  una  grande 
l)rosperità  al  paese  ;  ma  questo  eccesso,  col  crescere  delle 
spese,  può  anche  ridursi  e  mutarsi  in  disavanzo,  in  date 
condizioni  e  circostanze.  Questi  reggimenti  possono  tra- 
lignare in  governi  d' imbelli  astuti  che  sono  con  facilità 
abbattuti  dalla  violenza,  venga  dall'interno  o  dairester- 
no  ;  ciò  avvenne  a  molti  governi  democratici  delle  città 
gre<*he  e<l  ebbe  parte  notevole  nella  caduta  della  Ke- 
])ubblica  romana  e  in  quella  della  Repubbhca  veneta. 

982.  —  Xel  concreto  si  trovano  combinazioni  di 
questi  vari  tipi,  in  cui  prevalgono  talvolta  or  l'uno  or 
laltro.  I  governi  in  cui,  con  una  notevole  quantità  del 
tipo  I,si  ha  una  discreta  proporzione  del  tipo  (Il-fc), pos- 
Moiio  durare  a  lungo,  fatti  sicuri  dalla  forza,  senza  che 
venga  meno  la  prosperità  economica.  A  questo  tipo  misto 
Kì  avvicina  l'alto  Impero  romano.  Vanno  incontro  al  pe- 
ricolo del  tralignamento  del  tipo  I  e  inoltre  a  quello 
che  troppo  si  riduca  in  chkì  la  proporzione  del  tipo  (11-^). 

1  governi  nei  quali,  con  una  piccola  quantità  del  tipo  I, 
si  ha  una  notevole  proporzione  del  tipo  I,  possono  du- 
rare a  lungo,  perchè  hanno  pure  una  certa  forza  per 
difendersi,  mentre  conseguono  un'importante  proHperità 
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economica.  Vanno  incontro  al  pericolo  del  tralignamento 

•  di  (ll-h)  e  inoltre  a  quello  che  in  essi  si  riduca  troppo  la 
proporzione  del  tipo  I,  che  li  espone  quasi  certamente 
al  pericolo  dell'invasione  straniera  (distruzione  di  Car- 
tagine, conquista  romana  della  Grecia). 

1983.  —  Un  misto  di  tipo  I  e  (II-&)  si  può  avere  in  un 
governo  che  usa  principalmente  la  forza  nelle  relazioni 
con  l'estero  e  l'arte  nelle  relazioni  interne.  A  tal  genere 
'  si  avvicinò  il  governo  dell'aristocrazia  romana  ai  bei 
j^^  tempi  della  Repubblica. 

^K  984.  —  Periodi  economici.  I  movimenti  ritmici  di  un 
^"^  gruppo  di  elementi  si  ripercuotono  su  quelli  degli  altri, 
per  dare  il  movimento  che  si  osserva  per  l'insieme  dei 
gruppi.  Tra  tali  azioni  e  reazioni  sono  notevoli  quelle 
che  intervengono  tra  il  gruppo  degli  elementi  economici 
e  gli  altri  gruppi. 

985.  —  Lo  stato  economico  di  un  paese  si  può  valu- 
tare in  modo  qualitativo  dall'opinione  espressa  dagli 
autori  circa  il  suo  arricchirsi  o  impoverirsi.  Questo  mezzo 
imperfettissimo  è  l'unico  a  nostra  disposizione  per  il 
passato. 

986.  —  Dove  si  hanno  statistiche,  siano  pure  imper- 
fette, dei  fenomeni  economici,  e'  è  modo  di  sostituire 
valutazioni  quantitative  alle  qualitative  ;  questo  è  sem- 
pre un  vantaggio,  anche  se  il  metodo  seguito  sia  im- 
perfetto, perchè  apre  la  via  a  perfezionarlo  con  mi- 
gliori statistiche  e  con  l'uso  più  conveniente  che  se  ne 
può  fare. 

987.  —  Si  sono  cercate  varie  combinazioni  d'indici 
economici  per  av^re  un  concetto  dell'andamento  eco- 
nomico generale  di  un  paese  ;  ma  sinora  poco  o  niente 
in  tal  modo  si  è  ottenuto  e,  finché  la  scienza  non  abbia 
progredito  e  di  molto,  giova  attenersi  ad  indici  semplici 
complessivi,  come  sarebbero  in  Inghilterra  le  somme 
compensate  al  Clearing  House  o  altri  analoghi. 
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988.  —  Di  grande  importanza  per  il  variare  delle 
condizioni  economiche  in  un  pae«e  è  l'afflusso  in  questo 
dei  metalli  monetari  e,  al  tempo  nostro,  la  produzione 
dell'oro  ;  poiché  tutti  i  paesi  civili  sono  largamente  in 
comunicazione  commerciale  e  Toro  è  diventato  la  nunieta 
internazionale. 

Nei  tempi  pa.«*t*ali  e  un    timdcnii.  m  u^^^'t\,•^llu   iiiuitr 

coincidenze  tra  l'abbondanza  monetaria  e  la  prosi>eritii 
economica  e  politica  di  un  paese,  ma  spesso  senza  poter 
ben  discernere  dove  è  la  causa  e  dove  l'effetto  ;  e  sarebbe 
grave  errore  ritenere  che  l'afflusso  dei  metaUi  monetari 
ha  per  necessaria  conseguenza  la  prosperità  di  un  paese. 

989.  —  Così  non  si  deve  credere  che  l'aumento  della 
produzione  dell'oro  è  la  causa  della  prosperiti^  econo- 
mica. Esso  certo  ha  operato  in  tal  senso  ]>er  i  suoi  ef- 
fetti sui  prezzi  e  piìi  ancora  sulla  circolazione  delle  classi 
eletta  ;  ma  è  stato  pure,  senz'  alcun  dubbio,  effetto  di 
tale  prosperità.  L'oro,  al  presente,  non  si  estrae  più  per 
la  maggior  parte  dalle  alluvioni,  come  avveniva  in  prin- 
cipio in  California  e  in  Australia;  ma  da  miniere,  dove  oc- 
corrono costosissimi  lavori  sotterranei  e  niacchine  di 
gran  prezzo.  (Quindi  la  produzione  dell'oro  è  solo  possi- 
bile ora  mediante  ingenti  capitali  e  dipende  i)erciò  dalla 
stessa  j»rosperità  economica,  che  diventa  così  causa  dopo 
di  essere  stata  effetto.  Si  noti  inoltre  che  la  j)roduzione 
«h'iroro  fa  aumentare  i  prezzi,  ma  questi,  a  loro  volta, 
•  »perano  di  nuoTo  sulla  produzione,  facendo  crescere  il 
costo  clell'estrazione.  Ci  sono  al  presente  molto  miniere 
con  minerale  povero,  che  non  possono  essere  lavorate 
c(»n  i  j>rezzi  attuali  della  mano  d'opera  e  degl'impianti  e 
che  potrebbero  essere  sfruttate  apj)ena  scemassero,  anche 

di    JK)CO,    tali    prezzi;    il    Chep'»»»'.    s.xruir,.    man    nmno  rl.i- 

wi  esaurirà  il  minerale  ricco. 

990.  -  ("i  «»ccupiamo  ora  <uil<>  star<»  ('«oiioinuo  e 
sociale  dei  i)opoli  civili,  dal  principio  del  secolo  XIX  al 
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presente.  Le  combinazioni  (  §  926)  di  maggior  importanza 
sono  la  II  e  la  IV;  anzi,  guardando  prima  alla  parte 
più  notevole  del  fenomeno,  si  può  considerare,  per  prima 
approssimazione,  un  ciclo  ristretto  in  cui  gl'interessi  (6) 
operano  sulla  circolazione  delle  elassi  elette  {d)  e,  di 
rimando,  questa  opera  su  quelli.  Sarebbe  difficile,  forse 
impossibile,  separare  le  due  parti  del  ciclo  e  giova  quindi 
considerarlo  nel  suo  insieme. 

991.  —  Chi  volesse,  in  poche  parole,  indicare  le  dif- 
ferenze tra  lo  stato  sociale  M,  prima  della  Rivoluzione 
francese,  e  lo  stato  presente  N,  dovrebbe  dire  che  stanno 
principalmente  in  una  prevalenza  degl'interessi  econo- 
mici e  in  una  molto  più  intensa  circolazione  delle  classi 
elette.  Ormai  la  politica  estera  degli  Stati  è  quasi 
del  tutto  economica  (§1014)  e  anche  la  politica  in- 
terna si  compendia  nei  conflitti  economici  ;  d'altra 
parte,  tolte  poche  restrizioni  in  Germania  e  in  Austria, 
non  solo  sono  spariti  tutti  gli  ostacoli  alla  circolazione 
delle  classi  elette,  ma  questa  è  divenuta  in  effetto  in- 
tensa, coadiuvata  dalla  prosperità  economica.  Ora  quasi 
tutti  coloro  che  posseggono  in  alto  grado  i  residui  della 
classe  I  (istinto  delle  combinazioni)  e  che  sanno  adope- 
rare l'ingegno  nelle  arti,  nell'industria,  nell'agricoltura, 
nel  commercio,  nel  costituire  imprese  finanziarie,  oneste 
o  disoneste,  nel  gabbare  i  buoni  produttori  di  risparmio, 
nel  conseguire  la  licenza  di  sfruttare  i  cittadini  meno  abili, 
mediante  la  politica,  le  protezioni,  doganali  ed  altre,  i 
favori  di  ogni  genere,  sono  certi,  se  proprio  una  strana 
avversa  sorte  non  li  colpisce,  di  arricchire  non  solo,  ma 
di  ottenere  onori  e  potere,  di  fare  parte  insomma  della 
classe  governante.  I  capi  di  questa,  tolte  poche  eccezioni, 
come  in  parte  quella  della  Germania,  sono  gli  uomini  che 
meglio  ne  sanno  servire  gl'interessi.  Essi  si  fanno  pagare 
talvolta  direttamente  in  denari,  talvolta  indirettamente 
con  i  denari  che  riscuotono  le  persone  della  loro  famigUa 
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o  gli  amici,  talvolta  si  contentano  solo  del  potere  e  degli 
onori  che  trae  seco,  lasciando  i  denari  alle  loro  truppe. 

992.  —  La  presente  circolazione  delle  classi  elette 
reca  dunque  nella  classe  governante  molte  j>ersone  che 
distruggono  la  ricchezza,  ma  ne  reca  anche  più  che  la 
producono  ;  ed  abbiamo  una  prova  certissima  che  l'opera 
di  queste  ultime  prevale  sull'opera  di  quelle,  dal  fatto  che 
la  prosperità  economica  dei  popoli  civili  è  enormemente 
cresciuta.  Non  dobbiamo  qui  indagare  se  ciò  si  poteva 
in  egual  modo  ottenere,  risparmiando  le  spe«e  che  costa- 
rono i  parassiti  finanziari,  politici  ed  altri  ;  discorriamo  di 
movimenti  reali,  non  di  movimenti  virtuah  ;  descriviamo 
ciò  eh'  è  accaduto  e  ciò  che  accade,  né  vogliamo  qui  spin- 
gerci oltre.  Tale  osser^'Bzione  dovrà  essere  tenuta  pre- 
sente in  tutto  ciò  che  segue. 

993.  —  Xei  periodi  in  cui  rapida  cresce  la  prosperità 
economica  (  §  988),  il  governare  è  molto  più  facile  che 
quando  quella  ristagna.  È  osservazione  volgare  che  nel 
passato  le  cattive  raccolte  e  le  carestie  generavano  ma- 
lumori nei  sudditi  e  facilmente  li  spingevano  alla  rivolta; 
e  anche  in  tempi  a  noi  prossimi,  cattivi  raccolti  e  care- 
stie non  furono  estranei  allo  svolgersi  della  Rivoluzione 
francese.  È  impossibile  concedere  che  tante  e  tante  coin  - 
cidenze  siano  solo  fortuite  ;  tra  i  fenomeni  che  in  tal 
modo  si  osservano  coincidere  ci  deve  essere  qualche  re- 
lazicmc. 

994.  (^u(>t;i  può  evidentemente  variare,  quando 
\  ariano  le  condizioni  sociali.  Le  carestìe  spingevano  i 
popoli  alla  rivolta,  come  la  fame  fa  uscire  il  lupo  dal 
bosco  ;  ma  la  relazione  tra  le  condizioni  economiche  e 
gli  umori    della   popolazione   è  ben  altro  complessa  in 

popoli    <'«'(Hioii.ir:nii«.iit<'     tniillM     w\iln  ^>|>!t.<  i       «'rune     mtlio     i 

moderi 

995.  Ter  qufp>li  occorrt',  ctnnv  gui  (Ucoiiiino  (  §  U'.m»), 
considerare  principalmente  il  ciclo  ristretto  in  cui   (ò) 
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Opera  su  (d)  e  viceversa.  In  poclie  parole  si  può  dire  che 
i  governi  moderni,  adoperando  per  mantenersi  sempre 
meno  la  forza  e  sempre  più  un'arte  assai  costosa,  hanno 
grandissimo  bisogno  che  la  prosperità  economica  secondi 
le  loro  opere  e  che  inoltre  risentono  molto  più  le  varia- 
zioni di  tale  prosperità.  Certo  anche  i  governi  che  ado- 
peravano in  principal  modo  la  forza  pericolavano,  quando 
la  miseria  si  faceva  crudelmente  sentire  ;  perchè  allora, 
alla  propria  forza,  altra  maggiore,  prodotta  dalla  dispe- 
razione, si  opponeva  ;  ma  potevano  stare  sicuri,  finché 
le  mutate  condizioni  economiche  fossero  giunte  a  tale 
hmite  ;  mentre  invece,  spesso,  anche  un  non  grande  va- 
riare di  queste  si  ripercuote  sull'ordinamento  ben  più 
complesso  e  mutevole  dei  governi  che  si  affidano  in  prin- 
cipal modo  all'arte  costosa  dei  provvedimenti  econo- 
mici. Per  spingere  alla  rivolta  i  sudditi,  occorrevano 
ben  maggiori  sofferenze  economiche  d.i  quelle  che  possono 
dare  elezioni  contrarie  al  governo.  Quindi  è  facile  capire 
come  i  periodi  economici  che  non  giungono  sino  al  limite 
della  miseria,  se  fossero  seguiti  sotto  governi  che  si  affi- 
davano principalmente  alla  forza,  avrebbero  coinciso 
con  stati  sociali  e  politici  molto  meno  differenti  di  quelli 
che  si  osservarono  in  effetto  sotto  governi  che  larga- 
mente ricorrevano  all'arte  delle  combinazioni  economiche. 
996.  —  Soghono  i  governi  moderni,  appunto  per 
provvedere  alle  combinazioni  che  a  loro  sono  indispensa- 
bili, spendere  nel  presente  più  di  quanto  comportereb- 
bero le  entrate  e  la  differenza  attingono  dai  debiti  pa- 
lesi od  occulti,  che  concedono  di  godere  oggi  il  beneficio 
delle  spese,  rimandandone  il  carico  all'avvenire.  Tale 
avvenire  si  allontana  tanto  più  quanto  più  rapida  cresce 
la  prosperità  economica  ;  poiché  mediante  essa  cresce  il 
prodotto  delle  imposte  esistenti,  senza  nuovi  aggravi, 
e  gli  avanzi  dei  bilanci  futuri  dello  Stato  possono,  al- 
meno in  parte,  provvedere  a  pagare  i  disavanzi  dei  pas- 
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sati.  I  governi  nostri,  poco  alla  volta,  si  sono  avvezzati 
;i  tale  stato  di  cose,  per  e«si  tanto  comodo  e  g:iovevole  ;  e 
(•miai  scontano  regolarmente,  x)er  le  spese  del  pre«eJite, 
gli  aumenti  dei  bilanci  futuri.  Ciò  segue  in  molti  paesi, 
con  vari  modi,  tra  i  quali  sono  da  notare  i  bilanci  spe- 
ciali o  straordinari  che  »'  istituiscono  parallelamente  al 
bilancio  generale  od  ordinario,  il  far  figurare  il  prodotto 
di  nuovi  debiti  tra  le  entrate  dello  Stato,  il  costituire 
debitrici  certe  amministrazioni  dello  Stato  per  somme  da 
esse  spese  ed  il  far  figurare  tali  somme  come  un  credito 
dello  Stato,  eh'  è  a  un  tempo  creditore  e  debitore,  po- 
nendo in  tal  modo  all'attivo  le  spese  che  dovrebbero  an- 
dare al  i)as8Ìvo.  Quando  poi,  con  que«ti  ed  altri  artifici, 
si  è  mutato  un  disavanzo  reale  in  un  avanzo  fittizio,  s'in- 
caricano giornalisti  ben  pagati  di  bandire  alle  genti  la 
lieta  nuova  della  prospera  finanza  e  se  qualche  persona 
esprime  dubbi  su  tali  giiinrhi  roTitnbili.  l.i  «  o,.,.,,.o  ,j,- 
'  screditare  il  pae^e  «. 

997.  Questo  modo  di  0}>erare  non  ila  oiigmo  a 
gravi  difficoltà  nei  periodi  di  rapido  aumento  di  prospe- 
rità economica  ;  l'aumento  naturale  delle  entrate  del 
bilancio  copre  le  marachelle  del  passato  e  si  affida  al- 
l'avvenire il  sanare  quelle  del  presente  ;  ma  le  difficoltà 
sorgono  nei  periodi  di  ristagno  e  ben  maggiori  diverreb- 
bero, se  accadesse  un  periodo  un  po'  lungo  di  regresso 
economico.  L'ordinamento  sociale  presente  è  tale  che 
forse  nessun  governo  potrebbe  rimanere  incolume  in  un 
]>eriodo  siffatto  e  seguirebbero  tremende  catastrofi,  ben 
più  intense  di  quelle  fatte  note  dalla  st^oria. 

998.  —  Ma  lasciamo  tali  ipotetiche  eventuaHtà  e,  ra- 
gionando solo  dei  mo\imenti  reali,  vediamo  ora  uno 
dei  motivi  deUe  coincidenze  notate  al  §  993,  quello  cioò 
che,  nei  periodi  di  ristagno  economico,  il  governo  deve 
chiedere  ai  governati  maggiori  sacrifici,  mentre  sce- 
mano i  benefici  che  ad  essi  ed  ai  ])artigiani  suoi  può  re- 
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■care.  Invero,  da  un  lato,  deve  pagare  le  spese  del  pas- 
sato, per  le  quali  si  era  fatto  assegnazione  su  aumenti 
di  entrata  che  ora  fanno  difetto  e  dall'altro  lato,  se  il 
periodo  di  ristagno  si  prolunga,  diventa,  ognor  più  mala- 
gevole   fare    allora   spese,    impegnando    l'avvenire   per 


999.  —  Ristagna  la  circolazione  economica  e  anche 
[quella  delle  classi  elette  ;  mancano  i  mezzi  perchè,  o  come 
[naturale  conseguenza  degli  ordinamenti  esistenti,  o  per 
fopera  artificiale  diretta  del  governo,  siano  premiati  co  - 

loro  che  dimostrano  di  possedere  in  maggior  grado  l'arte 
delle  combinazioni  economiche  e  politiche,  sulle  quali 
poggiano  i  nostri  governi  ;  rimane  difficile  per  il  governo 
ammansire  l'avversario,  perchè  scarseggia  l'offa  da  offrir- 
gli e  se  anche  ce  n'è  a  sufficienza  per  i  capi,  i  seguaci, 
che  rimangono  a  denti  asciutti,  rumoreggiano  e  rifiu- 
tano di  seguirli. 

1000.  —  Ora  siamo  in  grado  di  compiere  gli  studi  prin- 
cipiati ai  §§951  e  seg.  I  periodi  di  rapido  aumento  della 
prosperità  economica  sono  favorevoli  agli  «  speculatori  », 
che  si  arricchiscono  e  salgono  nella  classe  governante,  se 
già  non  ne  fanno  parte  ;  mentre  sono  contrari  a  coloro 
che  «  godono  una  rendita  »  quasi  fissa,  i  quali  decadono, 
sia  per  il  naturale  rincaro  dei  prezzi,  sia  perchè  non  pos- 
sono reggere  alla  concorrenza  degli  speculatori  nel  pro- 
cacciarsi i  favori  del  pubbhco  e  dei  politicanti.  Effetti 
inversi  seguono  nei  periodi  di  languore  economico.  Tutto 
ciò,  s'intende,  in  modo  molto  generale,  alla  grossa,  perchè 
parecchi  particolari  del  fenomeno  possono  essere  diversi. 

1001.  —  Segue  da  ciò  che  quando  prevalgono  i  pe- 
riodi di  rapido  aumento  della  prosperità  economica,  sui 
periodi  di  ristagno,  la  classe  governante  va  ognor  piìi 
impinguandosi  di  «  speculatori  »,  che  vi  recano  volen- 
tieri residui  della  classe  I  (§§  904  e  seg.),  e  stremandosi 
di  «  godenti  una  rendita  »  quasi  fissa,  i  quali  hanno  in 

M.  B.  —  Pareto.  30 
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genere  più  potenti  i  residui  della   classe   II.  Tale   nui- 
taraento  nella  composizione  della  classe  governante  ha 
per  effetto  di  volgere  ognor  più  i  ]>opoIi  alle  imprese 
economiche  e  di  fare  crescere  la  prosperità  economica, 
finche  nuove  forze  non  contrastnio  il  movimento  (§§941 
e  seg.).  Il  contrario  segue  quando  i  periodi  di  languore  «> 
peggio,  di  decadenza  economica  prevalgono.  Esempi  dv\ 
primi  fenomeni  si  hanno  nei  popoli  civili  moderni  ;  esempi 
dei  secondi,  nei  popoli  del  bacino  mediterraneo,  al  temp- 
della  decadenza  dell' Impero  romano,  sin  dopo  le  inv;i 
sioni  barbariche  e  nel  medio  evo.  Tali  effetti  sulla  com- 
posizione della  classe  governante  non  sono  i  soli  che  si 
osservano  negli  accemiati  periodi  di  prosperità  e  in  quelli 
di  ristagno  :  di  altri  ragioneremo  più  lungi  (  §§  1029  e  seg.  v 

1002.  —  Nelle  società  umane  civili,  compiono  un  ut 
ficio  di  grandissima  importanza  i  produttori  di  risparmi 
(  §  948).  Essi  somigliano  alle  api  che  raccolgono  il  miel< 
negli  alveari  e  il  paragone  corre  ancora  in  ciò  che  di  essi 
spesso  si  può  dire  :   Sic  vox  non  vohis  ineUificaii.'i,  npfs 
Xon  si  va  punto  di  là  dal  vero  asserendo  che  la  civiltà  <i 
un  popolo  è  in  ragione  diretta  della  somnia  di  risparmi- 
che  possiede  o  che  mette  in  oi>era.  Se  cresce  la  prosperi t 
economica,  cresce  pure  la  quantità  di  risparmio  messo  ii 
opera  nella  produzione  ;  se  langue  la  prosperità  economici 
scema  pure  l.i  quant^itàdi  risparmio  volto  alla  jjroduzion» 

100.3.  —  Per  proseguire,  rammentiaìno  la  classificji 
zione  dei  §§  9.51-952,  ove  furono  considerate  due  catego 
rie  {S)  ed  (/?),  alle  quali,  solo  por  comodo  di  espressione 
{ §  953),  abbiamo  posto  i  nomi  di  «  speculatori  »  e  di  «  go 
denti   una  rendita  »».    I   produttori   di   risparmio  h{inii<> 
quanto  occorre  per  vivere,  staìino  in  gran  parte  nell j 
classe  (/^),  di  coloro  che  godono  di  un'entrata  fissa.  I  cu 
ratteri  loro  sono  opposti  a  quelli  degl'individui  della 
classe  (S),  cioè  degli  "Speculatori  »  (§  95.3).  Sono  per  h> 
più  gente  chiusa,  ritenuta,  timida,  rifuggente  da  ogni  a\ 
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Ventura,  non  diciamo  pericolosa,  ma  appena  di  apparenza 
;non  troppo  sicura  ;  sono  facilissimi  ad  essere  governati 
[e  anche  spogliati  da  chi  sa  con  opportunità  valersi  dei 
[sentimenti  che  corrispondono  ai  residui  della  classe  II,  in 

issi  potenti.  Gli  «  speculatori  »   sono    di  solito  effusivi, 

)ronti  ad  accogliere  le  novità,  pronti  all'azione  econo - 
[mica,  godono  nelle  avventure  economiche  pericolose  e 

le  ricercano  ;  in  apparenza  si  sottomettono  sempre  a  chi 
[ha  la  forza,  ma  lavorano  sott'acqua  e  sanno  avere  la 
[sostanza  del   potere,  di   cui   altri  ha   solo   la   mostra  ; 

lessun  rabbuffo  li  scoraggia  ;  scacciati  da  una  parte 
'tornano  dall'altra,  come  le  mosche  ;  se  il  tempo  brontola, 
chinano  il  capo  sotto  la  veniente  bufera,  ma  lo  rialzano, 
appena  trascorsa  ;  con  l'insistenza  pertinace  e  con  l'arte 
sottile  delle  combinazioni  (classe  I)  superano  ogni  osta- 
colo. Le  opinioni  loro  sono  sempre  quelle  che  più  loro 
giovano  nel  momento  ;  ieri  conservatori,  oggi  demagoghi, 
domani  saranno  anarchici,  per  poco  che  gli  anarchici  si 
avvicinino  al  potere  ;  ma  sanno  non  essere  tutti  di  un 
colore,  poiché  giova  tenersi  amici  tutti  i  partiti  che  hanno 
un  po'  d'importanza.  Sul  palcoscenico  si  vedono  combat- 
tere tra  loro  «  speculatori  »  cattolici  e  semiti,  monar- 
chici e  repubblicani,  liberisti  e  socialisti  ;  ma  dietro  alle 
quinte  si  stringono  la  mano  e  muovono  di  comune  ac- 
cordo alle  imprese  che  possono  sfruttare  quattrini  e, 
quando  uno  di  essi  cade,  i  nemici  gli  usano  pietà,  aspet- 
tando che  ad  essi  pure,  ove  occorra,  siano  usati  analoghi 
riguardi.  Le  due  categorie  di  persone  di  cui  ora  abbiamo 
discorso,  poco  sanno  usare  la  forza  e  la  temono;  gli 
uomini  che  l'usano  e  non  la  temono  costituiscono  una 
terza  categoria,  che  spoglia  con  ogni  facilità  la  prima,  più 
difficilmente  la  seconda  ;  la  quale,  oggi  vinta  e  disfatta, 
domani  risorge  ed  impera. 

1004.  — •  Una  prova    evidentissima  della  pochezza 
d'animo  dei  godenti  una  rendita  fissa  si  ha  nella  supina  e 
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sciocca  rassegnazione  con  la  quale  accettano  la  conver- 
sione dei  debiti  pubblici  dello   Stato.  Le  prime  volt» 
ci  poteva  esser  dubbio  sulla  convenienza  di   accettar! « 
o  no  ;  ma  ormai,  con  tanti  esempi  in  cui  dopo  le  con  voi 
sioni  i  titoli  sono   scesi  sotto  alla  pari,  occorre  proprio 
essere  ciechi  intellettualmente  per  sperare  che  una  nuovn 
conversione  possa  avere  esito  diverso.  Basterebbe  \m;i 
parte  non  grande  di  essi  per  mandare  a  monte  tale  opo 
razione  ;  ma  è  più  facile  spingere  un  branco  di  pecoro 
ad  assalire  un  leone  che  da  questa  gente  ottenere  uìi 
atto  energico.  Così  pure  in  Francia,  negli  anni  che  prec» 
dettero   la  soppressione   delle   congregazioni   religiose  o 
l'incameramento    dei    loro    beni,  si  sapeva    senz'  alcun 
dubbio  che,  presto  o  tardi,  si  sarebl)e  arrivati  a  ciò.  1  pò- 
sessori  di  questi  beni  non  seppero  porre  in  opera  nessun 
combinazione  per  evitare  il  danno  imminente;  anzi,  con  1 
smanìa  di  possedere  immobili,  ossia  col  dare  alla  loro  fw 
chezza  la  forma  migliore  per  essere  confiscata,  provvidero 
a  farlo  piìi  grave.  Fatti  simili  sono  continui  dal  tempo  in 
cui  fu  spogliato  l'oracolo  di  Delfo  sino  ai  giorni  nostri. 

(Questo  fenomeno  è  caso  particolare  di  un  altro,  il  qual< 
mostra  che  nelle  nostre  aocietà,  come  le  conosciamo  sino 
dai  più  remoti  tempi  storici,  i  produttori  e  i  possidenti 
di  risparmio  sono  costantemente  spogliati  del  frutto  della 
loro  eeonomia.  In  ciò  sta  la  prùicipale  spiegazione  del 
fatto  che  i  calcoli  d'  intere««e  compouto  non  hanno  valore 
per  un  tem]K>  alquanto  lungo  e  per  una  frazione  non  tant  < 
piccola  della  ricchezza  naziiuiale.  Oltre  alla  spogliazioii' 
diretta,  falsare  il  conio  o  emettere  carta  moneta  è  mezzo 
molto  in  uso  per  compiere  la  spogliazione. 

L'essere    normale  il   fenomeno  *  e'  induce  a  credei  ' 
che,  nelle  nostre  società,  il  diritto  di  proprietà  privat 
non   sussiste  che   temperato   da  periodiche  e  continn^ 

*  Le  prove  st  vedano  ncH'edizioue  francese  della   Sociologie 
§2316. 
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trasgressioni.  Tale  argomento,  che  sarebbe  di  gran  forza 
in  favore  del  socialismo,  non  è  adoperato  perchè,  come 
tante  volte  abbiamo  osservato,  ai  ragionamenti  logico- 
sperimentali  è  uso,  nelle  materie  sociali,  sostituire  le 
derivazioni. 

1005.  —  La  pochezza  d'animo  dei  produttori  e  dei 
possessori  di  risparmio  fa  sì  che  poco  operi  la  volontà 
loro  sui  fenomeni  economici,  i  quali  sono  determinati 
dalla  quantità  totale  di  risparmio,  molto  più  che  dalla 

•resistenza  che  potrebbero  opporre  i  possessori  di  questo 
a  chi  vuole  spogliarli  ;  similmente,  seguitando  l' ana- 
r logia  usata  poc'  anzi,  la  quantità  di  miele  che  ottiene 
l'apicoltore  dipende  dalla  quantità  totale  che  ne  hanno 
raccolto  le  api  e  non  dalla  resistenza  che  queste  po- 
trebbero opporre  a  chi  lo  toglie  loro. 

1006.  —  Nei  periodi  di  languore  economico  cresce 
la  quantità  di  risparmio  disponibile  e  così  si  prepara 
il  periodo  seguente  di  rapido  aumento  di  prosperità 
economica,  nel  quale  scema  la  quantità  di  risparmio  di- 
sponibile e  si  prepara  un  nuovo  periodo  di  ristagno  ;  e 
via  di  seguito  indefinitamente. 

A  questi  due  generi  di  oscillazioni,  se  ne  sovrappone 
un  terzo,  la  cui  durata  è  molto  più  lunga  e  si  misura  in 
genere  con  i  secoli.  Accade  cioè  che,  ogni  tanto,  gli 
elementi  che  sanno  e  vogliono  usare  la  forza  e  in  cui 
esistono  potenti  le  persistenze  di  aggregati,  scuotono 
il  giogo  ad  essi  imposto  dagli  «  speculatori  »  o  da  altre 
categorie  di  persone  esperte  solo  nell'arte  delle  combina- 
zioni e  così  principia  un  nuovo  periodo,  durante  il  quale, 
poco  alla  volta,  le  categorie  vinte  ritornano  al  potere,  per 
poi  da  capo  esserne  tolte  e  via  di  seguito  (§1017). 

1007.  —  Nello  studiare  tali  fenomeni,  occorre  por 
mente  che  spesso  ci  sono,  in  un  medesimo  paese,  una 
categoria  molto  ampia  in  cui  si  osserva  tale  evoluzione 
ed  un'altra  ristretta,  o  ristrettissima,  in  cui  è  costante 
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VuBO  della  forza.  Esempio  tipico  di  ciò  si  ha  nell'Impero 
romano  ;  mentre  il  rivolgimento  notato  si  compieva  nella 
popolazione  civile,  non  avveniva  invece  in  un  ristret 
tissimo  numero  di  militi  delle  legioni,  che  con  la  forza 
mantenevano  l'Impero  e  ad  esso  davano  il  capo.  Xel 
tempo  nostro,  in  molto  minori  proporzioni,  si  può  vedere 
qualcosa  di  simile  nell'Impero  tedesco.  Occorre  anche 
badare  che  le  persone  che  ora  abbiamo  distinte  in  cate 
gorie  hanno  amici,  clienti,  dipendenti  di  vario  genere, 
con  i  quali  ora  concordano,  ora  discordano  e  di  cui  occorre 
tener  conto  per  valutarne  l'azione  sociale.  Al  tempo 
nostro  sono  notevolissime,  sotto  tale  aspetto,  le  rela- 
zioni tra  gl'industriali  e  i  loro  operai,  tra  i  politicanti  e 
la  burocrazia,  e  altre  sinìili  (§  1013). 

1008.  —  Allarghiamo  ora  il  ristretto  ciclo  studiato 
nel  §  930  e  seg.,  in  cui  bì  consideravano  solo  gl'inte- 
ressi (h)  e  la  circolazione  delle  parti  elette  {d).  La 
seconda  opera  è  facile  a  conoscersi,  perchè  resa  nota 
dalla  letteratura  e  da  moltissimi  fatti  ;  non  così  la 
prima,  che  occorre  scoprire  sotto  tali  manifestazioni. 
In  genere  si  erra  supponendola  molto  maggiore  di 
quanto  sia  in  realtà.  Per  esempio,  pochi  anni  or  sono, 
si  sarebbe  potuto  credere  che  il  ciclo  (ò)  (rf)  -  (rf)  (fe) 
ave^e  modificato  molto  i  residui  (a)  nel  senso  di  non 
lasciare  ormai  sussistere  negli  uomini  che  i  sentimenti 
di  razionaliBmo  e  di  umanitarismo.  Ma  ecco  sorgere 
potentissimo  il  nazionalismo  e,  con  minore  intensità, 
ma  pure  in  grado  notevole,  notarsi  l'imperialismo  ed 
il  sindacalismo,  mentre  rifioriscono  antiche  religifuii, 
l'occultismo,  lo  spiritismo,  i  sentimenti  metafisici  ;  la 
religione  seguale  giunge  all'estremo  di  un  fanatismo 
ridicolo  ed  eceo  ancora  la  fede  in  donimi  antichi  e  nuovi 
manifestarsi  in  molte  forme.  Per  tal  modo  appare  che 
veramente  il  ciclo  notata  aveva  operato  assai  più  sulh' 
derivazioni  che  sui  residui. 
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1009.  —  Da  ciò  non  è  lecito  dedurre  che  l'opera 
del  ciclo  (ò)  (d)  -  {d)  (b)  sui  residui  {a)  sia  zero  ;  ma 
solo  si  deve  concludere  che,  mentre  nel  ciclo  si  osser- 
vano potenti  variazioni  ritmiche,  spiccati  periodi  di 
caratteri  diversi,  nei  residui  {a)  si  hanno  molto  più 
deboli  effetti. 

11010.  —  Il  ciclo  (b)  (e)  (d)  -  (d)  (e)  (6)....  è  impor- 
tante. Si  capisce  facilmente  come  le  derivazioni  (e)  si 
adattino  alle  mutate  condizioni  della  circolazione  delle 
classi  scelte  (d)  ;  esse  risentono,  sebbene  in  mmor 
grado,  delle  mutate  condizioni  economiche  ;  sotto  tale 
aspetto,  si  possono  considerare  come  effetti  di  queste 
cause.  Man  mano  che  la  classe  dominante  s'impingua 
di  elementi  in  cui  prevalgono  gl'istinti  delle  combina- 
zioni e  ch'essa  rifugge  dall'uso  reale  e  schietto  della 
forza,  le  derivazioni  si  accomodano  a  tali  concetti  ; 
nascono  e  prosperano  umanitarismo  e  pacifismo,  si 
discorre  come  se  il  mondo  potesse  reggersi  con  la  logica 
e  la  ragione,  mentre  tutte  le  tradizioni  sono  tenute 
in  conto  di  vieti  pregiudizi.  Si  veda  la  letteratura  :  in 
Eoma,  al  tempo  degli  Antonini  ;  nelle  nostre  contrade, 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  specie  in  Francia  ;  poi,  da 
capo,  dopo  la  metà  del  secolo  XIX  e  si  riconosceranno 
con  facilità  tali  caratteri. 

1011.  —  Talvolta  si  osserva  lo  sviluppo  parallelo 
di  un'altra  letteratura  che  principalmente  mira  a  mu- 
tare la  ripartizione  del  guadagno  tra  la  classe  gover- 
nante e  i  suoi  aiutanti  :  a  Roma,  tra  i  padri  e  la  plebe, 
tra  i  senatori  e  i  cavalieri,  per  partirsi  il  bottino  di 
guerra,  i  tributi  delle  provincie  ;  nelle  nostre  contrade, 
tra  i  politicanti  e  gli  «  speculatori  »,  tra  i  capi  d'indu- 
stria e  i  loro  operai,  per  partirsi  il  prodotto  della  pro- 
tezione economica  e  i  tributi  prelevati  sui  possessori 
di  rendite  fisse,  i  piccoli  azionisti  e  i  produttori  del 
risparmio.  Tanto  maggiore  è  il  totale  da  partirsi,  tanto 
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più  viva  è  la  battaglia,  tanto  più  copiosa  la  letteratura 
a  ciii  dà  origine  ;  con  la  quale  si  dimostra  quanto  sia 
benemerita  e  utile,  oppure  colpevole  e  nociva,  questa 
o  quella  classe,  secondo  le  preferenze  spontanee  o  ben 
pagate  dell'autore.  Parecchi  intellettuali  e  umanitari 
di  buona  fede  e  molti  semplici  di  spirito  rimangono 
ammirati,  intontiti,  nell'udire  sì  portentose  dimostra- 
zioni e  sognano  di  un  mondo  che  da  e«se  sarà  regolato  : 
mentre  gli  «  speculatori  v,  pure  conoscendone  la  vanità, 
le  accolgono  favorevolmente,  perchè  mentre  la  gente 
ci  bada  e  se  ne  pasce,  essi  compiono,  senza  disturbo, 
le  proficue  loro  operazioni. 

1012.  —  Al  principio  del  secolo  XIX,  la  classe  go- 
vernante, sia  perchè  aveva  residui  della  classe  II  in 
maggior  copia  di  quanto  ora  le  è  rimasto,  sia  perchè 
non  ammaestrata  dall'esperienza  che  poi  la  sovvenne, 
non  stimava  innocue  e  meno  che  mai  vantaggiose  tali 
derivazioni  ;  perciò  le  perseguitava  e  le  reprimeva  con 
la  legge.  Poi,  poco  alla  volta,  s'avvide  che  non  erano 
ostacolo  ai  suoi  guadagni;  talvolta,  anzi  spesso,  li  favo 
ri  vano.  Allora  i  ricchi  finanzieri  erano  quasi  tutti  con- 
servatori, ora  favoriscono  i  rivoluzionari  intellettuali, 
socialisti  e  sin  anche  anarchici  ;  le  più  virulenti  invet 
ti  ve  contro  il  «capitalismo»  si  stampano  col  sussidio 
dei  '  capitalisti  ».  Per  dire  il  vero,  i  proletari  non  hanno 
avversari  in  nessun  partito  ;  nei  libri,  nei  giornali,  nei 
lavori  teatrali,  nelle  discussioni  parlamentari,  tutte  le 
]>ersone  agiate  dichiarano  di  voler  fare  il  bene  dei  pro- 
letari. Ma  che  proprio  tutta  la  borghesia  agiata  o  ricca 
del  tempo  nostro  sia  diventata  cotanto  sollecita  del 
bene  altrui  e  non  curante  del  i)roj)rio  ?  Tutto  è  possi- 
bile, ma  ci  sono  cose  che  paiono  poco  probabili.  L' ap  - 
parenza  è  forse  diversa  dalla  realtà.  Paiono  dissen- 
nati i  ricchi,  quando  pagano  chi  predica  doversi  lor 
togliere  i  beni,  ma  sono  invece  assennatissimi  :   mentre 


FORMA    GENERALE   DELLA    SOCIETÀ.  473 

altri  chiacchiera,  essi  accrescono  la  ricchezza  loro.  Così 
paiono  dissennati  gli  «  speculatori  »  che  si  dimostrano 
favorevoli  all'imposta  progressiva  o  la  decretano,  ma 
sono  invece  assennatissimi  :  con  tal  mossa,  possono 
compiere  operazioni  dalle  quali  ricavano  molto  più  di 
quanto  a  loro  toglie  l'imposta. 

1013.  —  Anche  gl'industriali  credevano  tempo  ad- 
dietro che  ogni  aumento  di  salario  dei  loro  operai  do- 
vesse scemare  l'utile  dell'industria  ;  ma  l'esperienza  li 
ha  ora  ammaestrati  che  così  non  è  e  che  possono  in- 
sieme crescere  i  salari  degli  operai  e  l'utile  dell'indu- 
stria, l'aumento  essendo  pagato  dai  possessori  di  una 
rendita  fissa,  dai  piccoli  azionisti  e  dai  produttori  del 
risparmio.  Tale  scoperta  fu  fatta  prima  dagl'  indus- 
striali  che  godevano  della  protezione  doganale.  Ad  essi 
sarebbe  certo  piaciuto  tenersene  l'intero  beneficio,  ma 
finirono  con  l'intendere  che  meglio  provvedevano  ai 
fatti  loro  dividendolo  con  gli  operai  e  che,  tolta  la  parte 
di  questi  ed  il  compenso  ai  politicanti  dispensatori  della 
manna  protezionista,  rimaneva  pur  sempre  un  bel 
guadagno.  Perciò  ora,  molto  più  che  in  passato,  rimane 
facile  comporre  gli  scioperi,  specialmente  nelle  industrie 
che  godono  la  protezione  doganale,  o  che  vendono  i  loro 
prodotti  al  governo  ;  anzi  coloro  che  le  esercitano,  degli 
scioperi  stessi  sanno  valersi  e  farne  loro  prò  (§  913). 
Ohi  ha  ingegno,  può  trovare  modo  di  volgere  in  proprio 
vantaggio  ciò  che  parrebbe  dover  essere  a  lui  di  danno. 

1014.  —  Nella  politica  internazionale  appare  anche 
l'arte  e  l'ingegno  degli  «  speculatori  ».  Il  preparare  la 
guerra  giova  loro  a  cagione  dell'attività  economica  ne- 
cessaria per  fornire  gli  armamenti  e  perchè  nelle  loro 
contese  si  valgono  dei  sentimenti  di  nazionalismo  ;  ma 
il  rompere  guerra  potrebbe  nuocere  al  loro  dominio, 
perchè  sui  campi  di  battaglia  conta  più  il  guerriero 
dello  «  speculatore  »  ed  essi  aUibiscono  al  pensiero  che 
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un  generale  vittorioso  .potrebbe  tórre  loro  il  potere. 
Perciò,  con  l'aiuto  dei  buoni  amici  intellettuali,  pro- 
cacciano in  ogni  modo  di  persuadere  ai  popoli  civili 
che  ormai  il  regno  della  forza  è  finito,  che  le  grandi 
guerre  sono  divenute  impossibiU  in  grazia  dei  potenti 
mezzi  di  distruzione  e  che  basti  spendere  molto  negli 
armamenti  per  -la  guerra,  senza  che  poi  occorra  farla. 
Ma  riguardo  alle  spese,  incontrano  la  concorrenza  di 
altri  divoratori  del  bilancio,  i  quali  vogliono  che  queste 
siano  vòlte  alle  f  riforme  sociali  «  o  ad  altri  scopi  simili 
e  debbono  transigere  con  loro.  Dai  loro  giornali,  i  po- 
tenti sindacati  finanziari  ora  fanno  predicare  concordia 
e  pace  ed  esaltare  i  miracoli  del  diritto  internazionale 
e  i  benefici  della  •  pace  mercè  il  diritto  >%  ora  spingono 
alle  discordie,  alla  tutela  dei  <  vitali  interessi  »  della 
nazione,  alla  difesa  della  «  civiltà  «  del  loro  popolo, 
alla  tutela  di  speciali  <  diritti  «,  secondo  che  più  giovi 
alle  sapienti  loro  combinazioni.  I  popoli  favoriscono 
più  o  meno  queste  inosse  ed  è  ciò  notevole  eseuìpio 
delle  derivazioni  e  del  come  gli  stessi  sentimenti  si 
possono  volgere  a  fini  diversi.  Ma  non  sempre  chi  su- 
scita la  tempesta  può  poi  quietarla  a  sua  posta  e  per 
gli  •  speculatori  »  c'è  il  pericolo  che  venga  la  volta  in 
cui  la  spinta  alle  discordie  vada  oltre  il  sogno  eh'  essi 
si  sono  prefissi  e  metta  capo  all'aborrita  guerra.  Oggi 
domina  l'astuzia,  ma  non  ne  segue  che  domani  non 
imperi  la  forza,  sia  pure  per  breve  tempo. 

1015.  —  Oscillazioni  di  derivazioni  in  kap- 
p<ìRTO  CON  LE  o.<«cTLLAZioNi  SOCIALI.  Qucuto  fenomeno 
è  di  grande  importanza.  Come  manifestazione  di  pen- 
samenti e  di  dottrine,  esso  appare  noi  conlrjisti  tra  le 
varie  derivazioni  sentimentali,  teologiche,  metafisiche  e 
tra  queste  e  i  ragionamenti  delle  scienze  logico -speri- 
mentali. Farne  la  storia  sarebbe  fare  la  storia  dello 
«te*^o  j>ensiero   umano.   (Jome   manifestazione  di   forze 
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operanti  nella  società,  esso  appare  nel  contrasto  tra  i 
sentimenti  che  corrispondono  a  vari  residui,  in  ispecie 
tra  quelli  che  corrispondono  ai  residui  della  classe  I  e 
gli  altri  corrispondenti  ai  residui  della  classe  II,  quindi 
anche  ^lel  contrasto  tra  le  azioni  logiche  e  le  non-logi- 
che ;  perciò  è  generalissimo  e,  sotto  vébTÌe  forme,  domina 
tutta  la  storia  deUe  società  umane.  Nessuna  meraviglia 
dunque  che,  seguendo  la  via  induttiva,  ci  sia  capitato 
sovente  imbatterci  in  esso.  Notevoli  sono  i  due  casi  che 
seguono.  Da  prima,  ragionando  delle  dottrine  trascendenti 
l'esperienza,  vedemmo  sorgere  il  quesito  del  come  questa 
avesse  operato  in  modo  tanto  diverso  nelle  derivazioni 
sentimentali,  teologiche,  metafisiche,  e  nei  ragionamenti 
scientifici  (§§258  e  seg.)  e  demmo  un  cenno  della  sua 
soluzione,  pur  rimandando  ulteriori  studi  a  questo 
capitolo.  Poi,  studiando  le  derivazioni,  ci  toccò  esami- 
nare come  e  perchè  certune  di  queste,  evidentemente 
false,  vane  ed  assurde  sotto  l'aspetto  sperimentale, 
durassero  e  si  riproducessero  da  secoli.  Da  questo  fatto- 
sorgeva  un'obiezione  di  gran  forza  contro  l'asserito  carat- 
tere di  tali  derivazioni  :  come  mai,  dà  tanto  tempo,  la 
gente  non  si  fosse  accorta  ancora  ch'esse  erano  false, 
vane  e  assurde.  Non  potevamo  allora  né  trascurare  del 
tutto  tale  quesito,  passando  oltre,  né  interamente  risol- 
verlo, perchè  ci  mancavano  notizie  solo  in  seguito  acqui- 
state ;  perciò  dovemmo  contentarci  di  accennarlo,  per 
compierne  ora  lo  studio.  Intanto,  col  proseguire  le  nostre 
indagini,  tale  quesito  si  è  fatto  più  ampio  ed  ha  ora 
la  forma  dell'interdipendenza  tra  il  moto  ondoso  dei 
residui  e  quello  delle  derivazioni,  nonché  tra  questi 
fatti  e  gli  altri  fatti  sociali,  tra  i  quali  sono  massima- 
mente da  considerarsi  gli  economici.  Quando  si  consi- 
derano lunghi  spazi  di  tempo,  la  proporzione  dei  resi- 
dui della  classe  II  paragonati  a  quelli  della  classe  I  può 
variare   in    modo   sensibile,    specie   per   le  classi  intel- 
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lettuali   della   società,  e  appaiono  allora  fenomeni  im- 
portanti riguardo  alle  derivazioni. 

1016.  —  Anche  posto  in  tali  termini,  già  molto 
larghi,  l'accennato  problema  è  solo  un  caso  partico- 
lare di  un  argomento  più  generale,  ch'è  quello  della 
forma  ondosa  delle  varie  parti  dei  fenomeni  sociali  e 
delle  vicendevoli  relazioni  di  queste  parti  e  di  tali  onde. 
In  ogni  t^mpo  gli  uomini  ebbero  sentore  della  forma 
ritmica,  periodica,  oscillante,  ondosa  dei  fenomeni  so- 
ciali e  tale  concetto  tradussero  nel  linguaggio  che  usa- 
vano, cioè  empirico,  teologico,  metafisico,  sperimentale.  ^ 
Similmente,  in  ogni  tempo,  gli  uomini  ebbero  il  con- 
cetto di  variazioni  nelle  \ncendevoli  positure  della  terra 
e  del  sole  e  lo  tradussero  in  modo  analogo.  Queste  tra- 
duzioni non  sono  conseguenza  una  deiraltra  :  la  loro 
dipendenza  sta  solo  nell'  avere  una  conìune  origine, 
che  è  l'impreesione  fatta  sulla  mente  umana  da  corti 
fenomeni.  La  teorìa  logico -speri  mentale  delle  oscillazioni 
sociali  non  è  conseguenza  delle  teorie  enipiriche,  teolo- 
giche, metafisiche,  più  di  quanto  la  teoria  astronomica 
del  Xewton  sia  conseguenza  della  teoria  di  Pitagora  o  di 
quella  di  Platone.  La  vita  dell'uomo  dimostra  pure  un 
avvicendarsi  di  vari  stati  e  perciò  era  ovvio  paragonarla 
alla  vita  delle  società  ;  abbiamo  quindi  avuto  parec^'hie 
teorie  in  «luel  senso,  tra  le  quali  quella  imjiortante  del 
Draper.  Anche  tali  teorie  traggono  bensì  origine  dagli 
stessi  fatti  che  producono  le  teorie  logico -sperimentali, 
ma  queste  li  valutano  e  li  adoperano  diveri^amente. 
Lodovico  delle  Colombe,  le  cui  sciocx'hezze  ce  ne  hanno 
tramandato  il  nome,  insorse  contro  la  scienza  sperimen- 
tale del  Galileo.  Oggi  non  ha  più  discendenti  nelle  scienze 
naturali,  mentre  ancora  rinuniL^oin».  fi(,risr(m(».  prospo- 
lino  libile  sociali. 


i  vedA  l'edbdoDe  (mnoese  della  Sociologia,  f  2330  e  note. 
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1017.  —  Le  piccole  oscillazioni  di  solito  non  appaiono 
dipendenti  ;  sono  fugaci  manifestazioni  di  cui  troppo 
malagevole,  impossibile,  è  lo  scoprire  le  uniformità.  Le 
grandi  oscillazioni  con  maggiore  facilità  si  vedono  di- 
pendenti ;  sono  manifestazioni  durevoli  di  cui  si  riesce 
talvolta  a  conosceie  le  leggi  (uniformità),  sia  per  un 
fenomeno  considerato  a  sé,  sia  per  i  fenomeni  consi- 
derati nello  stato  d'interdipendenza.  Di  tali  uniformità 
già  da  molto  tempo  si  ebbe  il  concetto,  che  per  altro 
spesso  rimase  indistinto  e  fu  espresso  in  modo  assai 
incompiuto.  Quando,  per  esempio,  si  nota  la  corrispon- 
denza tra  la  ricchezza  di  un  paese  e  i  suoi  costumi, 
non  si  fa  altro  che  notare  un'uniformità  d'interdipen- 
denza delle  oscillazioni  ;  ma  per  il  solito  si  trascende  dal- 
l!esj)erienza  e  si  divaga  nell'etica. 

Parecchi  errori  si  sogliono  fare  nello  studio  delle  accen- 
nate uniformità.  Essi  si  possono  dividere  in  due  classi, 
cioè:  (A)  Errori  che  nascono  dal  non  tenere  il  dovuto 
conto  della  forma  ondosa  dei  fenomeni.  {B)  Errori  che  na- 
scono dall'interpretazione  data  a  questa  forma  ondosa. 

1018.  —  (4-1)  Le  onde  manifestano  periodi  del 
fenomeno  che  si  possono  dire  ascendenti  e  discendenti. 
Se  essi  sono  un  poco  lunghi,  per  chi  vi  si  trova  è  facile 
venire  nell'opinione  che  il  movimento  debba  proseguire 
indefinitamente  per  il  verso  eh'  egli  osserva,  o  almeno 
metter  capo  ad  uno  stato  stazionario,  senza  successivi 
movimenti  contrari    (§§   1032  e  1006). 

1019.  —  (-4-2)  Questo  errore  si  attenua,  non  è  però 
tolto,  quando  si  ammette  bensì  una  linea  media  intorno 
alla  quale  oscilla  il  fenomeno,  ma  si  crede  coincidere 
con  quella  di  uno  dei  periodi  ascendenti  del  fenomeno. 
Mai,  o  quasi  mai,  si  fa  coincidere  con  la  linea  di  un 
periodo  discendente.  Di  tale  argomento  e  di  quello  che 
precede,  esporremo  un  caso  particolare  più  lungi 
(§§  1031    e  seg.). 
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1020.  —  {Bì)  Si  sa  ohe,  in  pa->sato,  il  fenomeno 
appare  sotto  forma  di  oscillazioni,  ma  si  ammetta  in 
implicito  che  l'andamento  normale  è  quello  favorevole 
alla  società,  di  un  bene  ognora  crescente,  oppure,  con 
estrema  concessione,  eh'  esso  procede  costante  e  non 
declina.  Il  caso  di  un  andamento  sempre  più  sfavo- 
revole è  di  solito  escluso.  Le  oscillazioni  che  non  si 
possono  negare  sono  supposte  anormali,  accessorie,  ac- 
cidentaU:  ciaFcuna  ha  una  causa  che  si  potrebbe  (§  64) 
e  si  dovrebbe  togliere,  con  cui  sparirebbe  anche  l'oscil- 
lazione. Le  derivazioni  sotto  questa  forma  generale 
non  sono  consuete  ;  sotto  la  forma  seguente,  sono 
invece  molto  usitat^.  La  ragione  di  tal  fatto  è  sempli- 
cemente Tinclinazione  dell'uomo  a  cercare  il  suo  van- 
taggio e  fuggire  il  suo  danno. 

1021.  —  {B-2)  8i  possono  disgiungere  le  oscillazioni, 
mantenere  le  favorevoli  e  levar  via  le  sfavorevoli,  ri- 
movendone  la  causa.  Quasi  tutti  gli  storici  ammet- 
tono, almeno  in  implicito,  questo  teorema,  d.andosi  un 
gran  da  fare  per  insegnarci  come  avrebbero  dovuto 
operare  i  popoli  per  rimanere  sempre  nei  jìeriodi  favo- 
revoli e  non  trapassar  mai  negli  sfavorevoli.  Anche  non 
pochi  economisti  sanno  e  benignamente  insegnano  come 
si  potrebbero  scansare  le  crisi,  col  qual  nomo  indicano 
solo  il  periodo  discendente  delie  oscillazioni.  Tutte 
queste  derivazioni  sono  adoperate  con  frequenza  ragio- 
nando della  prosperità  sociale  (§§  1074  e  seg.)  e  sono 
tenute  care  dai  moltissimi  autori  che  ingenuamente  si 
figurano  compiere  opera  scientifica  quando  fanno  pre 
diche  morali,  umanitarie,  patriottiche. 

1022.  —  (^-3)  Solo  per  memoria,  giacché  anche 
troppo  ne  abbiamo  dovuto  discorrere,  notiamo  l'errore 
di  trasformare  in  relazioni  di  causa  ad  effetto  le  rela- 
zioni d'interdipendenza  dei  fenomeni.  Nel  caso  nostre 
si   suppone  che  le  oscillazioni  di  un  fenomeno  abbiano 
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cause  i:>roprie,  indipendenti  dalle  oscillazioni  degli    altri 
fenomeni. 

1023.  —  {B-4:)  Appunto  trascurando  l'interdipen- 
denza e  volendo  pur  trovare  qualche  causa  alle  oscil- 
lazioni di  un  fenomeno,  si  cerca  questa  nella  teologia, 
nella  metafisica,  o  in  divagazioni  che  solo  in  apparenza 
sono  sperimentali.  I  profeti  israeliti  trovavano  la  causa 
dei  periodi  discendenti  della  prosperità  d'Israele  nel- 
l'ira di  Dio  ;  i  Eomani  erano  persuasi  che  ogni  male 
sofferto  dalla  loro  città  aveva  per  causa  una  trasgres- 
sione al  culto  degli  dèi  :  occorreva  scoprirla  e  poi  offrire 
un  adeguato  compenso  agli  dèi,  per'  far  tornare  la 
prosperità  ;  moltissimi  storici,  anche  tra  i  moderni, 
cercano  e  trovano  cause  simili  nella  «  corruzione  dei 
costumi  )),  nell'altri  sacra  fames,  nelle  trasgressioni  alle 
regole  morali,  o  del  diritto,  dell'umanitarismo,  nei  pec- 
cati dell'oligarchia  che  opprime  il  popolo,  nella  troppo 
grande  disuguaglianza  della  ricchezza,  nel  capitalismo 
e  via  di  seguito.  Di  simili  derivazioni  ce  n'è  per  tutti  i 
gusti. 

1024.  —  In  effetto,  le  osciUazioni  delle  varie  parti 
del  fenomeno  sociale  sono  in  relazione  d'interdipendenza 
al  pari  delle  parti  stesse  e  sono  semplici  manifestazioni 
dei  mutamenti  di  queste  parti.  Se  si  vuol  proprio  usare 
il  termine  ingannevole  di  causa,  si  può  dire  che  il  pe- 
riodo discendente  è  causa  del  periodo  ascendente  suc- 
cessivo e  viceversa  ;  ma  ciò  si  deve  intendere  solo  nel 
senso  che  il  periodo  ascendente  è  congiunto  in  modo 
indissolubile  al  periodo  discendente  che  lo  precede  e 
viceversa  ;  dunque  in  generale  :  che  i  diversi  periodi 
sono  soltanto  manifestazioni  di  un  unico  stato  di  cose  e 
che  l'osservazione  ce  li  mostra  succedentisi  l'uno  all'altro, 
per  modo  che  l'accadere  tal  successione  è  un'uniformità 
sperimentale.  Ci  sono  vari  generi  di  queste  oscillazioni, 
secondo  il  tempo  in  cui  si  compiono.  Questo  tempo  può 
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essere  brevissimo,  breve,  lungo,  luiighissinio.  Come  già 
abbiamo  osservato  (§  1017),  le  oscillazioni  brevissime 
sono  di  solito  accidentali,  nel  senso  che  manifestano 
forze  fugaci  ;  quelle  che  si  compiono  in  un  tempo  discre- 
tamente lungo,  manifestano  di  soUto  forze  durevoli  ;  le 
lunghissime,  per  la  scarsa  conoscenza  che  abbiamo  di 
tempi  remotissimi  e  per  l'impossibilità  in  cui  siamo  di 
prevedere  l'avvenire,  possono  perdere  il  carattere  di 
oscillazioni  ed  apparire  come  se  manifestassero  mi  anda- 
mento che  si  svolge  sempre  per  un  verso  (§  1032). 

1025.  —  Torniamo  ora  al  problema  particolare  che 
ci  siamo  posti  (  §  1015).  Per  risolverlo,  dobbiamo  volger  la 
mente  alle  forze  operanti  sulle  varie  parti  del  fenomeno 
sociale,  delle  quali  cerchiamo  le  relazioni  d'interdipen- 
denza. Giova  dividere  queste  forze  in  due  classi,  cioè  : 
1".  Ci  sono  le  forze  che  nascono  dal  contrasto  fra  le 
teorie  e  la  realtà,  dall'adattamento  piìi  o  meno  per- 
fetto di  quelle  a  questa  ;  esse  si  manifestano  nelle  diffe- 
renze tra  i  sentimenti  e  i  risultamenti  deireeperienza. 
Diremo  intrinseco  tale  aspetto  del  problema.  2»  Ci  sono 
le  forze  che  operano  per  modificare  i  sentimenti,  le 
quali  hanno  origine  dalle  relazioni  in  cui  stanno  detti 
sentimenti  ed  altri  fatti,  quali  sarebbero  lo  stato  eco- 
nomico, lo  stato  politico,  la  circolazione*  delle  classi 
elette,  ecc.  Diremo  estrinseco  tale  aspetto  del  problema. 

1026.  —  lo.  Anpetio  intrinseco.  Già  abbiamo  princi- 
piato questo  studio  (  §§  258  e  seg.),  postoci  davanti  dal- 
l'induzione, e  lo  proseguiamo  ora.  In  un  tempo  e  per 
le  i)ersone  in  cui  i  residui  della  persistenza  degli  aggre- 
gati (la  cosa  A  del  §  258)  sono  scemati  di  forza,  mentre 
quelli  dell'istinto  delle  combinazioni  sono  rinvigoriti 
(mentre  acquista  credito  la  scienza  speri mentjile,  dice- 
vamo al  §  258),  le  conclusioni  che  si  traggono  dai  primi 
appaiono  più  in  urto  con  la  realtà  e  si  conclude  che 
tali    residui    sono    «  vieti    pregiudizi  »,    che    debbono 
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essere  sostituiti  dai  residui  dell'  istinto  delle  com- 
binazioni. Si  condannano  in  modo  inesorabile,  sotto 
l'aspetto  della  verità  sperimentale  e  sotto  quello  del- 
l'utilità individuale  o  sociale,  le  azioni  non-logiche, 
alle  quali  si  vogliono  sostituire  le  azioni  logiche,  che 
dovrebbero  essere  dettate  dalla  scienza  sperimentale, 
ma  che  in  effetto  sono  spesso  consigliate  da  una  pseudo- 
scienza  e  costituite  da  derivazioni  di  poco  o  nessmi 
valore  sperimentale.  Ciò,  di  solito,  si  esprime  con  la 
derivazione  seguente,  o  con  altre  analoghe  :  «  La  ragione 
deve  prendere  il  posto  della  fede,  dei  pregiudizi  ».  Si 
crede  pure  che  il  sentimento  espresso  con  tale  deri- 
vazione «  dimostri  »  che  sono  «  falsi  »  i  residui  della 
persistenza  degh  aggregati,  «  veri  »  quelli  dell'istinto 
delle  combinazioni.  In  altro  tempo,  in  cui  accade  un 
movimento  inverso  e  i  residui  della  persistenza  degli 
aggregati  acquistano  nuova  forza,  mentre  scema  quella 
degl'  istinti  delle  combinazioni,  si  osservano  fenomeni 
contrari.  I  residui  della  persistenza  degli  aggregati 
che  sono  affievoliti  possono  essere  utili,  indifferenti,  o 
nocivi  alla  società.  Nel  primo  caso,  le  derivazioni  del- 
l'istinto delle  combinazioni,  con  le  quali  si  respingono  i 
residui  della  classe  II,  si  manifestano  del  tutto  in  disac- 
cordo con  la  pratica  ;  perchè  recherebbero  a  dare  alla 
società  forme  che  a  questa  non  si  confanno  e  che  potreb- 
bero anche  procacciarne  la  distruzione.  Ciò  si  sente  per 
istinto  più  che  si  dimostri  col  ragionamento  e  principia 
un  moto  in  senso  contrario  a  quello  che  aveva  dato 
la  signoria  ai  residui  della  classe  I  :  il  pendolo  oscilla  per 
il  verso  opposto  e  si  giunge  a  un  altro  estremo.  Perchè 
talvolta  le  conclusioni  tratte  dai  residui  della  classe  I 
sono  in  contrasto  con  la  realtà,  si  dice  che  sono  sempre 
tali,  si  hanno  per  «  false  »,  si  estende  anche  questo  ca- 
rattere ai  principi  stessi  del  ragionamento  sperimen- 
tale ;  mentre  si  hanno  solo  per  «  veri  »,  o  almeno  di  una 
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'<  verità  superiore  >,  i  principi  della  pergieteiiza  degli  ag 
gregati.  Da  tali  Beiitimenti  nascono  molte  derivazioni, 
come  queste  :  che  abbiamo  in  noi  idee,  concetti,  che  si- 
gnoreggiano Tesperienza,  che  r«  intuizione»  deve  sosii 
tuirsi  alla  «  ragione  «,  che  la  «  coscienza  deve  rivendicavi 
i  suoi  diritti  di  fronte  all'empirismo  positivista  '\  che 
«  l'idealismo  deve  prendere  il  posto  dell'empirismo,  del 
positivismo,  della  scienza  »,  che  solo  tale  idealismo  è  la 
e  vera  scienza  >>.  Si  ha  per  fermo  che  questa,  con  Tassd 
luto,  molto  più  della  scienza  sperimentale,  sempre  con 
tingente,  si  accosta  alla  realtà  ;  anzi,  che  costituisce  la 
<'  realtà  «  e  che  la  scienza  sperimentale,  confusa  con  la 
pseudo -scienza  delle  derivazioni  dei  residui  della  classe  1 
è  ingannevole  e  nociva.  In  altri  tempi,  opinioni  siffatl- 
regnavano  in  tutti  i  rami  delle  conoscenze  umane  ;  ogi: 
sono  scomparse,  o  quasi,  nelle  scienze  fisiche,  in  cui  ul 
timo  esempio  notevole  fu  quello  della  Filosofia  della  nu 
tura   del    Hegel,    ma   rimangono   nelle   scienze   sociali. 
Dalle  prime  furono  eliminate  dal  progredire  della  scienza 
sperimentale  e  perchè  inutili  ;  nelle  seconde  durano,  non 
solo  perchè  in  queste  lo  studio  sperimentale  è  molto  imper- 
fetto, ma  principalmente  per  la  loro  grande  utiUtà  so 
ciale.  Infatti,  in  molti  casi,  le  conclusioni  tratta  dai  resi 
dui  della  persistenza  degli  aggregati,  ottenute  mediante 
r«  intuizione  >s  si  approssimano  alla  realtà  piìi  di  quelle 
tratte  dall'istinto  delle  combinazioni,  le  quali  costitui 
scono  le  derivazioni  della  pseudo -scienza  che,  nelle  nui 
terie  sociali,  occupa  il  posto  della  scienza  sperimentai» 
Inoltre,  in  molti  altri  casi,  tali  derivazioni  appaiono  tanto 
nocive  che  la  società,  se  non    vuole   decadere  o  perire», 
deve  di  necessità  respingerle.    Né   meno  nocive  sono   le 
conseguenze    di    un    predominio    esclusivo    dei    residui 
della  classe  li,  non  solo  nelle  arti  e  nelle  scienze  fisiche, 
in  cui  ciò  è  evidentissimo,  ma  anche  nelle  materie  so 
ciali,  dove  è  facile  vedere  che,  senza  l'istinto  delle  coni 
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binazioni  e  l'uso  del  ragionamento  sperimentale,  ogni 
progresso  vien  meno.  Quindi  non  è  possibile  fermarsi 
nemmeno  all'estremo  in  cui  signoreggiano  i  residui  della 
classe  II  e  da  capo  segue  una  nuova  oscillazione,  che  fa 
tornare  verso  l'estremo  ove  signoreggiano  i  residui  della 
classe  I.  Così  seguita  indefinitamente  ad  oscillare  il 
pendolo. 

1027.  —  Questi  stessi  fenomeni  si  possono  descrivere 
in  altri  modi  che  ne  manifestano  aspetti  notevoli.  Fer- 
mandoci alla  superficie,  possiamo  dire  che  nella  storia 
si  vede  un  periodo  di  fede  seguito  da  un  periodo  di  scet- 
ticismo, a  cui  fa  seguito  altro  periodo  di  fede  e,  da  capo, 
altro  scetticismo  e  via  di  seguito.  La  descrizione  non  è 
cattiva,  ma  possono  trarre  in  errore  i  termini  fede  e 
scetticismo,  ove  si  volessero  riferire  ad  una  religione 
determinata,  o  anche  a  un  gruppo  di  religioni.  Adden- 
trandoci più  ancora  nella  materia,  possiamo  dire  che  la 
società  ha  per  fondamento  persistenze  di  aggregati;  que- 
ste si  manifestano  con  residui  che,  sotto  l'aspetto  logico - 
sperimentale,  sono  falsi  e  talvolta  in  modo  manifesto 
assurdi.  Quindi,  quando  prepondera,  almeno  in  parte, 
l'aspetto  dell'utilità  sociale,  sono  accolte,  d'istinto  o 
altro,  le  dottrine  favorevoli  ai  sentimenti  della  persi- 
stenza degli  aggregati  ;  quando  prevale,  sia  pure  in  pic- 
cola parte,  l'aspetto  logico -sperimentale,  sono  respinte 
tali  dottrine  e  sostituite  da  altre  che,  in  apparenza,  ma 
di  rado  in  sostanza,  concordano  con  la  scienza  logico - 
sperimentale.  Cosi  la  mente  degli  uomini  oscilla  fra  due 
estremi  e  poiché  né  nell'uno  nò  nell'altro  può  fermarsi, 
seguita  il  moto  all'indefinito.  Sarebbe  possibile  che  avesse 
termine,  almeno  per  parte  della  classe  eletta  intellet- 
tuale, se  i  suoi  componenti  si  volessero  persuadere  che 
una  fede  può  essere  utile  alla  società,  mentre  è  falsa 
o  anche  assurda  dal  lato  sperimentale  (§  770).  Coloro 
che  osservano  solo  i  fenomeni  sociali,  o  che  ragionano 
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della  fede  altrui,  non  della  propria,  possono  avere  tale 
opinione  ;  ed  infatti  ne  vediamo  traccia  negli  scienziati  . 
e  la  troviamo  anche,  più  o  meno  esplicita,  più  o  meno  ve- 
lata, negli  uomini  di  Stato  guidati  dall'empirismo.  Ma  il 
maggior  numero  degli  uomini,  coloro  che  non  sono  e^^clu- 
sivamente  scienziati,  né  valenti  uomini  di  Stato,  che  non 
dirigono  ma  sono  diretti  e  che  soprattutto  ragionano 
della  propria  più  che  dell'altrui  fede,  possono  difficilmente 
avere  tale  opinione,  sia  a  cagione  deirignoranza  loro, 
sia  perchè  c'è  palese  contradizione  nell'avere  una  fede 
che  spinge  ad  un  forte  operare  e  nello  stimarla  assurdo. 
Non  si  esclude  in  modo  assoluto  che  ciò  jwssa  anche 
accadere  ;  ma  è  un  caso  molto  eccezionale.  Infine,  se  vo 
gliamo  compendiare  in  poche  parole  i  ragionamenti  ora 
esposti,  diremo  che  '  causa  ^>  della  oscillazione  è,  non  solo 
il  difetto  di  conoscenze  scientifiche,  ma  più  ancora  il 
confondere  due  cose  separata,  ossia  l'utilità  sociale  di  una 
dottrina  e  il  suo  accordo  con  l'esiìerienza  ;  e  già  più 
volte  ci  è  accaduto  dì  dover  notare  quanto  sia  grande 
tale  errore  e  come  nuoccia  allo  studio  delle  uniformiti! 
dei  fatti  sociali. 

1028.  —  11  movimento,  accennato  non  avviene  per 
chi  è  sottratto  alla  considerazione  di  uno  degli  estremi. 
Moltissime  persone  vivono  contente  della  fede  loro  < 
non  si  danno  il  minimo  pensiero  di  farla  concordar» 
con  la  scienza  logico -speri mentale.  Altre  pochissime  vi 
vono  nelle  nubi  della  metafisica  o  della  ]>Heudo-BCÌenzii 
e  non  si  danno  pensiero  delle  necc^ssità  pratiche  della 
vita.  Molte  sono  in  situazioni  intermedie  v  ]inrtoripaiio 
più  o  meno  al  moto  oscillatorio. 

1029.  —  2".  Aspetto  estrinsero.  Le  consiilcrazioni  oi  i 
esposte  hanno  un  difetto,  che  potrebbe  diventare  fontt 
di  gravi  errori.  Esse  inducono  a  su])porre  implicita- 
mente che  gli  uomini  si  lasciano  guidare  dalla  logici 
nella  scelta  delle  derivazioni  e  ciò  appunto  si  potrebh» 
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intendere  quando  diciamo  che,  avendo  in  sé  certi  senti- 
menti, accolgono  come  conseguenza  logica  certe  deriva- 
zioni. Tal  fatto  segue  solo  per  un  piccolo  numero  di  essi, 
mentre  il  maggior  numero  è  spinto  in  modo  diretto  dai 
sentimenti  a  fare  propri  residui  e  derivazioni.  L'aspetto 
intrinseco  ora  studiato  è  importante  per  la  teoria  delle 
dottrine  ;  non  è  invece  molto  tale  per  la  teoria  dei  mo- 
vimenti sociali.  Questi  non  sono  conseguenza  di  quelle, 
ma  segue  piuttosto  il  contrario.  Occorre  dunque  porre  in 
relazione  con  altri  fatti  l'avvicendarsi  di  periodi  di  fede 
e  di  periodi  di  scetticismo  (§§  1022,  1023). 

1030.  —  Principiamo  al  solito  col  lasciarci  guidare 
dall'induzione.  Il  fenomeno  che  ora  vogliamo  studiare 
ò  simile  a  quello  delle  osciUazioni  economiche  (§§  984 
e  seg.  ).  In  esso  si  osservano  oscillazioni  di  varia  intensità  ; 
trascuriamo  le  minori  e  fermiamoci  alle  grandi,  anzi  alle 
grandissime,  per  avere  un  concetto,  appena  approssi- 
mato, dei  fatti.  Eicerchiamo  le  osciUazioni  dei  residui 
nel  complesso  della  popolazione  :  quindi  le  oscillazioni 
nella  parte  intellettuale,  dei  letterati,  dei  filosofi,  dei 
pseudo -scienziati,  non  valgono  che  come  indizi  ;  da  sé 
nulla  significano,  occorre  che  siano  accolte  con  larghezza 
dalla  popolazione  per  indicare  i  sentimenti  di  questa.  Il 
fatto  delle  opere  di  un  Luciano,  che  appare  come 
un'isola  di  scetticismo  in  mezzo  a  un  oceano  di  credenze, 
ha  un  valore  presso  che  zero  ;  mentre  il  fatto  delle  opere 
di  un  Voltaire,  per  cagione  del  molto  credito,  di  cui 
godettero,  appare  come  un  continente  di  scetticismo 
e  merita  quindi  di  essere  tenuto  in  conto  d'indizio  im- 
portante. Tutti  questi  sono  mezzi  imperfetti,  anche 
più  imperfetti  di  quelli  che  si  possono  avere  per  valu- 
tare le  oscillazioni  economiche,  quando  fanno  difetto  sta- 
tistiche precise  ;  ma  ce  ne  dobbiamo  contentare,  perchè 
non  possiamo  avere  di  meglio,  almeno  per  ora. 
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1031.  —  Se  si  guardauo  un  poco  dall'alto  tutti  i 
fenomeni  di  questo  genere  che  così  regolarmente  se- 
guono e  si  rinnovano  dai  tempi  di  un  remoto  passato 
fino  ad  oggi  è  impossibile  non  accogliere  il  concetto 
che  le  notate  oscillazioni  sono  la  regola  e  che  non  stanno 
per  cessare  tanto  presto.  Che  cosa  Beguirà  in  im  lonta- 
nissimo avvenire  ci  è  ignoto  ;  ma  è  molto  probabile 
che  il  già  tanto  lungo  corso  degli  eventi  non  stia  per 
mutare  in  un  avvenire  a  noi  prossimo. 

1032.  —  Non  è  per  niente  dimostrato  che  tali  oscil- 
lazioni seguano  intorno  ad  una  lincA  a  h,  corrispon- 
doTito    ad    lina    ])roporzione    costante    dei    residui    della 


Vig.   30. 


classe  II  ai  residui  della  classe  I,  e  non  jnuttosto  ad 
una  linea  m  p  la  quale  indica  che  questa  proporzione 
va  scemando  ;  al  contrario,  moltissimi  fatti  e'  inducono 
a  credere  che  quest'ultima  linea  m  p  indichi  Panda - 
mento  generale  e  medio  del  fenomeno.  Abbiano  ve- 
duto che  le  classi  dei  residui  mutano  lente,  che  non 
sono  costanti  ;  quindi  l'andamento  indicato  dalla 
linea  m  p  non  è  per  nulla  contrario  alle  proprietà  dei 
residui.  D'altra  parte,  se  si  paragona  lo  stato  delle 
società  nostre  a  quello  delle  società  greco-romane, 
appare  subito  manifesto  che  in  molti  rami  dell'umana 
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attività,  come  le  arti,  le  scienze,  la  produzione  econo- 
mica, i  residui  della  classe  I  e  le  deduzioni  della  scienza 
logico -sperimentale  hanno  certo  cacciato  -indietro  i 
residui  della  classe  II.  Nell'attività  politica  e  sociale, 
ciò  appare  meno  chiaro  e  forse  tale  effetto  è  molto  de- 
bole ;  ma  questa  è  solo  parte  dell'attività  umana  e, 
considerando  tale  attività  nel  suo  insieme,  si  può  con- 
cludere con  sicurezza  che  i  residui  della  classe  I  e  le 
deduzioni  della  scienza  logico -sperimentale  hanno  accre  - 
scinto  il  campo  in  cui  dominano  e  che,  anzi,  a  ciò  è  in 
gran  parte  dovuta  la  diversità  dei  caratteri  delle  società 
nostre  paragonate  a  quelle  antiche  della  Grecia  e  di 
Koma. 

1033.  —  Quindi  non  è  erronea  in  sostanza  l'opinione 
che  assegna  parte  sempre  più  grande  alla  «  ragione  » 
nell'attività  umana  ed  è  anzi  in  pieno  accordo  con  i 
fatti.  Ma  tale  proposizione  è  indefinita,  come  tutte 
quelle  che  la  letteratura  sostituisce  ai  teoremi  della 
scienza  e  facilmente  dà  luogo  a  parecchi  errori,  tra  i 
quali  sono  notevoli  questi  che  seguono. 

1034.  —  l^.  Essa  si  può  solo  riferire  al  complesso 
sociale,  ha  valore  molto  differente  per  le  varie  parti 
di  questo  complesso  ed  è  errore  estendere  all'attività 
politica  e  sociale  i  caratteri  osservati  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nella  produzione  economica.  2°.  Essa  figura 
un  andamento  medio  ed  è  errore  confonderlo  con  l'an- 
damento reale  strv....  Poiché  gli  uomini  sono  più 
colpiti  dai  fatti  che  hanno  sott' occhio,  quelli  che,  ad 
esempio,  si  trovano  sul  ramo  discendente  s  t  della 
curva,  si  figurano  che  esso  corrisponda  all'andamento 
medio  ;  che  il  rimanente  della  curva  seguiterà  all'inde- 
finito a  scendere  come  fa  il  ramo  s  t  ;  che  mgi  più  si 
rialzerà,  cioè  non  prevedono  che  si  osserverà  il  ramo 
ascendente  tr.  Al  contrario,  quelli  che  si  trovano  su 
questo   ramo   ascendente   t  r,   non   prevedono   il   ramo 
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discendente  r  v.  Ciò  segue  più  di  rado,  sia  perchè  l'an- 
damento   generale   e    medio    della   curva   mp   è   con- 
trario  a   quest'opinione   e   favorevole   alla   prima,   sia, 
ed  è  ora  cagione  più  potente,  perchè  la  seconda  opi- 
nione urta   con   la   teologia   del   Progresso,    mentre   la 
prima  vi  si  confà.    3<*.   Un  errore  dello  stesso  genere, 
ma  attenuato,  si  ha  con  l'assegnare  alla  curva  media  un 
andamento  prossimo  a  queUo  dell'onda  sott' occhio.  Così 
chi  si  trova  sul  tratto  discendente  r  v  è  tratto  a  cre- 
dere  che   la   curva   media   discenda   molto   più   rapida 
di  quanto  segue  in  effetto.    4o.  Infine  c'è  Terrore  solito 
di   dare  forma  assoluta  al  fenomeno  contingente  del- 
l'esperienza e  nascono  cosi  teologie  e  metafisiche  del 
regresso,    dell'immobilità,    del    progresso  ;   si   vanta,    si 
esalta,  si  magnifica  la  sapienza  degli  avi,  l'età  dell'oro 
posta   nel   passato  :    oppure   la   serena   immobilità   dei 
dommi  di  una  religione,  di  una  morale,  di  una  costi- 
tuzione politica  e  sociale  ;  o  ancora  il  santo  Progresso, 
i    benefici    dell'  <>  evoluzione  s    l'età    dell'oro   posta   nel 
futuro.  Quasi  tutti  gli  autori  dei  secoli  scorsi  avevano 
per   fermo  che  gli   uomini   loro  contemporanei   fossero 
nani  in  confronto  degli  uomini  giganti  di  più  remoti 
tempi  ;  oggi,  non  pochi  autori  sostituiscono  il  morale 
al  fisico  e  invertono  i  termini  :   hanno  cioè  per  fermo 
che  moralmente  nani  siano  gli  uomini  nostri  contem- 
]>oranei  in  confronto  degli  uomini   moralmente  giganti 
che  vivranno  in  tempi   futuri,   quando  il  lui)o  si  sarà 
fatto  socio  dell'agnello  e  ci   sarà    «  un   po'  più   di   giu- 
stizia »  nel   mondo.   In  tal   modo  i   tratti  sperimentali 
strv....  delle  onde  si  trasformano  in  tratti  immaginari, 
stranamente    deformati    e    che    talvolta    finiscono    con 
l'aver  poco  o  nulla  di  comune  con    la    realtà.   Questi 
tratti  immaginari  sono  soprattutto  determinati,  almeno 
in  generale,  dai  tratti  strv....  ai  quali  corrispondono, 
ed  abbiamo  fatto  appunto,  lo  studio  di  tale  relazione, 
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considerando  ciò  che  dicemmo  V  aspetto  estrinseco 
(§§  1029  e  seg.);^ma  le  teorie  figurate  da  questi  tratti 
immaginari  operano  pure  e  rioperano  a  vicenda  ed  a 
ciò  abbiamo  posto  mente  considerando  quel  che  di- 
cemmo V aspetto  intrinseco  {§§  1026  e  seg.  ). 

1035.  —  Gli  errori  logico -sperimentali  ora  notati 
possono  talvolta  essere  utili  alla  società;  ma  qui  non 
dobbiamo  aggiungere  parola  a  quanto  già  in  tal  propo- 
sito a  lungo  esponemmo.  Restringendo  dunque  il  nostro 
dire  alla  corrispondenza  tra  la  teoria  ed  i  fatti,  vediamo 
come  lo  studio  scientifico  dei  fenomeni  ha  appunto  per 
fine  di  scansare  tali  errori  e  di  sostituire  alle  visioni 
dell'immaginazione  i  risultamenti  dell'esperienza.  Quelle 
e  questi  possono  talvolta  avere  una  parte  comune,  ma 
chi  vuole  acquistare  migliore  e  più  ampia  conoscenza 
dei  fenomeni  naturali  e  non  incorrere  nel  pericolo  di 
essere  tratto  in  inganno  può  solo  affidarsi  ai  risulta - 
menti  dell'esperienza,  ognora  corretti  e  ricorretti  da 
nuove  osservazioni. 


490 


Capitolo  X. 
L'EQUILIBRIO    S(^rTAIJ:    XI.IJ.A    -KMMA, 


1036.  —  Più  e  più  volte  siamo  condotti  a  ricono- 
scere che  uno  dei  principali  fattori  per  determinare 
deir equilibrio  sociale  era  la  proporzione,  negrindividui, 
dei  residui  della  classe  I  ai  residui  della  classe  II.  Questa 
proporzione  può,  per  una  prima  approssimazione,  con- 
siderarsi sotto  tre  aspetti,  cioè  istituendo  il  detto  para- 
gone :  lo.  Tra  popolazioni,  in  genere,  di  diversi  paesi  ; 
oppure  tra  popolazioni,  in  genere,  dello  stesso  paese, 
ma  in  tempi  diversi.  2«.  Tra  classi  sociali  e,  in  prùicipal 
modo,  tra  la  olaese  governante  e  la  classe  governata. 
30.  In  rapporto  alla  circolazione  delle  classi  elette  di  ima 
popolazione. 

1037.  —  Prima  di  procedere,  occorre  scansare  dm 
errori.  Il  primo  è  quello  di  considerare  la  proporzione 
dei  residui  come  la  causa  ed  i  fenomeni  sociali  come 
reffetto.  Troppo  spesso  abbiamo  messo  in  guardia  il 
lettore  contro  Terrore  di  sostituire  le  relazioni  di  causa 
ad  effetto  alle  relazioni  d'int<»rdipendenza,  perchè  oc- 
corra spendervi  nuove  parole. 

1038.  —  Il  secondo  è  di  considerare,  in  questi  rap- 
itori i  d'interdipendenza,  come  unica  la  condizione  di 
una  certa  proporzione  dei  residui  e,  peggio  ancora,  di 
confonderla,  quando  pure  sia  necessaria,  con  una  con 
dizione  necessaria  e  sufficiente.  Inoltre,  discorriam»» 
solo  dei  residui  della  classe  I  e.  della  classe  II  per  aver* 
una  prima  approssimazione  del  fenomeno,  per  brevità  ; 
ma  occorre  evidentemente  tener  conto  anche  degli  altri 


l'equilibrio  sociale  nella  storia.  491 

Dei  resto,  parecchi  residui  della  socialità,  dell'integrità 
personale,  ecc.  hanno  i  loro  corrispondenti  nelle  per- 
sistenze di  aggregati  ;  quindi  se  ne  tiene  conto  in  modo 
indiretto  valutando  i  residui  della  classe  II. 

Porre  in  rapporto  la  proporzione  dei  residui  delle 
diverse  classi  con  gli  altri  fenomeni  sociali,  è  come 
mettere  in  relazione,  in  un  esercito  moderno,  la  propor- 
zione dell'artiglieria  e  delle  altre  armi  con  la  probabi- 
lità di  conseguire  la  vittòria.  Da  prima,  tale  condizione 
non  è  unica  ;  ce  ne  sono  ancora  molte,  non  fosse  altro 
che  l'esercito  sia  provveduto  di  viveri  e  di  munizioni. 
Poi,  se  tale  condizione  può  essere  in  certi  casi  necessaria, 
non  è  mai  sufficiente:  non  basta  avere  come  conviene 
proporzione  dell'artiglieria  e  delle  altre  armi  ;  occorre 
anche  saperle  adoperare.  Infine,  allo  stesso  modo  che 
va  tenuto  conto  di  altri  residui,  oltre  quelli  della  classe  I 
e  della  classe  II,  bisogna  pure  badare  che  l'artiglieria 
abbia  i  cavalli  necessari,  buon.i  soldati,  so tt' ufficiali  e 
ufficiali,  munizioni  in  quantità  sufficiente,  ecc.  Non 
basta  che  nelle  classi  governanti  ci  siano,  nella  pro- 
porzione conveniente,  i  residui  della  classe  I  e  quelli 
della  II  ;  occorre  anche  che  siano  convenientemente 
posti  in  opera.  È  chiaro,  per  esempio,  che,  se  l'istinto 
delle  combinazioni  si  usa  in  operazioni  magiche  invece 
che  in  economiche  o  belhche,  servirà  proprio  niente  e  se 
si  perde  in  intrighi  da  salotti  invece  di  adoperarsi  in 
provvedimenti  politici,  servirà  proprio  a  poco.  Infine, 
se  le  persistenze  di  aggregati  tralignano  in  sentimenti 
ascetici,  umanitari  e  simili,  si  potranno  paragonare 
negli  effetti  a  quelli  di  un'artigUeria  i  cui  cannoni 
siano  di  legno.  Ma  quando  in  un  esercito  si  sono  ado- 
perate, con  abihtà  media,  con  mezzi  opportuni,  le  varie 
armi,  appare  a  lungo  andare  l'efficacia  di  una  conve- 
niente proporzione  di  queste  armi  ;  e  quando  i  residui 
operino  in  modo  alla  meglio    adatto  j^er  la  prosperità 
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sociale,  appare  alla  lunga  il  potere  (ii  mia  couveuieute 
proporzione  ;  come  appmito  ci  accingiamo  a  verificare. 
1039.  —  Consideriamo,  in  generale,  le  popolazioni 
di  diversi  paesi.  Sull'asse  o  z  portiamo  gl'indici  della 
prosperità  economica,  militare,  politica  di  questi  paesi 

e  sull'asse  o  x  le 
Z  j  varie  proporzioni 

in  cui  stanno,  in 
essi,  i  residui  della 
classe  I  a  quelli 
della  II,  ai  quali 
si  potranno  puro 
aggiungere  residui 
di  altre  classi. 
Non  ci  sarà  diffi- 
cile trovare  paesi 
j)in  cui  tale  pro- 
porzione è  piccola,  cioè  vi  sono  pochi  residui  della 
classe  I  a  pararne  di  quelli  della  II;  troveremo  pure 
paesi  q  nei  quali  invece  i  residui  della  classe  I  preval- 
gono molto  su  quelli  della  II  ;  infine  avremo  altri 
paesi  r  in  cui  si  avrà  una  proporzione  intermedia  o  r. 
Osserveremo  in  moltiiwimi  casi  che  gl'indici  della  pro- 
si>erità  pa,  qd  sono  minori  di  quelli  r  h  e  n^  conclu- 
deremo che  la  curva  degl'indici  di  prosperità  ha  molto 
]»robabilmente  un  massimo  in  «  e,  per  una  propor- 
zione o  «,  che  non  possiamo  fissare  in  modo  preciso, 
ma  che  almeno  sappiamo  essere  intermedia  tra  o  j) 
e   o  q. 

K'i  di  paragonare  vari  paesi,  para- 

goniamo i  vari  stati,  nel  tempo,  di  un  medesimo  j)aese, 
poco  possiamo  ritrarre  dalla  considerazione,  in  generale, 
delle  proporzioni  dei  residui  della  classe  I  a  quelli 
della  II  ;  perchè,  nel  complesso  della  popolazione,  i 
residui  variano  lenti  e  quindi  gli  effetti  di  varie  propor- 
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zioni  possono  essere  nascosti  da  altri  fenomeni  più  va- 
riabili. Ma  se  pensiamo  alla  proporzione  dei  residui 
nella  classe  governante,  poiché  tale  proporzione  varia 
talvolta  assai  celere,  potremo  distinguerne  gli  effetti 
da  quelli  di  altri  fenomeni.  Per  altro,  tale  variazione 
essendo  strettamente  congiunta  con  quella  della  cir- 
colazione delle  parti  elette,  spessissimo  si  potranno  solo 
conoscere  gli  effetti  complessivi,  senza  potere  ben 
distinguere  la  parte  clie  spetta  a  ciascmia  di  queste 
due  cause. 

1041.    —    Inoltre,    l'indice    dell'utilità    sociale    non 
dipende  solo  dalla  proporzione  dei  residui  nella  classe 
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governante,  ma  anche  da  quella  nella  classe  governata  ; 
occorre  quindi  rappresentare  il  fenomeno  in  uno  spazio 
a  tre  dimensioni  (fig.  32).  Il  piano  x  y,  supposto  oriz- 
zontale, è  quello  della  figura  ;  1'  asse  o  z,  supposto 
verticale  e  perciò  non  indicato  sulla  figura,  sarà  quello 
degl'  indici  di  utilità  ;  sul  piano  orizzontale,  l' asse  o  x 
sarà  quello  della  proporzione  dei  residui  nella  classe 
governante,   l'asse    oy    quello    della   proporzione    nella 
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classe  governata.  Supponianio  di  fare  varie  sezioni 
verticali  h  h\  k  k',  1 1,....  parallele  al  piano  o  x  z 
(fig.  33).  In  ciascuna  di  queste  sezioni  troveremo  punti 


Fig.  33. 


«li  )iiiK->MiiM>  c,  c',  c  ,....  f  p;vt ;iguii;tiMÌ()  i  vMii  iiiassiini 
8  c,  «'  c',  %"  c",....  ne  troveremo  uno  e"  maggiore  degli 
altri,  il  quale  c'indicherà  quindi  le  proporzioni  più 
convenienti,  nella  clasee  governante  e  nella  governata. 
1042.  —  L'antica  Grecia  è  stata  un  laboratorio  di 
esperienze  sociali  e  politiche,  ricco  di  ogaervazioni 
assai  estese  ;  e  come  si  volge  l'attenzione  ai  fenomeni 
indicati  al  §  1039,  vengono  in  mente  gli  esempi  di 
Sparta  e  di  Atene  per  gl'indici  jp  a,  qà  della  fig.  31. 
TropiK)  noti  sono  i  fatti  del  predominio  dei  rei^idui 
della  classe  II  in  Sparta  e  del  predominio  della  classe  I 
in   Atene,   perchè  ci   dilunghiamo   su   tale   argomento  ; 
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ma  gioverà  rilevare  come  i  due  eccessi  allontanassero 
dal  massimo  s  e.  Sparta  non  accoglieva  le  innovazioni, 
.perchè  troppo  potenti  erano  in  essa  i  residui  della 
classe  II  ;  Atene  le  accoglieva  subito,  ma  non  sapeva 
trarne  l'utile  che  comportavano,  per  la  potenza  in  essa 
dei  residui  della  classe  I. 

1043.  —  Principale  utilità  dei  sentimenti  di  persi- 
stenza degli  aggregati  è  il  valido  opporsi  a  nocive  in- 
clinazioni dell'interesse  individuale  e  all'impeto  delle 
passioni  ;  principale  loro  danno  è  lo  spingere  ad  azioni 
che  di  essi  sono  logica  conseguenza,  ma  che  nocciono 
alla  società.  Per  compiere  il  primo  ufficio,  occorre  che 
tali  sentimenti  abbiano  notevole  forza  ;  quando  questa 
scemi  molto,  essi  non  possono  resistere  a  potenti  interessi 
ed  a  vive  passioni  e  solo  producono  i  secondi  effetti 
che  sono  di  danno  alla  società. 

1044.  —  Ove  non  hanno  gran  forza  i  sentimenti 
della  persistenza  degli  aggregati,  è  facile  che  gU  uomini 
cedano  all'impulsione  presente,  curandosi  poco  del 
futuro  ;  facilmente,  spinti  da  disordinato  appetito, 
dimenticano  i  grandi  interessi  della  collettività.  I  Mace- 
doni ubbidivano  in  ogni  cosa  a  Filippo,  poi  ad  Ales- 
sandro ;  i  Tebani  seguivano  le  prescrizioni  di  Epami- 
nonda, ma  gì'  intentarono  un  processo,  dal  quale,  per 
altro,  egli  uscì  vittorioso  ;  gli  Ateniesi  poco  si  curarono 
dei  loro  generali,  li  tormentarono,  li  processarono,  li 
condannarono,  ne  rimasero,  per  propria  colpa,  privi. 
Le  lezioni  del  passato  nulla  giovano  per  l'avvenire, 
poiché  non  durano  i  seiììimenti  degli  aggregati  che  vi 
corrispondono. 

1045.  —  Fenomeni  analoghi  si  osservano  parago- 
nando la  Germania  alla  Francia,  dal  tempo  del  secondo 
impero  al  nostro  ;  quella  somiglia  in  certo  modo  alla 
Macedonia  o  a  Tebe,  questa  ad  Atene.  La  forza  della 
persistenza,  degli  aggregati  supplisce  al  difetto  di  cono- 
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cscenze  logico -sperimentali,  per  cui  i  cittadini  potreb- 
bero intendere  che  l'utilità  indiretta  dell'individuo 
è  sacrificata,  quando  si  sacrifica  oltre  un  certo  limito 
l'utilità  collettiva.  I  cittadini  che  preparano  la  disfatta 
di  Coronea,  oppure  la  capitolazione  di  Sédan,  procac- 
ciano il  damio  individuale  proprio. 

1046.  —  Spesso  tali  fenomeni  si  studiano  solo  in 
rapporto  alla  forma  democratica,  oligarchica,  monar- 
chica di  governo.  C'è  chi  ha  voluto  dare  colpa  alla  de- 
mocrazia ateniese  di  tutti  i  mali  di  Atene  e  chi  invece 
ha  voluto  lavarla  di  tali  peccati.  Xon  si  può  certo 
negare  l'opera  delle  forme  di  governo  sul  fenomeno 
sociale;  ma  va  osservato,  da  prima,  ch'else  sono  con- 
seguenza, almeno  in  parte,  dell'indole  degli  abitanti,  la 
quale  quindi  è  cagione  molto  più  importante  dei  fenomeni 
sociali;  ]>oi  che,  con  le  stesse  forme  di  governo,  si  ]>ok- 
sono  avere  fenomeni  affatto  diversi,  il  che  mostra  chiaro 
esserci  cause  piìi  potenti  che  prevalgono  a  queste  formo. 

1047.  —  Come  spesso  dicemmo,  i  fatti  del  passato 
e  quelli  del  presente  ci  recano  un  mtituo  sussidio  nella 
ricerca  delle  uniformità  sociali.  I  fatti  del  j)resento. 
pili  noti  nei  particolari,  ci  concedono  d'intendere  meglio 
quelli  del  passato  ;  questi  invece,  quando  somigliano  ai 
fatti  del  presente,  in  certe  relazioni,  valgono  a  prepa- 
rare rinduzione  che  darà  a  tali  relazioni  il  valore  di 
uniformità. 

1048.  —  Non  era  già,  come  vogliono  alcuni,  il  feggi- 
monto  democratico  di  Atene  la  cagiono  dolio  mondo  no- 
tabili nella  storia  di  questa  ;  ma  le  une  e  l'altro  erano  con- 
seguenza dei  sentimenti  degli  Ateniesi  e  delle  circostanze 
tutte  in  cui  si  trovavano.  I  paragoni  tra  vari  popoli,  tra 
vari  tempi  e  circostanze  in  cui  si  considera  uno  stosso  po- 
polo, valgono  a  porro  in  luce  gli  effetti  delle  forzo  })or- 
manenti,  liberandoli  da  quelli  delle  contingenti,  tra  i  quali 
ultimi  sono  principali  quelli  dipendenti  dall'indole  degli 
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uomini  a  cui  la  fortuna  assegna  il  potere  dello  Stato. 
La  Francia  ci  provvede  di  tre  esempi  notevolissimi.  Da 
prima  c'è  l'Impero  cine  trascura  la  difesa  nazionale,  che 
non  ardisce  d'imporre  al  paese  i  sacrifici  per  essa  indi- 
spensabili ;  poi  la  Repubblica  che,  subito  dopo  la  guerra 
del  1870,  impone  tali  sacrifici,  dal  paese  accettati  alle- 
gramente ;  infine,  la  Republica  dopo  il  1900,  che  non 
ardisce,  non  può  imporre  sacrifici  al  paese  riluttante. 
Se  -questa  si  paragona  solo  alla  Repubblica  conservatrice 
anteriore,  si  può  dare  la  colpa  al  dilagare  della  democra- 
zia ;  ma  la  deduzione  più  non  regge  ove  il  paragone  si 
estenda  all'Impero,  che,  senza  essere  democratico,  ha 
operato  come  la  Repubblica  democratica.  Similmente, 
se  si  paragona  solo  l'Impero  e  la  Repubblica  conserva- 
trice, si  può,  come  hanno  fatto  molti,  dare  esclusiva- 
mente colpa  al  potere  personale  dell'Imperatore  dei  di- 
sastri della  guerra  ;  ma  tale  conclusione  non  può  essere 
mantenuta  ove  il  paragone  si  faccia  tra  l'Impero  e  la 
Repubblica  democratica,  nella  quale  non  c'è  il  potere 
personale  di  un  Imperatore,  mentre  vi  sussistono  le 
deficienze  di  preparazione  che  trassero  alla  disfatta  del 
1870.  I  fenomeni  si  spiegano  invece  con  molta  facilità, 
se  si  pensa  alla  forza  dei  residui  della  classe  II.  Dove 
questi  sono  potenti  e  sono  mantenuti  tali  da  un  accorto 
governo  che  sappia  giovarsene,  la  popolazione  accetta 
volentieri  i  pesi  dell'apparecchio  guerresco.  Dove  invece 
sono  deboli,  o  sono  affievoliti  da  un  governo  che  cura 
solo  certi  interessi  materiali  senza  spingere  lo  sguardo  nel- 
l'avvenire, la  popolazione  rifiuta  i  pesi  della  difesa  na- 
zionale. Se  si  studia  attentamente  la  storia,  si  vede  che 
ben  di  rado  ai  popoli  che  s'incamminavano  alla  disfatta 
e  alla  rovina  fecero  difetto  ammonizioni  per  ritrarli  daUa 
mala  via  e  pochi,  pochissimi,  furono  i  governi  tanto  impre- 
videnti da  non  scorgerla  ;  dunque  la  forza  per  spingere 
i  popoli  a  provvedere  alla  loro  difesa  c'era,  ma  operava 
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con  maggiore  o  minore  efficacia,  secondo  la  sna  intensità, 
che  dipendeva  principalmente  dall'intensità  dei  residui 
della  classe  II  nei  governanti  e  incontrava  maggiore  o 
minore  resistenza  secondo  che  nei  governati  era  maggiore 
o  minore  lintensità  di  questi  residui.  Il  popolo  romano 
vinse  il  greco  ed  il  cartaginese  soprattutto  perchè  in  esso 
più  che  in  questi  popoli  erano  mtensi  i  sentimenti  di 
persistenza  degli  aggregati  noti  col  nome  di  amor  patri 
ed  altri  sentimenti  che  questo  aiutano  e  confortan»» 
mentre  nei  governanti  suoi  c'era  dovizia  di  residui  del' 
classe  I,  mediante  i  quali  si  potevano  adoperare  in  mod 
conveniente  i  residui  della  classe  II  ch'erano  nei  govci 
nati.  Anche  in  ristrette  collettività  si  hanno  molti  esenì]>i 
dell'utilità  di  certe  combinazioni  dei  residui  della  I  class* 
e  di  quelli  della  II. 

1049.  -  Ma  tutto  ciò  non  è  possibile  dove  i  residui 
della  classe  I  prevalgono  molto,  dove  la  speculazione, 
l'industria,  la  banca,  il  commercio,  si  appropriano  tutti 
gli  uomini  intelligenti  e  lavoratori.  Badiamo  per  altr 
che  si  tratta  sempre  del  più  o  del  meno,  nella  proporzion 
dei  residui  della  classe  Ila  quelli  della  I,  non  solo  nella 
classe  governata,  ma  anche  nella  governante  e  che  il 
massimo  di  potere  politico  e  milit.are  non  si  trova  nò  ad 
un  estremo,  ne  ad  un  altro. 

\i):^().  Dopo  l'equilibrio  delle  nazioni,   vediamo 

l'equilibrio  dei  vari  strati  sociali,  cioè  etudianio  eseni) 
della  circolazione  delle  classi  elette.  Giova  premettei 
uno  studio  di  movimenti  virtuidi,  ricercando  come  i 
classe  governante  possa  difendersi  con  l'eliminare  gl'in 
dividui  capaci  di  sbalzarla  di  seggio  (§690).  I  mezzi  jx 
eliminare  gl'individui  aventi  qualità  superiori  e  tali  «1 
potere  nuocere  al  dominio  doìln  claKso  frovornanto  koim 
in  sostanza  i  seguenti  : 

1051.  - —  1**.  La  tnorti.    ì.  .i  ■■.*/,/.*)  ]>iu  sicuro,  ma  al 
tresì  il  più  dannoso  alla  classe  eletta.   Nessuna  razz;- 
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Bia  di  uomini  sia  di  animali,  può  reggere  a  lungo  a 
una  tal  cernita  e  distruzione  dei  migliori  suoi  individui. 
1052.  —  2^.  Le  persecuzioni  die  non  giungono  sino 
alla  pena  capitale  :  il  carcere,  la  rovina  finanziaria,  V allon- 
tanamento dai  pubblici  uffici.  Il  mezzo  è  pochissimo  effi- 
cace ;  si  hanno  così  martiri,  spesso  molto  più  pericolosi 
che  se  fossero  lasciati  stare.  Poco  o  nuUa  giova  alla 
classe  governante,  ma  non  è  di  gran  danno  alla  classe 
eletta  considerata  nel  suo  complesso  (classe  governante 
r^^e  classe  soggetta)  ;  anzi  talvolta  può  giovare,  perchè  la 
^Bmersecuzione  esalta  nella  parte  inferiore  le  qualità  di 
^^^nergia  e  di  carattere,  le  quali  fanno  spesso  difetto  nelle 
B  classi  elette  che  invecchiano,  e  la  parte  perseguitata  può 
Bv  finire  col  prendere  il  posto  della  classe  governante. 
B.  1053.  —  L'effetto  ora  notato  nelle  contese  tra  due 

J  parti  della  classe  scelta  è  un  caso  particolare  di  un  ef- 
fetto molto  più  generale,  che  si  osserva  spessissimo  nelle 
contese  della  classe  governante  e  della  governata  ;  si 
può  cioè  dire  che  la  resistenza  della  classe  governante 
è  efficace  solo  se  questa  è  disposta  a  spingerla  all'estremo, 
senza  riguardi,  usando  quando  occorra  forza  ed  armi, 
altrimenti  non  solo  è  inefficace,  ma  può  anzi  giovare, 
e  talvolta  giovare  molto,  agli  avversari.  Il  migliore 
esempio  è  quello  della  Eivoluzione  francese  del  1789, 
neUa  quale  la  resistenza  del  potere  regio  durava  sin 
quando  era  utile  per  crescere  forza  agli  avversari,  ces- 
sava proprio  per  l'appunto  quando  avrebbe  potuto  vin- 
cerli. 

1054.  —  3^.  L'esilio,  V ostracismo.  Sono  discretamente 
efficaci.  Nei  tempi  moderni,  l'esilio  è  forse  l'unica  pena 
per  i  delitti  politici  che  rechi,  a  chi  l'adopera  per  difen- 
dere il  potere,  più  vantaggi  che  mali.  L'ostracismo  ate- 
niese non  recò  né  grandi  utili,  né  grandi  danni.  Poco  o 
nessun  male  fanno  questi  mezzi  allo  svolgersi  delle  qua- 
lità della  classe  eletta. 
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1055.  —  4".  Il  chiamare  a  fare  pari'C  della  classe  go- 
verìianU,  purché  consenta  di  servirla-,  ogni  individuo  che 
ad  essa  potrebbe  riuscire  pericoloso.  Occorre  stare  attenti 
alla  restrizione  :   «  purché  consenta  di  servirla  >ì  ;  ove  si 
togliesse,  si  avrebbe  semplicemente  descritta  la  circola 
zione  delle  classi  elette,    circolazione  che  ha  luogo  a]i 
punto  quando  elementi   estranei   a   queste    vengono    a 
farne  parte,  recandovi  le  loro  opinioni,  i  loro  caratteri, 
le  loro  virtìi,  i  loro  pregiudizi.  Ma   ove   invece   que^^ti 
mutino  l'essere  loro  e  da   nemici   divengano   alleati   o 
servi,  si  ha  un  caso  del  tutto   diverso,   in  cui  si  sop 
primono  gli   elementi  della  circolazione. 

1056.  —  Questo  mezzo  fu  adoperato  in  molti  tempi 
e  presso  molti  popoli  ;  oggi  è  il  solo  quasi  che  usi  la 
plutocrazia  demagogica  la  quale  domiìia  nelle  nostre 
società  e  si  è  dimostrato  efficacissimo  per  mantenerne  il 
potere.  Esso  nuoce  alla  classe  eletta,  perchè  ha  per  ef 
fette  di  rendere  ancor  più  eccessivi  i  caratteri  che  in 
questa  già  sono  tali  e  inoltre,  con  la  corruzione  che  n> 
compagna  inseparabile,  deprime  fortemente  i  carattcì 
ed  apre  la  via  a  chi  saprà  e  vorrà  usare  violenza  ]>('t 
scuotere  il  giogo  della  classe  dominante. 

1057.  —  I  governanti  che,  per  esempio,  hanno  a  do 
\nzia  residui  della  classe  II  e  che  patiscono  scarsità  <1 
quelli  della  I,  avrebbero  bisogno  di  nuovi  elementi  in  cu 
quest-e  proporzioni  fossero  rovesciate  e  che  potrebbero  es 
sere  provveduti  dalla  naturale  circolazione.  Ma  se  in  ver. 
la  classe  governante  si  apre  solo  a  coloro  che  consento! i< 
a  esser  simili  ai  suoi  componenti  e  che  anzi,  con  l'ardor» 
dei  neofiti,  vanno  più  in  là,  essa  accresce  la  prevalenza  gii 
dannosa  di  certi  residui  e  perciò  si  avvia  verso  la  proj)ri.i 
rovina.  Al  contrario,  una  classe  che,  come  la  nostra 
plutocrazia,  ha  grave  difetto  dei  residui  della  classe  1 1 
e  grande  abbondanza  di  quelli  della  I,  avrebbe  bisogno 
di  acquistare  elementi  con  pochi  residui  della   classe    I 
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molti  della  II.  Invece,  aprendosi  solo  a  clii  tradisce 
fede  e  coscienza  per  procurarsi  i  vantaggi  di  cui  la 
plutocrazia  è  larga  a  chi  si  pone  al  suo  servizio,  acqui- 
sta elementi  che  per  nulla  ad  essa  giovano  per  restau- 
rarla di  quanto  più  le  bisogna.  Toglie,  è  vero,  certi  capi 
agU  avversari,  il  che  ad  essa  è  utilissimo  ;  ma  non  acqui- 
sta nulla  di  buono  per  crescere  a  sé  la  forza.  Sin  quando 
potrà  usare  astuzia  e  corruzione,  è  probabile  abbia  sem- 
pre vittoria  ;  ma  cadrà  molto  facilmente,  se  intervengono 
.violenza  e  forza.  Qualcosa  di  simile  è  avvenuto  nella 
[ecadenza  dell'Impero  romano. 

1058.  —  Quando  in  un  paese  le  classi  che,  per  qual- 
siasi motivo,  erano  rimaste  a  lungo  separate  ad  un  tratto 

[si  mescolano,  o,  più  generalmente,  quando  la  circolazione 
delle  classi  elette  che  ristagnava  acquista  ad  un  tratto 
una  notevole  intensità,  si  osserva  quasi  sempre  un  au- 
mento considerevole  nella  prosperità  intellettuale,  eco- 
nomica, politica  del  paese  ed  è  in  tal  modo  che  i  periodi 
di  passaggio  tra  un  reggimento  oligarchico  ed  uno  al- 
quanto democratico  sono  spessissimo  periodi  di  pro- 
sperità. 

1059.  —  Se  tale  fenomeno  avesse  per  causa  la  diver- 
sità del  reggimento,  dovrebbe  proseguire  finché  esiste 
il  nuovo  ;  ma  ciò  non  si  osserva  :  esso  dura  un  certo  tempo 
e  poi  muta.  L'Atene  di  Pericle  decade  rapida,  men- 
tre pure  il  reggimento  diviene  sempre  più  democratico  ; 
dura  più  a  lungo  la  prosperità  della  Roma  degli  Sci- 
pioni,  ma  pure  la  decadenza  è  manifesta  sul  finire  della 
Repubblica  ;  torna  per  poco  la  prosperità  col  reggimento 
imperiale,  che  subito  si  avvia  alla  decadenza;  la  Francia 
della  Repubblica  e  di  Napoleone  I  diventa  la  Francia 
di  Carlo  X  e  di  Luigi  Filippo.  Come  immagine  del  feno- 
meno si  può  supporre  di  avere,  separate,  due  sostanze 
che  unite  fanno  effervescenza;  questa  segue  appena  cessi 
la  separazione,  ma  non  può  durare  all'infinito. 
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1060.  —  Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  la  spiega- 
zione di  tal  fatto  è  agevole.  Nel  periodo  di  tempo  a  h 

la  circolazione  dello 
classi  elette  si  affievn 
lisce  e  la  prosperi!  a 
decade  dall'  indice  <( 
m  all'indice  b  n,  per- 
chè la  cl.osse  gover- 
nante decade  ;  seguo, 
nel  breve  spazio  di 
tempo  b  e,  ima  rivo- 
luzione o  altro  avve- 
nimento  qualsiasi  i>er 


il  quale  si  ringagliardisce  la  circolazione  delle  classi  elett» 
e  r  indice  della  prosperità  sale  rej>ente  da  b  n  a  e  p  : 
ma  poi  di  nuovo  decade  la  classe  eletta  e  l'indice  scema 
à&  rp  3k  dq. 

1061.  —  L'affievolirsi  come  il  ringagliardire  della 
circolazione   può  essere   in   quantità  come  in   qualitn. 
Ad  Atene  concorrevano  i  due  fatti,  poiché  i  cittadini 
atenieei     costituivano    una 
casta  chiusa,   o   quasi,  alla 
quale  non  avevano  accesso 
i   meteci  ;   e   per   far  parte 
della  classe  governante  poco 
valevano  i  meriti  di  guerra. 
A   Roma,   i  liberti  restau- 
ravano dopo  poche  genera- 
zioni  la  classe  dei  cittadini 
ingenui  :  ma  sul  finire  della 

Repubblica,  gl'intrighi  e  la  corruzione  erano  la  font^  prin- 
cipale del  potere.  Con  l'Impero  tornarono  ad  operare  mi- 
gliori qualità  per  dare  accesso  alla  classe  governante,  ma 
da  capo  si  manifestò  in  ciò  nuova  e  piti  gravo  decadenza 
La  phitocrazia  moderna  non  pone  ostacolo  alla  circola 


Fig.  36. 
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zioiie  come  numero  ed  è  perciò  che  la  prosperità  da  essa 
procurata  dura  più  a  lungo  ;  ma  esclude  la  forza  e  l'ener- 
gia di  carattere  dalle  qualità  che  danno  adito  alla  classe 
governante  e  sarà  questa,  è  probabile,  una  delle  cause 
per  le  quali  la  curva  presente  'p  qr  della  prosperità,  che 
per  ora  cresce  secondo  il  tratto  ])  q,  potrà__in  avvenire 
decrescere  secondo  il  tratto  s  r. 

1062.  —  L'esempio  di  Venezia,  esposto  con  ampiezza 
nel  Trattato  (§§2500  e  seg.),  è  ottimo  per  bene  intendere  il 
presente  argomento.  Esso  ci  trae  anche  a  considerare  un 
quesito  generale,  cioè:  Giova  o  no,  comprare  la  felicità  di 
molti  secoli,  di  un  numero  grandissimo  di  generazioni,  con 
la  perdita  dell'indipendenza  dello  Stato?  Non  si  vede  come 
si  possa  risolvere,  poiché  il  paragone  si  vuole  istituire 
tra  due  utilità  eterogenee.  Un  problema  analogo  è  posto 
in  ogni  tempo,  per  quasi  ogni  paese  e  viene  risolto  in  un 
, verso  o  nell'altro,  secondo  il  valore  che  il  sentimento 
assegna  all'utilità  attuale  e  alla  futura,  all'utilità  degli 
uomini  viventi  e  di  coloro  che  dopo  loro  verranno,  al- 
l'utilità degl'individui  e  a  quella  della  nazione.  Si  po- 
trebbe chiedere  :  Non  era  possibile  scansare  l'uno  e  l'altro 
estremo  e  tenere  una  via  di  mezzo  che  conciliasse  l'utilità 
delle  generazioni  presenti  con  quella  delle  generazioni  fu- 
ture? Questo  nuovo  quesito  non  è  più  facile  a  sciogliere  del 
precedente.  Da  prima  c'è  da  osservare  che  le  difficoltà 
del  confronto  tra  le  utilità  eterogenee  del  presente  e 
dell'avvenire  sono  bensì  attenuate,  ma  non  tolte;  poiché, 
per  valutare  la  via  di  mezzo,  sarà  pure  necessario  com- 
porle  e  secondo  che  il  sentimento  farà  preferire  questa  o 
quella,  la  via  di  mezzo  inclinerà  più  da  una  parte  che 
dall'altra.  Poi  c'è  da  badare  che  il  nuovo  quesito  ci 
caccia  nel  difficile  campo  dei  movimenti  virtuali  e  che 
per  risolverlo  occorre  risolvere  l'altro  e  arduo  quesito 
della  possibilità  (§  54)  di  togliere  certi  vincoli,  di  aggiu- 
gerne  certi  altri.  Tutte  queste  difficoltà  non  sono  avver- 
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tite,  in  genere,  da  coloro  che  ragionano  di  materie^ 
sociali  e  politiche,  perchè  essi  risolvono  i  problemi  non  gìh 
con  l'esperienza,  ma  col  sentimento  proprio  e  con  quello 
di  altri  che  con  essi  concordano  ;  perciò  i  ragionamenti 
loro  poco  o  nulla  hanno  di  comune  con  la  scienza  logico - 
sperimentale,  sono  derivazioni  che  si  accostano  a  sem- 
plici manifestazioni  di  sentimenti,  alle  teorie  metafisiche, 
alle  teologiche.  Come  tali  hanno  lor  sede  tra  le  deriva 
zioni  che  già  studiammo  in  generale,  ne  seguono  le  oscil 
lazioni,  ne  hanno,  sotto  l'aspetto  estrinseco  dell'utilità 
sociale,  i  pregi  e  i  difetti.  Per  altro,  lo  loro  oscillazioni, 
simili  in  ciò  a  quelle  della  morale,  sono  molto  meno 
ampie  di  quelle  di  semplici  teorie;  perchè  le  considera- 
zioni deirutilità  sociale  tolgono  loro  di  troppo  allonta 
narsi  dall'estremo  in  cui  si  predica  il  sacrificio  del  pr«> 
prio  bene  al  l>ene  altrui,  dell'individuo  alla  collettività. 
delle  generazioni  presenti  alle  future.  P>se  per  lo  piìi 
palesano  sentimenti  di  socialità  (residui  della  classe  V) 
molt«  piii  intensi  dì  quelli  che  in  realtà  ha  il  loro  autore, 
o  che  hanno  coloro  che  le  approvano  :  sono  come  unn 
ve«t«  di  cui  è  decoroso  coprirsi. 

1063.  —  Quando  una  società  si  affievolisco  per  di 
fetto  di  residui  della  classe  II»  per  umanitarismo, 
perchè  viene  meno  l'energia  che  fa  usare  la  forza 
segue  spesso,  in  una  part^  sia  pur  piccola  di  essa,  wu.t 
reazione  ;  ma  è  notevole  che  questa,  invece  d'inclinar» 
ad  accrescere  i  residui  che  più  recherebbero  forza  alla 
società,  come  dovrebbe  accadere  se  fosse  reazion* 
logica,  si  manifesta  principalmente  nel  l' accrescere  forzi 
a  residui  che  poco  o  nulla  giovano  alla  oonservaziom 
sociale  e  dimostra  così  la  sua  origine  non -logica.  Tra  i 
residui  che  per  tal  modo  si  vedono  rinvigorire,  ci  sono 
quasi  sempre  quelli  della  religione  sessuale,  la  quah' 
|)er  l'appunto,  è  la  meno  utile  alla  società,  anzi  può 
dirsi  addirittura  inutile.  Ciò  è  facile  spiegare  conside- 
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rande  che  tali  residui  esistono  con  discreta  intensità 
in  quasi  tutti  gli  uomini  e  clie  il  loro  crescere,  o  il  loro 
scemare,  può  in  molti  casi  servire  di  termometro  per 
giudicare  dell'intensità  di  altre  classi  di  residui,  tra  i 
quali  ci  sono  quelli  utili  alla  società.  Accade  poi  che 
coloro  i  quali  vogliono  coprire  di  veste  logica  le  azioni 
non -logiche  prendono  il  segno  per  la  cosa  e  si  figurano 
che,  operando  sulla  religione  sessuale,  opereranno  pure 
sui  residui  ai  quali  può  servire  di  segno.  Questo  errore, 
solito  ad  accadere  negli  uomini  e  per  altre  religioni 
che  per  la  sessuale,  è  simile  a  quello  di  chi,  in  inverno, 
si  figurasse  poter  far  venire  il  caldo  dell'estate  aggiun- 
gendo mercurio  nel  suo  termometro,  in  modo  da  fargli 
segnare  i  gradi  di  calore  desiderati. 

1064.  —  Bisogna  badare  alla  contingenza  del  con- 
tatto e  dell'uso  della  forza  tra  popoli  aventi  diverse 
proporzioni  di  residui  della  classe  I  e  della  II.  Se, 
per  un  motivo  qualsiasi,  l'uso  della  forza  non  segue, 
il  popolo  ove  la  proporzione  di  tali  residui  è  molto 
diversa  di  quella  che  assicura  il  massimo  di  potenza 
nei  conflitti,  non  soggiace  al  dominio  del  popolo  ove 
tale  proporzione  è  più  vicina  al  massimo.  Ciò  si  deve 
ripetere  per  le  diverse  classi  sociali  ;  la  posizione  di 
equilibrio  è  diversa  secondo  che  l'uso  della  forza  ha 
parte  più  o  meno  grande. 

1065.  —  Se  oggi  si  paragonano  le  popolazioni  del 
mezzogiorno  e  del  settentrione  della  Francia,  si  vede, 
per  la  proporzione  dei  residui  della  classe  I  e  della  II, 
alcunché  di  analogo  (si  badi,  analogo,  non  identico) 
a  ciò  eh'  esisteva  al  tempo  della  guerra  degli  Albi- 
gesi.  Ma  poiché  ora  l'uso  della  forza  non  accade 
tra  quelle  due  frazioni  di  una  stessa  unità  politica, 
dobbiamo  prevedere  che  il  fenomeno  sarà  inverso  di 
quello  che  si  osservò  ai  tempi  della  guerra  degli  Albigesi 
e  che  sarà  il  mezzogiorno,  ove  i  residui  della  classe  I 
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superano  più  gli  altri,  che  dominerà  il  settentrione,  ove 
invece  i  residui  della  classe  II  sono  prevalenti.  Ed  è 
proprio  ciò  che  si  osserva.  Più  volte  è  stato  notato  che 
la  maggior  parte  dei  ministri  e  politicanti  oggi  al  go- 
verno della  Francia  sono  del  mezzogiorno.  Dove  più 
opera  T astuzia,  i  re^nidui  della  classe  I  hanno  un  valore 
che  invece  scema  molto  dove  più  opera  la  forza.  Il  con- 
trario segue  per  i  residui  della  classe  II. 

1066.  —  All'opposto,  la  Cina,  quasi  sottratta  per 
molti  anni  alla  pressione  della  forza  esterna,  potè  sus- 
sistere con  ima  proporzione  debolissima  di  residui  della 
classe  I  ed  ora,  spinta  dall'esempio  del  Giappone,  si 
pone  sulla  via  d'innovare,  cioè  di  accrescere  la  parte 
dei  residui  della  classe  I. 

1067.  —  Anche  più  notevole  dell'esempio  degli  Al- 
bigesi  è  quello  degl'  Italiani,  al  tempo  del  Rinasci- 
mento. Già  alla  fine  del  medio  evo,  l'Italia  è,  in  ogni 
ramo  dell'attività  umana,  tanto  al  di  sopra  degli  altri 
paesi  di  Europa,  che  rimane  inconcepibile  come  non 
abbia  rmnovato  l'Impero  romano  ed  abbia  potuto 
invece  patire  nuove  invasioni  di  barbari.  Por  ricchezza, 
l'Italia  superava  ogni  altro  paese  :  i  suoi  banchieri 
prestavano  a  privati  e  a  sovrani  e  i  nomi  di  Lomhard 
Street  e  di  Boulevard  des  ItaUens  rimangono  ai  tempi 
nostri  come  i  fossUi.  t<«timon^  di  un  tempo  che  fu. 
La  letteratura,  le  arti,  le  scienze,  fiorivano  in  Italia, 
mentre  ancora  pargoleggiavano  altrove.  Gl'Italiani  per- 
correvano il  globo  terrestre  :  Marco  Polo  visitava  ignote 
regioni  asiatiche,  Colombo  scopriva  l'America,  Amerigo 
Vespucci  le  dava  il  nome.  La  diplomazia  veneta  era  la 
prima  del  mondo  ;  Lorenzo  de'  Medici  nella  politica  pra- 
tica, Machiavelli  nella  teorica,  non  hanno  pari.  Fran- 
cesco I  di  Francia  e  Carlo  V  di  Spagna  si  contende- 
vano Andrea  Dori  a  per  capitanare  le  loro  armate  ; 
Piero   Strozzi  era   fatto   maresciallo   di   Francia,  Leone 
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e  Filippo  Strozzi   servivano  onoratamente  negli  eserciti 
francesi. 

1068.  —  Perchè  dunque,  con  tante  circostanze  favo- 
revoli, ritarlia,  invece  di  fare  conquiste,  era  conqui- 
stata! Si  fa  presto  a  rispondere:  Perchè  era  divisa. 
Ma  perchè  era  divisa!  Erano  pur  state  divise  Francia 
e  Spagna  e  si  erano  costituite  in  unità  ;  perchè  ciò  non 
era  seguito  anche  in  Italia!  Per  le  stesse  ragioni  per 
le  quali,  d'altra  parte,  tanti  benefici  di  ricchezza,  di 
prosperità  intellettuale,  di  fine  arte  politica  e  guer- 
resca aveva  avuto  l'Italia.  Perchè  in  essa  l'istinto  delle 
combinazioni  di  gran  lunga  superava  in  importanza 
l'istinto  della  permanenza  degli  aggregati.  Altri  paesi, 
ove  la  proporzione  tra  questi  istinti  si  allontanava 
meno  da  quella  che  assicura  il  massimo  di  potenza, 
dovevano  di  necessità  vincere  e  invadere  l'Italia,  se 
con  essa  venivano  a  contatto  ;  come  appunto  era 
seguito  per  Roma  riguardo  alla  Grecia. 

1069.  —  I  mali  che  all'Italia  venivano  da  un  difetto 
dell'istinto  della  persistenza  degli  aggregati  furono,  in 
parte  almeno,  veduti  dal  Machiavelli,  che  come  aquila 
vola  sulla  moltitudine  degli  storici  etici,  (§  748).  Egli, 
invero,  nomina  la  religione,  ma  sotto  questo  termine 
intende  una  religione  qualsiasi  ;  il  che,  insieme  al  con- 
siderare le  religioni  indipendentemente  da  una  pos- 
sibile verità  intrinseca  del  loro  contenuto  teologico, 
come  già  avevano  fatto  Polibio,  Strabone  ed  altri,  mo- 
stra chiaro  che  il  Machiavelli  aveva  in  vista  gl'istinti 
che  con  quelle  derivazioni  si  manifestano,  cioè  i  residui 
della  classe  II.  Soltanto,  egli,  come  fanno  tutti  gU  altri 
autori,  si  esprime  come  se  le  azioni  degli  uomini  fossero 
tutte  logiche  e  conseguenza  dei  residui  che  in  essi  uomini 
si  osservano  ;  ma  ciò  non  ferisce  la  sostanza  del  ragio  - 
namento  in  questo  caso,  perchè,  siano  le  derivazioni  che 
operino   in   modo    diretto,   oppure   siano   il  segno   del- 
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l'opera  dei  residui  da  cui  hanno  origine,  le  conclusioni 
rimangono  inalterate. 

1070.  —  Egli  dice  dell'Italia  {Discorsi  I,  12):  «  E  per- 
chè sono  alcuni  d'opinione,  che  il  ben  essere  delle  cose 
d'Italia  dipende  dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad 
essa  discorrere  quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e  ne 
allegherò  due  potentissime,  le  quali,  secondo  me  non 
hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  esemjìii  rei 
di  quella  corte,  questa  provincia  ha  perduto  ogni 
devozione  ed  ogni  religione  :  il  che  si  tira  dietro  infinit  i 
disordini  :  perchè  così  come  dove  è  religione  si  presuj) 
pone  ogni  bene,  così  dove  ella  manca  si  presuppone  il 
contrario.  Abbiamo  dunque  con  la  Chiesa  e  coi  preti 
noi  Italiani  questo  primo  obbligo,  d' essere  diventali 
senza  religione  e  cattivi  ;  ma  ne  abbiamo  ancora  mi 
maggiore,  il  quale  è  cagione  della  rovina  nostra.  Questo 
è  che  la  Chiesa  ha  tornito  o  tiono  questa  nostra  pro- 
vincia divisa  ». 

1071.  —  Qui  il  Machiavelli  si  ferma  alla  s\i]>erficic 
delle  cose.  8ta  bene  che  il  Papato  tenga  divisa  T Italia; 
ma  |)erchè  gl'Italiani  tollerano  ciò!  Perchè  hanno 
chiamato  il  Papati,  ch'era  andata  in  A\igiione.  e  non 
lo  hanno  lasciato  stare  lì,  o  non  sì  sono  oj>poftti  a 
che  tornasse  a  molestarli?  Non  certo  per  una  reli 
gione  che  non  avevano,  ma  perchè  lo  stare  in  Koma 
il  Papato  favoriva  certe  loro  combinazioni;  poiché  in 
essi  i  residui  della  classe  I  prevalevano  su  (juclli  della 
<las8e  II. 

1072.  -  La  Riforma  in  (iermaiiia  fu  una  reazione 
di  uomini  in  cui  prevalevano  i  residui  della  classe  II 
contro  uomini  in  cui  prevalevano  i  residui  della  classe  l , 
(Iella  forza  e  della  religiosità  germanica  contro  l'inge- 
gno, l'astuzia,  la  razionalità  italiana.  Perchè  si  adoperò 
la  forza,  vinsero  i  primi  ;  se  la  forza  non  avesse  avuto 
luogo,   jHìtevano   vincere  i  secondi.  Se  l'impero  germa- 
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nico  medioevale  avesse  durato,  esteso  in  Italia,  forse 
gl'Italiani  del  tempo  nostro  governerebbero  quest'im- 
pero, come  i  Francesi  del  mezzogiorno  governano  la 
Francia. 

1073.  —  EoMA.  Per  studiare  l'evoluzione  sociale  a 
Roma,  occorre  al  solito  rintracciarla  sotto  le  deriva- 
zioni che  la  nascondono  nella  storia,  tanto  etiche 
quanto  democratiche,  umanitarie  e  simili.  Lasciamo 
da  parte  la  teologia  sessuale,  della  quale  già  a  lungo 
discorremmo  e  che,  se  fa  scrivere  molte  sciocchezze, 
non  ha  per  altro  colpa  di  gravi  errori  nella  storia 
romana. 

1074.  —  Ritroviamo  in  questo  caso  particolare  gli 
errori  già  notati  in  genere  (§§  1017  e  seg.).  Tutte  que- 
ste derivazioni  hanno  una  causa  comune  :  che  guar- 
diamo i  fatti  attraverso  vetri  colorati  dai  nostri  senti- 
menti. Alcuni  autori  che  si  studiano  di  essere  imparziali 
e  che,  come  possono,  a  ciò  riescono,  hanno  vetri  poco 
colorati  ;  i  più  ne  usano  di  molto  colorati  e  talora 
fanno  ciò  volontariamente  per  alcune  tinte,  tra  le  quali 
le  tinte  religiose  ora  notate  e  quella  del  patriotti- 
smo. Quest'ultima  anzi,  secondo  certi  autori  tedeschi 
e  i  loro  imitatori  di  altri  paesi,  non  dovrebbe  mancare 
mai.  Sogliono  inoltre  costoro  confondere  la  storia  con 
la  descrizione  dello  sviluppo  di  una  bella  loro  entità 
metafisica  a  cui  hanno  posto  nome  Stato,  la  quale, 
nata  e  pargoleggiante  in  Roma,  divenne  solo  perfetta, 
inutile  dir  ciò,  nel  moderno  Impero  tedesco.  Altra 
tinta  che  non  si  avverte,  benché  manchi  di  rado,  è 
quella  che  nasce  dalla  convinzione  implicita  che  ogni 
(c  male  »  fattoci  noto  dalla  storia  avrebbe  potuto  essere 
scansato  con  adatti  provvedimenti  (§§  1020,  1021). 
Così  ci  accostiamo  all'opinione  che  la  società  umana, 
per  virtù  propria,  dovrebbe  essere  prospera,  felice, 
perfetta,    ove  tale   andamento   normale   non   fosse   di- 
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sturbato  da  cagioni  fortuite  eh' è  possibile  (§54)  rimuo- 
vere. Tale  opinione  è  simile  a  quella  che  nel  peccato 
originale  pone  la  cagione  delle  disgrazie  umane,  ma  è 
meno  logica;  perchè,  il  peccato  originale  sussistendo 
ancora,  si  capisce  agevolmente  come  sussistano  pure  i 
mali  che  ne  sono  la  conseguenza,  mentre,  se  tutti  i 
mali  della  società  hanno  origine  da  cagioni  ch'è  pos- 
sibile (§  54)  rimuovere,  non  si  capisce  come,  fra  le 
moltissime  società  di  cui  c'è  nota  la  storia,  non  ce  ne 
sia  stata  almeno  una  che  dimostri  una  prosperità 
continua,  non  interrotta.  Così  si  potrebbe  dire  che,  se 
è  possibile  di  fare  l'uomo  immortale,  è  oltremodo 
strano  che  mortali  siano  stati  tutti  gli  uomini  di  cui 
sinora  abbiamo  avuto  contezza.  In  effetto,  lo  stato 
normale  della  prosperiti  delle  società  umane  è  quello 
di  una  curva  fatta  a  onde  ;  ed  anormale,  tanto  anor- 
male che  non  si  è  veduto  mai,  sarebbe  quello  di 
ima  linea  che  figurasse  uno  stato  di  prosperità  sempre 
costante  e  sempre  crescente,  o  sempre  decrescente 
(§  1024). 

1075.  —  I  rammentati  storici,  quando,  per  esempio, 
considerano  la  decadenza  della  Repubblica  romana, 
ammettono  come  assioma  che  deve  avere  avuto  una 
caufia,  la  quale  rimane  solo  da  ricercarsi  nei  provvedi- 
menti degli  uomini  di  quel  tempo  e  che  deve  essere 
tutta  diversa  dalla  causa  della  jìrosperità  della  Repub- 
blica ;  tali  stati  opposti  dovendo  di  necessità  avere 
catise  opposte.  Non  viene  loro  in  pensiero  che  stati 
di  cui  uno  fa  seguito  all'altro  possono,  benché  opposti, 
avere  una  causa  comune,  una  stessa  ()rigine  (§  1024). 
Similmente,  se  si  vuole  fare  uso  di  questo  termine 
eausa,  chi  considera  l'individuo  può  dire  che  la  vita 
è  causa  della  morte,  poiché  da  questa  è  certamente 
seguita  ;  e  chi  considera  la  specie  può  dire  che  la  morte 
è  causa  della  vita,  poiché,  finché  sussiste  la  specie,  la 
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morte  di  certi  individui  è  segiiìta  dalla  vita  di  altri. 
E  come  la  nascita  può  dirsi  causa  ed  origine  comune 
tanto  della  vita  come  della  morte,  certi  fatti  possono 
dirsi  causa  ed  origine  comune  prima  della  prosperità 
e  poi  della  decadenza  di  una  società  umana  e  vice- 
versa,. Tale  osservazione  non  mira  niente  affatto  ad 
asserire  che  ciò  segua  per  tutti  gli  avvenimenti,  ma  solo 
che  può  seguire  per  alcuni  ed  ha  quindi  per  unico  fine 
di  porre  in  guardia  che  occorre  tralasciare  ogni  assio- 
matica soluzione  del  problema  e  ricercarla  solo  nelle 
indagini  sperimentali  (§§  1017  e  seg.). 

1076.  —  Un  altro  errore  da  cui  dobbiamo  guardarci 
sta  nel  considerare  fatti  oltremodo  complessi  come 
semplici.  In  tal  forma  generale  quest'errore  si  dissimula 
spesso  sotto  derivazioni  di  personificazioni,  con  le  quali 
incliniamo  a  considerare  come  una  sola  persona  avente 
interessi  e  sentimenti  semplici,  un  complesso  di  persone 
aventi  interessi  e  sentimenti  vari,  talvolta  anche  oppo- 
sti (§  969).  Se,  per  esempio,  discorriamo  dell'operare 
di  Roma  o  della  Macedonia,  non  e'  è  errore  quando 
con  tali  nomi  indichiamo  solo  la  risultante  delle  va- 
rie forze  che  c'erano  in  quei  paesi  ;  esso  principia  se, 
dimenticando  questa  varietà  di  forze,  supponiamo  che 
come  in  un  individuo  c'è  un  unico  volere,  ci  sia  pure 
in  Roma  o  nella  Macedonia.  Sappiamo  che  a  Roma, 
r  anno  200  a.  e.  v.,  la  guerra  contro  la  Macedonia  era 
voluta  da  certi  Romani,  non  voluta  da  altri  (§  1090); 
possiamo  dire,  purché  non  miriamo  ad  esprimere  altro 
che  questo  fatto,  che  allora  Roma  non  volle  far  guerra 
alla  Macedonia.  Se  vogliamo,  almeno  alla  grossa, 
accennare  alle  componenti  della  risultante,  aggiun- 
geremo che  il  Senato  propose  tal  guerra  e  che  il  Popolo 
la  respinse.  Seguitando  in  tal  modo,  si  possono  accen- 
nare altre  componenti  ;  ma  sarebbe  impossibile  esclu- 
dere del  tutto  ogni  modo  analogo  di  esprimersi,  senza 
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andare  incontro   a  una  pedanteria  ridicola,   insoppor- 
tabile.  Non  c'è  errore  finché  si  pone  mente  solo  alle 
cose  indicate  da  quei  nomi  ;  Terrore  principia  con  la 
personificazione  di  quevSte  cose,  cresce  col  crescere  di 
tale  personificazione,   diventa  massimo  quando  essa  ò 
compiuta.  Non  aveva  Roma  un  unico  volere  riguard 
alla    guerra    della    Macedonia,    come    avrebbe    potute 
averlo  un  singolo  individuo  ;  neppure  aveva  quest'unico 
volere    il    Senato,    neppure    l'avevano    gli    specnìotori 
ch'erano   inclinati    a   tal   guerra,    neppure   varie   parti, 
che    si    i>o trebberò    nominare,    della    loro    collettività. 
Man  mano  che,  movendo   dal   totale    Roma,    moltipli- 
chiamo il  numero  delle  parti,  ci  avviciniamo  alla  realt;i 
senza  niai  poterla  raggiungere  per  intero.   Sono   varie 
approssimazioni.      È    indispensabile    adoperarle    e    non 
]>ossono  trarre  in  errore,  purché  si  abbiano  per  tali  e 
non  si  vada  oltre  a  ciò  che  possono  esprimere.  Occorre 
anche  porre  mente  che  un  analogo  errore  si  fa  quand<' 
sia  pure  in  implicito,  si  suppone  che  un  medesimo  noni« 
indichi,  in  tempi  vari,   una  stessa  cosa.  Per  esempio,  i 
nomi  Sonato  e  Poi>olo  rimangono  nella  storia  roman.i 
mentre   mutane^ del   tutto   le   cose   che   indicano.    Tal' 
errore,  fatto  da  alcuni  starici  nel  passato,  è  stato  coi 
retto  da  altri  ed  è  molto  meno  temibile,  perchè   meno 
insidioso  del  primo,  che  seguita  a  dominare  in  infiniti 
•  Tifi  contemporanei,  nei   quali  si  discorre  dell'ltaliii 
•  ltlì;i    Francifi.     dell'ltiL'liilterra,    vcc    corno    se    fossero 
singole  persoli 

1077.     M;«     ij[iil     roiii|»;iloin»     ii,u»-     f>roj;ii.     »i»-i     «ju.ili 

ben  si  potreblje  dire:  Ineidit  in  Scyìhim  eiipien^  vilar< 
Charijhdim.  Xon  è  ancora  trascorso  un  secolo  che  s'in 
olinava  a  scrivere  la  storia  senza  curarsi  dei  particolari, 
ec-cetto  di  aneddoti  più  o  meno  romantici,  ai  quali  s 
dava  ampio  luogo  ;  oggi  s'inclina  invece  a  raccoglier' 
ogni  piii   minuto  particolare  e  a  discorrere  senza  fiie 
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su  argomenti  di  nessun  conto.  Ciò  è  utile  per  preparare 
materiali,  ma  non  per  metterli  in  opera  ;  tale  lavoro 
somiglia  a  quello  dello  scalpellino  che  taglia  le  pietre, 
non  a  quello  dell'  architetto  eh'  edifica.  Chi  attende 
alla  ricerca  di  uniformità  deve  adoperare  lo  studio  dei 
particolari,  siano  grandi  o  minuti,  come  mezzo,  non 
come  fine.  Occorre  poi  che  deponga  la  speranza  di  potere 

td'un  tratto  recare  a  compimento  la  teoria  che  sta  edifi- 
cando e  si  persuada  bene  che  solo  approssimazioni  suc- 
cessive potranno  avvicinarlo  all'ambita  mèta.  Si  dise- 
gnano da  prima  le  Hnee  principali  del  fenomeno,  poi 
si  bada  alle  secondarie  e  via  di  seguito,  assecondando 
il  perpetuo  divenire  della  scienza. 
1078.  —  Tutte  queste  linee  sono  ideali  e  le  otte- 
_  niamo  per  astrazione,  cioè  facciamo  ricerca  di  certi 
elementi  principali  del  fenomeno  concreto,  il  quale  ha 
un  nome  solo  benché  composto  di  parecchi  elementi. 
Cosi  diciamo  argilla  un  composto  di  più  corpi  chimici, 
terra  vegetale  un  composto  di  un  numero  maggiore 
di  tali  corpi.  Ciò  non  considerarono  quegli  autori  che 
tanto  a  lungo  discorsero  della  battaglia  a  Roma  tra 
la  «  libertà  repubblicana  »  e  il  «  dispotismo  imperiale  », 
uè  quegli  altri  che  nelle  antiche  contese  dei  Padri  e 
della  Plebe  videro  una  battaglia  fra  l'aristocrazia  e 
i  popolani,  mentre  ora  ben  si  sa  ch'erano  contese  tra 
due  aristocrazie.  In  tempi  meno  remoti,  le  contese  tra 
i  senatori  e  i  cavalieri  non  sono  punto  un  fenomeno 
semplice,  come  tanti  se  lo  figurano  e  basterebbe  per 
prova  il  notare  come  senatori  e  cavalieri  si  trovavano 
concordi,  spinti  da  comunanza  d'interessi,  quando  si 
opponevano  alle  leggi  agrarie. 

1079.  - —  Vediamo  dunque  di  avere  un  primo  con- 
cetto, alla  grossa,  dei  fenomeni  e  poiché  abbiamo  in 
precedenza  riconosciuto  come  nei  fenomeni  sociali  fosse 
d'importanza  grande,  tanto  per  gl'interessi   quanto  per 

M.  B.  —  Pareto.  33 
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i  sentimenti,  il  modo  col  quale  gli  uomini  conse-guono 
il  necessario  per  vivere,  l'agiatezza,  la  ricchezza,  gli 
onori,  il  potere  e  come  sotto  tale  aspetto  giovasse, 
per  una  prinìa  approssimazione,  dividerli  in  due  cate- 
gorie (§  951).  vediamo  se,  battendo  tale  via,  incontre- 
remo qualche  uniformità  ;  se  sì,  seguiteremo,  se  no. 
torneremo  indietro. 

1080.  —  Per  studiare  elementi  vari,  occorre  da 
prima  classificarli.  Xella  circolazione  delle  classi  elett< 
in   Roma,  dobbiamo  badare  a  questi  elementi: 

(.4)  Le  norme  del  passaggio  da  una  classe  a  un'altra. 

{Al)  Le  norme  legali  del  passaggio  da  una  classe  a 
un'altra.  Nei  tempi  all'alba  della  storia,  ci  sono  gravi 
ostacoli  legali  alla  circolazione  ;  le  contese  tra  i  plebei 
e  i  padri  mirano  a  toglierli  ;  spariscono  per  i  cittadini, 
sono  attenuati  per  i  liberti;  poi,  verso  la  fine  dell'Ini 
pero,  tornano  le  classi  chiuse  o  quasi  chiuse. 

(.4-2)  I  movimenti  effettivi  del  passaggio  da  una 
cIa«'<He  ad  un'altra.  Dipendono  in  principal  modo  dalla 
fiicilità  di  arricchire  in  varie  maniere;  sono  grandi  verso 
la  fine  della   Repubblica  e  il  principio  dell'Impero. 

(/?)  Le  qualità  di  carattere  della  nuova  classe  eletta. 

(/?-l)  Sott4)  l'aspetto  etnico.  Da  prima  i  nuovi  ele- 
menti sono  Romani,  Latini,  Italiani  ;  la  classe  eletta 
si  rinnova  senza  nmtar  carattere  etnico.  In  ultimo 
sono  princi])almente  Orientali;  muta  per  intero  il  caraf 
tere  della  classe  eletta.  Così  ci  sono  pure  da  considerare 
le  proporzioni,  varie  nel  corso  della  storia,  secondo  le 
quali  gli  abitanti  della  città  e  quelli  della  campagna 
concorrono  al  governo  dello  Stato.  Il  Belot  ha  j)roba- 
bilmente  dato  un'importanza  trojqm  grande  a  tali  prò 
porzioni,  ma  rimane  una  parte  di  vero  nelle  sue  osser- 
vazioni. Per  altro,  egli  ha  preso  il  segno  per  la  cosa. 
Xon  preme  tanto  il  fatto  materiale  dell'abitare  in  città 
o  in  campagna,  quanto  i  diversi  sentimenti,  i  diversi 
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interessi  che  da  tal  segno  sono  manifestati  ;  e  perciò 
dovremo  soprattutto  badare  a  questi  sentimenti,  a 
questi  interessi. 

(B-2)  Sotto  l'aspetto  dei  residui  della  classe  I  e 
della  classe  II.  Quando  la  classe  eletta  si  rinnova  in 
parte  con  i  nuovi  ricchi,  quando  le  occupazioni  agricole 
cedono  U  posto  alle  finanziarie  o  alle  commerciali, 
"crescono  nella  parte  che  governa  lo  Stato  i  residui  della 
classe  I,  scemano  quelli  della  II.  Per  tal  modo  in  Roma 
si  giunge,  verso  la  fine  della  Repubblica,  in  uno  stato 
in  cui  il  ceto  dominante  è  ricco  di  residui  della  classe  I, 
povero  di  quelli  della  II  ;  mentre  nel  ceto  dominato, 
massime  negli  uomini  che  vivono  lontano  dalla  città, 
ci  sono  molti  residui  della  classe  II.  Con  l'Impero  prin- 
cipia un  movimento  per  il  verso  contrario,  riguardo 
al  ceto  dominante,  che  si  arricchisce  di  residui  della 
classe  II,  tanto  che  termina  con  l'essere  in  ciò  pari  al 
ceto  dominato. 

(J5-3)  Sotto  l'aspetto  delle  relazioni  con  l'attitudine 
ad  adoperare  la  forza  e  con  l'uso  che  se  ne  fa.  All'ori- 
gine non  si  distingue  il  cittadino  dal  soldato  ;  la  classe 
eletta  è  omogenea  a  tale  riguardo,  può  e  sa  usare  la 
forza.  Poi,  man  mano,  la  qualità,  di  cittadino  si  disgimige 
da  quella  di  soldato  ;  la  classe  eletta  si  divide  in  due  : 
la  parte  minore  domina  soi)rattutto  con  la  forza,  la 
maggiore  non  può  né  sa  più  usarla. 

1081.  —  I  fenomeni  si  succedono  modificandosi 
poco  alla  volta,  man  mano  che  scorre  d  tempo  ;  ma  per 
descriverli  siamo  stretti  dalla  necessità  di  farne  gruppi, 
di  separare  e  disgiungere  ciò  eh'  è  unito  e  continuo. 
Cedendo  dunque  a  tale  necessità,  consideriamo  i  se- 
guenti spazi  di  tempo  che  solo  per  comodo  di  esposi- 
zione hanno  fermi  confini,  come  sarebbero  la  gioventù, 
l'età  matura,  la  vecchiaia  nella  vita  umana,  la  quale 
trascorre   mutando   a  grado   a  grado  :     I.    Dal   tempo 
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della  f^ecoiida  guerra  punica  alla  fine  della  Repubbli» 
II.  Dal  principato  di  Augusto  al  tempo  degli  Ani 
nini.    III.  Dagli  Antonini  a  Gallieno. 

Non  si  deve  mai  dimenticare  l'interdipendenza  drl 
varie  parti  dello  stato  sociale,  cioè  gli  elementi  (a),  (/ 
(e),  (d).  nominati  al    §  926.  Abbiamo  in  altro  luogo  a 
lungo   discorso   deirevoluzione   degli   ordinamenti    eco 
nomici;  il  che  ci  concede  di  aggiungere  qui  solo  brei 
cenni  su  di  esso  e  di  considerare  soprattutto  gli  altri 
elementi. 

1082.  —  Dal  tempo  deììa  secondai  guerra  |)»/?Jtca  aila 
fine  della  Be pubblica.  Lasciamo  stare  i  tempi  anteriori, 
perchè  incerta  n'è  la  storia  e  più  ancora  la  cronologi.) 
Nello  spazio  di  tempo  ora  segnato,  la  potenza  politica, 
militare  e  finanziaria  di  Roma  va  crescendo  e  giunge 
al  massimo,  come  pure  le  manifestazioni  dell'intelli 
gonza;  la  libertà  economica  è  notévole. 

(^-1)  Gli  ostfltcoli  legali  alla  circolazione  della  clas- 
eletta,  da  prima  considerevoli,  si  riducono  a  zero  per 
cittadini  ;  i  campagnuoli  e  i  cittadini  inclinano  airegu 
glianza.  1  discendenti  di  secondo  grado,  per  eccozioi 
anche  del  primo  grado,  dei  liberti  ott«'iiironM  ViinriMinii 
e  possono  entrare  nella  classe  eletta 

(A-2)    Effettivamente,    la   guerrjK    i    cohuirtci,    ih 
ultimo    la   riscossione    dei    tributi    a])rono    molte   fonti 
alla  ricchezza  ;  la  circolazione  è  intensa  senza,  per  altr 
essere  troppo  affrettata,  almeno  in  generale.    È  norm 
che  tuttavia  patisce  varie  eccezioni  secondo  i  tempi 
rimarrà  sino  alla  caduta  deirimpero,  che  una  famiglili 
non  potrà  alzarsi  negli  strati  sociali,  se  non  poco  alla 
volta.    Da    schiavo    un    uomo    diventa    liberto,    i    su 
discendenti  di  secondo  grado  sono  ingenui  ;  se  ottengoi 
magistrature,    possono    entrare   nell'ordine   equestre 
poi   i  discendenti  loro   possono  avere  la  nobiliias.   1 
stesso  uomo,  sempre  se  si  osserva  la  regola,  non  pu 
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ottenere  le  magistrature  che  in  ordine  determinato. 
Il  movimento  generale,  da  prima  lento,  diventa  intenso 
verso  la  fine  della  Repubblica,  che  segna  un  tempo  di 
anarchia  in  cui  le  regole  poco  si  osservano. 

(B-1)  Tutta,  o  quasi  tutta  la  classe  eletta  è  composta 
di  elementi  indigeni.  Però,  verso  la  fine  della  Eepubblica, 
ci  sono  grandi  mutamenti  rapidi  nei  cittadini  e  nella 
classe  eletta.  Infine  è  noto  come  la  guerra  sociale  ebbe 
termine  con  l'ammettere  alla  cittadinanza  romana  parte 
dei  cittadini  delle  città  italiche. 

{B-2)  Alcuni  dei  nuovi  cittadini  saranno  stati  rurali 
ed  avranno  recato  nel  popolo  romano  residui  della 
classe  II  ;  ma  il  maggior  numero  era  probabilmente 
gente  avveduta,  ricca  di  residui  della  classe  I,  poiché 
solo  tali  individui  sapevano  destreggiarsi  nelle  difficili 
circostanze  del  tempo  ed  ottenere  dai  potenti  i  diritti 
di  cittadinanza.  Analoga  osservazione  si  vuol  fare  per 
gli  schiavi  che  conseguivano  la  libertà  e  un  paragone  che 
istituisce  Dionisio  d'Alicarnasso  tra  i  liberti  antichi  e 
quelli  del  suo  tempo,  manifesta  come  questi  più  di  quelli 
avessero  dovizia  di  residui  della  classe  I.  Crescevano 
pure  tali  residui,  in  paragone  di  quelli  della  classe  II, 
nel  ceto  governante,  che  riceveva  copia  sempre  mag- 
giore di  «  speculatori  ».  Occorre  tenere  distinto  il  mo  - 
vimento  che  reca  nuovi  cittadini  da  quello  che  modifica 
la  classe  eletta.  E  anche  in  questa  occorre  distinguere 
varie  parti.  Ancora  non  vi  mancano  guerrieri  e  saranno 
essi  che,  dopo  alcuni  tentativi  andati  a  male,  costitui- 
ranno l'Impero.  Gli  «  speculatori  »  sono  la  maggior  parte 
della  classe  eletta  ;  essi  si  volgono  sempre  dalla  parte 
donde  spira  favorevole  il  vento,  intrigano  nel  fòro  e 
comprano  i  voti  nei  comizi,  finché  ciò  può  giovare 
loro,  si  rivoltano  con  la  massima  facilità  ed  aiutano  i 
guerrieri,  se  da  questi  possono  trarre  alcun  vantaggio. 
]^i  troviamo  princii)alniente  tra  i  cavalieri,  ma  ve  ne 
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sono  pure  negli  altri  ceti.  Infine  c'è  una  parte  di  gen1«^ 
timorata,    spesso    oneeta,    che   crede   nell'efficacia  delK 
leggi  contro  le  arnii,  che  decade  ognor  più  di  energia  e  si 
scava  la  tomba.  Nella  storia  si  vede  apparire  questa  geni  ' 
soprattutto  tra  i  senatori,  tra  i  quali,  per  altro,  ci  sou' 
pure  «speculatori"  (§  1076).  Già  abbiamo  osservato  in 
generale  (§  102-4)  che  sono  le  stesse  cause  le  quali  prò 
cacciano  prima  la  prosperità  e  poi  la  decadenza.  Coni< 
allorché  nasce  un  bambino,  si  può  prevedere  allMncir» 
lo  stato  suo  quando  sarà  giunto  all'età  senile,  si  può  jìi» 
vedere,  quando  siano  note  le  circostanze,  quale  sarà  1<> 
svolgimento  di  aristocrazie  come  la  spartana  o  la  venetn 
di  popoli  che  si  separano  dagli  altri,  come  l'Ateniese 
anche  il  Cmese,  di  jwpoli  in  cui  conquiste  e  speculazioi 
provvedono  i  nuovi  elementi  del  ceto  dominante,  coiim 
fu  il  popolo  romano.  Poche  parole  di  Floro  ^  danno  1 
sintesi  del  fenomeno  alla  fine  della  Repubblica;  esse  (i 
descrivono  i  guai  cui  mise  capo  lo  sviluppo  della  pln 
tocrazia  :  ma  prima,   invece   di  guai,  erano  stati   beni 
I>cr    Koma.    Polibio    vide    questi,    egli    conobbe    Romii. 
quando   appunto  le  cause  che  poi   fecero  declinare  1<> 
Stato  ne  facevano  crescere  la  latenza  e  la  pro8})erit;i. 
Egli  fu  colpito  dal  fatto  che  tutta  la  popolazione  atten 
deva  ad  imprese  economiche  e  finanziarie.  Il  fenomeno, 
sotto   forme   alquanto   diverse,   era,   nella  sostanza,   in 
gran  parte  simile  a  quello  che  si  osserva  ora  ])rosflo  i 
lM)]>oli  civili.  Polibio  pone  mente  (VI,  17)  in  ispecie  ali* 
o]ìrrc  che  bouo  appaltata  dai  CeiiAori,  tra  le  quali  si 
hanno  pure  le  riscossioni  dei  tributi  e  nota  che  tutto 
il  popolo  vi  ha  parte.  «(VI,  17,  4)  Altri  .wsumono   d.n 
Censori  per  sr  l'appalto,  altri  con  quelli  si  associano,  altri 
fanno  garanzia,  altri  per  ew^i  impegnano  i  beni  ».  Ed  ecco 
nato  l'essere  che  un  giorno  si  chiamerà  plutocrazia  ;  fiìi 

'  Floro,  III,  18. 
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che  è  debole,  rimane  eottomesso  ;  fatto  forte,  dominerà  ; 
intanto  fra  quello  e  questo  stato  procaccierà  potenza  e 
prosperità  a  Eoma.  Gli  uomini  veduti  da  Polibio  sfrut- 
tavano, e  i  loro  discendenti  ancor  piti  sfrutteranno,  le 
conquiste  di  Roma  e  tutti  i  paesi  del  bacino  del  Medi- 
terraneo, anche  quelli  sui  quali  ancora  non  giungeva  il 
dominio  romano  ;  a  questi  tutti  si  potranno  più  o  meno 
volgere  le  parole  che  Cicerone  ^  dice  delle  Gallie  :  «  Zeppa 
la  Gallia  è  di  negozianti,  piena  di  cittadini  romani. 
Nessuno  dei  Galli  tratta  nessun  negozio  senza  un  citta- 
dino romano:  neppure  una  moneta  circola  nelle  Gallie, 
j. senza  essere  scritta  sui  registri  dei  cittadini  romani  ». 
veramente  allora  la  prosperità  economica  e  finanziaria 
fu  grandissima  ;  somiglia,  con  le  debite  proporzioni,  a 
quella  dei  popoli  civili  moderni  al  principio  del  secolo  XX. 
Allora,  come  ora  segue,  i  prezzi  salivano  e  il  lusso  cre- 
sceva. È  evidente  che  tali  e  sì  gravi  interessi  della  nume- 
rosa classe  degli  «  speculatori  »  costituivano  una  forza 
tanto  .potente  che  avrebbe  avuto  il  sopravvento  nello 
Stato,  se  non  fosse  stata  contenuta  da  altra  forza  di 
potenza  pari  o  quasi  { §§  839  e  seg.).  Al  tempo  di  Polibio, 
bastava  ancora  l'astuzia.  Nota  quest'autore  {VI,  17,  5) 
che  tutte  le  opere  appaltate  dai  Censori  dipendono  dal 
Senato  :  «  (6)  e  veramente  sono  molti  i  casi  nei  quali  il 
Senato  può  danneggiare  grandemente  o,  all'incontro,  fa- 
vorire coloro  che  hanno  appaltato  le  entrate  e  le  imprese 
pubbliche  ».  Ed  ecco  che  a  noi  si  para  davanti  una  forza 
della  quale,  sia  che  nuoccia  o  che  giovi,  dovrà  tenere 
conto  la  plutocrazia,  le  cui  opere  allora  saranno  più 
giovevoli,  e  di  molto,  che  nocevoli  alla  Repubblica  ;  ed 
insieme  l'ostacolo,  superato  il  quale,  avranno  libero  il 
campo  la  corruzione  e  la  violenza,  finché  sorga  altra 
maggior  forza,  cioè  quella  delle  armi,  a  rintuzzarle.  Chi 


1  Cic,  Pro  M.  Fonteio,  IV. 
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può  altrui  giovare  o  nuocere  molto  è  da  altri  insidiato 
con  la  corruzione  o  con  la  violenza  ;  ciò  si  osserva  in 
ogni  tempo  (  §  971)  e  il  predente  e  il  passato  a  vicenda  si 
spiegano.  Un  corpo  che  abbia  tanto  potere  è  anche  espo- 
sto alla  rivalitìk  di  coloro  che  vogliono  scacciarlo  di  sede 
ed  acquistare  quello  per  se.  Inoltre  chi  da  esso  o  dai 
rivali  dipende,  tosto  o  tardi  s'accorge  che  meglio  sarebbe 
non  dipendere  da  nessuno  ;  e  allora  la  plutocrazia  co- 
mincia a  dominare.  Ben  si  poteva  dunque  intuire  che  il 
Senato  non  sarebbe  stato  lasciato  nel  pacifico  possesso 
del  potere  e  che  la  corruzione  e  la  violenza  avrebbero 
mutato  forma  secondo  chi  avesse  il  potere,  mentre  sa- 
rebbero andate  crescendo  col  crescere  dei  prenìi  che  da 
esse  si  aspettavano  e  si  conseguivano.  A  Polibio  fu  an- 
che dato  osservare  uno  dei  modi  con  i  quali  il  Sonato 
manteneva  il  suo  potere,  cioè  il  privilegio  di  giudicare 
le  cause  privato  e  le  pubbliche  ;  quindi  si  poteva  age- 
volmente prevedere  che  circa  tale  privilegio  si  sarebbe 
ap]»iccatii  ]:\  baltaaliri  v<\  v  hou  noto  cho  in  ('ff<^1to  rosi 
segui. 

{ìi-.ì)     ij.i    «ijiss»-    ri»!!;*    «•    iilicoiii    iti    ì;I;iii     pilli»-     uli;i. 

classe  guerriera,  ma  già  principia  il  distacco  tra  gli  uffici 
militari  e  i  civili.  Inoltre  Tesercito,  che  prima  era  compo- 
sto in  massima  parte  di  cittradini  iwssidenti  e  in  cui  quindi 
erano  forti  i  residui  della  classe  II,  inclina  a  diventare 
un'accolta  di  mercenari,  quindi  di  uomini  che  sono  stru- 
mento e  ausilio  dei  capi  in  cui  è  dovizia  dei  residui  della 
<lasse  I. 

1083.  -  II.  Dai  princijmto  di  Atigusto  ni  tevipo  degli 
Antonini.  Siamo  sempre  vicini  al  massimo  notato  nel 
j>erio<lo  precedente,  ma  principia  la  decadenza.  Al  go- 
verno con  l'astuzia  si  è  sostituito  quello  con  la  forza  ; 
non  occorre  più  corronìj>ere  i  comizi,  poiché,  fatti  im- 
potenti, presto  spariscono  del  tutto  ;  alla  violenza  nei 
comizi  succederà  quella  dei  pretoriani.  Ma,  sotto  Augusto 
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e  Tiberio,  questi  sono  ancora  docili  all'Imperatore,  sono 
mezzo  di  governo,  non  dominano.  Gli  «  speculatori  » 
sono  raffrenati,  possono  fare  molto  bene  e  poco  male.  Si 
ha  mi  periodo  analogo  a  quello  che  si  osservò  quando 
erano  raffrenati  dall'autorità  del  Senato,  dall'opera  dei 
cittadini  campagnuoli.  Ma  allo  stesso  modo  che  da  questo 
ordinamento  di  governo  si  doveva  avere  un  tempo  di 
prosperità  e  poi  uno  di  decadenza,  dal  nuovo  dovevano 
sorgere  analoghi  fenomeni  ;  e  come  il  periodo  precedente 
aveva  manifestato  il  bene  ed  il  male  di  un  governo  che 
ha  per  mezzo  principale  l'astuzia  (residui  della  classe  I), 
il  nuovo  periodo  manifesterà  il  bene  ed  il  male  di  un. 
governo  che  si  fonda  soprattutto  sulla  forza  (residui 
della  classe  II). 

(J.-1)  Principia  la  tendenza  alla  cristallizzazione.  Si 
ha  una  nobiltà  che  inclina  a  chiudersi  :  un  ordo  senatorius 
e  un  ordo  equester.  Tali  fenomeni  sono  interdipendenti 
con  l'aumento  dei  residui  della  classe  II.  Cresce  il  nu- 
mero dei  cittadini  ;  i  figli  dei  liberti  ottengono  l'ingenuità. 
È  naturale  che,  man  mano  scemi  il  valore  della  citta- 
dinanza, essa  sia  concessa  con  sempre  maggiore  lar- 
ghezza. 

{A -2)  Il  commercio  e  l'industria,  sotto  l'alto  Impero, 
seguitano  a  godere  della  Hbertà  che  avevano  avuto  sotto 
la  Kepubblica  e  danno  sempre  modo  di  arricchire  a 
molti  ;  anzi  si  giovano  di  parte  delle  energie  che  prima 
si  spendevano  nelle  brighe  dei  comizi.  Così,  al  tempo  no- 
stro, le  occupazioni  economiche  in  Germania  si  giovano 
in  parte  almeno  piccola  delle  energie  che  in  altri  paesi 
sono  spese  in  brighe  politiche.  La  circolazione  effettiva 
della  classe  eletta  è  sempre  notevole. 

(B-l)  L'invasione,  già  principiata  sul  finire  della  Re- 
pubblica, di  elementi  forestieri,  non  solo  nella  cittadi- 
nanza, ma  anche  nella  classe  eletta,  cresce  d'intensità 
e  impoverisce  sempre  più  dell'antico  sangue  romano,  o 


522  CAPITOLO    X. 

anche  solo  italiano,  il  popolo  che  seguita  a  dirsi  romano 
e  i  suoi  capi.  Questi  forestieri  recano  in  gran  copia  re- 
sidui della  classe  II.  Nasce  la  pianticella  che  frondeg- 
gierà  poscia  con  l'invasione  delle  religioni  orientaU,  il 
culto  di  Mitra,  il  trionfo  del  Cristianesimo. 

(B-2)  Il  modo  col  quale  gli  schiavi  conseguono  la 
libertà  non  muta  molto  ;  quùidi  seguita  ad  esserci  una 
scelta  di  uomini  con  certi  residui  della  classe  I,  ma  questa 
scelta  si  fa  in  una  collettività  che  ha  potenti  i  residui  della 
classe  II.  Se  si  scelgono  gli  uomini  di  maggior  statura 
in  un  popolo  di  nani,  si  hanno  uomini  più  piccoli  che  se 
si  scegliei*sero  in  un  popolo  normale  e  molto  piii  piccoli 
che  se  si  scegliessero  in  un  popolo  di  giganti.  Tali  consi- 
derazioni si  devono  ripetere  per  la  classe  eletta.  In  e^sa  si 
entra  soprattutto  con  le  arti  della  «  speculazione  »  e  col 
favore  degl'imperatori.  (Mò  tende  a  farvi  cre«icere  i  re- 
sidui della  classe  1  ;  ma  l'origine  etnica  reca  all'incontro 
molti  residui  della  classe  II,  quindi,  nel  couìplesso.  da 
prima  nnita  poco  la  proporzione  dei  residui,  c'è  una  certa 
parità  del  pre«ient€  col  passato  ;  poi;  poco  alla  volta,  pre- 
valgono i  residui  della  classe  II.  lia  classe  governante 
diventa  un  ceto  d'impiegati,  con  la  ristrettezza  di  mente 
propria  a  questi. 

(B-3)  Il  distacco  tra  gli  uffici  civili  e  gli  uffici  militari 
oreece,  sebbene  ancora  e»8Ì  non  siano  interamente  di- 
sgiunti. Il  ceto  militare  domina  per  mezzo  deHimpera- 
tore;  esso  costituisce  una  forza  bruta,  non  una  classe 
eletta.  Questa  diventa  sempre  più  civile  ;  non  può,  non 
vuole,  non  sa  usare  la  forza. 

1084.  —  III.  Dagli  Antonini  aOiìJlìeno.  X«a  prevalenza 
grande  dei  residui  della  classe  II  manifesta  ognor  più 
i  suoi  effetti.  ÌjA  decadenza  politica,  militare,  finanziaria, 
intellettuale  di  Homa  diventa  sempre  m.'iggiore  ;  gli 
ordinamenti  economici  e  soci.'ili  divengouM  scmurc  i.iii 
rigidi.  I  barbari  stanno  invadendo  l'Imix  ; 
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{A-l)  Cresce  e  si  compie  la  cristallizzazione  della  so- 
cietà. Alessandro  Severo  chiude  le  corporazioni  di  arti 
e  mestieri.  Il  decurionato  diventa  un  obbligo  oneroso 
{§1140).  La  società  romana  si  avvicina  a  una  società 
di  caste. 

{A -2)  La  circolazione  effettiva  diventa  sempre  mi- 
nore. La  serrata  delle  corporazioni,  l'impoverirsi  del- 
l'Impero, disseccano  le  fonti  dei  nuovi  elementi  per  la 
classe  eletta,  la  quale  non  riceve  più  che  pochi  specula- 
tori e  favoriti  degl'imperatori.  La  divisione  in  caste  è 
anche  più  effettiva  che  legale. 

{B-l)  Ormai  la  classe  eletta  si  compone  m  gran  parte 
di  elementi  forestieri  ;  sono  tali  gli  stessi  imperatori. 

(B-2)  Con  gli  «speculatori))  e  altri  simili  elementi  che 
vengono  meno  per  il  rinnovarsi  della  classe  eletta,  sce- 
mano in  questa  i  residui  della  classe  I,  mentre  vi  cre- 
scono a  dismisura  i  residui  della  II,  perchè  i  pochi  nuovi 
elementi  sono  in  massima  parte  Orientali  e  Barbari  su- 
perstiziosi. 

{B-3)  Il  distacco  tra  la  classe  eletta  civile  e  gU  uffici 
militari  è  completo.  Ormai  la  classe  eletta  è  composta 
da  un  branco  d'imbelli,  preparati  ad  essere  conquistati 
dai  barbari.  Un  fenomeno  simile  si  osservò  quando  la 
Cina  fu  conquistata  dai  Tartari. 

1085.  —  Tutti  questi  caratteri  vanno  diventando  più 
intensi  sino  alla  caduta  dell'Impero  di  Occidente.  Allora 
i  Barbari  rompono  la  cristaUizzazione  della  società  ed 
è  questo  il  principale  beneficio  che  ad  essa  fanno  ; 
superstiziosi  anche  più  dei  popoli  che  conquistano,  ac- 
crescono i  residui  della  classe  II  dove  già  erajio  in  quan- 
tità strabocchevole  e  quindi,  sotto  tale  aspetto,  preci- 
pitano la  rovina  della  società.  Ma  in  grazia  della  loro 
ignoranza,  spezzano  la  macchina  dell'ordinamento  del- 
l'Impero, che  pure  avrebbero  voluto  conservare,  ma  che 
sono  incapaci  di  maneggiare.  Così  depongono  il  seme  che 
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frutterà  una  nuova  civiltà.  Infatti,  col  volgere  del  tempo, 
appaiono  qua  e  là  dei  punti,  ove,  injstato  d'interdipen- 
denza, crescono  1  residui  della  classe  I  e  l'attività  com- 
merciale (  §  1142).  In  modo  simile  avevano  avuto  origine, 
in  altri  tempi,  Atene,  Roma  e  altre  antiche  città  greche 
ed  italiche.  La  diversità  delle  circostanze  dà  forma  varia 
al  fenomeno;  ma  sotto  questa  forma  traspare  una  so- 
stanza eh*  è  simile.  Nei  paesi  in  cui,  come  nella  Pro 
venza  e  in  Italia,  il  commercio,  le  arti,  le  industrie,  con- 
cedono agli  '<  speculatori  «  di  arricchire  e  di  entrare  nella 
parte  eletta  della  popolazione,  recandovi  residui  della 
classe  I  di  cui  pativa  scarsità  grande,  torna  la  prosperità 
politica,  militare,  finanziaria,  intellettuale  e  siaino  lil 
tempo  dei  Comuni. 

1086.  ~  Occorre  riflettere  all'andamento  generale  di 
simili  fenomeni,  ch'ò  quello  di  una  curva  ondosa,  di  cui 
già  abbiamo  veduti  molti  esiempi,  e  si  devono  ripetere 
in  questo  caso  le  considerazioni  già  fatte  ai  §§  10  H>- 
1025.  Come  al  solito,  dobbiamo  badare  alle  teorie,  ossia 
alle  derivazioni  (e)  (§  925).  e  ai  fatti  corris]>ondenti  (a), 
{h).  (d).  Airinsieme  di  questi,  tant^»  per  intenderci,  diamo 
il  nome  di  (k).  Abbiamo  già  studiato  (§§  923  e  seg.)  il 
fenomeno  generale  dell'interdipendenza  di  questi  ele- 
Uìenti  (a),  (fc),  (e),  {d)  e  i  cicli  che  vi  si  osservano  ;  ora 
ci  volgiamo  a  considerare  il  fenomeno  'particolare  dell<> 
onde  che  vi  si  manifestano  col  volgere  del  tempo  e 
delle  relazioni  d'interdi|>endenza  ch'osse  dimostran<i. 

Lo  studio  degli  M^iì  successivi  deirordinamento  eco- 
nomico e  di  quello  sociale  conduce  a  considerare  le  onde 
successive  delle  categorie  (b)  e  {d)  alle  quali,  se  si  vuole, 
si  possono  aggiungere  le  onde  dei  sentimenti  (a),  che 
]>er  altro  Hujipiamo  non  conseguire  un'ampiezza  notevole 
se  non  in  tempi  assai  lunghi.  Sotto  tale  restrizione,  pos- 
siamo dire  che  badiamo  alle  onde  del  complesso  («). 
I  concetti  degli  stati  di  (ir)  e  delle  teorie  (e)  che  vi  cor- 
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rispondono  appaiono  più  o  meno  indistintamente  sotto 
i  termini  «liberismo»  o  «protezionismo»,  «individua- 
lismo »  o  «  statismo  »,  usati  dal  linguaggio  volgare.  I  due 
primi  termini  hanno  un  significato  alquanto  preciso  e  alla 
meglio  si  possono  adoperare  in  un  ragionamento  scienti- 
fico; i  due  ultimi  sono  indefiniti,  analoghi  a  quelli  di  reli- 
gione, di  morale,  ecc.  e  per  poterne  far  uso  occorre  almeno 
scemare  in  essi  la  mancanza  di  precisione.  Da  prima  è 
necessario  separare  le  teorie  dai  fatti.  Chi  crede  che  tutte 
le  azioni  sono  logiche  e  si  figura  che  le  teorie,  le  deriva- 
zioni determinano  le  azioni  dell'uomo,  può,  senza  grave 
danno,  confondere  teorie  e  fatti  e  non  distinguere  le 
teorie  {e)  dell' «  individualismo  »  e  dello  «statismo»  dai 
fatti  {a),  (&),  [d)  cui  corrispondono.  Non  così  chi  sa  quanta 
parte  le  azioni  non-logiche  hanno  nei  fenomeni  sociali  ; 
ad  esso  non  è  lecito,  se  vuole  ragionare  con  un  po'  di 
rigore  sperimentale,  di  confondere  (e)  col  complesso  (a), 
{b),  (d),  che  indichiamo  anche  con  (s).  Abbiamo  disgiunto 
(e)  da  (s),  ma  non  basta.  Alla  meglio  possiamo  conoscere 
se  un'altra  teoria  (e)  è  «  individualista  »  o  «  statista  », 
come  possiamo  conoscere  se  un'altra  si  avvicina  più  al 
nominalismo  che  al  realismo  ;  ma  è  molto  più  difficile 
sapere  a  quali  fatti  {s)  corrispondono  i  fatti  detti  del- 
l'«  individualismo  »  o  dello  «  statismo  ».  Volere  in  ciò 
conseguire  precisione  è  impresa  disperata  quanto  quella 
di  voler  definire  rigorosamente  i  termini  religione,  mo- 
rale, diritto,  ecc.  ;  conviene  dunque  tenere  altra  via 
per  classificare  gli  stati  (s).  Possiamo  ottenere  alquanto 
rigore  badando  alla  forza  dei  vincoli  che  regolano  le 
azioni  dell'individuo  :  se  questa  è  Ueve,  ci  avviciniamo 
allo  stato  detto  dell' «  individualismo  »  ;  se  è  grave,  ci 
avviciniamo  a  quello  detto  dello  «  statismo  ».  Occorre 
poi  disgiungere  i  vincoli  economici,  che  appartengono 
a  (6),  dai  vincoli  della  circolazione  delle  classi  elette,  che 
appartengono  a  (d).  Possono  essere  lievi  i  vincoli  di  tut- 
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t'e  due  queste  categorie,  come  sul  finire  della  Repubblica 
romana  e  il  principio  dell'Impero  ;  j>os8ono  essere  gravi 
quelli  di  entrambi,  come  al  tempo  della  decadenza  inol- 
trata dell'Impero  ;  possono  i  vincoli  della  prima  catego- 
ria essere  lievi  e  quelli  della  seconda  gravi,  come  ai  tempi 
che  seguirono  le  invasioni  barbariche  ;  o  infine  possono 
essere  gravi  i  vincoli  della  prima  categoria  e  lievissimi 
quelli  della  seconda,  come  nello  stato  a  cui  si  avvicinano 
le  nostre  società.  Analogamente  a  quanto  è  stato  fatto  al 
§  1025,  abbiamo,  tanto  per  le  onde  delle  derivazioni  (e) 
quanto  per  quelle  dei  fatti  sociali  (>?).  un  aspetto  intrin- 
seco e  un  aspetto  estrinseco.  Il  primo  si  ha  tenendo  di- 
sgiunti (e)  e  («),  considerando  per  ciascuna  di -questa 
categorie  l'opera  di  un  periodo  ascendente  sul  suc- 
cessivo ]>eriodo  discendente,  poi  di  questo  «ul  periodo 
ascendente  che  viene  do]M)  e  via  di  seguito.  Il  secondo 
si  ha  congiungendo  (e)  con  («)  e  considerando  le  opere 
vicendevoli  delle  onde  di  questa  due  categorie.  Dobbiamo 
quindi  studiare  gli  aspetti  che  seguono  : 

(I)  As]>ett^  intrinseco: 

(I-a)  Derivazioni  (r)  ; 

(I-p)  Complesso  -i-ì   f-nti   .,w.;.jì   u\ 

(II)  Aspetto  oetrinsec 

(Il-a)  Opera  di  (e)  hu  (s)  ; 

(II-3)  Opera  di  (i»)  "su  {e); 

(ll-y)  Opera  delle  varie  parti  di  (e); 

(II -8)  Opera  delle  varie  parti  di  («). 
Di  quest'ultima  categoria  non  dobbiamo  occuparci  qui 
di  proposito,  perchè  fa  parte  dello  studio  generale  che 
andiamo  compiendo  sulle  formo  delle  società.  Vediamo 
le  altr» 

1087.  ,ì  ^,    A. ■,:.:>;    ......,.<;<;    delle    derivazioni. 

Sinora  quasi  tutti  gli  autori  di  teorie  nelle  materie 
sociali  sono  stati  mossi  specialmente  dalla  fede  in  qual- 
che ideale;  quindi  hanno  accolto  solo  i  fatti  che  parevano 


l'equilibrio  sociale  nella  storia.  527 

concordare  con  questo  e  dei  contrari  non  si  sono  curati 
])iìi  che  tanto.  Siffatte  teorie,  anche  quando  hanno  veste 
sperimentale,  inclinano  alla  metafisica.  Le  derivazioni 
dell'  «  individualismo  »  e  dello  «  statismo  )>  possono  porsi 
nello  stesso  genere  in  cui  stanno  nominalismo  e  reali- 
smo ;  e,  sebbene  le  analogie  siano  molto  minori,  anche 
le  derivazioni  del  «  liberismo  »  e  del  «  protezionismo  » 
non  si  discostano  troppo  da  tal  genere.  In  ciò  dunque 
il  caso  che  ora  studiamo  è  simile  a  quello  di  cui  si  è 
ragionato  al  §  1026  e  seg.  ;  ma  tra  i  due  v' è.  pure  una 
notevole  differenza  in  ciò,  che  nel  presente  poco  o  nulla 
opera  il  disaccordo  tra  la  teoria  e  la  realtà,  quindi  viene 
meno  la  causa  che  aveva  maggiori  effetti  nel  congiun- 
gere i  periodi  successivi  nel  caso  del  §  1026.  Tal  fatto 
segue  perchè  se,  nelle  materie  spettanti  alle  scienze 
naturali,  è  difficile,  quasi  impossibile,  scansare  l'urto 
delle  derivazioni  con  la  realtà  sperimentale,  è  invece 
facilissimo  nelle  materie  spettanti  alle  «  scienze  »  sociali  ; 
in  queste  le  teorie  si  giudicano  secondo  il  loro  accordo 
con  i  sentimenti  o  con  gl'interessi,  piuttosto  che  con  il 
loro  accordo  con  la  realtà  sperimentale.  Possiamo  dun- 
que concludere  che,  nel  caso  presente,  l'aspetto  intrin- 
seco di  (e)  è  di  poca  importanza. 

(I-P)  Aspetto  intrinseco  del  complesso  dei  fatti  sociali. 
All'opposto  del  precedente,  questo  è  molto  importante. 
Un  periodo  d'  «  individualismo  »  (in  cui  i  vincoli  sono 
lievi)  prepara  un  periodo  di  «  statismo  »  (in  cui  i  vincoli 
sono  gravi)  e  viceversa.  Nel  primo  periodo,  l'iniziativa 
privata  prepara  i  materiali  di  cui  i  rigidi  ordinamenti 
dello  Stato  si  varranno  nel  secondo  ed  in  questo,  i 
danni  crescenti  dell'irrigidire  sociale  preparano  la  de- 
cadenza (§§  1140  e  seg.),  che  solo  il  rinnovarsi  della 
scioltezza  e  della  libertà  delle  opere  private  potrà  mu- 
tare in  progresso  (§  1085).  L'esperienza  ci  mostra  che 
le  onde  possono  essere  di  varia  altezza,  di  varia  durata. 
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ma  non  ci  fa  conoscere  popoli  civili  presso  i  quali  non 
si  osservino  ;  rimane  quindi  i>oco  probabile,  almeno 
per  ora^  che  ci  possa  evssere  uno  stato  sociale  in  c\ii 
spariscano  per  intero.  Una  società  in  cui  si  muovono 
liberamente  coloro  che  hanno  dovizia  di  residui  della 
classe  I  appare  disordinata;  inoltre  una  parte  della 
ricchezza  va  cert<>  sperduta  in  sforzi  sterili,  quindi, 
quando  principia  la  cristallizzazione,  non  solo  la  so- 
cietà pare  meglio  ordinata,  ma  è  anche  piii  prospera. 
L'irrigidire  della  società  romana  sotto  il  basso  Impero 
non  fu  solo  imposto  dal  governo,  ma  fu  anche  voluto 
dalla  stessa  popolazione,  che  in  e^so  scorgeva  un  mi- 
glioramento del  suo  stato.  Stringere  in  modo  indissolu- 
bile il  colono  al  suolo,  l'artefice  al  mestiere,  il  docuriono 
alla  curia,  non  solo  giovava  al  governo  che  così  pò 
neva  migliore  e  per  sé  più  vantaggioso  ordine  nella 
società,  ma  piaceva  pure  ai  giureconsulti,  agi" intellet- 
tuali, che  ammiravano  tanto  beli'  ordine,  ed  era  desi 
derato,  voluto  dai  possidenti  che  trattenevano  i  coloni, 
dalle  corporazioni  le  quali  si  assicuravano  l'opera  di 
coloro  che,  più  accorti  ed  abili,  avrebbero  potuto  por 
t^re  altrove  le  ricchezise.  dm  cittadini  che  sfruttavano  i 
decurioni.  11  fenomeno  s'intende  meglio  osservando  i 
fatti  contenì|ìoranei  che  p.irzialmente  sono  simili.  La 
prosperità  delle  nostre  contrade  «'  frutto  d^lla  libertà,  sia 
pur  relativa,  con  cui  si  muovono  sotto  l'aspetto  econo 
mico  e  sociale  gli  elementi  in  parte  del  secolo  XIX. 
Or»  principia  la  cristallizzazione,  proprio  come  nello 
statuì  romano;  è  voluta  dalle  popolazioni  e  in  molti 
casi  pare  ac<;rescere  la  prosperità.  Orto,  siamo  ancfirj» 
lontani  da  uno  stato  in  cui  l'operaio  è  stalubnentf 
congiunto  al  suo  mestiere;  ma  i  sindacati  operai,  le 
restrizioni  al  muoversi  da  uno  Stato  a  un  altro,  ci 
]>ongono  su  tal  via.  Gli  Stati  T'niti  d'America,  costi- 
tuiti dall' euìigrazione,  che  a  questa  debbono  la  presente 
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prosperità,  ora  si  studiano  in  molti  modi  di  respingere 
gli  emigranti  e  lo  stesso  fanno  altri  paesi,  come  l'Au- 
stralia. I  sindacati  operai  inclinano  a  vietare  il  la- 
voro a  coloro  ohe  non  sono  sindacati  e,  d' altra  parte, 
sono  ben  lungi  dal  voler  accogliere  tutti.  Governi  e 
Comuni  ogni  giorno  più  s*  intromettono  nelle  faccende 
economiche,  a  ciò  spinti  dal  volere  delle  popolazioni 
e  spesso  con  apparente  vantaggio  di  queste.  In  Italia, 
la  legge  sulla  «  municipalizzazione  »  dei  pubblici  servizi 
era  voluta  dalla  popolazione,  tanto  che  il  governo  la 
concesse  usandone  come  di  un'arma  elettorale.  Già 
spuntano  altre  analogie  che  forse  in  seguito  appa- 
riranno di  più.  Il  potere  imperiale  della  decadenza 
romana  dava  la  caccia  ai  curiali  per  ricondurli  al  gra- 
voso ufficio  (§  1140);  il  potere  della  plutocrazia  demo- 
cratica delle  nostre  società  dà  la  caccia,  se  non  ancora 
alle  persone  agiate,  almeno  ai  loro  quattrini  :  i  contri- 
buenti, per  sottrarsi  a  pesi  insopportabili,  mandano 
all'estero  i  loro  denari  e  il  governo  da  cui  dipendono  si 
sdegna  e  procura  in  vari  modi  di  punirli.  Furono  perciò 
stretti  accordi,  che  ben  possono  dirsi  di  complicità  di 
sfruttatori,  tra  i  governi  della  plutocrazia  democratica 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  il  primo  di  tali  governi 
vorrebbe,  ma  sinora  invano,  ottenere  che  il  governo 
svizzero  lo  aiutasse  nella  caccia  ai  contribuenti.  C'è  una 
propensione  nelle  nostre  società  a  far  votare  le  imposte 
dalla  gran  maggioranza  che  non  le  paga  e  a  farne  rica- 
dere il  peso  su  una  piccola  minoranza.  Riguardo  agli 
sfruttatori,  corre  certo  una  grande  differenza  tra  questo 
stato  e  quello  dell'Impero  romano,  in  cui  il  potere 
imperiale  fissava  l'imposta  che  doveva  pagare  la  gente 
agiata;  ma  la  differenza  è  molto  minore  per  gli  sfruttati, 
ai  quali  veramente  non  preme  poi  tanto  che  i  loro  quat  - 
trini  siano  goduti  dagli  ausiliari  degl'imperatori  o  da 
quelh  dei  plutocrati  demagoghi.  Anzi,  per  dire  il  vero, 
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consumavano  molto  minor  somma  di  denari  le  leeoni 
di  un  Ale.H8andro  Severo,  che  pure  era  tanto  largo  con  i 
soldati,  che  gli  elettori  del  partito  di  un  Lloyd  George  : 
oltreché  i  primi  difendevano  almeno  il  paese,  mentre  i 
secondi  non  difendono  che  i  loro  godimenti. 

In  conclusione,  è  facile  vedere  che  ci  moviamo  su 
una  curva  simile  a  quella  che  già  percorse  la  societfi 
romana,  dopo  la  fondazione  dell'Impero  e  che,  dopo 
di  aver  manifestato  un  periodo  di  prosperità,  si  pro- 
lungò conducendo  alla  decadenza.  La  storia  non  si 
ripete  mai  e  non  è  punto  probabile,  se  pure  non  si  vuole 
credere  al  «  pericolo  giallo  \  che  il  futuro  e  nuovo 
periodo  di  prosperità  abbia  origine  da  un'altra  inva- 
sione barbarica  ;  meno  improbabile  sarebbe  che  seguisse 
I)er  un'interna  rivoluzione  la  qujUe  desse  il  potere  agl'in- 
dividui con  dovizia  di  residui  della  classe  II  o  che 
sanno,  possono,  vogliono  usare  la  forza.  Ma  tali  eventi 
lontani  ed  incerti  stanno  nel  dominio  della  fantasia, 
più  che  in  quello  della  scienza  sperimentale. 

(Il-a)  Aspetto  estrinseco.  Opera  di  (r)  su  {s).  Tal 
opera  non  8Ì  esclude,  ma  è  di  solito  poco  importante. 
Si  deve  massimamente  notare  che  (r),  dopo  aver  av\ito 
origine  da  («),  riopera  su  tali  fenomeni  e  li  rafforza; 
«espressione  di  uno  stato  d'animo,  a  questo  accresce 
intensità  e  vigore  ;  manifestazione  iji  parte  dei  senti- 
menti dell'integrità  (classe  V),  li  concilia  con  quelli 
della  socialità  (classe  IV);  velo  d'interessi,  li  ricopre 
e  li  cela  alla  vista  di  chi  non  ne  partecipa  ;  teoria  dis- 
simulatrice  di  fatti  brutali,  li  <  giustifica  »,  conciliandoli 
con  la  <■  morale  »>  esistente  nella  societÀ  e,  in  genere, 
con  le  j>ersÌ8tenze  di  aggregati  (classe  II)  che  sono  in 
essa  :  inoltre  sodisfa  il  bisogno  provato  dagli  uomini 
di  "Spiegare»  i  fenomeni  (residui  l-e)  e  li  distoglie 
così  da  ricerche  sperimentali  che  potrebbero  valere  per 
I)rpdurre   qualche,   sia    pur  piccolissima,   modificazione 


^^m,  (s)  ;  piacevole  finzione,  appaga  il  desiderio  e  quieta 
le  voglie  di  chi  brama  dimenticare,  nelle  regioni  del- 
l'idealità e  della  fantasia,  le  miserie  e  le  bruttezze 
della  realtà,  alle  quali  quindi  toglie  operanti  avversari, 
giovando  così  a  mantenere  l'integrità  di  {s). 

(II-p)  Aspetto  estrinseco.  Opera  di  (s)  su  (e).  È  facile 
vedere  che  le  onde  delle  derivazioni  (e),  le  quali  costi- 
tuiscono le  teorie  del  «liberismo  »  o  del  «protezionismo  », 
e  di  quelle  delle  derivazioni  costituenti  le  teorie  dell'»  in- 
dividualismo »  0  dello  «  statismo  »  seguono  da  vicino  le 
onde  del  complesso  (s).  Questo  conduce  a  dire  che  le  onde 
di  (e)  corrispondono  a  quelle  di  (s)  perchè  da  que- 
ste hanno  origine,  piuttosto  che  al  contrario  :  le  teorie 
favorevoli  al  libero  cambio  si  producono  quando  la 
circolazione  delle  classi  elette  e  gl'interessi  sono  favo^ 
riti  dal  libero  cambio  ;  e  similmente  per  le  teorie  della 
protezione.  Si  dica  lo  stesso  per  le  teorie  dell'  «in- 
dividualismo »  e  dello  «statismo»  (§§  928  e  seg.).  Le 
onde  del  complesso  (s)  sono  quindi  il  fenomeno  prm- 
cipale  e,  in  sostanza,  il  valore  delle  onde  di  (e)  sta 
quasi  per  intero  in  ciò,  che  ci  recano  l' immagine  delle 
onde  di  (s). 

(II-Y)  Aspetto  estrinseco.  Opera  delle  varie  parti  di  (e). 
L'uso  dei  ragionamenti  logico -sperimentali  dell'empi- 
rismo, della  pratica,  della  scienza,  opera,  se  non  molto, 
almeno  un  po',  sulle  derivazioni  prodotte  nelle  materie 
sociah,  sia  per  gl'individui  come  per  le  collettività. 
Il  naturalista  Aristotele,  nelle  sue  considerazioni  sulle 
materie  sociali,  si  avvicina  alla  realtà  inii  del  metafisico 
Platone.  Ci  va  vicinissimo  il  Machiavelli,  uso  ai  ragio- 
namenti della  politica  empirica  ;  per  lo  stesso  motivo 
non  se  ne  discosta  troppo  il  Bismarck  e,  per  un  motivo 
opposto,  ne  va  molto  lontano  il  sognatore  umanitario 
ch'ebbe  nome  Napoleone  IIL  Riguardo  alle  collettività, 
le  teorie  economiche  di  Adamo  Smith  e  di  J.  B.  Say, 
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che  molto  più  dì  quanto  siuo  allora  si  era  scritto  si  ap- 
prossimavano alla  realtà  sperimentale  pur  non  raggiun- 
gendola per  intero,  appaiono  quando  rapido  e  grandis- 
simo è  il  progredire  delle  scienze  naturali  ;  al  contrario, 
le  divagazioni  della  scuola  storica,  le  puerili  negazioni 
delle  leggi  (uniformità)  nelle  scienze  sociali,  appaiono 
dove  un  misticismo  statolatro,  un  patriottismo  morboso, 
tolgono  ogni  contatto  tra  le  progredite  scienze  naturali 
e  quel  genere  letterario  che  usurpa  il  nome  di  scienze 
sociali. 

1088.  —  Abbiamo  sin  qiù  segnato  le  linee  principali 
in  Roma  dello  sviluppo  del  couìplesso  (s)  costituito 
dai  sentimenti,  dagrintere*<si,  dalla  circolazione  dell" 
classi  eletta,  trascurando  molti  particolari  che  ci  avrr 
lìcro  i^\t4ì  la  veduta  sint^'tica  deirinsieme  ;  giova  ora 
volgersi  a  considerare  alcuni  almeno  di  questi,  per 
avere  maggiore  e  più  precisa  conosc^^nza  del  fenomeno. 

L'origine  del  Senato  romano  è  oscura,  nò  dobbiamo 
fermarci  qui  su  tale  argomento.  Può  essere  che,  con 
vuole   la  tradizione,   la  nomina   dei   senatori  8pettaHs(> 
prima  al  re.  poi  ai  consoli.  Xei  tempi  storici,  essa  è  affi- 
data ai  censori  (verso  l'anno  442  di  R.),  i  quali,  quando 
fanno  il  censo,  confermano  i  senatori  già  scritti  e  nomi- 
nano i  nuovi.  Nel  fatto,  poco  era  rarbitrio;  poiché  certi 
magistrati  erano  regolarmente  isoritti  nel  Senato,  al  censo 
che  seguiva  il  termine  della  loro  magistratura.  Il  numero 
di  questi  magistrati  andò  sem])re  aumentando  i>er  tutto 
il  tempo  della  Repubblica.  Finché  il  Senato  ebbe  gran 
parte  nel  governo,  cioè  airincirca  sino  al  tempo  di  Mn; 
e  di  Sulla,  la  classe  governante  può,  a  un  di  presso,  c<> 
siderarsi  rap])Tesentata  dalla  clasne  senatoriale.  L'ess< 
sino  allora  congiunti  gli  uffici  militari  e  civili,  tra  i  quali 
non  ultimi  i  giudiziari,  il  dover   ottenere  le   magistra- 
ture dall'elezione  pojwlare,  la  gratuità  delle  magist  i 
ture,  gli  usi  e  i  costumi,  f-,    -•  -■  ,     ■    ^he  questa  '•'" 
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era  composta  di  gente  con  attitudini  militari,  almeno  a 
sufficienza  intelligente,  esperta  nell'  amministrazione, 
conoscitrice  del  diritto,  non  ignara  delle  combinazioni 
con  le  quali  si  conseguiva  il  favore  popolare,  discreta- 
mente agiata  e  ricca.  In  tal  ceto,  quindi,  doveva  trovarsi 
una  certa  proporzione  dei  residui  delle  classi  I  e  II.  Esso 
era,  in  gran  parte,  analogo  a  quello  dell'Areopago  di 
Atene,  o  a  quello  della  Camera  dei  Lords  e  a  quello  della 
Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra,  al  tempo  delle  guerre 
contro  Napoleone  I.  Ove  poi  si  ponga  mente  che  di- 
sotto stava  un  ceto  governato  in  cui  potenti  erano  i 
residui  della  classe  II,  mentre  di  quelli  della  classe  I  ne 
aveva  quanto  bastava  per  seguire  le  combinazioni  pro- 
poste dalla  classe  governante,  è  facile  intendere  come  il 
massimo  di  prosperità  fosse  proprio  raggiunto  nel  pe- 
riodo che  dalla  seconda  guerra  punica  va  alla  conquista 
della  Grecia  e  dell'Asia. 

1089.  —  Gli  elementi  della  ricchezza  e  della  specula- 
zione paiono  non  avere  mai  mancato  in  Eoma  sin  dal- 
l'origine dei  tempi  storici  e  in  modo  indiretto  avranno 
favorita  l'ascesa  nella  classe  governante,  almeno  ai  di- 
scendenti dei  nuovi  ricchi  ;  ma,  direttamente,  non  eb- 
bero per  ciò  gran  potere  sino  alla  conquista  delle  ricche 
regioni  greche  ed  asiatiche. 

1090. —  È  notevole  come,  l'anno  200  a.  e.  v.,  il  Popolo 
rigettò  la  proposta  di  dichiarare  guerra  al  re  di  Mace- 
donia. Livio  dice  che  «  (XXXI,  6)  stanchi  di  lunga  e 
difficile  guerra  spontaneamente  gli  uomini  ciò  fecero, 
mossi  dal  tedio  di  fatiche  e  pericoli  ;  inoltre  Q.  Bebio, 
tribuno  della  plebe,  seguendo  1'  antica  via  di  accusare 
i  Padri,  li  incolpava  di  far  nascere  guen*e  da  guerre,  af- 
finchè mai  la  plebe  potesse  godersi  la  pace  ».  Sotto  tali 
parole  è  facile  scorgere  l'eterno  conflitto  tra  le  due  classi 
di  cittadini  indicate  al  §  953  e  cioè  quella  che  ha  per 
carattere  un'entrata  quasi  fissa  e  quella  che  ha  per  ca- 
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ratiere  uiv entrata  molto  variabile.  I  piccoli  proprietari 
romani  erano  rovinati  dalla  guerra,  se  non  prendevan<ì 
parte  alle  speculazioni  a  cui  dava  origine  ;  coloro  inveì 
che  spogliavano  le  provincie  e  speculavano,  si  facevai! 
ricchi.  Tra  questi  e  quelli  era  il  conflitto  che  Livio  nari 
come  se  fosse  stato  tra  il  Senato  e  il  Popolo  (§  1070). 
Egli  stesso  ce  ne  dà  la  prova.  Quando  fu  proposta,  nel- 
l'anno 1 71  a.  e.  V..  la  terza  guerra  macedonica,  i  motivi  per 
rifiutarla  erano  anche  più  gravi  di  quelU  ora  notati  ;  ep- 
pure il  popolo  accettò  senza  opposizione  e  gli  uomini 
accorrevano  a  farsi  iscrivere  volontariamente  tra  i  sol 
dati  «  (XLII,   32)    ^x'rchè  vedevano    ricchi    coloro    che 
avevano  militato  nella  prima  guerra  di  Macedonia  o  in 
quella  contro  Antioco  in  Asia  «. 

1001.        Tosi  andava  man  mano  mutando  Passetto 
della  popolazione  romana;  cresceva  a  dismisura  il  nu 
mero  e  la  potenza  di  coloro  che  dalle  rapine  della  guen';i 
e  dalle  speculazioni  avevano  un'entrata  variabile.  A  qu< 
sti  porgevano  aiuto,  per  comunanza  d'interessi  nel  mai 
tenere  tale  ordinamento,  e  poi  venivano  a  contesa,  ]>< 
spartirsi  la  preda,  sia  la  plebe  urbana  che  partecipava  ali»* 
loro  imprese  o  direttamente  o  col  vendere  i  voti  o  in  altri 
modi,  sia  quella  parte  della  plebe  campagnola  la  quali 
dagli  abbandonati  campi,  si  andava  facendo  delle  am 
un  lucroso  mestiere;  né  mancava  il  sussidio  della  molti 
t Udine  sempre  maggiore  dei  clienti.  Intanto  si  stremar  • 
quella  parte  della  plebe  campagnola  che  viveva  col  lav< 
rare  la  terra.  Xon  i  laiifundia  ]>erderono  T Italia,  ben 
quel  compleHRo  di  fatti  da  cui  i  Inlifuìidia  stessi  trasser< 
in  parte,  origine.  Le  guerre  della  conquista  romana  pm 
ducevano  allora  lo  stesso  effetto  che,  al  tem]>o  nostro, 
seguì  il  rapido  espandersi  dell'industria  e  lo  sfruttamento 
di  nuovi  paesi  in  America,  in  Asia,  in  AfriccO.  Nelle  nos1r< 
contrade  è  molto  cresciuto  e  cresce  senipre  il  nume?' 
e  la  potenza  degli  speculatori.  A  loro  porgono  aiuto,  pn 
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comunanza  d'interessi  nel  mantenere  l'odierno  ordina- 
mento di  plutocrazia  demagogica,  e  talvolta  vengono  a 
contesa,  con  gli  scioperi  o  in  altro  modo,  il  popolo  ur- 
bano che,  direttamente  o  indirettamente  con  intrighi 
politici,  partecipa  alle  loro  imprese  e  quella  parte  della 
plebe  urbana  che,  dai  derelitti  campi,  accorre  nelle  città, 
ve  l'attrae  un  meglio  pagato  e  più  facile  lavoro  ;  non 
manca  il  sussidio  di  molti  borghesi,  come  sarebbero  gli 
avvocati,  i  notai,  gl'ingegneri,  i  medici  ecc.,  che  si  fanno 
lautamente  pagare  l'opera  loro  dagli  speculatori,  ai  quali 
il  denaro  costa  tanto  poco,  e  che  usano  la  liberalità 
degli  antichi  patroni  verso  i  loro  clienti.  Intanto  cresce  il 
lamento  per  l'abbandono  delle  campagne  e  si  restringe 
la  superficie  occupata  dalla  piccola  proprietà  ;  se  ci  fosse 
la  schiavitù  o  il  colonato,  crescerebbero  i  latifundia. 
È  notevolissimo  che  ben  lungi  dal  contrastare  un  tal  mo- 
vimento, la  plebe  socialista  lo  invoca  e  in  vari  modi  si 
manifesta  nemica  della  piccola  proprietà,  più  ancora 
della  mezzadria.  Nella  Komagna,  non  solo  scioperi,  ma 
conflitti  armati  accadono  per  mutare  l'ordinamento  della 
proprietà  e  avviarla  ad  uno  stato  in  cui  rimarrebbero 
solo  possidenti  e  mercenari  ;  il  quale  stato  è  analogo  a 
quello  dei  latifundia.  Gli  speculatori  che  dominano  nella 
Roma  moderna,  come  dominavano  nell'antica  sul  finire 
della  Repubblica,  nulla  fanno,  come  allora  nulla  face- 
vano, per  opporsi  a  tale  trasformazione  ;  anzi  l'aiutano, 
come  allora  l'aiutavano,  quando  hanno  bisogno  dei  voti 
della  plebe.  Tale  fenomeno  contemporaneo  ci  concede 
di  meglio  intendere  quello  dell'antica  Roma  e  ci  mostra 
come  i  latifundia  fossero  in  molti  casi  effetto  di  fenomeni 
di  cui  sono  stati  creduti  causa  e,  meglio  ancora,  come  fos- 
sero in  istato  d'interdipendenza  con  essi. 

1092.  —  Gli  autori  etici  si  sono  sfogati  a  discorrere 
della  «  corruzione  ^)  che  fu  la  «  conseguenza  »  dell'aumento 
della  ricchezza  in  Roma,  ripetendo  con  infinite  varianti 
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ciò  che  già  diceva  Diodoro  Siculo.  ^  Chi  se  la  prese  con  1; 
ricchezza  in  genere,  chi  con  quella  prodotta  dal  «  de 
litto  '  della  guerra  e   dalle  estorsioni  che  ne  furono  la 
conseguenza.  In  generale,  le  declamazioni  sopra  la  vir 
tuosa  povertà  del  passato,  opposta  alla  viziosa  ricchezz.ì 
odierna,  ricoprono  il  fatto  di  un  mutamento  nella  pro- 
porzione degl'individui  aventi  un'entrata  quasi  fissa  e 
prevalenza  dei  residui  della  classe  II,  con  gVindividui 
aventi  entrate  molto  variabili  e  prevalenza  dei  residui 
della  classe  I. 

1093.  —  Alcimi  autori  incolparono  la  concentTazioin 
della  ricchezza,  altri  i  lalifundia  (§  1091),  altri  il  «  caj)! 
talismo  »   (§  718),  altri  la  perversità  dell'»  aristocrazia 
romana,  che  opprimeva  e  dissanguava  il  buon  popolo, 
altri  la  schiavitù,  «  vituperio  «  di  quei  tempi  ;  altri  ancora 
se  la  presero  con  i  difetti  della  costituzione  politica  di 
Roma,  la  quale  costituzione  se  fosse  stata  più  democra- 
tica, dicono  alcuni,  se  avesse  avuto  un  parlamento  i>er 
rappresentare  i  popoli   soggetti,   dicono   altri,  se  foss» 
stata  più  prossima  alla  perfetta  costituzione  deirimpcv 
germanico,  dicono  altri  ancora,  avrebbe  certo  assicurai»» 
una  prosperità  lunghissima,  forse  eterna,  alla  potenza, 
romana.  Tali  scritti  possono  essere  dilettevoli  come  i  ro- 
manzi storici  del  Dumas,  ma  si  allontanano  molto  dalla 
realtà. 

1094.  —  T  fatti  sono  così  potenti  che  traspaiono  sotto 
le  derivazioni  di  cui  li  coprono  gli  autori.  Ecco,  ad  esem 
pio,  il  Duruy,*  il  quale  «orive:    «  (p.  283)  Un  siede  d' 
guenett,  de  pillage  et  de  corruption  fsemphcemente  1 
trasformazione  prodotta  dalle  nuove  fonti  di  ricchezza 
un  tratto  del  ciclo  (fc)  {d)-{fi)  {h)  {§  1008)]  avait  dévoré  I 
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vano  mutata  occupazione;  dal  ceto  delle  persone  con 
entrata  quasi  fissa,  erano  passati  in  quello  degli  specula- 
tori o  di  ausiliari  di  questi]  à  qui  Rome  avait  dù  sa 
force  et  sa  liberté  ».  Doveva  dire  che  tale  prosperità 
era  stata  dovuta  ad  una  favorevole  proporzione  di  questo 
ceto  e  dell'altro  in  cui  prevalevano  i  residui  della  classe  I 
e  che  quindi  era  venuta  meno,  quando  la  proporzione 
divenne  sfavorevole.  È  singolare  che,  senza  troppe  ri- 
cerche, ciò  si  può  ritrarre  da  quanto  egli  stesso  dice  poco 
prima:  «  (p.  282)  Les  prodiges  étaient  toujours  aussi 
nombreux,  aussi  bizarres,  c'est-à-dire  le  peuple  et  les 
soldats  aussi  grossier,  aussi  crédules  [prevalenza  dei  re- 
sidui della  classe  II].  Les  généraux  vouaient  des  temples, 
mais,  comme  Sempronius  Gracchus  pour  j  graver  le 
récit  de  leurs  exploits  ou  y  peindre  leurs  victoires.  Ils 
immolaient  avant  l'action  de  nombreuses  victimes,  mais 
pour  contraindre,  comme  Paul  Émile,  l'impatience  des 
soldats  et  attendre  le  moment  propice.  Ils  observaient 
gravement  le  ciel  avant  et  durant  la  tenue  des  comices, 
mais  pour  se  réserver  le  moyen  de  dissoudre  l'assemblée, 
ohnuntiatio,  si  les  votes  semblaient  devoir  contrarier  les 
desseins  du  Sénat  ». 

1095.  —  Poi  dice  benissimo  :  «  (p.  293)  Ainsi  chaque 
jour  les  besoins  croissaient,  et  chaque  jour  aussi,  du  moins 
pour  le  pauvre,  qui  avait  les  périls,  mais  non  les  profits 
durables  de  la  conquéte,  les  moyens  de  les  satisfaire 
diminuaient  ».  Per  tal  modo  coloro  che  il  Duruy  chiama 
i  poveri,  e  che  in  effetto  erano  gl'individui  della  classe 
con  entrata  quasi  fissa,  erano  cacciati  a  forza  nella  classe 
degli  «  speculatori  »,  o  degli  ausiliari  di  questi.  Ijo  stesso 
fenomeno  si  può  vedere  al  tempo  presente.  La  gente  nova 
e  i  subiti  guadagni  ebbero  in  Roma  effetti  simili  a  quelli 
che  hanno  avuto  presso  ogni  popolo  e  in  ogni  tempo. 
Il  Deloume  si  approssima  molto  al  vero  circa  al  fenomeno 
che  seguiva  dopo  la  conquista  della  regione  mediterranea 
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e  poco  prima  della  fine  della  Repubblica.^  È  quello  mi 
periodo  che  ha  parecchie  analogie  col  tempo  pre«i«ite.  Il 
paragone  ccn  l'Inghilterra,  che  il  Deloume  fa  suo,  se- 
guendo il  Guizot,  è  del  tutto  conforme  al  v^ero  ed  è  no- 
tevole che  può  proseguire  sino  al  presente.  Furono  gli 
squires,  i  piccoli  proprietari  fondiari,  che  salvarono  H 
paese  al  tempo  delle  guerre  napoleoniche.  Dopo,  la  parte 
che  avevano  nel  governo  andò  man  mano  scemando, 
mentre  cresceva  e  seguita  a  crescere  la  parte  degli  «  spe- 
culatori «.  È  ben  noto  che  ora  l'Asquith  ha  nella  sua 
maggioranza  molti  di  questi  speculatori  milionari,  che 
sono  tra  quelli  che  più  ammirano  le  invettive  del  suo 
partito  contro  i  <<  ricchi  «.  La  contessa  loro  con  i  Lords 
corrisponde  a  quella  ohe  si  osservò  in  Roma,  sul  finire 
della  Repubblica,  tra  i  cavalieri  e  i  senatori. 

1096.  —  La  conquista  della  regione  mediterranea  a]>rì 
ai  vincitori  una  fonte  di  lauti  guadagni  per  chi  possedeva 
in  alto  grado  l'arte  delle  combinazioni.  Con  i  denari  lar- 
gamente 8|>esi  in  Roma,  si  ac(piistava  il  diritto  di  sfrut- 
tare le  Provincie  e  di  rifarsi  delle  spese  con  lui  tanto  di 
giunta  :  era  una  speculazione  proprio  come  quella  di 
coloro  che,  al  tempo  nostro,  comprano  dagli  elettori  e  dai 
legislatori  i  dazi  protettori  con  i  quali  arricchiscono. 

1097.  —  I  fenomeni  di  allora  e  di  oggi  sono  simili  in 
parec<;hi  punti  ;  ma  c'è  pure  una  differenza  molto  note- 
vole, la  quale  operò  per  dare  all' ordinamento  dello  Stato 
romano  il  carattere  che  si  manifei*tò  con  la  costituzione 
deirimpero.  La  differenza  sta  in  ciò  che  gli  ausiliari  degli 
speculatori  erano  allora  in  parte  civili  e  in  parte  mihtari, 
i  quali  ultimi  finirono  col  volgersi  contro  gli  speculatori; 
mentre  ora  tali  ausiliari  sono  quasi  esclusivamente  civili. 

1098.  —  Molti  non  jk)  te  vano  accedere  alle  fonti  di 
guadagno  ora  accennate  e  mancavano  delle  attitudini 

^  Detoumb,  Lts  manieur8  d'arvent  à  Rome,  p.  45. 
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necessarie  per  tali  combinazioni  ;  ma  in  loro  non  era  di- 
fetto di  energia,  di  coraggio,  dei  residui  della  classe  II. 
Costoro  si  posero  al  servizio  di  capi  ingegnosi,  arditi, 
fortunati  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  formarono  le 
milizie  di  Mario,  di  Sulla,  di  Cesare,  di  Antonio,  di  Ot- 
tavio. Se  si  bada  solo  agli  agricoltori,  scema  allora  la 
classe  media  a  Roma  ;  ma  agli  agricoltori  mancanti  si 
sostituiscono  i  soldati  di  mestiere  ;  poi  alle  razze  ita- 
liche, le  razze  greche  e  le  orientali. 

1099.  —  Abbiamo  più  volte  osservato  che  il  punto 
debole  del  governo  degli  «  speculatori  »  sta  nel  difetto 
loro  di  coraggio  e  nella  scarsa  attitudine  a  saper  usare 
la  forza.  Questi  governi  sono  quindi  di  solito  distrutti 
da  chi  invece  la  sa  usare,  siano  nemici  interni  siano  fore- 
stieri ;  soccombono  dopo  guerre  civili  o  esterne.  Ri- 
guardo alle  rivoluzioni  interne,  si  nota  che  la  catastrofe 
finale  è  spesso  preceduta  da  tentativi  di  rivolte,  che  sono 
represse. 

1100.  —  Chi  si  lascia  trarre  solo  dai  concetti  delle 
azioni  logiche  è  condotto  a  giudicare  separatamente  que- 
sti tentativi,  a  ricercare  per  ciascuno  la  causa  e  gli  effetti. 
Di  solito,  la  causa  si  trova  nei  patimenti  della  classe  sog- 
getta e  poiché  tali  patimenti  non  mancano  mai  e  diffe- 
riscono solo  d'intensità,  quella  non  fa  mai  difetto.  Se 
si  potesse  stabilire  la  proposizione  che  i  tentativi  di  rivo- 
luzione sono  tanto  più  frequenti  e  hanno  tanto  maggiore 
probabilità  di  vittoria  quanto  più  sono  grandi  i  patimenti, 
la  causa  trovata  avrebbe  valore  considerando  l'intensità 
di  questi  ;  ma  in  realtà  non  segue  così.^  Sin  dai  tempi 
più  antichi  si  è  osservato  che  le  rivolte  accadono  spesso 


^  Si  veda  nel  Trattalo,  §  2566,  il  paragone  tra  l'insurrozioiie  elei 
Jacques,  in  Francia,  e  la  Rivoluzione  del  1789.  Altii  molti  esempi 
si  potrebbero  addurre.    È  etico,  non  sperimentale  figiirarsi    che, 
nel   1789,    la    nobiltà  francese  fu  spodestata,   perchè   trascurava 
;        «  i  suoi  doveri  ». 
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quando  sono  migliorate  le  condizioni  del  i)opolo  ed  era 
anzi  lina  massima  di  antiolii  governi  che  i  popoli  sono 
tanto  meno  docili  quanto  più  sono  agiati  ;  il  che  è  forse 
vero  fino  a  un  certo  punto,  ma  non  del  tutto.  Una  teoria 
opposta  vorrebbe  che  la  classe  governante  potesse  assi- 
curare il  proprio  potere  solo  col  procacciare  il  benessere 
della  classe  governata  ;  e  anche  in  ciò  v'è  una  parte, 
ma  solo  una  parte,  di  vero.  Le  persone  che  fanno  propria 
tale  tec»ria  sono  trascinate,  forse  a  loro  insaputa,  dal- 
Taccogliere  una  delle  soluzioni  affermative  notate 
ai  §§  732  e  seg.,  dal  desiderio  di  mostrare  che  chi  fa  il 
bene  conscie  di  necessità  il  premio  dell'opera,  o  dal- 
l'intento di  procacciare  almeno  che  ciò  accada  in  avve- 
nire, se  pure  non  è  seguHo  Sempre  nel  passato. 

1101.  —  Riguardo  agli  effetti  dei  tentativi  di  rivolta, 
molti  sentenziano  senz'altro  dannosa  alla  classe  soggetta, 
o  almeno  inutile,  ogni  rivolta  vinta  e  repressa  ;  e  in 
ciò  avrebbero  ragione,  ove  il  fatto  potesse  considerarsi 
separatamente  dagli  altri  e  corno  azione  logica  ;  poiché 
nessuno  potrà  negare  che  non  sia  di  danno  o  jilmeno  inu- 
tile esporsi  a  una  disfatta.  Ma  in  realtà  la  faccenda  è 
diversa.  Quei  tentativi  sfortunati  di  rivolte  si  debbono 
considerare  come  manifestazioni  di  una  forza  che,  da 
prima  inferiore  a  quelle  che  la  contrastano,  finisco  col 
superarle  quando  segue  la  catastrofe  finale.  Può  darsi 
che  tali  tentativi  affievoliscano  questa  forza,  o  che  su 
di  essa  non  operino  notevolmente,  ma  può  anche  darsi 
che  ne  accrescano  l'intensità  ;  ciò  dipenderà  dalle  circo- 
stanze. Infine  può  darsi,  ed  è  quanto  spessissimo  ac- 
cade, che  i  tentativi  di  rivolta  siano  una  conseguenza 
dell'intensitÀ  della  forza  che  maìiifestano  e  che  quindi 
sia  vano  il  volere  che  cresca  tale  intensità,  per  avvici- 
narsi alla  catastrofe  finale  e  che  i  tentativi  non  seguano. 

1102.  —  Si  osserva  di  frequente  che  la  catastrofe  av- 
viene non  perchè  la  forza  manifestata  con  i  tentativi  di 
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rivolta  cresca  tanto  che  superi  le  forze  mantenenti  l'equi- 
librio sociale,  quanto  perchè,  col  suo  crescere,  modifica 
l'operare  di  altre  forze  e  principalmente  di  quelle  della 
milizia,  la  quale,  o  perchè  cessa  di  contrastare  gli  ele- 
menti rivoluzionari,  o  perchè  con  questi  fa  lega,  o  ancora 
perchè  ad  essi  si  sovrappone,  determina  il  mutarsi  del- 
l'ordinamento sociale.  Così  esso  non  è  in  modo  diretto, 
ma  indiretto,  opera  della  forza  manifestatasi  con  i  ten- 
tativi di  rivolta  ;  ma  non  perciò  cessa  di  dipendere  da 
questa. 

1103.  —  Peggio  ancora  di  coloro  che  considerano 
solo  azioni  logiche  ragionano  quelli  che  i  tentativi  di 
rivolta  giudicano  con  le  norme  della  legalità,  del  diritto, 
dell'equità,  dell'etica,  della  religione.  Già  discorremmo 
di  analoghe  derivazioni  (§§  907  e  seg.)  e  rimane  solo  di 
aggiungere  poche  considerazioni  attinenti  al  caso  spe- 
ciale ora  esaminato. 

1104.  —  Riguardo  alla  legalità  è  evidente  eh'  essa  è 
ferita  non  solo  da  ogni  atto  rivoluzionario,  o  da  ogni 
colpo  di  Stato,  ma  anche  da  ogni  altro  che  tenda  a 
sovvertire  l'ordinamento  esistente  ;  è  dunque  proprio 
inutile  fermarsi  a  litigare  su  ciò.  Eppure  è  quanto  si  fa 
dalla  parte  di  chi  difende,  come  da  quella  di  chi  vuol 
mutare  un  certo  ordinamento  sociale.  Chi  lo  difende 
intende  valersi  dei  sentimenti  che  fanno  stimare  «  col- 
pevole »  ogni  atto  contrario  alla  legalità  ;  quindi  non  ca- 
pisce, o  finge  di  non  capire,  eh' è  appunto  tale  legalità 
che  si  vuole  mutare.  Chi  vuole  aggredire  l'ordinamento 
sociale  intende  valersi,  per  distruggerlo,  delle  forze  stesse 
che  nascono  da  esso  e  perciò  si  sforza  dimostrare,  anche 
bontro  ogni  evidenza,  che  atti  i  quali  pure  tendono  alla 
rivolta  sono  «  legali  »  e  che  quindi  non  possono  né  debbono 
essere  repressi  da  coloro  che  difendono  detto  ordinamento. 

1105.  —  Riguardo  ai  principi  del  diritto,  dell'equità, 
dell'etica,  della  religione, 'essi  s'invocano  perchè  non  si 
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sa  trovare  altro,  quando  non  si  \niole  rimanere  nel  camjK) 
logico-aperimentale  e  perchè  hanno  il  pregio  grande  di 
prestarsi  a  dimostrare  tutto  ciò  che  si  desidera.  I  prin- 
cipi delle  religioni,  eccetto  quelli  deirimperante  religione 
deraociatica,  sono  ora  caduti  in  disuso  ;  rimangono  quelli 
del  diritto,  dell'equità,  vdell'etica,  che  sono  vivi  e  freschi 
e  si  adoperano  non  solo  per  giudicare  i  conflitti  civili,  ma 
anche  gl'internazionali. 

1106.  —  I  principi  giuridici  possono  es«*ere  alquanto, 
anche  molto,  precisi  e  quindi  possono  dare  conclusioni 
d'accordo  con  la  realtà  o  almeno  che  non  se  ne  disco- 
stano troppo  (  §§  670  e  se-g.),  se  sono  adoperati  nelle  con- 
tese tra  singoli  cittadini,  nelle  società  in  cui  sono  per.  lo 
più  accolti  e  di  cui  quindi  manifestano  sentimenti 
comuni.  Viene  meno  queMa  condizione  quando  una  parte 
della  popolazione  insorge  contro  l'altra  e  quindi  viene 
pure  meno  l'accordo  di  questi  principi  con  la  realtà, 
né  più  possono  adoperarsi,  se  non  si  vuole  dare  ad  essi 
un  valore  assoluto  che  tra."<cende  dal  campo  sperimentale. 
Lo  stesso  si  deve  dire  riguardo  al  loro  uso  nei  conflitti 
internazionali.  Possono  dare  conclusioni  che  non  siano 
in  urto  con  la  realtà,  se  adoperati  tra  popoli  che  in  essi 
consentono,  di  cui  manifestano  Rcntimenti  comuni  ;  ma 
viene  meno  tale  loro  proprietà,  se  manca  que«to  con- 
senso e  questa  comunanza  di  sentimenti.  Ai  principi 
etici  fa  difetto  anche  la  precisione  e  chi  nei  casi  ora 
considerati  ne  fa  uso,  investiga  solo  i  rapporti  dei  fatti 
con  i  sentimenti  suoi,  non  già  quelli  dei  fatti  con  i 
fatti,  le  uniformità  sperimentali.  Ma  la  prima  opera- 
zione è  molto  più  facile  a  compiersi  della  seconda  e 
])roduce  scritti  intesi  più  facilmente  dal  volgo  ;  perciò 
è  di  un  uso  generale. 

1107.  . —  La  storia  della  decadenza  della  Repubblica 
romana  ha  parecchi  esem]>i  di  tentativi,  dal  basso  o 
dall'alto,    di   sovvertire   gli    ordinamenti   legali.    Di    un 
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solo  diremo  un  po'  diffuso,  perchè  presenta  analogie 
con  i  moti  odierni  rivoluzionari,  anarchici  e  simili.  La 
congiura  di  Catilina  è  rimasta  celebre  nella  storia.  La 
descrizione  che  ne  fa  Sallustio  appare  come  una  gon- 
fiatura ridicola,  a  mala  pena  tollerabile  in  un  dramma 
da  arene.  Principia  col  declamare  contro  la  sete  dell'oro, 
l'avarizia  ;  poi  se  la  prende  con  l'ambizione  e  ci  fa  noto 
che  meno  dell'avarizia  si  discosta  dalla  virtù  ;  quindi 
piange  sulla  perdita  della  virtù,  si  sdegna  contro  il  mal 
costume  ;  alla  fine,  bontà  sua,  si  rammenta  che  deve 
discorrere  della  congiura  di  Catilina  e,  dopo  questo  bel 
proemio,  dimostra  chiaro  quali  ne  furono  le  cagioni  :  «  In 
tanto  grande  quanto  corrotta  città,  Catilina,  il  che  era 
facile  a  farsi,  aveva  intorno  a  sé,  quasi  come  guardie, 
una  caterva  di  tutte  le  infamie  e  le  scelleratezze  ». 

1108.  —  Per  fortuna  abbiamo  altre  narrazioni;  tra 
cui  quella  di  Appiano,  perchè  più  sobria,  pare  meglio 
accostarsi  alla  realtà.  Che  Catilina  fosse  poco  di  buono 
è  detto  da  tutti  gli  autori  e  pare  assai  probabile  ;  ma 
pare  altresì  che  quest'uomo  poco  onesto  non  avesse 
l'attitudine  alle  ingegnose  astuzie  che  recavano  alla, 
ricchezza  e  al  potere  altri  non  più  onesti  di  lui  ;  mentre 
invéce  aveva  il  coraggio  che  toglie  di  rassegnarsi  all'op- 
pressione. Intorno  a  lui  convennero  uomini  a  lui  simili. 
Se  li  vogliamo,  forse  con  eccessiva  severità,  aver  tutti 
in  conto  di  malfattori,  diremo  che  la  contesa  loro  con 
la  classe  governante  era  la  battaglia  dei  ladri  per  vio- 
lenza contro  i  ladri  per  destrezza.  Ciò  spiega  come  Ce- 
sare avesse  per  loro  quella  benevolenza  che  di  solito 
si  ha  per  chi  contende  con  altri  che  più  si  sprezza  ;  o 
forse  meglio,  come  Celare  che,  pur  di  raggiungere  il 
suo  fine,  all'onestà  dei  mezzi  badava  poco,  divisasse 
.sin  d'allora  di  valersi  dei  ladri  che  usavano  la  violenza, 
per  abbattere  i  ladri  che  usavano  la  destrezza  e  rima- 
nere lui  solo  padrone  delle  ricchezze  del  mondo  intero. 
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1109.  —  Ci  dice  Appiano  che  Catiliiia  chiese  il  con- 
solato e  non  l'ottenne  ;  si  provò  cioè  a  combattere  con 
l'astuzia  e  fu  vinto,  perchè  non  atto  a  questo  genere 
d'imprese.  ^  «  Dopo  ciò,  egli  interamente  si  astenne  dal 
partecipare  alla  vita  pubblica  [cosi  per  analoghi  motivi 
fanno  gl'intransigenti  anti-parlamentari  del  tempo  no 
stro]  perchè  né  prontamente  né  iK)tentemente  recava 
alla  raonarcliia,  ma  era  piena  di  risse  e  di  odi  «.  Questi 
non  è  il  mentecatto  che  vorrebbe  farci  vedere  Sallustio. 
Cicerone  stesso  ci  narra  come  la  tomba  di  Catilinn  f<ws:o 
ornata  di  fiori  e  vi  si  rendessero  onori  funebri. 

Ilio.  —  I  moralisti  che  vogliono  della  storia  lave 
un  romanzo  credono  dovere  loro  di  condannare  o  di 
assolvere  Catilina.  Chi  lo  condanna,  vede  in  lui  un  ne- 
mico della  patria  ;  chi  lo  assolve,  lo  stima  un  amico 
del  «popolo  »,  desideroso  di  scuotere  il  giogo  dell'  «oli 
garchia  «.  Xon  manca  poi  chi  tiene  la  via  di  mezzo  < 
sent^'nzia  giusto  il  fine  voluto  da  Catilina,  perversi  ' 
mezzi  da  lui  posti  in  opera. 

1111.  —  I  fatti  sono  molto  piìi  complessi  di  quosd 
poetiche  elucubrazioni.  Catilina  pare  sia  stato  un  ami 
zioso  senza  scrupoli,  simile  in  ciò  a  Afario,  a  Sulla,  a 
Oasso,  a  Pompeo,  a  Celare,  a  Ottavio  r  ad  altri  molti 
che  veramente  di  scrupoli  ne  avevano  pochi.  Kgli  cer- 
cava la  sua  via  e,  come  segue  di  solito,  la  trovò  nel 
verso  della  minor  resistenza.  Se  fosse  stato*  più  abil« 
nelle  astuzie  politiche,  le  a\Tcbbe  usate  ;  le  tentò,  non 
riusci  e  vide  che  non  erano  pane  per  i  suoi  denti  ; 
aveva  un  animo  intrepido,  fiero,  ]>ronto  ad  usare  la 
forza  e,  forse  senz*  averne  una  chiara  conoscenza,  ini  ni 
che  da  quel  lato  era  la  sua  via  e  la  seguì. 

1112.  —  Avrebbe  potuto  essere  uno  di  «iu«i   humi 
oscuri  ribelli,   di  cui   appena    si   occupa  la  storia,   ni;i 
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volle  il  caso  che  molti  altri  si  trovassero  nelle  circostanze 
sue  e  vi  si  trovassero  per  il  prevalere  nella  classe  gover- 
nante degli  «  speculatori  ».  In  tal  modo  il  fenomeno 
ebbe  più  ampie  proporzioni  e  fu  dalla  storia  più  notato. 
Si  accostarono  a  Catilina  gli  antichi  soldati  di  Sulla, 
i  quali,  appunto  per  la  loro  origine,  erano  usi  alla  vio  - 
lenza,  inesperti  nelle  sottili  arti  dei  politicanti.  Vennero 
a  lui  altri  partigiani,  uomini  impoveriti,  indebitati  e 
jlie  volevano,  con  la  violenza,  ottenere  miglior  sorte. 
Tra  loro  ci  sarà  stata  quella  feccia  sociale  che  viene  a 
falla  in  ogni  rivoluzione  ;  ma  il  fatto  che  uomini  come 
alesare  furono  sospettati  di  essere  con  loro,  dimostra 
ìhe  c'era  pure  gente  di  altra  quaHtà,  cioè  i  vinti  da- 
gli speculatori  politicanti,  che  anelavano  ad  una  bat- 
taglia ove  per  forza  più  che  per  astuzia,  per  fermo  volere 
più  che  per  pieghevole  ingegno,  si  vincesse. 

1113.  —  E  quanto  in  loro  fossero  fermi  volere  e 
forza  è  dimostrato  dal  fatto  che,  avendo  il  Senato  pro- 
messa l'impunità  e  duecento  sesterzi  a  coloro  che  aves- 
sero fatte  rivelazioni  circa  la  congiura,  nessuno  tradì  ; 
e  meglio  ancora  dal  modo  col  quale  caddero  nella  bat- 
taglia di  Fiesole,  cioè  tutti  colpiti  davanti  :  e  nel  mag- 
gior numero  occupavano,  morti,  il  posto  ove,  vivi, 
avevano  combattuto. 

1114.  —  Sallustio  fa  dire  loro  che  avevano  preso  le 
armi,  non  già  contro  la  patria,  ma  per  difendersi  dagli 
usurai,  che  avevano  j)rivato  molti  della  patria,  tutti 
dell'onore  e  del  j^atrimonio.  D'altra  parte,  erano  appunto 
gli  «  speculatori  »,  cioè  i  cavalieri,  i  quali  difendevano 
Cicerone,  custodivano  il  Senato  e  minacciavano  a  mano 
armata  Cesare,  supposto  complice  di  Catilina. 

1115.  —  In  quel  temj^o,  a  Roma,  come  ai  nostri  in 
tutta  Europa,  il  crescere  delle  ricchezze  aveva  rincarata 
la  vita  e  perciò  chi  voleva  star  pago  della  sostanza 
paterna,  presto  era  sopraffatto,  s'indebitava,   si  rovi- 
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uava  ;  solo  si  salvavano,  anzi  spesso  si  arricchivano, 
coloro  che  alla  politica  e  alla  speculazione  chiedevano 
nuovi  guadagni.  Più  vili  dei  Romani,  i  vinti  moderni 
in  parte  si  rassegnano  ;  più  fieri  dei  moderni,  i  vinti 
Romani,  prima  di  rassegnarsi,  volevano  tentare  la 
sorte  delle  armi,  che  spesso  spezzano  le  imbelli,  bench»' 
ingegnose,  reti  dell'astuzia. 

1116.  —  Dice  Plutarco:  «^  Tutta  l'Etruria  si  andava 
già  sollevando  a  ribellione  e  cosi  pure  una  gran  parte 
della  Gallia  di  qua  dalle  Alpi  e  Roma  era  in  sommo 
pericolo  di  un  total  cangiamento,  i>er  T ineguaglianza 
eh'  eravi  nelle  sostanze  [questo  è  il  solito  errore,  ripe- 
tuto dai  moderni,  che  assegna  all'ineguaglianaa  effetti 
che  sono  di  altre  cause]  ;  mentre  i  personaggi  che  più 
spiccavano  per  gloria  e  per  elevatezza  di  spirito,  impove- 
riti si  erano  col  profondere  in  teatri,  in  conviti,  in 
brogli  di  magistrature  e  in  edifici  [erano  gl'inabili 
nelle  astuzie  della  politica  ;  gli  Jibili  si  rifacevano  lar- 
gament-e  di  tali  spese  con  lo  sfruttare  le  provincie, 
oppure  arricchivano  con  le  speculazioni,  come  Crasso] 
e  quindi  le  ricchezze  concorse  erano  tutte  in  uomini 
ignobili  e  abbietti  [abili  politicanti,  gente  in  cui  quasi 
oeclusivamonte  si  trovavano  i  rej»id\ii  delle  combina- 
zioni] ;  e  chiunque  osato  avesse,  stat/O  sofficiente  sa- 
rebbe a  rovesciar  la  Repubblica,  che  già  da  per  sé  stessa 
era  inferma  »>.  Cioè,  chi  a  quella  astuzia  aveese  ardito 
opjwrre  la  forza,  poteva  sperare  la  vittoria.  Questa 
venne  meno  a  Catilina,  arrise  per  poco  a  Cesare,  fu 
definitiva  per  Augusto. 

1117. —  Dice  Napoleone  III  che  '  *  Cicóron  oroyait 
avoir  détruit  tout  un  parti  ;  il  se  trompait  :  il  n'avait 
fait  que  déjouer  une  cospiration  et  dégager  une  grande 
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cause  [per  l'autore  è  quella  della  «  democrazia  »  contro 
r  «  oligarchia  »]  des  imprudents  qui  la  compromettaient  ; 
la  mort  illegale  des  conjurés  réhabilita  leur  mémoire....  » 
Così  ricadiamo  nel  romanzo  morale.  L'errore  di  Cice- 
rone, come  dice  Napoleone  III,  sarebbe  stato  di  non 
attenersi  alla  legalità  !  Ci  si  attennero  davvero  Cesare 
ed  Augusto  !  Se  proprio  si  vuole  discorrere  dell'errore 
di  Cicerone,  lo  si  troverà  piuttosto  nell'  avere  creduto 
stoltamente  che  l'eloquenza,  o  se  si  vuole,  la  ragione 
e  il  buon  diritto,  potessero  sostituirsi  alla  forza. 

1118.  —  La  congiura  di  Catilina  fu  solo  uno  dei 
tanti  tentativi  di  ribellione,  che  precedettero  la  cata- 
strofe finale,  un  incidente  neUe  guerre  civili  che  segna- 
rono la  fine  della  Repubblica  e  furono  in  parte  battaglie 
tra  gente  in  cui  prevalevano  i  residui  della  classe  I  e 
gente  in  cui  prevalevano  i  residui  della  classe  II.  Vinse 
quest'  ultima  con  Augusto,  che,  dopo  la  vittoria,  si 
adoprò,  ma  invano,  per  restaurare  la  religione,  la  mo- 
rale, i  costumi  dei  tempi  antichi  ;  e  con  la  parte  data 
all'elemento  militare  venne,  almeno  per  poco  ancora, 
procacciata  stabilità  all'Impero  romano. 

1119.  — La  vittoria  che  costituì  l'Impero  non  fu, 
per  altro,  solo  della  forza;  poiché  Cesare  ed  Augusto 
largamente  vi  aggiunsero  l'astuzia,  né  a  Cesare  mancò 
un  grande  aiuto  della  plutocrazia.  Si  osserva  che, 
allora  come  oggi,  questa  si  volge  sempre  dalla  parte 
che  ad  essa  pare  aver  maggiore  probabilità  di  prospero 
successo.  In  Francia,  incensò  Napoleone  III,  autore 
del  colpo  di  Stato  ;  poi,  dopo  il  1870,  ebbe  per  idolo  il 
Thiers  ;  oggi  si  prostra  davanti  ai  radicali  socialisti. 
Purché  guadagni,  poco  o  niente  si  cura  della  bandiera 
che  copre  la  merce.  Sul  finire  della  Repubblica,  pre- 
valente era  la  speculazione  che  sfruttava  le  provincie 
e  si  arricchiva  con  i  tributi  di  queste  ;  ma  non  mancava 
una  speculazione  pari  alla  moderna,  che  si  volgeva  alla 
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produzione  economica  e  ch'era  congiunta  alle  arti  della 
politica.  L'Impero  allentò  tal  vincolo  e  per  sua  ven- 
tura, ebbe  una  speculazione  in  principal  modo  eco- 
nomica. 

1120.  —  Questa  faceva  salire  nelle  classi  superiori 
coloro  che  si  arricchivano.  Così  nella  classe  governante 
giungevano   dal   basso   individui    recanti  Tistinto   dello 
combinazioni  ;  ma  ci  giungevano  lenti,  per  modo  cho 
questo  istinto  aveva  tempo    di    associarsi    alla    persi 
stenza  degli   aggregati.   L'ordinamento   dell' lmj>ero  ei 
di  classi  sociali  distinta*   e  separate,  cui  si  giungeva  p«  i 
eredità    e     anche    per    circolazione,    salendo    in     un 
classe    superiore,    decadendo    in    mia    inferiore  ;    m;i 
tolte  eccezioni   dovute    in    gran  parte  al   favore  im]>( 
riale,  il  salire  non  era  re]>entino,  bensì  a  gradi  e  tal» 
che  per  giungere  molto  in   alto,  occorrevano   parecclnr 
generazioni.  Finché  seguì  in  fatto  come  in  diritto  cl»< 
rarricchirsi  recava  nella    classe    superiore  e  finché   li 
classe  alla  quale  così  gimigevano  i  nuovi  ricchi  ebbe 
davvero  una  j>arte  sia  pur    piccola  nel  governo   e   nc»n 
fu  solo  una  clas.se  onorifica,  fu  prospero  economicamonii 
rimj>ero,   sebbene   andassero   scemando   le   virtù   gufi 
fiore  della  classe  dominante.  Il  iiìassimo  di  prosperità 
si  ebbe  al  principio,  quando  la  classe  civile  pro<luce\  i 
la  ricchezza  e  la  classe  militare  tutelava  l'ordino  all'in 
terno    e    aireetero.    Andò     poi     declinando    V  IiiijH'ro. 
l>erchè   sui   confini    non   c'erano   più    popoli   ricchi    da 
sfruttare  con  le  armi  e  x>erchè,  airintenio,  l'irrigidirsi 
d(\gli  ordinamenti  economici,  il  ])rogredire  dell'organiz- 
zazione,  dopo  un  breve  periodo  di  ])ros])erità,  metteva 
ca]>o,    come   al   solito,    alla   decadenza   economica.    La 
j)roduzione    era    grande,    \ycT    il    motivo    rammentato 
(§    1087)  ch'essa  cresce   e    migliora   quando   principia 
l'irrigidirsi  della  società,  dopo  un  ]>eriodo  in  cui  questa 
era  sciolt.i  ;  la  spesa  per  niantenere  la  stabiUtà   all'in- 
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terno  e  per  difendere  i  confini  dell'Impero  era  minima 
e,  in  ogni  modo,  inferiore  a  quella  sperperata  dalla 
plutocrazia  demagogica  negli  ultimi  anni  della  Repub- 
blica. Sotto  Tiberio,  la  paga  dei  pretoriani,  che  assicu- 
rano e  mantengono  il  governo,  è  niente  in  paragone 
della  spesa  che,  sul  finire  della  Repubblica,  facevano 
i  politicanti  per  comprare  dal  popolo  il  potere  (  §  1096). 
Ma  tale  ordinamento   doveva,   per  naturale    sviluppo, 

utarsi  in  quello  della  decadenza  dell'Impero  (§1075); 
periodo  ascendente  era  congiunto  stretto  al  periodo 

iscendente  (  §  1 024)  :■  la  prosperità  della  gioventù  di 
tale  organismo  poco  alla  volta  si  mutò  nelle  angustie 
dell'età  senile.  L'irrigidirsi  della  società,  seguitando  a 
crescere,  faceva  scemare  la  produzione  (§§  1140  e.seg.), 
mentre  aumentava  lo  sperpero  di  ricchezza.  La  podestà 
militare,  sovrapponendosi  ognor  piìi  alla  civile  e  mu- 
tando modo  di  operare  e  indole,  faceva  instabile  il 
governo,  cui  prima  aveva  dato  stabilità,  sostituiva  la 
prepotenza  aU'  ubbidienza  prima  prestata  ai  suoi  capi- 
Così  sfruttava,  a  proprio  vantaggio,  l'ordinamento  so- 
ciale, recando  sperpero  di  ricchezza  (§  1141)  e  in- 
fine, fiacchezza  e  distruzione  della  stessa  forza  delle 
milizie  (§  1139). 

1121.  —  L'Impero  ebbe  suo  principal  fondamento 
nella  milizia  ;  ma  non  fu  da  questa  che  trasse  origino 
la  maggior  parte  della  classe  governante.  Le  legioni 
facevano  presto  un  imperatore  ;  ma  non  davano  molti 
amministratori,  ne  davano  pochi  e  quindi  non  era 
larga  fonte  al  rinnovarsi  della  classe  eletta.  La  classe 
governante  diventava  sempre  più  una  classe  d'impiegati, 
con  i  pregi  e  i  difetti  che  hanno  costoro  e  ognor  più  si 
sperdeva  in  essa  l'energia  guerriera. 

1122.  —  NotevoUssimo  sotto  tal  aspetto  è  il  fatto 
seguito  dopo  la  morte  di  Aureliano.  Le  legioni  chiede- 
vano un  imperatore  al  Senato,  il  Senato  non  lo  voleva 
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dare,  le  legioni  insistevano  e  così  1'  Impero  rimase  per 
8ei  mesi  senza  imperatore  ;  finalmente  il  Senato,  quasi  n 
forza,  fece  l'imperatore.  Chi?  Forse  un  capitano?  Almeno 
un  uomo  energico  ?  Neppure  per  sogno  :  un  vecchio  di 
settantacinque  anni.  In  ciò  si  manifesta  il  difetto  del- 
l'istinto delle  combinazioni  politiche  nelle  legioni  e  il 
difetto  dell'energia  guerriera  nel  Senato.  Al  primo  di 
fetto  poteva  supplire  il  caso  che  faceva  cadere  la  scelta 
delle  legioni  sopra  un  imperatore  con  tale  istinto  dell» 
combinazioni  pohtiche  ;  al  secondo  difetto  non  e'  era 
riparo  e  da  esso  ebbe  in  parte  origine,  prima  la  rovma 
della  classe  e  poi  quella  dell'  Impero  tutto. 

1123.  —  Quanto  viene  narrato  circa  all'elezione  di 
Tacito  mostra  che  già  in  quel  tempo  faceva  strage  la 
malattia  dell'umanitarisino.  ora  toni.vta  a  Ì!ni>rr\  crsaro 
sulle  nostre  contrade. 

1124.  —  Spiriti  da  ]>nr(»iir<M  ii  vm-i  coutr»»  l;i  ne 
chezza,  contro  il  lusso,  contro  il  «  capitale  »,  la  maggioi 
parto  degli  autori  non  si  occupa  d'altro  che  di  cpioe,<< 
circostanze,  nella  storia  di  Roma  ;  mentre,  per  l'equi 
librio  sociale,  è  ben  più  notevole  la  modificazione  dei 
sentimenti  (residui)  della  classe  governante. 

1126.  —  Nei  primi  tempi  dell'Impero,  non  mancano 
indizi  della  circolazione  della  cIiìshc  eletta  e  se  noi' 
wuio  tanfi  quanti  ne  vorremmo  conoscere,  se  ne  dov< 
ricercare  la  cagione  nei  pregiudizi  che  facevano  credei» 
il  racconto  di  tali  fatti  poco  confacente  alla  dignità  dell  i 
storia;  perciò  solo  per  caso  ne  abbiamo  notizia,  coni» 
jvccade  ]>er  quel  Rufo  di  cui  discorre  T.wito.  '  H{M<taii' 
I)er  altro  tali  indizi  ]>er  f.arci  not^)  il  fenomeno.  Intanto. 
già  con  questo  Rufo  si  fanno  palesi  i  caratteri  d'inge- 
gnosa viltà  della  nuova  classe  eletta,  i  quali  pure  ^i 
vedono    in    altri    esempi.    (Dell'origine    di    Rufo,    eh» 
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alcuni  dicono  nato  d'un  gladiatore,  non  direi  il  falso, 
e  mi  vergogno  del  vero.  Fatto  uomo,  s'accontò  col 
questore  dell'Africa  ;  e  trovandosi  in  Adrumeto,  ne'  por- 
tici tutto  solo  di  mezzo  dì,  gli  apparve  una  donna  più 
che  umana,  e  gli  disse  :  "  Rufo,  tu  ci  verrai  viceconsolo  ". 
Incorato  da  tale  augurio,  tornò  a  Eoma,  e  con  danari 
d'amici  e  vivezza  d'ingegno,  divenne  questore  :  e  poi, 
a  competenza  di  nobili,  pretore,  col  voto  del  principe 
Tiberio,  che  disse  per  ricoprire  sua  bassezza:  **  Rufo 
mi  par  nato  di  sé  stesso  ".  Molto  visse,  fu  brutto  adu- 
latore co'  maggiori  ;  co'  minori  arrogante  ;  con  li  eguali 
fastidioso.  Ottenne  lo  imperio  consolare,  le  trionfali,  e 
finalmente  l'Africa  ;  ove  morì,  e  l'augurio  avverò  ». 

1126.  —  Petronio,  nel  far  la  satira  dei  costumi, 
'descrive  un  tipo  immaginario,  ma  che  certo  aveva 
riscontro  nel  vero  e  che,  tolta  la  parte  pornografica 
e  sostituiti  altri  lussi  a  quello  del  mangiare,  è  proprio 
simile  al  tipo  moderno  di  certi  miliardari  esotici.  Guarda 
come  Trimalcione  acquista  l'ingente  patrimonio.  Carica 
di  vino  cinque  navi,  per  mandarle  a  Roma  ;  naufragano, 
ma  egli  non  si  perde  d'animo,  carica  nuove  navi,  mag- 
giori, migliori,  più  fortunate  delle  prime  ;  ci  mette  vino, 
lardo,  fave,  profumi  di  Capua,  schiavi.  Così,  in  una 
sola  volta,  guadagnò  dieci  milioni  di  sesterzi.  Seguitò 
a  commerciare,  sempre  con  felice  successo,  finì  col  con- 
tentarsi di  prestar  denaro  ai  liberti.  Voleva  anzi  riti- 
rarsi dagli  affari,  ma  ne  fu  dissuaso  da  un  astrologo. 
Non  ti  pare  sentir  discorrere  uno  dei  nostri  plutocrati, 
quando  Trimalcione,  rivolto  ai  convitati,  esclama  :  «  Cre- 
detemi :  abbi  un  asse,  varrai  un  asse  ;  sii  ricco,  sarai 
stimato.  Così  l'amico  vostro,  che  fu  rana,  ora  è  re  ». 
Vuol  discorrere  di  filosofia  e  di  belle  lettere  e  n'  è 
istruito  quasi  quanto  uno  dei  nostri  uomini  nuovi,  che 
credono,  avendo  fatto  quattrini,  sapere  ogni  cosa.  Tri- 
malcione mostra  ai  convitati  le   gioie    della  moglie  e 
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vuole  che  ne  sappiano  il  peso  preciso  ;   e  similmente 
operano  non  pochi  nuovi  ricchi  moderni. 

1127.  —  Ma  la  moglie  di  Trimalcione  è,  nell'aspetto 
economico,  molto  superiore  alle  donne  della  nostra  plu- 
tocrazia ;  le  quali,  quando  sono  ricche,  o  anche  solo 
alquanto  agiate,  sdegnano  occuparsi  della  casa  e  sono 
puri  esseri  di  lusso,  divoratrici  di  sostanze  e  di  guada- 
gni. Invece,  la  buona  Fortunata  si  occupa  con  ogni 
cura  delFeconomia  domestica  e  al  marito  rovinato 
aveva  regalato  le  gioie  ;  ben  diversa  in  ciò  da  molte 
donne  della  nostra  plutocrazia,  le  quali  avrebbero  chie- 
sto immantinente  il  divorzio  dall'uonio  che  piìi  non 
poteva  alimentare  il  loro  lusso. 

1128.  —  Trimalcione  ìion  è  il  nolo  arricchito.  Kcco 
il  seviro  Abinna,  scultore  o  tagliai)ietre,  che  regala  alla 
moglie  sua  costosi  gioielli.  Kcco  il  causidico  Filerone, 
che  dalla  miseria  è  salito  a  grande  ricchezza.  Parecchi 
liberti,  già  compagni  di  servitù  di  Trimalcione,  sono 
pure  arricchiti.  Cosi  il  commercio  con  Trimalcione,  l'in- 
dustria con  Abimia,  la  scienza  con  Filerone  danno  i 
nuovi  ricchi.  Di  loro  si  ride,  ma  questo  stesso  riso 
prova  l'esistenza  loro.  Marziale  canzona  un  calzolaio 
che  aveva  dato  a  Bologna  luio  spettacolo  di  gladiatori 
e  un  industriale  in  panni  che  aveva  fatto  lo  stesso  a 
Modena. 

1129.  —  Giovenale  colpisce  pure  con  le  sue  salirei 
nuovi  ricchi.  Si  faccia  pure  larga  pj^rte  alla  fantasia 
poetica  che  ingrandisce  gli  oggetti  ;  ma  è  incredibile 
che  le  narrazioni  di  Giovenale  fossero  ni  piena  con- 
iradizione  con  ciò  che  ognuno  8a|)eva  e  poteva  vedere 
a  Roma.  Fgli  rammenta  il  suo  barbiere  che  si  è  fatto 
ricchissimo  :  il  fatto  spociaìo  può  non  ossoro  vero,  il 
tipo  e  certo. 

1130.  -  I^iiiviisioin'.  .i  Koina,  dvi  ...i ,  :^,  i,-i ,  ,  jmìhì 
bene   notata    da   Giovenale.    «(I,    110-111)   Non    ceda 
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l'onore  al  sacro  tribuno  colui  che  iii  questa  città  or 
or  venne  con  i  piedi  imbiancati  di  gesso  ».  Dei  Greci 
venuti  in  Roma,  dice  Giovenale  :  «  (III,  92-93)  Anche 
noi  così  possiamo  lodare,  ma  essi  persuadono  ».  E  più 
lungi:  «(119-120)  Non  c'è  posto  per  alcun  Romano, 
dove  impera  un  Protogene,  o  Difilo,  o  Erimarco  ».  — 
«  (130-131)  A  uno  schiavo  arricchito  fa  ossequiosa  com- 
pagnia questo  figlio  di  libera  stirpe  ».  —  «  (60-66)  Non 
I)osso  sopportare.  Quiriti,  questa  città  greca:  quantun- 
que poca  parte  ne  sia  la  feccia  Achea.  Già  da  molto, 
nel  Tevere,  verino  il  siro  Oronte,  la  lingua  e  i  costumi....  » 
E  poteva  aggiungere:  la  religione.  Ingigantisce  certo  il 
male,  che  pure  deve  aver  fondamento  di  verità,  quando 
ice  dei  posti  dei  cavalieri  al  teatro:  «(153-158)  Esca- — 
ice  —  se  è  in  lui  alcun  pudore  e  si  tolga  dai  gradini 
equestri,  colui  che  non  ha  il  censo  legale  e  siedano  qui  i 
figli  dei  lenoni,  nati  in  qualche  lupanare.  Qui  plauda 
il  figlio  d'un  chiaro  precone,  tra  gli  eleganti  figli  di 
gladiatori  e  tra  quelli  di  un  maestro  di  gladiatori  ». 

Dovevano  pure  esserci  molti  uomini  venuti  su  dal 
nulla  in  una  società  che  non  stimava  sciocca  ed  assurda 
la  satira  ove  si  scriveva  :  «  (III,  29-39)  Ritiriamoci  dalla 
patria.  Vi  stiano....  coloro  ai  quali  è  facile  prendere  a 
cottimo  il  lavoro  di  un  edificio,  o  il  ripulire  un  fiume,  un 
porto,  una  cloaca,  portare  al  rogo  un  cadavere  e  vendere 
all'asta  uno  schiavo.  Costoro,  già  suonatori  di  corno, 
perpetui  frequentatori  delle  arene  provinciali,  noti  per 
bandire  con  la  tromba,  oggi  danno  spettacoli  di  gladia- 
tori e,  al  pollice  verso  del  volgo,  per  esser  popolari, 
uccidono  chi  si  vuole.  Indi,  usciti  fuori,  appigionano  le 
latrine  pubbliche.  E  perchè  non  tutto  ciò?  Non  sono 
infatti  di  quelli  che  da  umile  ad  alto  stato  la  Fortuna 
innalza,  ogni  qualvolta  vuole  prendersi  giuoco  ?  » 

1131.  —  Il  favore  imperiale  toglieva  dal  nuUa  certi 
liberti  e  U  recava  ai  sommi  onori  e  Claudio  da  essi  si  la- 
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sciava  governare.  Ma  il  numero  di  costoro  fu  sempre  ri- 
stretto e  i  più  progredivano  per  proprio  merito  nelle 
amministrazioni  imperiali  o  private.  Seneca  discorre  della 
ricchezza  dei  liberti  e  Tacito  ce  li  mostra  che  invadono 
tutta  la  classe  governante,  non  ostante  la  resistenza  dei 
cittadini  ingenui.  Sotto  Nerone,  si  discorse  nel  Senato 
delle  frodi  dei  liberti,  "  i  quali  trattavano  alla  pari  con  i 
padroni  »,  e  si  volevano  reprimere.  «  *  Dicevasi  all'incon- 
tro :  "  La  colpa  di  pochi  dover  nuocere  a  quelli,  e  non 
pregiudicare  a  tutto  il  corpo  degli  altri  sì  grande  che  le 
tribù  in  maggior  parte,  le  decurie  e  ministri  de'  magistrati 
e  sacerdoti,  i  soldati  guardiani  della  città,  infiniti  cava- 
lieri, moltissimi  senatori  non  essere  riusciti  altronde.  Le 
vandone  i  discesi  di  liberti,  pochi  restar  gli  altri  liberi... 
E  Cesare  scrisse  di  nuovo  al  Senato:  "  Che  in  particolar» 
a  qualunque  si  lamentasse  dei  suoi  Hberti  si  facesse  ra- 
gione :  in  generale  niente  si  derogasse  ".  Indi  a  poco  non 
senza  biasimo  di  Nerone  fu  tolto  quasi  di  ragion  ci  vii» 
Paris  istrione  alla  zìa  Domizia,  da  lui  fatto  prima  di 
chiararc  ingenuo  «.  Nerone  proteggeva  gli  uomini  nuovi 
e  Svetonio  ce  lo  mostrava  desideroso  di  governare  solo 
con  essi.* 

1132. —  D'altra  parto,  la  guerra  e  rimpoverimento 
stremavano  il  patriziato.  Dione  Cassio  nota  come  Augii 
sto,  per  mantenere  i  sacrifici,  dovette  creare  nuovi  pa 
trizi,  in  sostituzione  dei  molti  spariti  nelle  guerre  civili 
Tacito  *  rammenta  jiure  i  molti  uomini  nuovi  che,  d;ii 
municipi,  dalle  c<»lonie  e  anche  dalle  provincic,  passa- 
rono al  Senato  e  narra  altresì  come  Claudio,  repugnanti 
ma  invano  i  senatori,  vi  facesse   entrare   i   Galli.*    Kd 

»  Tac,  Ann.,  XIII,  27   (trad.  Davaiuatl). 

*SUKT.,  Aero,  .17. 

*  Dio  CA88..  Lll,  42,  p.  693 

«Tac.  Ann.,   Ili,   65. 

*Tac.,   Ann.,  XI,  23. 
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ecco,  da  capo,  che  Vespasiano  deve  restaurare  l'ordine 
senatorio  mancante  di  numero  e  di  qualità.  ^ 

1133.  —  La  circolazione  si  vede  quindi  in  modo  del 
tutto  chiaro  ;  e  non  accadeva  solo  in  Eoma  tra  la  classe 
inferiore  e  la  superiore,  ma  da  tutto  l'Impero,  e  anche 
da  contrade  poste  oltre  ai  confini,  giungevano  gli  schiavi 
a  Koma.  Tra  questi,  coloro  in  cui  era  maggior  copia  di 
residui  della  classe  I,  in  ispecie  i  Greci  e  gli  Orien- 
tali, facilmente  acquistavano  la  libertà.  I  loro  discendenti, 
sempre  mediante  la  prevalenza  dei  residui  della  classe  I, 
arricchivano,  ascendevano  nella  gerarchia  sociale,  diven- 
tavano cavalieri  e  senatori.  Così  era  eliminato  il  sangue  la- 
tino e  l'italico  della  classe  governante  e  questa  per  molti 
motivi,  non  ultimo  dei  quali  forse  l'origine  servile  e  la 
viltà  asiatica,  diventava  ognor  piti  aliena  dall'uso  delle 
armi. 

1134.  —  A  ciò  la  spingevano  anche  gl'imperatori, 
per  il  timore  che  n^  avevano.  Già  Dione  Cassio  ^  fa  cenno 
di  tale  divisamento,  nel  discorso,  forse  inventato,  che 
mette  in  bocca  a  Mecenate  per  consigliare  Augusto  sulla 
forma  del  governo,  In  seguito  badarono  a  ciò  con  cura 
gl'imperatori,  sinché  infine  GalUeno  giunse  a  proibire  ai 
senatori  di  venire  nel  campo  della  milizia  ;  e  già  Severo 
aveva  tolto  l'uso  di  prendere  i  pretoriani  dall'  Italia, 
dalla  Spagna,  dalla  Macedonia  e  dalla  Norica  e  li  aveva 
fatti  venire  da  ogni  parte  dell'Impero,  anche  dalle  più 
barbare. 

Lo  svolgimento  si  può  all'incirca  figurare  così  :  Sotto 
la  Kepubblica,  obbligo  effettivo  del  servizio  militare  per 
quelli  della  classe  eletta  ;  nei  primi  tempi  dell'Impero, 
obbligo  solo  formale,  ma  senza  che  sia  vietato  il  servizio 
effettivo  ;   poscia  allontanamento  dal  servizio  effettivo. 


1  SuET.,  Vesp.,  9. 

2  Dio  OasS.,  LII,  U  a  40,  p.  670-692. 
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1135.  —  Plinio  il  giovane  ci  dà  un  esempio  di  ciò 
eh'  era  il  servizio  militare  dei  giovani  cavalieri,  nel  tempo 
di  transizione.  Egli,  mentre  faceva  il  suo  servizio  militare, 
era  occupato  nella  ragioneria.  D'altra  parte,  loda  Traiano 
per  aver  reso  il  servizio  militare  effettivo.  Claudio 
'  istituì  un  genere  fittizio  di  milizia,  detto  sopranumerOy 
che  servisse  di  titolo  agli  assenti  «.  ^ 

1136.  —  Augusto  proibì  ai  senatori  di  allontanarsi 
dall'Italia  senza  suo  permesso,  eccezione  fatta  i>er  la 
Sicilia  e  la  Gallia  Xarbonese  <  a  cagione  dell'esservi  gli 
uomini  disarmati  e  pacifici  \*  In  Egitto  poi,  era  proibito 
ai  senatori  di  porre  piede  e  tanto  ciò  premeva,  che  vi 
aggiunsero  anche  sanzioni  religiose.  Sotto  Alessandro 
JSevero,  secondo  Borghesi,  o  sotto  Aureliano,  secondo 
Kuhn,  il  governo  delle  proviucie  fu  diviso  in  due  ;  cioè 
vi  fu  un  prafses  per  l'amministrazione  civile  e  un  dtw 
per  la  militare. 

1137.  —  La  separazione  ognor  crescente  tra  la  classe 
militare  e  la  civile,  faceva  questa  sempre  più  imbelle  e 
iiira])ace  di  difendersi  armata  mano.  Quando  Settimio 
Severo  traversò  l'Italia  con  le  sue  legioni,  le  città  furono 
colpit-e  da  terrore,  -  *  jwichè  gli  uomini  in  Italia  da  molto 
tempo  alieni  dalle  armi  e  dalla  guerra  erano  solo  intenti, 
nella  pace,  all'agricoltura  ».  In  tal  modo  si  aveva  un 
indizio  della  ]Kìca  o  nessuna  resistenza  che  avrebbero 
in  seguito  opposto  alle  invasioni  barbariche, 

1138.  -  Pure,  al  tempo  di  (Jallieno,  il  grave  ed  immi- 
nente pericolo  di  un'invaAionc  barbarica  parve  ridestare 
l>er  un  attimo  il  valore  della  ))o))olazione.  *  L'imperatore 
(iallieno  trovandosi  oltre  le  Alpi,  intento  alla  guerra 
contro  i  Germani,  il  Senato  romano,  vedendo  l'estremo 

^SUKT.,   rtotid.,   25. 
*Dlo  CA88.,  LII,  42.  p.  091. 
^  Hkrodian.,  II,  11. 
*ZosiM..  I,  37. 
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pericolo,  armò  quanti  militi  erano  in  città  e  diede  armi 
ai  più  forti  del  popolo  ;  radunando  per  tal  modo  un  eser- 
cito maggiore  di  quello  dei  barbari,  i  quali,  temendo 
di  venire  a  giornata,  si  allontanarono  da  Eoma....  >>. 
Ma  l'oligarchia  militare  che  sfruttava  l'Impero  corse 
subito  al  riparo  e  Gallieno,  per  timore  che  il  dominio 
fosse  trasferito  agli  ottimati,  proibì  la  milizia  al  Senato 
e  anche  di  venire  nell'esercito.  Alessandro  Severo  di- 
ceva :  «  1 1  militari  hanno  il  proprio  ufficio,  così  anche  i 
letterati  e  perciò  ciascuno  deve  fare  ciò  eh'  egli  sa  ». 
Arrio  Menandro  {Dig.,  XLIX,  16,  1)  ci  dice:  «Farsi 
soldato,  a  chi  non  lice,  è  grave  delitto,  il  quale  è  fatto 
maggiore,  come  in  altri  delitti,  dal  grado  e  dalla  dignità 
della  milizia  ». 

1139.  —  Così  l'esercito  dell'Impero  finì  con  l'essere 
un'accozzaglia  di  gente  di  poco  conto  e  convenne  ricor- 
rere ai  barbari  per  avere  soldati  ;  il  che  era  propriamente 
un  mettersi  il  nemico  in  casa.  Vegezio  descrive  bene  il 
fenomeno  :  «  ^  Mai  il  tempo  migliorò  un  esercito  in  cui 
fu  trascurata  la  scelta  delle  reclute.  Tanto  abbiamo  co- 
nosciuto dall'uso  e  dall'esperienza  nostra.  Da  ciò  hanno 
origine  le  disfatte  che  da  per  tutto  c'inflissero  i  nemici  ; 
le  quali  si  debbono  imputare  alla  gran  negligenza  e  al- 
l'infingardaggine che,  per  lunga  pace,  si  ha  nella  scelta 
dei  militi,  all'essere  ricercati  gli  uffici  civili  dai  migliori 
cittadini  {honestiores),  all'essere  accettati  nell'esercito, 
per  grazia  o  per  frode  di  chi  approva  le  reclute,  dai  possi- 
denti che  le  debbono  dare,  uomini  tali  che  dai  padroni 
sono  avuti  a  sdegno  ». 

1140.  —  La  società  romana  s'irrigidiva  e  alla  circola- 
zione sia  legale  sia  effettiva  delle  classi  elette  si  frapponeva 
ogni  sorta  di  ostacoli  ;  se  talvolta,  per  qualche  individuo, 


^  Hist.  aug.,  Alex.  Sev.,  45. 
^  Veget.,  I,  7. 
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l'infrangeva  il  favore  imperiale,  spesso  venivano  così 
recati  nella  classe  governante  uomini  poco  degni  di  starci. 
Alessandro  Severo,  probabilmente  dando  forma  legale  a 
ciò  che  in  parte  esisteva,  istituì  corporazioni  di  arti  e 
mestieri  ;  il  quale  ordinamento  crebbe  poi  e  prosperò, 
avvicinandosi  a  quello  che  ora  si  vorrebbe  instaurare  con 
i  sindacati  obbligatori.  Poco  alla  volta,  l'artefice  è  avvinto 
al  suo  mestiere,  l'agricoltore  alla  gleba,  Vaugustali^  alla 
sua  corporazione,  il  decurione  alla  curia.  Tentavano 
tutti  di  svincolarsi  e  di  fuggire,  ma  ai  fuggitivi  dava 
la  caccia  il  governo  e  se  non  li  salvava  il  favore  dell'im- 
peratore o  dei  potenti,  erano  ricondotti  agli  uffici  ai  qual  i 
essi  e  i  discendenti  loro  dovevano  per  sempre  rimanerr 
av\inti. 

1141.  —  Scema  la  produzione  della  ricchezza  e  ne 
cresce  lo  scialacquo,  per  i  molti  oneri  imposti  ai  ricchi. 
D'altra  parte  le  classi  elevate  non  erano  più  le  classi 
governanti  e  l'appartenervi  dava  più  onori  che  potere 
Gl'imperatori  erano  creati  da  una  milizia  grossolana, 
corrotta,  priva  di  ogni  concetto  politico  ;   mancavano 
rivoluzioni  deirelemento  non-miUtare,  civile,  che  avrel> 
ì)ero  mescolate  le  classi,  prodotta  una  nuova   circola 
zione  nelle  classi  eletta  e  portati  in  alto  uomini  con  ab- 
l>ondante  corredo  di  residui  della  classe  I.  Con  molta 
ragione,  il  Montesquieu  paragona  l'Impero  romano  della 
decadenza,  alla  reggenza  di  Algeri   al   tempo  suo  ;  ma 
occyorre  aggiungere  che  Algeri,  non  aveva  una  burocrazia 
che,  come  la  burocrazia  romana  della  decadenza,  din 
seccasse  ogni  fonte  di  attiviti^  e  d'iniziativa  individuale. 
La  società  romana  decadeva  economicamente  e  intellct  - 
tiialmente,  mentre  pativa  i  danni  di  una  casta  militarr 
imbecille  e  di  una  burocrazia  vile  e  superstiziosa. 

1142.  —  In  Occidente,  l'invasione  barbarica  venn< 
.1  infrangere  questa  società  irrigidita  {§ §  1085  eseg.),  alla 
quale,  con  l'anarchia,  recò  pure  qualche  genere  di  sciol- 
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tezza  e  di  libertà.  Chi  passa,  senz'altro,  dalle  corporazioni 
della  fine  dell'Impero  romano,  cioè  da  mio  stato  di  vincoli 
assai  gi-andi  m  a,  alle  corporazioni  del  medio  evo,  cioè 
ad  altro  stato  di  vincoli  pure  grandi  'p  e,  segue  una  linea 
«  e  che  non  coincide  con  la  linea  reale  ah  e  q  trascura 
un  minimo  di 
vincoli  n  h,  che  ^ 

si  ebbe  con  l'a- 
narchia seguita 
alle  invasioni 
barbariche.  Gio- 
va a  mantenere 
tal  errore  la  con- 
fusione che  si  fa 
tra  lo  stato  reale 

e  quello  legale  di  un  paese.  Dove  la  legge  esphcitamente 
non  concede  la  libertà,  si  suppone  che  questa  non  c'è,  né 
ci  può  essere;  mentre  invece  può  benissimo  essere  la  con- 
seguenza sia  di  leggi  mancanti,  sia,  ed  è  il  caso  più  co- 
mune, dal  non  essere  eseguite,  o  dall'essere  malamente 
eseguite,  le  leggi  in  vigore.  Così  l'irrigidire  di  un  paese 
è  spesso  minore  di  quanto  apparirebbe  dalle  leggi  ;  per- 
chè queste  non  rappresentano  che  molto  alla  grossa  lo 
stato  reale.  La  corruzione  dei  pubblici  ufficiali  è  pure, 
in  molti  casi,  efficace  rimedio  all'oppressione  delle  leggi, 
che  in  altro  modo  non  si  potrebbe  sopportare. 

1143.  —  Nell'Impero  romano  d'Oriente  seguitò  lo 
stato  irrigidito  infranto  in  quello  di  Occidente  e  si  po- 
terono osservare  gli  effetti  &q\V organizzazione  spinta  al- 
l'estremo. Un  aneddoto  venuto  sino  a  noi  può  darci 
una  veduta  pittoresca  di  quanto  già  al  tempo  di  Attila 
si  poteva  osservare.  Prisco,  che  accompagnava  Massi- 
mino  mandato  ambasciatore  da  Teodosio  ad  Attila, 
s'imbattè  nel  campo  degli  Unni  in  un  uomo  greco  di 
nazione  e  allora  dovizioso  tra  gli  Sciti.  Costui  gli  narrò 
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come,  fatto  prigioniero  in  guerra  e  toccato  come  pari, 
di  bottino  a  Onegesio,  uomo    dopo    Attila    primo    ti, 
gli    Sciti,    ricuperasse   libertà   e    acquistasse    ricohezz» 
"  ^  Valorosanìente   poi   avendo   egli   pugnato   contTO   ai 
Romani  ed  alla  nazione  degli  Acatiri  ed  avendo  dato  al 
padrone  barbaro  il  bottino  fatto  in  guerra,  secondo  la 
legge  degli  Sciti,  ottenne  la  libertà.  Sposò  doima  barbara, 
da  essa  ebbe  figli  e  divenuto  partecipe  della  mensa  di 
Onegesio,  a  lui  pareva  trarre  ora  vita  migliore  di  prima. 
Poiché  coloro  che  stanno  tra  gli   Soiti.  hanno  dopo  In 
guerra,  quieta  la  vita  ;  ciascuno  si  gode  i  propri  beni 
non  è  da  chicchessia  in  nessun  modo  molestato.  CoIok 
invece  che  stanno  tra  i  Romani,  facilmente  in  guerra  sono 
distrutti,  dovendo  in  altri  riporre  la  s|>eranza  della  ]>ro 
pria  salvezza;   poiché  i   tiranni  a  loro  non   concedoiK. 
usare  le  armi.  E  a  coloro  che  le  usano,  è  perniciosa  1;ì 
inettezza  dei   duci  che   malamente  reggono  la  guerr;t 
Nella  pace   poi,  più   penosi  sono   i   gravami  che,  n<»ll 
guerra,  i  mali    a  cagione  della  durissima    esazione   <!• 
tributi   e   ilelle   vessazioni  dei  malvagi  ;  jìoichè  le  leg^i 
non  sono  eguali  ]>er  tutti.  Se  qualche  trasgressore  tirila 
legge  è  un  ricco,  il  suo  delitto  non  porta  pena;  se  r  qualche 
povero,  ignaro  dei  rigiri,  a  lui  si  applica  la  pena  sancita 
«lalla  legge,  se  pure  non  perde  la  vita  ]»rima  che  sia  data  li 
sentenza,  per  il  lungo  durare  della  lite   e   il  molto  spei 
]X'ro  delle  sostanze,  ("r  invero  un  iniquissimo  modo  dì 
ottenere  |)er  mercede  ciò  che  compete  per  legge  ;  invero 
nessun  tribunale  concoderà  riparo  alle  patite  ingiustizie. 
se  non  8Ì  dà  denaro  ai  giudici  e  ai  cancellieri  ».  Ris])oinl. 
Prisco  e  tesse  le  lodi  del  governo  romano  ;  ma  cnotevol. 
«he  proprio  appunto  Tanibasciata  di  cui  egli  faceva  pari 
dimostrava  la  viltà  e  la  corruzione  di  tìil  governo.  Ma.s 
Rimino  era  un  galantuomo,  una  di  quelle  ]>erRone  di  cui 
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l'equilibrio  sociale  nella  storia.  561 

in  ogni  tempo  i  governi  si  valgono  per  mascherare  le 
cattive  e  disoneste  opere  {§§  977-991);  ma  era  accompa- 
gnato da  Edecone  e  da  Biglia  che  dovevano  ordire  la 
trama  per  assassinare  Attila.  Il  governo  imperiale  sa- 
peva organizzare  ogni  cosa,  anche  l'assassinio.  Per  altro, 
questa  volta  non  gli  andò  bene.  Attila  sventò  la  macchi- 
nazione e  mandò  ambasciatori  che  con  fieri  detti  re- 
darguirono l'imperatore.  Ricordava  Attila  che,  col  pa- 
gargli tributo,  Teodosio  si  era  fatto  a  lui  servo  e  soggiun- 
geva :  «  Non  giustamente  opera  chi,  a  colui  che  di  sé  è 
migliore  e  dalla  fortuna  è  fatto  suo  padrone,  macchina 
insidie  come  malvagio  servo  ».^ 

1144.  —  Basti  uno,  tra  gl'infiniti  aneddoti  che  si  po- 
trebbero addurre  per  mostrare  come,  dove  imperava  V  or- 
ganizzazione bizantina,  si  saliva  nella  classe  governante. 
Sinesio,  che  viveva  un  secolo  circa  prima  del  tempo  a 
cui  si  riferisce  l'aneddoto  precedente,  scrisse  al  fratello  : 
«  2  Chila  lenone,  il  quale  non  è  verosimile,  per  la  celeber- 
rima arte  sua,  a  molti  esseri  ignoto,  dacché  anche  la 
mima  Andromaca,  bellissima  fra  le  donne  che  nel  tempo 
nostro  fiorirono,  fu  della  sua  torma,  dopo  aver  trascorsa 
la  gioventù  in  si  bel  negozio,  stimò  nell'  età  matura 
convenire  all'antecedente  suo  stato  l'illustrarsi  nell'eser- 
cito. Da  poco  tempo  dunque  venne,  avendo  ottenuto  dal- 
l'imperatore il  comando  dei  fortissimi  Marcomanni,  i 
quali,  ci  pare,  poiché  prima  erano  bravissimi  soldati, 
ora  che  hanno  ottenuto  un  sì  chiaro  generale,  grandi  e 
nobili  gesta  ci  dimostreranno  ».  E  come  ottenne  questo 
Cliila  il  favore  imperiale!  Per  mezzo  di  certi  Giovanni 
e  Antioco,  che  paiono  essere  stati  al  pari  di  lui  poco  di 
buono.  Con  simili  modi  di  costituire  la  classe  governante 


^  PRigc.  Pan.,  l.  e,  p.  97. 

^  Synesii,  epistolae,  in  Epìst.  graeci  (Didot),  f>.  708  (252-253), 
epist,  ex. 

M.  B.  —  Pareto.  36 
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è  facile  capire  come,  poco  alla  volta,  fiirouo  perdute  lo 
pro\àncie  dell'Impero  e  infine  la  stessa  capitale.  Occorre 
avvertire  che  il  fenomeno  non  è  proprio  della  burocrazia 
biaantina  ;  esso  è  comune,  e  appare  quasi  sempre  nell'età 
senile  delle  burocrazie.  Si  osservò  e  si  osserva  in  Cina,  in 
Russia  e  in  altri  paesi  ;  l'ordinamento  sociale,  in  tal  modo, 
principia  col  recare  prosperità  e  finisce  col  procacciare 
rovina  (§  1120). 

1145.  —  Come  più  vultt*  ed  anche  poc'anzi  abbiamo 
osservato  (§  1087),  le  onde  delle  derivazioni  seguono 
quelle  dei  fatti.  Perciò,  quando,  circa  nn  secolo  addietro, 
si  era  nel  periodo  ascendente  della  libertà,  si  biasimavano 
gli  ordinamenti  irrigiditi  e  restrittivi  dell'Impero  bizan- 
tino ;  ora  che  siamo  nel  periodo  discendente  della  libertà, 
ascendente  deìV organizzazione,  tali  ordinamenti  si  ammi- 
rano e  si  lodano  e  si  proclama  che  i  popoli  europei  deb- 
bono gratitudine  grande  ali" Impero  bisantino  per  averli 
salvati  dall'invasione  musulmana,  dimenticando  che  i 
forti  guerrieri  dell'Europa  occidentale  seppero  da  soli 
pili  e  pili  volte  vincere  e  scacciare  Arabi  e  Turchi  e  che, 
prima  dei  popoli  asiatici,  si  fecero  molto  agevolmente 
padroni  di  Costantinopoli.  Risanzio  ci  mostra  sin  dove 
]ìuò  giungere  la  curva  che  stanno  ora  percorrendo  le 
nostre  società  ;  fhi  ammira  questo  futuro  è  necessaria- 
mente trattai  ad  ammirare  pure  quel  passato  e  viceversa. 
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I  numeri  arabici  indicano  i  paragrafi. 
I  nomi  degli  autori  greci  e  latini  sono  citati  nella  loro  forma  latina. 


I.— ARGOMENTI  D'INDOLE   GENERALE. 


a-a). 

Per  comodo  di  studio  divi- 
diamo i  fatti  osservati  nelle  so- 
cietà umane  in  due  categorie, 
cioè  : 

(M)  Le  manifestazioni,  per 
atti  o  verbali  degl'  istinti,  dei 
sentimenti,  delle  inclinazioni, 
degli  appetiti  ecc.,  degl'  inte- 
ressi e  le  conseguenze  logiche  o 
pseudo-logiche  tratte  da  tali 
manifestazioni.  Questa  categoria 
quiridi  comprende  le  azioni  lo- 
giche e  le  non-logiche  [Gap.  II]. 
La  parte  spettante  alle  azioni 
non-logiche  si  può  dividere  in 
due  altre  categorie  e  cioè  :  una 
parte  (d)  che  non  dà  origine  a 
manifestazioni  verbali  ;  una  parte 
(e)  che  vi  dà  origine  [345-347, 
f)34,   835]. 

(N)  Tutti  gli  altri  fatti  del 
mondo  nel  quale  stanno  le  so- 
cietà umane. 

Tale  partizione  è  esclusiva- 
mente sperimentale  ;  sono  sem- 
plici categorie  di  fatti,  non  cor- 
rispondono per  niente  al  «  mon- 
do interno  »  e  al  «  mondo  ester- 
no »  dei  metafisici  [v.  Concetti]. 

a-b). 

La  parte  (e)  è  predominante 
negli  uomini,  poiché  questi  so- 
gliono esprimere  verbalmente 
istinti,    sentimenti,    ecc.     e    si 


compiacciono  di  aggiungervi 
sviluppi  logici  e  pseudo-logici. 
Spessissimo  però  questa  parte 
si  trascura,  non  si  pone  mente  o 
s'ignora  che  molti  gruppi  costi- 
txienti  (e)  sono  solo  manifesta- 
zioni d' istinti,  d' inclinazioni 
[v.  Azioni  non-logiche.  Deriva- 
zioni]. Uno  dei  fini  della  pre- 
sente opera  è  di  togliere  questi 
veli  della  realtà  [Gap.  II,  III, 
IV,  V].  La  parte  (e)  si  separa 
facilmente  e  spontaneamente 
dai  fatti  di  cui  è  solo  manife- 
stazione e  pare  avere  esistenza 
propria  [634  ;  v.  Linguaggio]. 
Essa  si  divide  in  dvie  altre  parti, 
cioè  : 

.(a)  ima  parte  poco  varia- 
bile  [residui]  ; 

(6)  una  parte  molto  va- 
riabile [derivazioni]  ;  [320-341  ; 
Gap.  V,  VI,  VII]. 

(I-C). 

Dobbiamo  considerare  le  se- 
guenti relazioni  delle  categorie 
(M),    (N),    di   fatti: 

(a)  Le  relazioni  vicendevoli 
tra  (M)  e  (iV)  ; 

(P)  Le  relazioni  di  (M)  e 
di  (iV)  con  le  teorie,  dottrine, 
proposizioni  ; 

(Y)  Le  relazioni  di  (M)  e 
di  (A')  con  la  costituzione  debile 
I  società   umane. 
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Per  prima  approssimazione  la 
parte  (3/)  si  può,  in  moltissimi 
casi,  specialmente  nello  studio 
delle  teorie,  ridurre  alla  parte 
(e)  ICap.  II,  III,  IV,  V]. 

(a)  lìelazioni  vicendevoli  tra 
(M)  e  (A).  Tra  {M)  e  (A),  tra 
le  varie  parti  di  (3f)  e  di  (A), 
in  trenerale  tra  varie  CAte^orie 
di  fatti  esiste  una  certa  rela- 
zione che  non  è  di  perfetta  cor- 
rispondenza [v.  Intfrdipendrn- 
zn].  Ogni  essere  vivente  si  adatt-a 
in  certo  modo  al  ;      'n  cm 

vivo  e,  tanto  nel  late- 

riali  quanto  in  qii'  luto, 

' e,  -ta  iu   una 
■■\     con     questo 
lupio,    ristinto 
•  Itk'li    auiiiiali    elle    campano    di 
in.  (la  sta  in  corrispondenza  con 
1  .  .-'."iiza      di      oiK'-tu      preda 
•iS].    I»iù     I  .    si 

iO    dare    e,  l'on- 

■  ""        ■-•  -    *  i     k;rn(i,M     (Il    fatti 

di    fatti    (A). 
narri      foprat- 
tutt..  .•    tra 

ir)  Q  <  pos- 

sono iiiose 

ciolo  clr- 
Per  al 
"ilo»e    c'è, 
'■«lio.  una  wrttt  corrispon- 
tra   il    nocciolo   e   i   fatti 
,  ..•.    mnnf^n    i>«t''    "••••   '•>    iinbc. 
Per  ftlir.    11.;..  uoc- 

dolo,  -1  .   1    •    1  .  .  In 

altri  t .  1  i  (r) 

sono  (  ■  liifia 

di   (A  '  Il  altri 

poco  o  luciifc  lianii"  «'Jh-  vedere 
con  (A)  ICap.  VIII,  IXJ. 

(I-r). 

Tra    i    Lrniiiiii    ili    ((  )    (Ih-    iiiillik 
hanno 
«juelli 

a  un   III". MI-.  .1.  .  ■■'   ^.. ,.■••■•>■.».  .1 
rale,    metafisico,    insonuna    non 
H|M'ri  mentale.     CI     «tntuio     pure 
qm'lll  in  cui  tal»'  ■ 
^    parziale.     Le 
sofrimentHll  non 


tali  relazioni  [v. 
(II-?i),  (II-»)]. 


Teorie,  (II-p). 


(I-/). 

(^)  Relazioni  di  {M)  e  di  (X' 
con  le  teorie.  Invece  di  (M)  po> 
siamo  per  ima  prima  approssi 
inazione  considerare  (e),  trotto 
l'aspetto  indicato,  la  catesfo- 
rìa  (e)  si  può  dividere  in  due. 
cioè  : 

(c-1)    Quella    che    stA    nel- 
l'autore della  t^eorìa. 

(c-2)  Quella  che  sta  in  alti 
uomini  con  i  quali  è  in  relaziona 

In  (r-1)  e  in  {c-2)  ci  sono  , 
comimi.  Qualsiasi  teoria  di 
certo  da  (r-l);  le  diff eroti 
le    varie    teorie    hanno    origine 
I  dalla  varietà»  di  tale  dipendenza 
I  e  dai  vari  modi  con   i  quali   si 
f  tiene    conto    di    (c-2)    e    di    (A  ' 
!  (v.  Oggettivo  e  noogtitivo,  ììcrim 
zioni.     Residui  :     «    ">       I       ni 
IV,  V]. 

(Im/;. 

L'ew«crpi    una    part<?   comuix 
tra  l;i  ia  (r-l)  e  la  (r-'2  ' 

BDlet  IO  di  chi  nel  rn 

gltui  ,oven<lo    da    (r-1 

.'IVI  re    da   una   psleli. 
ile      e.      superantlo      r 
..    ._  uto.    triunjjere    all'asso 
luto  Iv.  Uerivazioni,  Mente  uma- 
na. Consensi]. 


(Yl   i.r  ni"    l'ini  ni   i    i/  i  r  ni   \  .\ 

con    la    costìtìizinnc    delle   stìcirl' 

I  untnnr.  Sotto  tal  aspetto,  si  pii- 

dividere  (.1/)  in  due  parti,  cioè 

(.\fs)    Istinti,   raKionameiit 

eoo.    Iv.    Residui]. 

(Mr)  Hatrlonamenti  Iv.  iJr 
rivarinni]. 

In    teoria    ad    un    estremo    .-i 

d»*termlnate    'n 

I    da    {^fs)    e    «!.• 

,.,  ,.    i...,   ^ prol.M'"ii <-i' 

I  KOcletA  animali  :   ali 
I  ino,  si  ftvn'hbrro  ho< 
minate  solo  da  (.1/r;  <•  uà  <  .\  ' 
ina  nel  concreto  siKiieti'i  siffatti 
non    esistono    |H«fil.    Il    f  n-dcr- 
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che  possano  esistere  è  uno  dei 
donimi  della  religione  che  divi- 
nizza la  liagione  o  la  Scienza 
[v.  Religioni  e  metafisiche  della 
liagione  ;  idem  della  Scienza\. 
Le  società  umane  occupano 
gradi  intermedi  [8S7].  Il  com- 
plesso di  (M)  e  di  (N),  per 
quanto  ne  possiamo  sapere, 
pare  determinarne  la  costitu- 
zione [Gap.  IX]. 

(I-i). 

Tra  le  relazioni  di  (M)  e 
di  (A'^)  con  la  costituzione  delle 
società,  hanno  luogo  eminente 
le  relazioni  con  le  varie  utilità 
dei  singoli  individui,  delle  col- 
lettività, delle  società,  della 
razza  umana,  eco.  [v.  Utilità]. 
La  scienza  logico -sperimentale 
jìwò  solo  averne  contezza  dai 
fatti  (11-6)  ;  le  scienze  non 
logico -sperhuentali  sogliono  sta- 
bilire a  priori  tutte  queste  re- 
lazioni o  parte  di  esse.  Spessis- 
simo le  riducono  ad  ima  identità 
tra  certe  utilità  e  una  loro  en- 
tità cui  pongono  nome  «  Verità  > 
[Gap.  Vili,  IX,  X;  v.  Metafi^a 
e  Teologia,  Verità  e  Utilità], 

a-k). 

La  società  umana  è  eteroge- 
nea. La  teoria  dell'eguaglianza 
nega  questa  eterogeneità,  come 
in  altri  tempi  la  teologia  cri- 
stiana negò  gli  antipodi  ;  nò  di 
qiiesta  nò  di  quella  può  darsi 
pensiero  la  scienza  logico -spe- 
rimentale, quando  ricerca  le 
uniformità  dei  fatti  così  trave- 
stiti, ma  se  ne  occupa  per  cono- 
scere come  queste  teologie  si 
sono  costituite  e  a  quali  senti- 
menti, inclinazioni,  ecc.  cor- 
rispondono [v.  Derivazioni,  Re- 
sidui]. Certi  fenomeni  possono, 
per  una  prima  approssimazione, 
essere  considerati  in  niedia  per 
una  certa  società  ;  ma  è  quasi 
sempre  indispensabile  una  se- 
conda approssimazione  che  ten- 
ga conto  dell'eterogeneità.  Certi 
altri  fenomeni  devono  subito, 
per  non  troppo  allontanarci  dalla 


realtà,  essere  considerati  in  re- 
lazione all'eterogeneità  sociale. 
Per  studiare  questa  eterogeneità 
si  può  dividere  la  società  in  varie 
classi  o  ceti,  secondo  vari  cri- 
teri. Occorre  studiare  qiieste 
classi  o  ceti  non  solo  nello  stato 
statico,  ma  anche  nel  dinamico 
e  ciò  dà  origine  agli  studi  sulla 
circolazione  delle  classi  elette, 
della  circolazione  delle  classi  di 
coloro  che  hanno  una  rendita, 
quasi  fissa  e  di  coloro  che  l'hanno 
molto  variabile  e  di  altre  an- 
cora. Infine  occorre  tener  conto 
delle  proprietà  diverse  di  queste 
classi,  per  studiare  la  forma  e 
l'evoluzione  del  complesso  so- 
ciale (l-p)  [v.  Classi  sociali.  De- 
mocrazia, Evoluzione,  Proporzione 
dei  residui.  Ripartizione  e  muta- 
mento dei  residui  nel  complesso 
di  una  società,  Utilità  delle  dot- 
trine, Speculatori,  Verità]. 

(I-Z). 

La  società  umana  è  conside- 
rata come  un  sistema  di  mole- 
cole [819],  le  quali,  nello  spazio 
e  nel  tempo,  hanno  certe  pro- 
prietà, sono  sottoposte  a  certi 
vincoli,  hanno  certe  relazioni. 
I  ragionamenti  [derivazioni],  le 
teorie,  le  credenze,  che  sono  In 
corso  In  tale  aggregato,  sono  con- 
siderati come  manifestazioni  dello 
stato  di  esso  e  studiati  come 
fatti,  al  pari  di  tiittl  gli  altri 
fatti  sociali  (Il-e).  Ne  ricerchiamo 
le  uniformità  e  proctirlamo  di 
risalire  ad  altri  fatti  dal  quali 
questi  hanno  origine.  Non  In- 
tendiamo per  niente  opporre 
una  derivazione  ad  un'altra,  una 
credenza  ad  un'altra  ;  ci  preme 
di  conoscere  in  qual  relazione 
nello  spazio  e  nel  tempo,  stanno 
le  derivazioni  e  le  credenze  tra 
loro  e  con  gli  altri  fatti  [v. 
Economia,  Fenomeno  economico. 
Elementi  che  determinano  l'equi- 
librio sociale.  Equilibrio  sociale 
ed  equilibrio  economico.  Espe- 
rienza, Forme  sociali.  Leggi  spe- 
rimentali. Utilità,  Massimo  di 
utilità.  Metodo  storico.  Morale, 
Oggettivo  e  soggettivo,  Sistema  so- 
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riofe,  lieMdui,  Deriimioni,  Sen- 
timeìito,  Società,  Sociologia  logico' 
sperimentale.  Storia,  Specxdatari, 
Teorie]. 

(I-wi). 

I  fenomeni  sociali  hanno  di 
solito  una  forma  a  onde.  Queste 
sono  di  vario  gipnere  e  di  varia 
intensità  :  possono  quindi  ripar- 
tirsi in  varie  cateijrorie,  le  quali 
dimostrano  certi  periodi  dei  fe- 
nomeni [v.  Onde,  Periodi  econo- 
mici e  aociali  ;  Cap.  X). 

(I-»»). 
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sociali,  scjruono  la  vìa  delle 
scienze  non  loprico -sperimentali 
non  possono  intendere  ciò.  per- 
chè essi  rajrionauo  su  concetti 
più  che  su  fatti  e  i  concetti 
non  solo  sono  molto  più  semplici 
dei  fatti,  ma  inoltre  appaiono 
molto  più  indipendenti  [v.  Giu- 
sio.  Ingiu-.<ito.  ^f orate.  Ivim<ìraJr. 
Pratica  e  teoria.  Prc.trri:ioni]. 
Perchè  incapaci  d'intendere  la 
realtà,  questi  autori,  quando  la 
teoria  logrico-speriment-ale  che 
studia  A  non  può  spicjjrarc  un 
fenomeno  concreto  apparente- 
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punto della  forma  a  onde  del 
fenomeni  (1120).  Molti  sono  di- 
stolti dal  far  ciò  perchè  cercano, 
per  rimuoverla.  la  causa  doi 
mali  della  società  [1075]  ;  o  per- 
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che,  invece  di  studiare  come  sono 
i  fatti,  predicano  per  mutarli  ; 
o  perchè,  alla  storia  logico  spe- 
rimentale, sostituiscono  storie 
etiche,  teologiche,  ecc.  [v.  Sto- 
ria]. In  realtà,  il  succedersi  delle 
onde  può  per  molti  fenomeni 
aversi  come  grossolanamente 
analogo  al  succedersi  delle  varie 
età  della  vita  mnana  (1075]. 
Come  la  nascita  è  per  l'uomo 
origine  della  gioventù  e  insieme 
con  questa  è  origine  dell'età  ma- 
tura e  infine  della  senilità  e  della 
morte,  similmente  i  periodi  pre- 
cedenti dei  fenomeni  sociali  pos- 
sono in  certo  modo  considerarsi 
come  «  origine  »  dei  seguenti  ;  e 
certi  fatti  possono  da  principio 
favorire  la  prosperità  e  poi  la 
decadenza  [1075,  1120].  Tutto 
ciò  è  contrario  ai  risultamenci 
delle  teorie  e  delle  storie  non 
logico-sperimentali,  le  quali,  dal- 
l'etica,   dalla    metafisica,    o    da 


qualche  teologia,  presumono  rica- 
vare un  giudizio  assoluto  (Il-^m) 
del  valore  dei  fatti  [v.  Teorie,  Re- 
ligioni, Metafisica,  Sociologia). 

a-P). 

Proporzione  dei  reMdui  nei 
vari  ceti  sociali.  Se,  tra  i  tanti 
mai  elementi  che  stanno  in  re- 
lazione con  le  forme  sociali  e  le 
loro  evoluzioni,  si  ricercano  i 
fatti  principali,  tra  questi  ap- 
pare la  proporzione  dei  residui 
nei  vari  ceti  sociali  e  soprattutto 
la  proporzione  dei  residui  della 
classe  I  e  della  II  nel  ceto  go- 
vernante e  nel  ceto  governato. 
La  storia  conferma  che  una 
prima  e  grossolana  figm-a  dei 
fenomeni  si  ottiene  ponendo 
mente  soprattutto  a  tali  pro- 
porzioni e,  in  modo  subordinato, 
ad  altre  circostanze  importanti 
[Gap.  IX,  X]. 


II.  —  TEORIE  LOGICO-SPERIMENTALI 
E     TEORIE    NON   LOGICO-SFERIMENTALI. 

Quando  non  ò  indicato  il  contrario, 
per  «  esperienza  »  s'intende  «esperienza  ed  osservazione». 


(Il-a). 

Per  decidere  una  lite  ci  vuole 
un  giudice  [184].  Per  le  scienze 
logico-sperimentali,  tal  giudice 
è  esclusivamente  l'esperienza  og- 
gettiva, dalla  quale  si  ricavano 
le  prove  [14,  39],  Per  le  scienze 
non  logico-sperimentali,  si  pos- 
sono avere  altri  giudici,  come  i 
libri  sacri  per  i  credenti  di  certe 
religioni,  la  «  coscienza  »  per 
certi  metafisici,  l'auto-osserva- 
zione  per  altri,  i  principi  «  ne- 
cessari »  per  altri  ancora,  ecc. 
[v.  Verità,  Auto-osservazione, 
Neo-cristiani,  Diritto  naturale. 
Retta  ragione,  Natura,  Bene,  Me- 


tafisica, ecc.].  Spessissimo  le 
scienze  non  logico -sperimentali 
hanno  per  giudice  l'accordo  con  i 
sentimenti  [13,  23,  243  ;  v.  Lo- 
gica dei  sentimenti].  Si  aggiimge 
la  considerazione  dell'  utilità, 
una  dottrina  essendo  stimata 
«  vera  »  perchè  è  «  utile  »  [v. 
Verità,  Sociologia]. 

(II-&). 

Le  teorie  logico -sperimentali 
si  lasciano  solo  guidare  dai  fatti, 
sono  costituite  da  proposizioni 
descrittive  che  affermano  uni- 
formità sperimentali  e  da  con- 
seguenze logiche  di  tali  proposi- 
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zioiii  [v.  Teorie].  Le  teorie  non 
locrico-speriment-ali  mirano  a  si- 
gnor, egiare  i  fatti  ed  hanno  pro- 
-  /"ni  ehe  afirgiiinjrono  qxial- 
<  .)~;)  alle  uniformità  sperimentali 
[15  16,  205;  v.  Leggi  (uniformità). 
Principi,  Metafisica]. 

(11^). 

Le    .M  ieu7/e    lr^ico-sp»eri men- 
tali deducono  i  principi  dai  fatti. 
»i   «inali   i  principi  sono  ognora 
'    -Rinati.   Le  scienze  non  lo- 
•  rimentali  pongono  a  prio- 
i  principi,  dai  quali  dipen- 
«lonn  i  fatti  (15,   127,  197,  271, 
274,   275,  285,  386). 

ai-d). 

].<■  ti-orie  lojfico -sperimentali 
>no  Kui  fatti,  cioè  sulle 
rie    (e  2)  e   (.V)    del    (I-/), 


ir  1  1   -,.,1< 


di   porre    fa' 

altri  fatti  h 


un  estremo  stanno  le  ttH)rie  ohe 
procurano  di  eliminare  il  do- 
minio del  gruppo  (ri),  per  ba- 
dare solo  a  (o2)  e  a  (A):  al- 
meno per  quanto  è  possibile, 
poiché  è  ben  difficile  di  se^^nsarr 
interanient<*  (e  1  ).  All'altro  estre- 
mo stanno  le  t<M>ric  che  danno 
parte  dominant-e  ai  sentimenf  i 
espressi  da  (ci);  ahm^io  sin 
dove  possono,  poiché  è  altre^•. 
ben  difficile  ignorare  int«rsi 
mente  (e  2)  e  (.V)  l.r25-32r>,  3,S(;. 
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tafisiche  [v.  Metafisica  ^  Teolo- 
gia], o  delle  astrazioni  pseudo- 
sperimentali  [v.  Teorie,  Neo- 
cristiani].  Per  la  scienza  logico- 
sperinieutale,  tanto  vale  ima 
.semplice  astrazione  metafisica, 
come  un'astrazione  divinizzata. 
Sotto  l'aspetto  dell'approssinxa- 
zione  alla  realtà  sperimentale, 
tanto  valgono  le  eaitità  e  i  prin- 
cipi naetafisici,  quanto  le  entità 
e  i  principi  teologici  e,  in  gene- 
rale, le  entità  e  i  principi  non 
sperimentali  [v.  Entità,  Religio- 
ne, Metafisica].  Non  c'è  ima 
religione  più  o  meno  scientifica 
di  un'altra  [101,  146,  258,  311, 
590,  666  ;  v.  Neo-cristiani,  Mo- 
dernisti]. La  metafisica  non  è 
«  più  scientifica  ».  più  prossima 
alla  realtà  della  teologia  [147, 
590,  593  ;  v.  Imperativo  catego- 
rico. Retta  ragione.  Natura,  ecc.]. 

(Il-i). 

La  scienza  logico -sperimentale 
non  può  accettare  teoremi  che 
pongono  in  l'clazione  cose  le 
quali  tutte,  o  in  parte,  sono 
fuori  del  mondo  sperimentale 
[1841.  Similniente  non  può  ac- 
cettare, se  manca  la  verifica- 
zione sperimentale,  teorenxi  clic 
pongono  bensì  in  relazione  solo 
cose  del  mondo  sperimentale, 
ma  che  sono  ottenuti  con 
r  eliniinare  entità  non  spe- 
rimentali [184,  188-190,  595, 
6161.  Infine  respinge  piu'e  la 
conclusione  che,  dall'essere  o 
dal  non  essere  tali  teoremi  ve- 
rificati dall'esperienza,  si  vo- 
lesse trarre  circa  all'esistenza, 
o  alla  non  esistenza,  fuori  del 
mondo  sperimentale,  dell'entità 
eliminata  [189, 199  ;  v.  Religioni, 
Profezie,  Miracoli,  Entità,  ecc.]. 
Tutte  questo  proposizioni  sono 
conseguenze  di  (Il-flf). 

(II-O. 

Non  potendo  paragonare  in 
modo  assoluto  lo  studio  logico - 
sperimentale  con  studi  non 
logico -sperimentali,  non  si  può 
dire     quale     è     «  migliore  »,     o 


«  peggiore  ».  Ciò  ben  si  potrebbe 
dire  in  modo  contingente,  indi- 
cand«)  il  fine  che  si  vuole  rag- 
giimgere  [v.  Casistica,  Fine,  Ve- 
rità, ecc.]. 

(II-//0. 

Le  scienze  logico-sperimentali 
sono  in  tutto  contingenti  ;  le 
scienze  non  logico -sperimentali 
mirano  all'assoluto  [v.  Assoluto 
e  Contingente].  Le  prime  non 
hanno  conclusioni  «  certe  »,  «  ne- 
cessarie »  [588],  «  assolute  »,  ma 
solo  probabili,  probabilissime 
[v.  Probabilità]  ;  le  quali  sono 
sempre  enunciate  con  la  restri- 
zione :  nei  limiti  di  tempo,  di 
spazio  e  dell'esperienza  a  noi 
noti  [28].  Le  seconde  hanno 
conclusioni  «  certe  »,  «  necessa- 
rie »,  «  assolute  »,  senza  condi- 
zioni restrittive  [15,  28,  175, 
386,    414,    588-,    589,    (I-p)]. 

(Il-ri). 

Le  scienze  logico -sperimentali 
non  hanno  principi  «  certi  »,  Le 
scienze  non  logico -sperimentali 
hanno  tali  principi,  a  cui  pon- 
gono nome  di  «  principi  natu- 
rali »  o  «  necessari  »,  di  «  leggi  », 
per  esse  diverse  dalle  uniformità 
sperimentali,  di  assiomi  teolo- 
gici o  metafisici,  ecc.  [274,  414  ; 
V.  Leggi  {uniformità).  Metafisica, 
Religione,  ecc.]. 

(II-o). 

I  cultori  delle  scienze  non 
sperimentali  non  comprendono, 
di  solito,  il  carattere  contingente, 
delle  scienze  logico-sperimentali 
e  ragionano  come  se  queste 
avessero  pure  in  vista  un  qual- 
che «  assoluto  »,  diverso  solo  da 
qxiello  delle  scienze  non  logico- 
sperimentali.  Quindi  si  figurano 
che  le  scienze  logico-sperimentali 
hanno  dommi  ;  come  sarebbe 
che  il  «  vero  »  si  può  solo  cono- 
scere con  l'esperienza  [42],  op- 
pure che  il  «  vero  »  sperimentale 
è  superiore  ad  altri  «  veri  »,  che 
i  teoremi   delle   scienze  logico- 
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sperimentAli  danno  la  «  cer- 
tezza »,  che  ci  fanno  conoscere 
«  leggi  »  e  non  semplici  unifor- 
mità speriracntAli,  che  «  tutto  » 
si  pilo  spiccare  con  1'  «  espe- 
ritnza  •     ide"'  :  -    .  ■"    e    non 

>i  rU-ci-  a  Ti)  nel  capo 

che    Inasta     ii  iato    per 

avvedersi  che  non  può  essere 
quello  di  un  teorema  logico - 
sperimentale,  in  cui  mai  può 
avere  suo  luogo  l'assoluto  che 
trovasi  nel  termine  «  tutto  » 
1209-213,  386,  588  ;  v.  I^eggi 
(unifornìUA),  VeritA.  Derirazioni, 
Determinismo,  eoe.]. 

(II-P). 

Lo    teorie   logico-sperimentali 
sono  in  \m  confìnno   MVF.vtRE. 
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considerati 
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che  dove  essere  (per  ratr 
un   <.r(o    fiiK-'.    T.o   HOi<t, 
1<".'  i     inclinano    a 

Co  ilisl  o  la    sin- 

t«"-:.    -.    .  .   :  !i'.    senza   nop- 

puTu  che  gli  aiil'tiri  siano  con- 
sapevoli che  sono  duo  cose  di- 
verse. Non  distinguono,  o  di- 
stinguono male,  i  movimenti 
reali  dal  virtuali  [v.  Movimenti]. 


Ciascuna  di  queste  scienze  pre- 
sume di  conoscere  interamente, 
di  botto,  certi  fenomeni  ;  e 
quando  dall'esperienza  è  dimo- 
strata Aana  tale  presunzione, 
ri  ->o  puerili, 

<  'are    senso 

a  '  !  ;  oppure 

ctin  ruimiutlerc.  almeno  implì- 
citamente, che  ciò  che  non  è 
dovrebbe  ossero,  o  ancora  col 
cercare  deli  ■•w  ciò  che 

deve  essenv  >  non  spe- 

rimentale .s;,.  ,,,  ,  ,,,;>'"-  '^'"•'- 
usato  in  modo  aspol' 
indicare  un  fine  spi 
(18-21,  l.-tO,  191.  201.  i.^.^.  .:.'<,. 
326,  328.  329.  384-38.5,  .559, 
632,  782-783,  939  ;  v.  />o»yTf. 
Empirismo,  Praticn  e  teorie,  As- 
ìtoluto  e  contingente-,  ecc.). 


(TI   r^. 

L'economia  da  sola  non 
dare   una   teoria  del   vtilorc 

<-""■'"'-    ''■>"■■•■' -r.  della 

/  1    tali 

!  'M\enl 


nvM'/Ciiiiie  H  vapore  concreti' 
120,   788-790,   939). 


può 
.  del 
prò- 
ter- 
con- 

eon- 

I-H). 

sola 
del 
tor- 
delle 
,  i>cc. 


Nello  scienze  Ifjgieo-Hperinien- 
tali,  la  sintesi  dovendo  H«jgnl- 
re  l'analisi,  per  la  conoscenza 
del  fenomeno  concreto,  ne  se- 
gue   elle,    quando    si    trova     ilio 


di  all.re  t^Hirie,   non 
•ria,    nò    tentar.^    di 


;illfi.«i      fMffi, 


K'tIKK»         ll'-l        «-itlUjM»        nuli        IMLtlCI»- 

I  sperimentale.    1)1  solito,  invece, 
I  tal   via  ò  tenuta  da  ohi   non  è 
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I 


avvezzo  a  ragionare  con  i  meto- 
di delle  scienze  logico -sperimen- 
tali ;  o  anche  da  chi  è  dimestico 
di  questi  metodi  nelle  scienze 
naturali,  ma  che  si  lascia  tra- 
scinare dal  sentimento  e  dagli 
interessi,  nelle  scienze  econo- 
miche o  sociali  [18-21,  783-790  ; 
V.  Derivazioni]. 

(II-O. 

Le  teorie  logico -sperimentali 
mirano  alla  perfezione  del  me- 
todo quantitativo  ;  le  teorie  non 
logico -sperimentali  sogliono  es- 
sere qualitative  [44,  59,  843-856, 
867,  895,  901,  1049  ;  v.  Quanti- 
tativo e  qualitativo]. 


(11-^). 


La  realtà  sperimentale  e  l'uti- 
lità sociale  sono  due  cose  inte- 
ramente distinte,  talvolta  oppo- 
ste. Nei  teoremi  delle  scienze 
logico -sperimentali,  sta  la  prima 
e  può  non  stare  la  seconda.  Nei 
teoremi  delle  scienze  non  logico - 
sperimentali,  suole  non  stare  la 
prima,  ma  può  esservi  la  se- 
conda. Insomma  una  teoria  può 
esaere  d'accordo  con  l'esperienza 
e  nociva  alla  società  oppure  in 
disaccordo  con  l'esperienza  e 
utile  alla  società  [v.  Verità,  Reli- 
gione e  metafisica  della  Ragione, 
Morale,  Religione,  Fini  ideali]. 


III. 


LINGUAGGIO  E  DEFINIZIONI. 


LINGUAGGIO. 


(Ill-a). 


Linguaggio  scientifico  e  lin- 
guaggio volgare  [44-47,  96,  115, 
164,   175,   327,    595,   958]. 

(Ill-b). 

Nelle  scienze  logico -sperimen- 
tali, si  procura  di  fare  il  linguag- 
gio preciso  quanto  è  possibile  ;  i 
termini  sono  tanto  migliori 
quanto  meglio  sono  deterimnati. 
Nelle  scienze  non  logico -speri- 
tali, si  procura  di  lasciare  inde- 
terminato il  linguaggio  per 
trarre  da  ciò  vantaggio  ;  i  ter- 
mini sono  tanto  migliori  quanto 
più  sono  indeterminati  [8,  40, 
44,  82,  175,  198,  247,  272,  587- 
607,  631  ;  v.  Derivazioni  con- 
tradittorie.    Logica], 

(III-c). 

Sotto  l'aspetto  logico-speri- 
mentale, è  vana  ogni  discussione 
in  cui  si  adoperano  termini  che 
non  si  sa  precisamente  a  quali 


cose    corrispondono    realmente 
[44,  48,  149  ;  v.  (Il-i)]. 

(lll-d). 

Le  scienze  logico -sperimentali 
non  contendono  mai  sui  nomi, 
contendono  sullo  cose  indicate 
dai  nonii.  Un  ragionamento 
logico -sperimentale  conserva  in- 
tero il  proprio  valore,  se  si  so- 
stituiscono lettere  dell'alfabeto 
o  numeri  ai  nomi  usuali  delle 
cose.  Piu'chè  le  cose  siano  indi- 
cate senza  alcmi  dubbio  o  equi- 
voco, preme  poco  o  niente  il 
come.  Le  scienze  non  logico - 
sperimentali  contendono  sui 
nomi  ;  e  conviene  che  seguano 
tal  via,  poiché  i  nomi,  quando 
pure  non  indicano  cose  intera- 
mente fantastiche,  aggiungono 
per  lo  meno  alcunché  di  non  spe-- 
rimentale  alle  cose  che  vogliono 
indicare.  Tale  aggiunta  è  spes- 
sissimo di  sentimenti  dell'au- 
tore o  di  altre  persone  (II -rf) 
Le  contese  delle  scienze  non 
logico -sperimentali  inclinano 
quindi  a  diventare  logomachie; 
esse  perdono  valore  e  senso  se 
si    sostituiscono    lettere    dell'ai- 
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fabeto  o  ntimori,  ai  noiui  usuali 
delle  cose,  poiché  q\icst^  lettore 
o  questi  rnuneri  non  muovono  i 
sentinicuti  c^me  i  nonxi  iisuali 
ni.    \ì.    4fi.    18,    149,    197,    242, 

(Ill-c). 

Nelle  scienze  lojf ice -sperimen- 
tali, il  lingrua^io.  essendo  arbi- 
trario (Ill-r).  non  opera  nxini- 
iaan\ente  sulle  cose.  Nelle  scien- 
ze non  logico  sperinient«li,  il 
1in?ua4?{?io,  avendo  esistenza  in- 
dipendente dalle  rn^io.  pnA  pa- 
rere operare  più  "  i  di 
esse,  ed  opera  ce  .Ile 
teorie  che  se  ne  1.  '  <fti 
e  quell'opera  po.-.->()n<i  l'^^iore 
lievi,  e  poi,  a  j?rado  a  grado, 
ffiuntrere  sino  ad  un  estremo  in 
cui  le  parole  ]taiono  avere  un 
potare   occulto   sulle   cose   (uìa- 


dell' int^erdi pendenza  dei  feno- 
meni ;  il  che  puuò  cssi^re  utile  se 
per  ciò  fare  non  si  ha  alcun  altro 
miglior   mezzo   [44,   45,   666], 

(III-*). 

Nelle  faccende  della  vit-iv  pra- 
tica, si  può  cavare  molto,  più  che 
per  costituire  teorie,  dal  lin- 
gujvggio  volgare  ;  appunto  per- 
chè ragginntfl  di  seufimoufi 
(Ill-f/)  da  .  .  ,.        .. 

elemento  ii 
minazioni 

V.  Empirismo,  Protica  e  tojrio. 
Derivazioni]. 

(Ill-O 

OtUM'guenze  dell'essere  iii(U>- 
terminato  il  lingun^rgio  volgari' 
r9tì.  97.  14.5.  .'>99.  fiOO,  608,  677. 


già»,    i^.    '   "ìiirrn    e   jnriì.    i  irrtvii 

zioni,  lieliginni,  ecc.  :  H6,  197, 
,3831.  Vocnhnìi  trasformati  in 
rom   (282.   290,   295,   603,   631], 


(III^. 

Il      liuvriiillTL'if»      rifl.-tfc       i       f:4tfi 

«'Sterni . 
rome  III. 

e.    ^ 

aii' 

Cl.i 

Cfihii  <in'.  <i.i 

sumes«44'  ili   1 1 

nonnenza  dell< 

lamento  flgun»t.-  :„",»<•.  (.♦}(>,  tìlO]. 

(Illa). 

Pai  linguaggio  volgare  si  può, 
alla  meglio.  c)iv:ii«<  .iifiiiiiiu'  por 
ooKtifnire  un.»  '  Ile 

fot<ìgrHfie  or;i  jò, 

alla  meglio,  r<t...i.   .>..  ..■!<  !>•    )*«>r 
coiutscere  le  cose  da  esse  mala- 
mente   figurata».    Poloh^    il    lin- 
guaggio volgare  sim' 
t-etico,   usandolo   si 
sebbene   di   raro   «• 


Linguaggio  come  manifesta- 
zione di  azioni  non-logiche  [69; 
(in-A)J. 

(Ill-m). 

l'oichè  le  scienze  logico -speri- 

iiwiitiiii     nuano     mi    linguaggio 

preciso,  non  si  deve 

l.n»    unita    di    là    di 

vn-Rso  ;  oe- 
agginnta 
fi    fiire  il 

icUZ»' 

^an«» 
Ilvo 

IMIÙ 

M  di  là 

•  •    dal  M-n.io  rigoroso  ; 

I'  o    lo    nìodificazioni 

f.i;   ,    ,    .   .,il  Mxodo  .1^.1  -.t.t  inxon- 

t^i   r«Mul»aciano    -  of»n 

quelle    che    rtun  lo  va 

fare  alle  cose.  Qhukh  i  iiii«r|)n'- 

tazione    che   non    è    rigorosa   si 

.avvicina,      più      dell'intorpreta- 

ligorosa.  al  concetto  del- 

■    (23,  60,  82  ;  V.  Pratica 

ni 
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DEriNIZIONI. 


aii-n). 


I 
I 


Nelle  scienze  logico -sperimen- 
tali, data  la  cosa,  si  determina 
arbitrariamente  (Ill-r)  il  nome  ; 
nelle  scienze  non  logico-speri- 
mentali, dato  il  nome,  si  cerca 
spesso  la  cosa  a  cui  dovrebbe  cor- 
rispondere, oppure  la  cosa  a  cui 
corrispondono  i  sentimenti  susci- 
tati dal  nome  ;  e  se  non  si  trova 
tra  le  reali,  si  ricorre  alle  imma- 
ginarie [45,  48,  139,   271,  290]. 

(III-o).       - 

Segue  da  quanto  precede  che 
le  scienze  logico -sperimentali, 
eccetto  il  caso  di  involontari  er- 
rori, hanno  termini  che  corri- 
spondono al  reale  ;  mentre  in- 
vece le  scienze  non  logico -spe- 
rimentali hanno  termini  che,  o 
per  deliberato  volere  di  chi  li 
usa,  o  per  le  norme  da  esso  se- 
guite, non  corrispondono  al  reale, 
e  spesso  corrispondono  solo  a  cose 


interamente  immaginarie  [44,45, 
82,  140,  175,  198,  241,  272]. 

Le  definizioni,  nelle  scienze 
logico -sperimentali,  sono  sem- 
plici CARTELLINI  che  non  ser- 
vono ad  altro  che  ad  indicare 
certe  cose.  Nelle  scienze  non 
logico -sperimentali  le  definizioni 
hanno  un  elemento  non  speri- 
mentale, spessissimo  attinente 
al  sentimento  [48,  271,  274,  320, 
356  ;  V.  Definizioni]. 

(III-3). 

Nelle  scienze  logico-sperimen- 
tali, le  definizioni  essendo  arbi- 
trarie, tolte  alcune  considera- 
zioni di  convenienza  (Ill-r),  non 
si  può  porre  in  esse  ciò  che  deve 
fare  oggetto  di  un  teorema  [150- 
157]. 

(Ill-r). 

Condizioni  per  le  definizioni 
logico -sperimentali   [156-157  J. 


IV.  —  ARGOMENTI   D'  INDOLE   PARTICOLARE. 


Addomesticamento  degli  animali, 
369. 

Allegorie  e  metafore  sono  sup- 
poste essere  i  principi  delle 
azioni  non-logiche,  135  ;  dei 
niiti,  310.  Genere  di  deriva- 
zioni, 621. 

Altruismo,  residui,  384. 

Amuleti,  residui,  380. 

Analisi,  necessità  di  essa,  se- 
guita dalla  sintesi,  18,  328, 
559. 

Anarchici,  450. 

Animismo,  teoria,  292  ;  rosidiii, 
374. 

Annona,  culto,   404, 

Antialcoolisìno ,  762, 

Antimilitarismo,  433,  515. 

Antipatriottismo,  515 . 

Antipodi,  193. 


Apoteosi   degl'imperatori  roma- 
ni, 394. 
Ajìparizioni  dei  morti  e  simili, 

408. 
Appiani    Alexandrini    romana- 

rum  historiarmn  quae  supor- 

sunt,  1109. 
Approssimazioni  successive,  35, 

37,  220,  844. 
Aristocrazie,  804. 
Arriani    quae    exstant    omnia, 

497. 
Arrio  Menandro,  1138, 
Ascetismo,  residui,  452,  455-460, 
Asciariti,  763, 
Assoluto  e  contingente,  9,  14,  15, 

28,  44,  175,  209,  220,  588,  895, 
Astinenza  dalla  carne,  dal  vino, 

sessuale,  resìdui,  500, 
Astratto,  v.  Concreto. 
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Astuzia  e  forza  ,  917-918,  980- 

983,  1007. 
Atti  esterni,  bisogno  di  manife- 
st-are    con   essi    i   sentimenti, 
365,  419-424. 
Auffustini  opera  omnia.  193.  7fi3. 
Aidard    A..     Histoire    politique 
de    la    Revolution    frangaise 
■    -:s  1901),  303. 

rrvazivne,    6,    243,    251, 
415. 
Aìitarr,  com*      ■  nsi- 

derare  i  t<  1. 

AìdoritA,  per  .  ^rica 

alle  azioni    nuu-iogicho,    245- 
249  ;  residui,  4.50-451  ;  deriva- 
zioni, .■,4H-.'i62. 
A  ''te,  loro  elementi, 

dipendenti  da  uno 

'"■■^      -"' '"    ea- 

:  de- 

. lot- 
ta- 
re - 
■nn 


gli  animali,  66-68,  71,  73  ; 
nelle  arti,  64  :  nella  magia, 
71,  S6,  374,  382  ;  nella  politica, 

70,  71  ;  nella  religione,  61,  62, 

71,  78,  85. 

Bayel  A.,  Le^ons  de  morale. 
Cours  moyen  (Paris,  1909). 
303. 

BeOo,  entità  metafìsica,  119, 
175;  residui.  3S1. 

Bent,     enti'  "<ica.     119, 

121  ;  re>  ».'>3  ;  deri- 

vazioni. .>-  -.  Sdiumo 

bene.    dori%a,  ♦>12. 

Blanchard    È..     ^  oses. 

moeurs    et    iu-  .  >   in- 

sect<«  (Paris,  lht^^),  GO. 

Brachct  A.,  Oranmiaire  hlsto- 
rique  de  i»  i'">-'><t'  fran^aise 
(Paris,  1 

Buono,  coir  ììhìco,  198  ; 

residui,  A^^ì  :  ai-nvazioni,  580. 

f'njritnJr.   788. 


tronco,  7;i-^'i^,  ^^ 

,  ^i^   irJ.  97- 

98,   634.   Anioni. 

tcorie,  stato 

' 

ngiura. 

1107. 

il'o^itnii      (a7iiini 

•li  ri  valloni . 
i  logiche 
:  :\  :    loro 

' 

ifitrr     S7 

s(\:\ 

rsunt 

1(KS2. 

«    lil— Min  «/KII1I-.       ■ 

.    r.irto   rhr 

'  ■      ■•    -  • 



iiU\  ; 

hanno     nelle     «> 

•-  V.'       i;ir,.ii|.  . 

<   1 : 1  -  - 1  1 

Il  ■'  t  e  e 

ione. 

Cap.    TI.    ITT.     : 

''•.     ^  -  t    ^-7. 

1.;'.'.    i 

ir,.      T'il 

9:u», 

\    ■      •  •      •   • 

:     •■-.   71. 

n.u  '.'.; 

1. 

•.•..2-954, 

•  il, irle 

991. 

•  ■■ 

in.    lo.'jo. 

' 

-'     ',;m. 

("la-. 

146.    793. 

HO»:..  11 1> 
Azioni    n 
65-72.  ^G 
II.   in 
uny.i  i" 
te  a  <    ' 
da  i]i 
ecc..  ; 
nifei-tai  I  < 
I  roHidui  e  le  d 
65,    71-7:1.    **9.    ~  ,1    a 

'.•2. 

'.:<4. 

■;i-i<«- 
Kuiri'     uii  1(!.M<»4. 

760.  765  :  ;»5,  101- 

102.  I  teori'  '«vantag- 

gio dal   supporli  lt»giche,  93- 
94.   Azifuii  n<ui-logieÌu'  presso 


he. 

lat- 

ine 

ao, 

ina- 

lll- 

lino 

i\> 

'■.2. 

-(H.  -ij.     ..M.     'Mi.    '.Hi(;-;»2'2. 
'.'.;<•.    ■i.'.j.    '.•:;.".  n;, t.    ;t.'>7 -Ks:?, 
;•'.»<,.  idl-J-inn.  (  „],.  X.  Classr 
governala.  793.  XOO-802,  808- 
812,   901,  905.  906,  9.30,  935- 
954,  957-983,  Cap.   X.  (lasse 
superiore    e    classe    Infcrioi*, 
KOO-812,  Cap.  X. 
ClnMifirazioni  varie  :  Azioni  lo- 
giche e  azioni  non-logiche.  63  ; 
derivazioni.    A^r,  :    fini    ifloali, 
7  l'J 
clin 
99  ; 

gon<»    (iual«(>.->ii.    ali 
HiM^rimentalc  o  la  '  ' 
239;  relazione  tra  1 
le  regole  della  religione  e  dttlla 
morale  e  11  conH«'guire  la  fell- 
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cita,  732  ;  residui,  365  ;  teorie 
12;  utilità,  862. 

Clenientis  Romani  ad  Corinthios 
quae  dicuutur  epistulae.  Pa- 
trum.  apostolicorum  opera. 
Gebhardt,  Hamack  (Lipsiae, 
1876),  615. 

Clientela,  402. 

Collettività,  residui,  399. 

Combinazioni,   istinto,    68,   365, 

366-389  ;   v.   Residui, 
l  Composizione  dei  residui  e  delle 
■      derivazioni,     839-856  ;     delle 
utilità,  dei  residui  e  delle  de- 
rivazioni, 889-895. 

Comunioni,  379. 

Concetti  e  fatti,  294,  568,  677 
926. 

Concrdo,  nessun  fenomeno  con- 
creto si  può  conoscere  in  ogni 
suo  particolare,  37,  333. 

Confutazioni,   658-661,    686-687. 

r'onsen,so,^50-254,  569;  di  molti  o 
di  tutti  non  è  una  prova  della 
realtà  sperimentale,  252  ;  con- 
senso universale,  169-173,  238, 
249,  250,  569. 

Contradittorie  proposizioni,  trat- 
te da  un  medesimo  principio, 
533,  677  ;  V.  Derivazioni  di- 
scordi e  contradittorie. 

Contratto  sociale,  401,  583. 

Contrizione  e  attrizione,   559. 

Corruzione  politica,  976. 

Cypriani  opera,  525. 

Darwinismo,  668,  773  ;  darmni- 
smo  sociale,  335. 

Definizione  sperimentale,  48, 
150,  166;  di:  azioni  logiche 
e  non-logiche,  62  ;  capitalisti, 
950-953  ;  cicli  d'interdipen- 
denza, 926  ;  classe  eletta,  792  ; 
classe  eletta  di  governo,  793  ; 
circolazione  delle  classi  elet- 
te, 796  ;  condizioni,  53  ;  deri- 
vate, 356;  derivazioni,  356; 
effetto  diretto  ed  effetto  indi- 
retto di  un  elemento  dell'equi- 
librio sociale,  924  ;  effetti  im- 
mediati ed  effetti  mediati  nei 
cicli  d'interdipendenza,  927  ; 
elementi  dell'equilibrio  sociale 
813;  equilibrio  statistico,  827; 
equilibrio,  stato  di,  821-823; 
foi'ze,  50  ;  impossibile,  54  ;  in- 
terdipendenza di  primo  gene- 
re e  di  secondo  genere,   840  ; 


massimo  di  utilità  Di  una  col- 
lettività, 866-870  ;  massimo 
di  utilità  PER  una  collettività, 
874-882  ;  movimenti,  reali  e 
virtuali,  953  ;  teorie  logico - 
sperimentali,  12  ;  utilità,  860  ; 
vincoli,  51. 

Deificazioni,    393. 

Delinquenti,  pietà  per  essi,  437. 

Delitto  privato   e  politico,   902. 

Deloume  A.,  Les  manieurs  d'ar- 
gent  à  Rome  2,  1095. 

Democrazia,  religione,  41 6  ;  x.  Re- 
ligioni; derivazione,  541,  586; 
entità  metafisica,  585  ;  reggi- 
mento, 954,  958,  968,  972-973. 

Demoni,  619-620. 

Derivate,  Derivazioni,  in  generale 
sotto  altro  nome,  73  (e  indica 
residui  e  derivazioni,  o  deri- 
vate), 76  (e  è  una  derivazione), 
78,  80  (aggiunta  di  svolgimen- 
ti logici),  89  (interpretazioni), 
90,  175-198,  238-319  ;  indicate 
con  (6),  320-355  ;  sotto  il  nome 
proprio,  cap.VII,  356,  528-530, 
633-638,  643,  646;  derivazio- 
ni proprie  e  derivazioni  mani- 
festazioni, 633,  679.  Indole 
delle  derivazioni  e  delle  deri- 
vate :  quasi  tutti  i  ragiona- 
menti in  uso  nelle  materie  so- 
ciali sono  derivazioni,  185, 
194,  530,  888  ;  spessissimo 
sono  accolte  per  accordo  di 
sentimenti,  657  ;  parecchie 
forme  possono  coesistere  in 
uno  stesso  individuo,  87,  89, 
731  ;  come  si  amplificano,  89, 
279  ;  loro  propagazione,  772- 
775  ;  l'uomo  è  inclinato  ad 
aggiungere  svolgimenti  logici 
o  pseudologici  ad  azioni  non- 
logiche,  90,  100,  197,  838-4"  ; 
derivazioni  discordi  e  contra- 
dittorie ;  si  può  provare  il  prò 
e  il  contra,  87,  247,  533,  608, 
653-654,  677,  838-4°;  spesso 
si  spingono  di  là  della  realtà, 
667  ;  non  corrispondono  pre- 
cisamente ai  residui  da  cui 
hanno  origine,  666,  674,  835  ; 
periodi  delle  derivazioni,  cap. 
X  ;  per  conoscere  i  fatti  oc- 
corre togliere  i  veli  delle  de- 
rivazioni sotto  i  quali  ci  ap- 
paiono, 80,  179,  221,  224,  269- 
272,  530,  581,  649,  731,  833, 
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907-916,1073-1075, 1094;  deri- 
vazioni sperimeli tAlraent^  va- 
ne ed  assurde  che  durano  da 
secoli,   1015,    1025-1035  :   teo- 
logiche, sentimentali,  metafi- 
siche    sono     modificate     dal- 
l'esperienza  in   modo   diverso 
clie  i  rapionf» monti  scientifici. 
258.    101  : 
delle      (1 
poco  sui  ■ 
ra  loro   i 
7S.  79,  :<J 
fi9S,  926. 

conseguenze,  73,  7  9,  f>2,  333, 
340  :  non  tanto  per  queste 
hanno  ini'""-'""^'»    '■>   -ì-^riva- 


jdoni,  qii 
cui  sono 

■v 


li   di 

<i77. 


H33  : 

le  dr,;x,. /!..■,, 

mat. 

unii' 

con, 

le  .i 

si  Svi 

di  . 

SOU"      - 

oppure  - 
conj»«ru<  1 
533.    '  ' 

HC^il 

cari 

lea/  '        •  ■     :  :    r     ■ 

con-  -:  •■  '  -.1.      :  :'.       •  ■■ .     '■•'.■'. 

H^>  ■: 

min 

m«M: 

m<i 

va/ 
un'.' 

S7. 
dcn 

IfiunK I-.......    .1.     ,...,- 

t^mza   (Hj>ef«(«)   residui   o   tnte- 
reHHÌ>    «    uno    uropo.     «7.    S9, 

532 ■      •■'  '     ""  '     ^3!<  ;  i 

le     .  u    di 

(UlU  ,<'      Hi 

vuole.  1".»:.,  :iji  .'.90.  I 

f.23.    077.    IK'  '<•   le 

deri\;>/i<iiii  1.  louri 

eh. 
H9. 

opri..     ■.   ..       >. 

derivazioni,     «i05-000  ;     opera  i 
delle  derivazioni   wil    residui,  ! 


656-604,    926.    Propaffaxione. 

772-775. 
Determinismo,   53. 
Diluvio  imi  versale.  477. 
Dimosirazione  e  invenzione.  4i'. 

386. 
Diodori  Siculi  bibliotheca.  10!»J 
lìì'n^rvis     r.nrrfii     do    claronn 


')<<  CfiAsii  Cocreiani  hiatori 
.  -mana,  11,34,  1136. 
Diritto,  termine  impreciso.  13'.' 
166.  177  :  diritto  fatto  e  diritt 
t«oria,  179:  diritto  naturai 
o  delle  genti,  119,  168-l7i 
67ft  :  diritto  e  morale.  IO», 
'  ~"  .1     sanzione.     I!M 

«he.   1106. 
-'•.    ."i.17. 


122.     191 

-       :.     _        :.     -.        .     _.'!i.     527. 

IhifUii.  4i»l. 

lìuruu  V ..  Ilistoire  des  Romain 
(Paris.    187»  1S85),    1094. 

Kmnmnia    applicata.     20.     78<» 

rln--;irn.  7^2     '      ■  -     -  =  - 

le,   2<l   Jl 
7S1  ;  ,. 

'J2<.      i 

■a.  wntimcnto,  4(57. 
opera  dei  tre  ehMiun 
li,     nJato     psichico     (r< 
dottrine  (derivazioni),    i 
76,    79.    89.    92,    97,    d  i 
.tzioni.    I>erimzioni,    /' 
Klementl      che      deteriii 
l'.'       ■'"  -'-  riiof)  e  1  ciiii 

lil  ;.      I\,    3».. 

3  <   '.    H51-853. 

hTlii  il    uii'entltA    n<'i 

hi  <»  Indetermlnat.i 

1 

..   (.71-676.  902. 

iridiche.    583  :    metafi 
.    '^1  ;  noii-sperlmeii(aIi  • 
npei-iincntali.       181-185: 
prannaturall,  590-596. 
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Epiderato,   476. 
Eponimo,  eroe,  404. 
■  Equilibrio    sociale  ed  equilibrio 
l     economico,  cap.  IX,  50,  462- 
.     466.  Stato  di  eqmlibrio,  820- 

830. 
Eresie,  417. 

Esaltazione  religiosa,  423. 
Esoterismo,  104. 
Esperienza,  campo  in  cui  ci  piace 

rira^anere,    41-42  ;    esperienza 

e    osservazione,    6,    33,    242  ; 

pseudo -esperienza,  6,  242,  415; 

V.  Auto-osservazione. 
Essenza  delle  cose,  15,  167,  211. 
Sferofireneitò  sociale,  791-812,  898; 

V.  Classi  sociali. 
Etimologia,  dal  nome  si  pretende 

conoscere  una  cosa,  290,  602  ; 

V.  Lingua-ggio,  Origine. 
Evemerismo,   131,   288. 
Evoluzione,    127-129;    errore   di 

considerarla    a    priori    come 

unica,  89,  127-130,  196,  240, 

591. 

FabreJ.  H.,  Souvenirs  entomolo- 

giques  (Paris),  66,  67,  68. 
Famiglia,  398-403,  406,  476. 
Fascino,   382. 

Ì  Fatti,  elementi  del  nostro  studio, 
58;    liso    in    sociologia,    216; 
dati  certi  fatti,  il  problema  di 
trovarne  la  teoria  non  ha  una 
soluzione  unica,   24,   37-38. 
Feticismo,  451. 
Feudalità  antica  e  nuova,  447- 
:    448,  641. 
Fine,    provvedimenti    per    rag- 
giungerlo, 678-711. 
Fini  dell'uomo,  586  ;  fini  ideali 
e  loro  relazioni  con  gli  altri 
fatti  sociali,   706-727. 
Finzioni,  341. 
Fleury,     Histoire    ecclesiastique 

(Paris,    1750-1758),    617. 
Flarus  L.  A.,  1082. 
Fondatore  divino  della  città,  404. 
Fonti  storiche,  vai*i  aspetti,  221. 
Forme  sociali,   determinate   più 
dalle    azioni    non -logiche    che 
dalle  derivazioni,  663-664. 
Forza  e  suo  uso   nella   società, 
896-922  ;  forza  e  consenso,  966- 
967,    972  ;    governanti   e    uso 
della  forza,  904,  911-916  ;  go- 
vernati e  uso  della  forza,  905, 
908-916  ;     l'opera     anarchica 


dei  governati  supplisce  alla 
mancanza  dell'uso  della  forza 
nei  governanti,  906,  1142  ; 
uniformità  esistenti  in  ima 
società  in  relazione  all'uso  del- 
la forza,  901. 

Forze,  significato  di  questo  ter- 
mine in   quest'opera,   50,   53. 

Forze  della  natura,  personificate, 
394. 

Generazioni  divine,  376. 

Gens  e  fé'^oc,,  403. 

Giornali,  662. 

Giorni,  di  buon  augurio  e  di 
malaugurio,  369. 

Giuramenti,  380-381. 

Giustizia,  ideale  di,  466  ;  indi- 
pendenza della  giustizia,  670; 
sottomessa  alla  politica,  179, 
224,    237. 

Giusto  e  ingiusto,  198,  463-466, 
586,  605,  763. 

Governo,  tipi,  979-983.  L'arte 
di  governo  sta  nel  valersi  dei 
residm,  anziché  modificarli, 
684,  695,   962-964. 

Guimet,  Annales  du  Musée  Gui- 
met,  t.  I  (Paris,   1880),   163. 

Hegélianismo,  194,  1026. 

Herodiani  historiarum  libri  VITI, 
1137. 

Herodoti  Halicamassensi  histo- 
riarum libri  IX,  309. 

Herondae  Mimiambi  (Crusius, 
Lipsiae,  1892),  224. 

H esiodi  carmina,  65,  754. 

Ilieronymi  Stridoniensis  opera 
omnia  (Lutetiae  Parisiorum, 
1623-1624),  525. 

Historiae  augustae  scriptores, 
1138. 

Ilamerus,  117,  593. 

Imitazione,  133,  307-309,  428- 
429,  773. 

Imperativo  categorico,  257,  766. 

Implicite  (parti)  dei  ragionamen- 
ti non  logico -sperimentali  spes- 
so ne  sono  la  parte  più  note- 
vole, 121,  330-331,  712,  835, 
888,  895. 

Imprenditori,   951. 

Indifferenza,  372,  436. 

Inferiori  e  superiori,  468-470. 

Integrità  dell'individuo  e  suo 
dipendenze,  365,  461-497. 


M.  B.  —  Pareto. 
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/  446,   470,   949. 

'lisa,    97,    648,    666, 
-i.    832.    840-856.    922, 
923-927,  954.  989-103.5.   1081, 
1086,  1091  ;  V.  Definizione  (ci- 
cli d'int<*rdi  pendenza). 

Ini4resfti,  345.  461,  776,  887, 
925-954.  969.  990,  1043.  Vi- 
tali   •  .i62. 

Inter j  J5  :  difficili  per 

i  r<i  l'oli  nionn  noti. 

23fi. 
not' 
pas^ 

versa.  121,  2;i7.  1 
la  prnhabilit-à  delle  < 
di  un  dato  tiv«'>'ì 
prefazioni  si  \-  con 

1  esperienza,   'i:  i '1. 


Levirato,   476. 

Libertà,  607-610:  di  fatt 
diritUì,  1142. 

Linguagffio,  scientifico  e  volgar. 
44.  45,96,  115.   164.  175.  327 
383,    .595.    958  :  nelle    sr  .  • 
logico-sperimentali  si  pi 
farlo   quanto   pili    è   p«>- 
preciso,   in   quelle  non  1 
sperimentali  indeterminn 
82.    115.    139.    un.    1(.  i 
198.    247.    27 
631  :   nelle  s. 
riii\<Mitali.  tla' 

4  il    nome 

'li  sono  car- 

V ..  ..,.     non    lofji»*!    ,  ■ 

t-ali   si    cerca    six>s90,    ». 

nome,    la    eosa    cui    do\  ; 

:     -      .-      .    -  .-      ,s^    J3i,_     .;    I 

•ne  del  liii 


■J 1  :. . 

/sf,nln       «l.l,.  ..>7.ÌOnÌ.       V. 

Carnhinaziouì. 

Jeniten  P..  1»-»"  '-•'"  "nesh-Kpos 
in    der   W  r  (Straea- 

burjf.   19'' 

Jhering  li.  lym.  t.  r-pnt  du  dmit 
roinaln    (1886-1888),    321. 

KitUurkampf,   69 


ifiarum  ISIrti  VII 

iiàw»  lU'i- 

153. 

/  ;..      .     J.i. 

/  ""■'     naturale,    cntitÀ    mel-afl- 

H   ..    173. 
/  '-   -'-1    -sr,.  2H7  ;  v.  JUe- 

•  ni. 

!  ali,      (topo      solo 

iiMiioriiiiiit  lont  indenti,  non 
•  nwesHarle  »,  28.  32.  33.  209. 
386.  5H8  :  non  patincono  coa- 
zioni. 34  ;  aHHolute  non  «cien- 
tlfiehe.  539;  come  sono  pro- 
dotte. 544. 
I^gifiazione.  ostacoli  per  isti- 
tuirla. 703-704. 


I.ìtn. 

tv. 

IjOÌJì' 

527.     (ì;.>  ;     loKiru    (U'i 
menti.   40.    174  175.    1 M' 
196-199,    243.    247.    27n.    _: 
324,    385.    526.    533.    658-661 
670,    764.    788.    838. 
lAjtta    di    claKse,    .307,    406. 

Moigia.  nporazioni  mafrlehe.  7 1 


irad. 

.-.    Mimk 

l'j 

1866). 

763. 

ìr.risii 

...    ini. 

'.33. 

tivita,    HT4-^82;    ntanriiuio    *!' 

ofelimità  per  una  collettivitji 

X71-873. 
Mnteriaèitinio  storico  e  mat«ri<i 

lismo  economico.   336,   648. 
Medie,  35. 
Mente     umana     o     di     persoujt 

astratta.  251,  253. 
Metaf ittica    e    t  eolofria,    1 T. .     i    ■ 

244,    2.52-253,    255,    38' 

414,     417.     .'n*i.     r,3S  ;     , 

nietafi^i' 

1 86,   2  n 

605:  es-  I 

16.    167,    211.    V.   y.'d»</»oni. 
Metafore,   v.   Allegorie. 
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Metalli  monetari,  loro  produ- 
zione, 988-989. 

Metempsicosi,   476. 

Metodo  storico,  261,  784-786. 

Minucius    Felix,    620. 

Miracolo,  accertamento  pseudo- 
sperimentale,  31,  262. 

Miti,  280-282,  318,  417,  705-711; 
miti  solari,  316.  Per  l'equili- 
brio sociale,  preme  più  sapere 
cosa  ne  pensassero  gli  uomini, 
che  la  loro  relazione  con  la 
realtà  sperimentale,  221. 

Moda,  429. 

Modernisti,  101  ;  v.  Neo-Cri- 
stiani. 

Mommsen  Th.,  Manuel  des  anti- 
quités  romaines,    70. 

Morale,  119,  139,  166,  724,  705- 
769  ;  morale  utilitaria,  724, 
743  ;  relazione  tra  l'osservare 
le  regole  della  religione  e  della 
morale  e  il  conseguire  la  pro- 
pria  felicità,    705-769. 

Morti  in  relazione  con  i  viventi 
407  ;  con  le  cose  già  proprie, 
410. 

Movimenti  reali,  52,  191,  192- 
199,  680-682,  690-702,  748, 
975  ;  virtuali,  52,  55,  56,  57, 
191,    200,    678-711,    748,    975. 

Napoléon  III,  Histoire  do  J.  Ce- 
sar,   1117. 

Natura,  116,  120,  169,  170,  171, 
586,  600,  615  ;  stato  di  na- 
tura, 171. 

Necessità,  204,  209,  211,  252, 
414,   588. 

Neo -cristiani,    121. 

Nessi  non  logici  delle  teorie,  12, 
112,  186,  187. 

Adorni  nel  linguaggio  volgare  si 
suppongono  corrispondere  di 
necessità  a  una  cosa  precisa, 
45  ;  nella  scienza  sperimen- 
tale solo  cartellini,  46,  48,  158. 

Numeri  perfetti,  383. 

Ofelimità,    859, 

Offese  ad  astrazioni,  religioni, 
costvimi,  ecc.,  490. 

Oggettivo  e  soggettivo,  61,  393, 
566,    664,   735-736,   739. 

Oltretomba,  premio  e  pena,  476  ; 
purificazione,   490. 

Onde,  forma  dei  fenomeni  so- 
ciali, 304,  637,  639,  641,  643, 


803,  806-812,  941,  944-949, 
1086  ;  V.  (I-o),  Periodi  econo- 
mici  e  sociali. 

Onesto,   119. 

Ordalie,  380. 

Ordinamenti  sociali,  residui,  448. 

Organizzazione,   1143. 

Origine'  dei  fenomeni  sociali, 
125-130,  220,  261,  297,  363, 
529  ;  sono  state  spesso  ricer- 
che di  residui,  363  ;  origine 
ed  etimologia,  290,  312. 

Ovidius  P.  N.,  178. 

Pace  mercè  il  diritto,   583. 

Pacifismo,  416,  439  ;  v.  ReU- 
gioni. 

Palefate,  131,  283. 

Pareto,  70,  78,  88,  871,  1004, 
1016,   1100. 

Parole,  potere  sulle  cose,  86  ; 
V.  Nome. 

Partiti,  641,  975,  977. 

Patria,   405. 

Patriottismo,  398. 

Peccato  originale,  476. 

Pena  di  morte,  696. 

Penati,  404. 

Pérès  J.  B.,  316. 

Perfetto,  perfezione,  198,  383. 

Periodi  delle  derivazioni,  1010- 
1011  ;  oscillazioni  delle  deri- 
vazioni con  le  oscillazioni  so- 
ciali, 1015-1035  ;  periodi  eco- 
nomici e  sociali,  984-1030  ; 
V.    Onde. 

Persecuzioni,  confutazioni,  659- 
661,   687-699. 

Persistenza  degli  aggregati,  68, 
83  (indicata  con  A),  365,  390- 
418  ;  V.  Residui. 

Personificazioni,  390,  393,  416, 
567. 

Petronii  saturae  (Buecheler,  Be- 
rolini,   1904),  1126-1128. 

Platonis  opera,  100. 

Plutarehi  vitae  parallelae.  — 
Scripta  Moralia  (Didot,  Pa- 
risiis),   619,   756,   1116. 

Plutocrazia,  cap.  X. 

Polyhii  historiae,  1082. 

Popoli  conservatori,  formali- 
sti, cristallizzati,  84,  645-646, 
841. 

Pratica  e  teoria,  254,  675,  775. 

Precetto,  107-117,  573-580,  735- 
737. 

Presagi,   376. 


M.  B. 
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Prescrizioni  morali  o  religiose 
non  si  possono  segnare  alla 
lettera.   677  :   v.   Casijflica. 

Principi  assoluti,  15,  212,  274, 
415,  5S8:  sperimentali,  4,  15. 
25,   274. 

Pri■8ct^s  Paniies,  1143. 

PróbahUiUt,  28-30,  220,  232  : 
V.   Interpretazioni, 

Prodigi,    376. 

Profezie  e  profetismo,  262,  423. 

Progress,  119,  416,  435,  541, 
585  :    V.    UelUrioni. 

Prnpoffì Tinnì  afformanti  nn'iini- 
'  :  '  .  ad- 
ir- 
la 


he 
.     ...•  liti 

j 

re      iuMeme. 

rittive,    206  ; 

/•r. 

398. 

Pr 

>. 

Pr<:    .:: 

■    1 

Pr<>h-,„.r 

.  ..M,.-  .,M...    •.•28-946, 

!*.'i  \ 

Pr 

a    nenti- 

1 

ali,   39. 

r./ 

Quantiiativo   e    qnalltatlvo.    .«i9. 
74,  895,  985-98r. 


/."  II.    mi). 

Pf 

lìti  .-983. 

lirinnrh  S.,  (Ulte-.,  MivtheA  et 
rclifrinnH  (Pari»,  n»Ò51912), 
OrpheuH   (l»osi).    1.52.    575. 

Ufliginne.  13i».  142-16*.  177, 
401.  630.  722.  711.  769.  106» 
e  s.,  1105;  xenzji  i-^-cri  «o- 
prannaturaU.    1  »  -  ; 

sua     utilitii     wxi.  II- 

,1,..,,..    .r.i    ,    .1...-  .    .^,11^4 

I,  311, 
<  culto, 

7t'<>.  ^•>.  i.r.:.  i.^.s  ;  relifrione 
e  t<K>l0KÌa.  76.  77,  78.  385, 
412,  666,  715,  1023  ;  relijfione 
tooricA  e  reliprione  pratica, 
142-115,  177-180. 


7"  '     metafisiche    varie: 

olle.  416.  541,  585. 
^  640-641.  914  ;  del- 
rigioiic,  della  medicma,  450, 
638  :  pacifist<».  416,  677,  1010  ; 
positivisti».  6.  258,  639,  773  ; 
del  protH^esso,  585,  722,  727, 
743,  769,  934.  1033  :  della  ra- 
gione. 95,  595-596,  722,  743, 
769,  782,  886,  1033  ;  della 
scienza.  137-138,  586.  638. 
715.  722,  743,  782,  886  ;  sen- 
suale. 260.  490,  500.  503-525, 
641-642.  677.  605,  701-702. 
762.  >    416,  639  : 

dell.i  119.     187, 

384.  unvinita- 

ria.  i;»7.  118,  Óil,  585-586, 
639,  641,  912,  934,  1010: 
deUa  verità,  722. 

lifliquie,   382.    451. 

lìesidui.  V.  Derivazioni.  Periodi 
ff^,j^. ..!.>.     /.•.,.■,..,,,>    /•;....,,•  ^,. 

eia}  63. 

71.  90, 

100.  i<4.     ...:'                          ron 

(a)J.  .Sotto    il                        l'Ho, 

eap.  VI.     3.^1                        ,29. 

631.  -35: 

n\ii'  '44  : 

IKMI  insti 

ra  i 
ita, 
del 

(OH 

(•.67- 
W18. 

.     doriva- 
.  l'iitUitA, 

nita- 

Min- 

-.46, 

ione 

nel 

i.'tA, 

(117,  (iiy  n.>(l.  Itili,  KUl.  1063. 

eap.     X  ;    residui    discordi    e 

Inrc»  «l'I  i^  :>/i<>iii    i;t.'.    e.:"!;?  K.'Vl. 

745  :  kIuI 

e   d.  .<•,  ; 

..^ulnl, 

lui  eorri- 

ino  com- 

pi<---.(»     «Il     '-«•m  iiiKiifi,     655: 

projMirzionl    dei   residui    della 

classe    I     e    di     quelli    della 

classe  II  nel  governanti  e  nel 

governati,  801-803,  810,  930, 
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941,    947-949,    951-969,    977, 

991,  1001,  1010,  1012,  cap.  X. 
Rimorso,  487. 
Rinascimento,  1067. 
Risparmiatori,      948,      951-952, 

1002-1006. 
«  Risveglio  »  nel  paese  di  Galles, 

423,  504. 
Roma,  culto,  416. 

Sabatier  A.,  Les  religions  d'au- 
torité  et  la  religion  de  l'esprit, 
121. 

Sacrifici  ai  morti,  agli  Dei  ecc., 
445. 

Sanzione,    114,    571-580. 

Sciamanesimo,  423. 

Scienza,  v.  Religioni.  Scienza 
metafisica  e  scienza  sperimen- 
tale, 15. 

Sètte,   406. 

Sillogismo,    29-30. 

Sistema  sociale,  cap.  IX,  819  : 
suo  ordinamento,  831-838  ; 
proprietà  857-859,  v.  Utilità, 
Massimo   di  utilità. 

Socialismo,  416,  718;  v.  Reli- 
gioni. 

Socialità  e  subordinazione,   641. 

Società,  V.  Sistema  sociale.  Ele- 
menti, 813-819,  887  ;  mobi- 
lità, 953-954  ;  stabilità,  902, 
920-921,  953-954;  irrigidi- 
mento,   1140. 

Sociologia,  1,  2  ;  sociologia  lo- 
gico-sperimentale, 32,  58,  59, 
164  ;  lo  studio  della  sociologia 
cui  attendiamo  'è  esclusiva- 
mente logico -sperimentale,  5, 
18,  46,  48,  59,  157,  164,  194, 
274,  303  ;  sociologie  in  parte 
almeno  non  logico -sperimen- 
tali, 6,  185,  194,  274,  343  ; 
V.  Teorie. 

Sofisma  di  ripartizione,  578-579. 

Solidarietà,  347,  580,  758  ;  v.  Re- 
ligioni. 

Sopravvivenza,  407. 

Sopravvivenze,   85,   395-396. 

Sorel  O.,  Réflexions  sur  la  vio- 
lence,  312.      , 

Sorite,   604-605." 

Speculatori,  cap.  IX,  X,  581, 
913,   953,   969,   975,   1003. 

Spese  dei  governi,  cap.  IX,  X; 
spese  per  mantenere  i  go- 
verni, 970-971,  996-1006  ;  spe- 
se dello  Stato,   978-983. 


Spiegazioni  logico-sperimentali, 
214  ;  non  logico -sperimentale, 
527,  545,  626  ;  v.  Logica  dei 
sentimenti. 

Stiliti,  460. 

Storia  logico -sperimentale,  57, 
276-279  ;  non  logico-speri- 
mentale, 279-290,  664,  1073- 
1078,  1092,  1103,  1107,  1110, 
1117. 

Storica,   scuola,    676. 

Suetoni  Tranquilli  opera,  497, 
1131,   1132,   1135. 

Summer  Maine  H.,  Ancient  Law 
(London,  1890),  341. 

Superstizioni,  95,  722,  757; 
V.  Azioni  noìi  logiche,  Reli- 
gione,  Derivazioni. 

Synesii  epistolae.  Epistolographi 
graeci,  Didot  (Parisiis,  1873), 
1144. 

Tahii,  107,  129,  152,  243,  244, 
380,  429,  487,   500,  542,   574. 

Tacitus  C.  Cornelius,  1125,  1131, 
1132. 

Taglione,  495. 

Tatiani  oratio  ad  Graecos  (Otto, 
Jenae,    1851),    620. 

Tautologie,  251-252,  608-609, 
734. 

Temporali,  88. 

Teologie,  118,  120,  385,  412  ; 
entità  teologiche,  116-118  ; 
riguardo  all'uso  della  forza, 
899  ;  V.  Religione. 

Teoria  dei  limiti,  338. 

Teorie  scientifiche  7,  24,  38, 
187,  202,  205,  325,  332,  333; 
hanno  per  giudice  solo  l'espe- 
rienza oggettiva,  14,  39,  non 
l'accordo  per  sentimenti,  39, 
243  ;  dipendono  dai  fatti  non  li 
signoreggiano,  205  :  deducono 
dai  fatti  i  loro  principi,  non 
pongono  questi  a  priori,  15, 
16,  25,  124,  197,  271,  274,  275, 
285,  589  ;  procedono  per  ap- 
prossimazioni successive,  37- 
38,  59,  333,  588-589,  e  mirano 
alla  perfezione  del  metodo 
quantitativo,  44,  59,  843-856, 
867,  898,  901.  1049;  hanno  im 
campo  ben  distinto  da  quello 
delle  teorie  non  logico -speri- 
mentali, 14,  186,  189,  285, 
385;  teorie  fantastiche,  assur- 
de, pseudosperimentali  studia- 
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te  come  fatti  sociali. 

7-10,  40. 

195;  teorie  pseiido-scieatifiche, 

73,  80,  187,  193-194, 

243,  275, 

331,    574-5S0,    1023, 

cap.   V  ; 

prodotte  ed  accetta 

fé   a  pre- 

scindere  dal  v;.' 

■:i\en- 

tale,  199,  243. 

•>7  : 

come  ris.ìliro  :. 

ini- 

mo  . 

va- 

lore 

.lal- 

l'uti, 

•  »>  ; 

van:. 

142 

^li    -      

,..     .         ,.     ^     ... 

avrebbero    condotto 

i    raario- 

namonti       lotfir.o -spori  montali 

tali      V      •- 
V.   Ondf, 

social).  Ih 

8ixi.., 

una 

in    nu      , 

e    una    «■ 

344  ;    ma- 

teorie,  11.  .      .  .   .  . 

.  ,,, ,  ,,., 

rimcntAll.   12,   112,   1 

si  ;  enti 

non  ««pori montali.  12. 

100-102. 

'"-••■•      ■■    •      '  ■  -, 

•'••  r>4  ; 

12. 

i.'ftti.  2JÓ. 
(riacnol,  Ilon- 
"    opera.   1 86. 


rione.  153.   17 


Totemismo,  298-300. 

Tradizioni,   552. 

Trasgressioni  alle  nonno  ài  imi- 

formiti.   902. 
Trimalcion^,  1126-1128. 

Umanitarismo,  6,  119,  137.  38 1 

438,   541,    585,   580  :    v.    7.V7 

gioni. 
UniformUA,     residui. 

Trasgressioni. 
UtilitA,    varie    specie,    &60-8t>4 

utilità  complessa,  865. 

ìalore,    788. 

Vr/jefitts   FI.   Renattis,    1139. 
'     ^"        191-492. 
f'.ló, 

rimentale  e  non  sp(> 

<\i\     loro     criteri.     1  i, 

tri   8ensi   del  vocaboli 

.    >^.    9.    13.    14,    14.. 

•  »-r,11.    72-J 

lutilitÀ,  !* 

•..     i-v    I  ; 


e  non  del  falso,  60»  ;  v.  /Mi 

gioni. 
Vero.     entltA     met«fisic«.     IT' 

3S4,    586. 
Vcsfi.  mito.  40  4. 

11.»  (Trio«t<»,  1857 

nato     di     questo 
l4.-riuiur.    ,'ìì. 
l'iHii,    119. 

ì'irtuùili.  456  ;  v,  lìfiigioni. 
VoUndà  divina  o  slmili,  668. 

ZoKimi     hlstoriae     (Rcltemrfrr. 
Lipiiiae,    1784),    1138. 
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^    '.'^7-988 

«   :vj,-2 

J  389 

^  ;•>'.) 

-  j  1 , 

§  390 

5  •.•;ti 

i   . . .  '.  1 

«  391 

5  '."'.fj 

«  ;;,;;. 

$  392 

V    •.'',t3 

s  M.^r, 

-  ■..'  •  ' 

»  393 

;    '.".ti 

6   :'.:tT 
I!  ;'.3> 

1  394 
f  395 

:  '.l'I.".  Mon.ni 

1  396 
»  397 
>  398 
<   399 

1»  It»i;i-i0l4 
*    1015 

«    34  4 

i  400 

^  3»:. 

1   401 

i  3tr, 

5    102 

,      ,wii 

i    3  »7 

»      »!•.'. 

^   1023-1031 

lì    3Js 

1037 

t    3»'.» 

»    40  4 

»    1032 

t  :',;,o 

»  405 

ì  10 n  10  12 

i  :;;.i 

«  406 

',    ini:;    lO.M 

i  ;<.'i'j 
i   ;;;.» 

1  407 
1  408 
$  409 

5  :^  ;.  ;. 

«   410 

^    lu.-.C, -id.js 

t   ^^r^l\ 

«   411 

»  lor,:. 

i  ;•'..'.  7 

-'.:.' 

S   412 

s    lece, 

^    3.'.^ 

s7ó 

1   413 

<.    H.'.'.t 

874 

{  414 

i   :',''0 

•^ir> 

$  415 

l"M.t 

;   .■■■■■i 

'~  i\ 

$   416 

t,    l(t70    losl 

;  1  :  -j 

'7  7.   ■  "" 

J   417 

i    l(»hO 

>^    3b3 

s 

^eó 

f  418 

S   1088 
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Compendio 

Trattato. 

Compendio 

Trattato. 

§  419 

= 

§  1089 

§  476 

= 

§ 

1231,1261- 

§  420 

= 

Si  1091 

1263 

§  421 

= 

§  1092 

§ 

477 

= 

§ 

1246 

§  422 

= 

§  1093 

§ 

478 

= 

1232 

§  423 

= 

§  1094-1111 

§ 

479 

= 

§ 

1233 

§  424 

= 

^  1112 

§ 

480 

= 

§ 

1234 

§  425 

z= 

5  1113 

§ 

4SI 

= 

1235 

§  426 

= 

S  1114 

§ 

482 

= 

§ 

1237 

§  427 

= 

§  1115-1U6 

§ 

483 

= 

§ 

1238 

§  428 

= 

§  1117 

§ 

484 

= 

§ 

1239 

§  429 

= 

§  1119-1125 

§ 

485 

= 

§ 

1295 

§'430 

= 

§  1118 

§ 

486 

= 

§ 

1240 

§  431 

== 

^  1126 

§ 

487 

= 

§ 

1241 

§  432 

= 

^  1128 

§ 

488 

=: 

§ 

1296 

§  433 

= 

5  1129 

§ 

489 

= 

§ 

1298 

§  434 

= 

^  1130 

§ 

490 

= 

§ 

1297,  1305 

§  435 

= 

5  1132 

1311 

§  436 

= 

^  1133 

§ 

491 

= 

§ 

1312 

§  437 

:= 

5  1133,  1137 

§ 

492 

== 

§ 

1313 

§  438 

= 

§  1138-1140 

§ 

493 

= 

§ 

1317 

§  439 

== 

^  1142-1143 

§ 

494 

= 

§ 

1318 

§  440 

= 

^  1144 

§ 

495 

=^ 

§ 

1319 

§  441 

r= 

5  1145 

§ 

496 

= 

§ 

1320 

§  442 

= 

^  1147 

§ 

497 

=-= 

§ 

1323 

§  443 

= 

^  1148 

§ 

498 

^ 

§ 

1324 

§  444 

= 

l   1149 

§ 

499 

^^ 

§ 

1325 

§  445 

= 

?  1151 

§ 

500 

— 

§ 

1326 

§  446 

= 

^  1152 

§ 

501 

= 

§ 

1327 

§  447 

= 

§  1153 

§ 

502 

= 

§ 

1328-1329 

§  448 

= 

^  1154 

§ 

503 

= 

§ 

1331 

§  449 

= 

§  1155 

§ 

504 

= 

§ 

1332 

§  450 

== 

^  1156 

§ 

505 

= 

§ 

1333 

§  451 

= 

^  1157 

§ 

506 

= 

§ 

1334 

§  452 

r^ 

5  1160 

507 

r-^ 

§ 

1335 

§  453 

.--. 

^  1161 

§ 

508 

= 

§ 

1339 

§  454 

=--= 

^  1162 

§ 

509 

.--= 

§ 

1340 

§  455 

= 

^  1163 

§ 

510 

= 

§ 

1341 

§  456 

= 

5  1164 

§ 

511 

= 

§ 

1342 

§  457 

= 

^  1165 

§ 

512 

=^ 

§ 

1343 

§  458 

= 

^  1171 

§ 

513 

= 

§ 

1344 

§  459 

= 

§  1172 

§ 

514 

=^ 

§ 

1346 

§  460 

= 

5  1174 

§ 

515 

r-^ 

§ 

1352 

§  461 

= 

?  1207 

§ 

516 

= 

§ 

1357 

§  462 

= 

^  1208 

§ 

517 

=r= 

§ 

1358 

§  463 

= 

^  1210 

§ 

518 

= 

8 

1363 

§  464 

= 

^  1212 

§ 

519 

= 

l 

1365 

§  465 

= 

ì?  1214 

520 

r= 

§ 

1376 

?  466 

= 

^  1216 

§ 

521 

= 

§ 

1377 

§  467 

= 

^  1220 

§ 

522 

= 

§ 

1378-1380 

§  468 

= 

^  1221 

§ 

523 

^ 

§ 

1381 

§  469 

= 

^  1222 

§ 

524 

= 

H 

1382 

§  470 

^ 

S  1227 

§ 

525 

= 

§ 

1390-1396 

§  471 

=-- 

§  1229 

§ 

526 

=^ 

§ 

1397 

§  472 

= 

§  1243 

§ 

527 

= 

§ 

1399, 1400 

§  473 

= 

§  1244 

§ 

528 

= 

§ 

1401 

§  474 

= 

?  1245 

§ 

529 

=: 

§ 

1402 

§  475 

= 

§  1230 

§ 

530 

= 

§ 

1403 
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Competìdio.           Trattato. 

Compendio. 

TraUoio. 

S  531 

1  1413 

? 

5'^:^           ^ 

§ 

1531 

§  532 

ì  14U 

."i^'.l 

5 

1532 

§  533 

1416 

,\\u\ 

$ 

1533 

§  534        = 

1  1417 

■'^\>\ 

:$ 

1534 

§  535        = 

5  1418 

.''.'•.' 

j 

i.->;^:, 

§  536 

i  1419 

;.".':; 

,^ 

l.-.;^s 

§  537 

i  1420 

.S'.'t 

j 

\y.\\\ 

5  538 

ì  1421 

.'>'.'.') 

i 

i;>j(ì 

5  539 

J  1424 

j 

.'>'.'t"i 

> 

i;.i2 

lì  540 

\  1425 

5; 

•M'T 

ì 

1543 

5  541 

}  1426 

iì 

:>'.<> 

ì 

1544 

5  542 

5  1427 

S 

;.'.>'.• 

i 

1545 

1  543        =          ? 

1428 

« 

l'.ini 

V 

1546 

$  544 

1429 

« 

lUll 

i 

1547 

$  545                   i 

1430 

$ 

CiJ 

s 

1.MH 

?  546                   « 

1431 

r,,i,; 

l.SJli 

1  547                   i 

1432 

r,M} 

i;.;.o 

1  548                   « 

1433 

(•,n.-, 

lóói 

1  549                   j 

1434 

r,nr, 

V 

1552 

1  650                   \ 

1435.  MM 

'■"7 

1554 

»  551         -         S 

1443-1 r 

I.Kifi 

f  652                   1 

1447 

l'.r.i.  i.-,r,;i 

1  553        -         ! 

1448 

1 5f>  1 

1  654                   « 

1449 

'  1  " 

1. •.("..■> 

f  555                    « 

1450-1 J    1 

'1  1 

> 

l.".tM 

§  556                    1 

1463 

tA-2 

1..SI 

$   657                    ! 

1467 

* 

613 

l:.^:. 

1  56H                   \ 

1468 

$ 

614 

ItìOl 

S  659                   f 

1459 

^ 

(M.-. 

i 

i  r.()2 

1   560                    !1 

1460 

<  ]i\ 

N 

1607 

15   561                    f 

1461 

'  1  T 

5 

IRIO 

»   562                    ! 

1462 

'   !  - 

V 

1611 

«  563                    { 

1464 

'   1  '.  ' 

V 

1612 

1  564                    ? 

1465 

is 

1613 

1  665                    { 

1466 

f.J  1 

!: 

1614 

§  566                   1 

1467 

4 

tV2'2 

!; 

1615-1616 

1  667                   ! 

146K 

* 

»','.>:{ 

% 

1619 

1  668                    « 

1469 

^ 

r.2 1 

* 

1620-1621, 

1  569                    i 

1476 

1636 

.  1  670                    1 

1477 

5 

625 

« 

1622 

1  571                    J 

1478 

« 

62r, 

^ 

1641 

1  572                   ! 

1479 

^ 

027 

4 

1612 

1  573                   f 

1480 

>! 

(\'2^ 

s 

Ic. -.-i    I (•.-.( 

S  574                   1 

1481 

'  J'i 

i 

§  675                   ! 

1482 

(.,;ii 

>■ 

$   576                    1 

1483 

t..;i 

% 

hi-'i. 

«  577                   ! 

1485 

iV.Vl 

^ 

ir,s7 

«  578                   ! 

1495 

iV.\.\ 

lì 

ir.8H 

«   679                    ! 

1496 

♦•,;u 

s 

1  niKi 

5   580                    1 

1497 

t  •,:?:, 

!; 

h;ìm 

$  681                   1 

1498 

e.:',»; 

^ 

1693 

1  582                  ; 

1500 

ti;',7 

« 

ir,<(i 

$  683                   ì 

1501 

f.;?^ 

^ 

1  fin:, -1699 

i  684                   ! 

1510 

f,:r.» 

S 

170«»   1711 

$585                   1 

1511 

640 

§ 

1712 

§  586        =          1 

1513 

641 

!i 

1713-171« 

1  587        =         ! 

1530 

642 

1 

1717 
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Compendio 

. 

1 

'rcUtato. 

§  643 

— 

^ 

1718 

§  644 

= 

i 

1720 

§  645 

= 

1 

1721 

§  646 

= 

1 

1722 

§  647 

= 

i 

1723-1724 

§  648 

= 

■ 

1725-1730 

§  649 

= 

'■ 

1733 

§  650 

:=. 

1 

1734 

§  651 

= 

; 

1735 

§  652 

= 

1736 

§  653 

= 

1737 

§  654 

= 

1738-1739 

§  655 

= 

1740-1745 

§  656 

— 

1746 

§  657 

= 

1747 

§  658 

= 

1748 

§  659 

= 

1749-1750 

§  660 

= 

1751 

S  661 

= 

; 

1752 

§  662 

= 

* 

1755 

§  663 

= 

?  1761-1763 

§  664 

= 

1765 

§  665 

= 

1766 

§  666 

= 

1767 

§  667 

= 

1768- 

§  668 

= 

1770 

§  669 

= 

1771 

§  670 

= 

1772 

§  671 

= 

?  1773-1776 

§  672 

= 

5  1777 

§  673 

= 

?  1778 

§  674 

= 

5  1780 

S  675 

= 

ì   1783 

§  676 

— 

ì   1786-1796 

§  677 

= 

?  1797-1824 

§  678 

= 

?  1825 

§  679 

= 

?  1826 

§  680 

= 

?  1827 

§  681 

= 

?  1829 

§  682 

= 

ì  1830 

§  683 

= 

?  1831 

§  684 

= 

^  1832 

§  685 

= 

^  1833 

§  686 

= 

5  1834 

§  687 

= 

^  1835 

§  688 

= 

5  1836 

§  689 

= 

^  1837 

§  690 

= 

3  1838 

§  691 

= 

^  1839 

§  692 

= 

^  1840 

§  693 

= 

§  1841 

§  694 

= 

^  1842 

§  695 

= 

^  1843-1844 

§  696 

= 

§  1845 

§  697 

r= 

i?  1846 

§  698 

= 

^  1847-1849 

§  699 

= 

§  1850-1851 

Compendio 

T 

ruttato. 

§  700 

^ 

§ 

1860 

§  701 

= 

§ 

1861 

§  702 

= 

§ 

1862 

§  703 

= 

§ 

1863 

§  704 

= 

§ 

1864 

§  705 

= 

§ 

1868 

§  706 

= 

§ 

1869 

§  707 

= 

§ 

1870 

§  708 

= 

§ 

1871 

§  709 

= 

§ 

1873 

§  710 

= 

§ 

1874 

§  711 

= 

§ 

1875 

§  712 

= 

§ 

1876 

§  713 

= 

§ 

1877-187  8 

§  714 

= 

§ 

1879-1880 

§  715 

= 

§ 

1881 

§  716 

= 

§ 

1882 

§  717 

= 

§ 

1883 

§  718 

z= 

§ 

1884 

§  719 

= 

§ 

1885 

§  720 

= 

§ 

1886 

§  721 

= 

§ 

1887 

§  722 

= 

§ 

1888-1891 

§  723 

= 

§ 

1992 

§  724 

= 

S 

1893 

§  725 

= 

§ 

1894 

§  726 

= 

§ 

1895 

§  727 

= 

§ 

1896 

§  728 

= 

^ 

1897 

§  729 

= 

s 

1898 

§  730 

= 

§ 

1899 

§  -731 

= 

§ 

1900-1901 

§  732 

= 

^ 

1902 

§  733 

= 

8 

1903 

§  734 

= 

§ 

1904 

§  735 

= 

§ 

1913-1916 

§  736 

= 

§ 

1918 

§  737 

== 

§ 

1919 

§  738 

= 

S 

1924 

§  739 

= 

§ 

1930 

§  740 

= 

S 

1931 

§  741 

= 

§ 

1932 

§  742 

= 

§ 

1933 

§  743 

= 

§ 

1934-1935 

§  744 

= 

§ 

1936 

§  745 

= 

§ 

1937 

§  746 

— 

§ 

1938 

§  747 

= 

§ 

1939 

§  748 

= 

§ 

1975 

§  749 

= 

§ 

1977 

§  750 

= 

§ 

1978 

§  751 

= 

§ 

1979 

§  752 

= 

§ 

1982 

§  753 

= 

§ 

1983 

§  754 

= 

§ 

1984 

§  755 

= 

§ 

1985 

§  756 

= 

§ 

1986 
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Compendio. 

Trattato. 

Compendio. 

Trattato. 

5  757 

§  1987 

§  814 

s     'iiiiil 

§  758 

§  1988 

'        §  815 

§  759 

§  1989 

§   816 

§  760 

$  1990 

?  -^i: 

. 

§  761 

S  1992 

^   -1  - 

§  762 

§  1994 

-  ^  1  '.  ' 

S  763 

§  1995 

1                 V      vj,| 

-' 

§  764 

$  1996 

«    -21 

■ , . ,  l 

5  765 

1  1997 

, 

§  766 

1  1998 

- 

§  767 

§  1999 

, 

§  768 

S  2000 

§  769 

$  2001 

§  770 

§  2002 

$  771 

5  2003 

$  772 

S  2004 

$  773        - 

$  2005-8006 

$  774 

$  2007 

1  7T5 

$  2008 

, 

«  776 

S  2009 

$  777 

S  2010 

:    ^.;  l 

1  778 

$  2011 

;          ■«.',,, 

«  779 

?  2013 

.';,, 

«  780 

>    2014 

1  781 

t    2015 

1  782 

.     JM16 

1  783 

:    J'tl7 

»   <H40 

1  784 

^    2018 

$  *41 

, 

1  785 

^    .'019 

{  842 

1  786 

^    2O20 

S   843 

1 .  n 

1  787 

i    2021 

i   844 

f  788 

■•    2023 

(   845 

1  78» 

■    20  23 

«   846 

'.,,,,,' 

1  790 

■    2o'24 

«  847 

■j  (  '  '.  t  .'i 

1  791 

,...-.. 

<     sjs 

;   2o;mì 

i  792 

■i.U 

S    '-J'.t 

>   20'.»" 

1  793 

.  'M 

t     -.-.u 

5   2oi»H 

1  794 

-   .  1 

^   20 119 

«  795 

ì  2100 

i  796 

lì   2101 

1  797 

,  2M4;i 

lì   2102 

1  798 

2014 

!i   2103 

1  799 

-.   20  16 

$   2104 

i  800 

^   2047 

^   2105 

f   801 

;    2o|S 

!)   2106 

1   802 

^    20  49 

il  .^.ll» 

}  2110 

f  803 

.    2O50 

1  860 

i  2111 

1  804 

^    2051 

1  861 

1  2112 

1  805 

2o:,2 

5   ^02 

«   211 1   21 

f  806 

.    2or,3 

«   sr,:\ 

4  2116 

1  807 

20:,4 

!i  sr,} 

>^   2117 

9   808 

,^    2  (L'i 5 

i  se.;. 

i   2120 

1   809 

^    20Ó6 

1   htW, 

5   2121 

1   810 

^.    2o:,7 

1    S07 

$   2122 

$   SII 

e    2(l.»H 

i   868 

i  2123 

§  812 

^   2o;,jj 

i   869 

§  2124 

S   SI 3 

ì  2060 

1  870         = 

i  2126 
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Compendio. 

Trattato 

§  871 

^ 

§  2128 

§  872 

= 

§  2129 

§  873 

^ 

§  2130 

§  874 

=--= 

§  2131 

§  875 

= 

§  2132 

§  876 

= 

§  2133 

§  877 

=.= 

§  2134 

§  878 

= 

§  2135 

§  879 

= 

§  2136 

§  880 

= 

§  2137 

§  881 

= 

§  2138 

§  882 

= 

§  2139 

§  883 

= 

§  2140 

§  884 

= 

§  2141 

§  885 

== 

§  2142 

§  886 

= 

§  2143 

§  887 

r:= 

§  2146 

§  888 

^-- 

S  2147 

§  889 

--= 

§  2148 

§  890 

= 

§  2149 

§  891 

= 

§  2150 

§  892 

= 

S  2152 

§  893 

= 

§  2153 

§  894 

= 

§  2154 

§  895 

= 

§  2155 

§  896 

= 

§  2170 

§  897 

= 

§  2171 

§  898 

= 

§  2172 

§  899 

= 

§  2173 

§  900 

= 

§  2174 

§  901 

= 

§  2175 

§  902 

=: 

§  2176 

§  903 

= 

§  2177 

§  904 

= 

§  2178 

§  905 

= 

§  2179- 

§  906 

= 

§  2180 

§  907 

= 

§  2181 

§  908 

= 

§  2182 

§  909 

= 

§  2183 

§  910 

= 

i?  2184 

§  911 

=:= 

§  2185 

§  912 

^ 

§  2186 

§  913 

= 

§  2187 

§  914 

= 

§  2187 

§  915 

= 

§  2188 

§  916 

= 

§  2189 

§  917 

= 

S  2190 

§  918 

= 

8  2191 

§  919 

=r 

§  2191 

§  920 

= 

§  2194 

§  921 

rr= 

§  2195 

§  922 

= 

§  2202 

§  923 

^ 

§  2203 

§  924 

= 

§  2204 

§  925 

=^ 

§  2205 

§  926 

^. 

§  2206 

§  927 

= 

§  2207 

Compendic 

). 

Trattato. 

§  928 

= 

§  2208 

§  929 

= 

§  2208 

§  930 

= 

§  2209 

§  931 

= 

§  2210 

§  932 

= 

§  2211 

§  933 

^^ 

§  2212 

§  934 

=--= 

§  2213 

§  935 

= 

§  2215 

§  936 

= 

§  2216 

§  937 

=^ 

§  2217 

§  938 

r_= 

§  2218 

§  939 

= 

§  2219 

§  940 

=^ 

§  2220 

§  941 

r= 

§  2221 

§  942 

= 

§  2222 

§  943 

r= 

§  2223 
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